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INTRODUZIONE 


Semper  ego  auditor  ianium  munfìum 
ne  reponam. 

Ja?.  Sat.  L 


L 


a  Storia  di  Venezia  del  signor 
Daru  fu  accolta  puossl  dire  eoa  avi- 
Jjfà  dal  pxìhhlicoj  poiché  ne  sono  già 
sfate  hiìe  due  edizioni,  e  se  ne  pro- 
mette una  terza  ;  e  meritamente  giac« 
che  non  può  abbastanza  lodarsi,  e  per 
la  vivacità  de*  concetti,  e  per  F  elegan- 
za dello  stile  che  veramente  rapisce,  e 
la  fa  leggere  con  un  piacere  inespri- 
mibile. £gli,  per  raccogliere  i  docu- 
menti da*  quali  dedurre  la  storia  di  a- 
na  Repubblica  che  tenne  la  bilancia 
politica  delt  Italia j  dominò  sui  ma^ 
rij  ridusse  tutte  le  nazioni  a  se  trì-^ 
bufane^  rese  impotenti  tuJtti  gli  sforzi 
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delt  Europa  collegata  contro  di  es- 
sa (i),  e  seppe  mantenersi,  oon  esem- 
pio unico  al  mondo  per  quattordici  seco- 
li (2),  figurando  con  gloria  in  mezzo  al- 
le vicende  clie  rovesciarono  tanti  altri 
Coverni,  non  risparmiò  cura  alcuna, 
facendo  fiare  delle  ricerche  negli  ar- 
chivj,  nelle  biblioteche,  e  ne' mano- 
scritti esistenti  in  varj  paesi  (3).  1*4 on 
potè  però  né  vedere,  né  esaminare  da 
se  stesso,  T immenso  numero  di  maho- 
5critti  di  cui  ce  ne  dà  una  bibliogra- 
fia nel  7  tomo  della  sua  opera,  nò 
scrivendo  le  cose  di  un  paese  a  lui 
del  tutto  forastiere,  conoscere  T  erro- 
neità di  alcune  delle  nozioni  che  gli 
furono  somministrate,  donde  ne  nac* 
que  che  seguendo  queste  dovè  sparge- 
-ve  a  quando  a  quando  delle  macchie^ 
che  disfigurano  il  carattere,  la  condot- 
ta, ed  il  governo  di  questa  B epubbli- 
ca, di  cui  il  più  celebre  moderno  tra-» 


(i)  Dani  T.  i,  e  8. 

(a)  Daru  T.  6,  e.  65. 

(3)  Daru  T.  7,  Awertioiìento  e.  lu. 


^ico,  e   satirico   detrattore  de^  Governi 
tutti,  giunse  pur  a  dire: 

Del  Genio  uman  la  pia  sublime  figUéi. 
Ella  è  pur  questa,  e  Grecia  vi  si  adalU 
Che  sol  se  stessa^  e  nulf  altra  somiglia. 

Non  potevano  tali  taccie  essere  in- 
diCferentemente  sentite  da  un  Venezia* 
no,  e  quindi  quel  sincero  affetto  aUa 
patria  nostra,  che  osiamo  vantare  di 
non  avere  smentito  giammai,  ci  slimo* 
lava  continuamente  a  riparare  i  danni 
che  questo  storico,  senza  volerlo,  ve- 
niva facendo  alla  fama,  ed  onore  del- 
la veneta  nazione,  unico  residuo  della 
passata  sua  grandezza. 

Ci  trattenne  finora  dal  farlo  la  lu- 
singa clic  qualche  amico  del  sig.  Dani 
lo  avvertisse  di  essersi  affidato  ad  ine- 
sperti, ed  infedeli  raccoglitori,  o  che 
qualche  mano  più  valente  della  nostra 
si  accingesse  a  giustificare  la  patria  da 
tali  ingiuste  taccie,  e  che  essendo,  co- 
me rilevammo,  per  una  non  preveda^ 
ta  combinazione  giunti  alle  mani  del 
sig.  Daru  gli  schizzi  delle  osservazioni 
da  noi  fatte  nel  leggere  la  prima    edi^ 


zione  di  questa  opera,  per  puro  sfogo 
ili  patrio  sentimento  potessero  essi  per- 
suaderlo a  riveder  que'  passi  dove  ci 
sembrava  che  si  fosse  allontanato  dal 
vero  ;  tanto  più  che  prima  ancora  di 
vederli  in  varie  graziose  sue  lettere , 
con  cui  ha  voluto  onorarci,  inviandoci 
anche  una  copia  della  seconda  edizio- 
ne della  sua  storia,  ci  aveva  egli  ri- 
cercata la  comunicazione  delle  osser- 
vazioni nostre  per  correggere,  come 
per  modestia,  diceva,  gli  errori  che  gli 
fossero  scappati. 

Ora  però  ci  è  tolta  anche  questa 
ultima  lusinga,  poiché  scorgiamo  da  un 
fÌEi8CÌcolo  di  risposte  alli  suddetti  nostri 
schizzi,  eh'  egli  ebbe  la  compiacenza 
di  farci  pervenire,  che  non  siamo  rie- 
sciti a  fargli  adottare  le  opinioni  no- 
stre se  non  riguardo  a  nove  delle  me« 
no  importanti  nostre  osservazioni. 

Ma  sia  effetto,  o  di  quella  affezio- 
ne che  ognuno  naturalmente  porta  al- 
le cose  proprie,  o  di  una  prevenzione 
ispirataci  da  quel  sentimento  che  ogni 
buon  cittadino  ha  per  la  propria   pa« 
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Gli  esteri  quindi  riconosceranno  che 
quantunque  protestare  dobbiamo  che 
molte  volte  anche  relativamente  alle 
cose  loro  non  si  uniforma  Y  opinione 
nostra  a  quelle  enunziate  dal  sig.  Da- 
ru,  pure  non  potevamo  noi  assumere 
lo  loro  difese;  tanto  più  che  essendo- 
ci prefisso  di  convalidare  coi  più  cer- 
ti documenti  tuttociò  che  avanziamo  « 
ciò  ci  sarebbe  stato  impossibile  per  li 
latti  a  noi  estranei,  ben  contenti  se 
qualche  loro  scrittore  ci  confermerà 
nel  difendere  la  propria  nazione,  o 
|[Overno  in  quelle  idee  che  ne  abbia* 
mo  già  da  molto  tempo  concepite. 

AUi  connazionali  nostri  poi  direma 
che  non  abbiamo  toccata  quella  parte 
della  storia  che  tratta  della  letteratura, 
scienze,  ed  arti  venete  perchè  è  que- 
sta messe  propria  di  chi  versa  in  tali 
studj,  e  ne  fa  professione,  e  che  se 
non  si  è  fatto  riflesso  minutamente  su 
tutte  quelle  cose  eh*  essi  non  trovasse^ 
ro  assolutamente  vere  in  essa  storia^ 
la  ragione  si  è  che  o  non  le  abbiamo 
credute  di  grande  importanza,   od  aln 


Liamo  veduto  clie  tratUvasi  di  argo* 
menti  ne'  quali  alle  assolute  asserzioni 
dello  storico  non  poterasi  contrapporre 
una  evidenza  assolutamente  innegabile, 
giacché  sonovi  talvolta  delle  verità  cer- 
tissime, ma  che  non  si  possono  prò* 
vare  co'  fatti,  e  noi  non  abbiamo  vo- 
luto lasciare  mai  neppure  un  appareoe 
te  dubbio  in  ciò  che  abbiamo  avaiH 
zato,  ben  conoscendo  che  uno  scritto^ 
re  sospello  di  falsità  in  tre  o  quattro 
casi  perde  il  dirillo  alla  pubblica  fede 
anche  nel  rimanente. 

Vi  sarà  forse  chi  dirà  che  doveva- 
mo  attendere  a  pubbUcare  queste  no- 
stre osservazioni  di  vedere  la  terza  e^ 
dizione  di  questa  opera ,  per  omettere 
ciò  che  in  essa  potesse  essere  muta  tei 
dalle  due  prime  ;  ed  a  questi  diremo 
che  lo  avressiroo  fatto  se  nostro  pen* 
slcre  fosse  stato  di  criticare  V  opera 
del  dg.  Daru,  e  non  soltanto  di  soà^ 
disfare,  come  meglio  per  noi  si  potea^ 
se,  ad  un  doveroso  patrio  senùmento  che 
non  ci  permette  di  trascurare  ciò  che  w 
car  può  danno  alla  nostra  madre  patria. 


sposlzioni  ed  aggiunte  per  la  maggior 
parte  di  niuDa  conseguenza  ;  di  che 
li  preveniamo,  perchè  se  volessero  con- 
frontare i  passi  citati  sappiano  di  do- 
verli ricercare  nella  edizione  seconda 
appunto;  desiderando  noi  sinceramen- 
te che  avessero  essi  la  pazienza  di  ri- 
scontrare cogli  occhi  proprj  la  scrupo- 
losa esattezza,  e  veracità  di  tutti  i  do* 
cumenti  da  noi  riferiti,  giacché  è  que- 
sto r  unico  pregio  che  vantar  possa 
Topei'a  nostra.  ^ 

Incomincieremo  adunque  dall'  esami- 
nare se  ben  fondate  sieno  le  nozioni 
che  dalla  storia  del  sig.  Dani  risulta- 
no relativamente  all'origine  della  ve- 
neta Repubblica. 
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RETTIFICAZIONE  I. 


Di  ahuni  equivoci  presi  dal  sig.  Barn  cir^ 
ca  r  originaria  indipendenza  politica  di 
Venezia. 


V, 


aole  il  8Ìg.  Darn  sostenere  la  Ye« 
Beta  Repubblica  fino  dai  suo   nascere  di* 
prendente  e  suddita,  e  che  continuasse  io 
questa  soggea&ioae  ora  di    uno,  ora  di  ui» 
altro  governo  per  molto   tempo  in   segui* 
to.  Appoggiandosi  quindi  ad  alcuni  docu- 
menti, od   apocrifi,  o  mutilati,  o    di   non 
calcolabile  autorità  la  suppone  figlia  e  sud* 
dita  nella  prima  sua  orìgine  della  città  di 
Padova,  e  conseguentemente    passata   coD 
essa  sotto  il    dominio  de'  re   degli  Ostro^ 
goti.  La  fa  quindi  successivamente  passa* 
re   sotto   r  alto   dominio  degli   imperatori 
d' Oriente,  del  papa,  de' re  d' Italia,  de'Na- 
rentani,  degl* imperatori  d'Occidente,  del- 
l'Imperatore de' Turchi,  e  finalmente  per 
qualche   modo   anche   di  Carlo    lY   e   dì 
Massimiliano  imperatore  di  Germania. 


I^  BETTIFICAZIOICE    I. 

Per  conoscere  quanto  erronee  sieno 
queste  asserzioni  esaminisi  prima  attenta- 
mente il  valore  de' documenti  co*  quali  le 
appoggia,  indi  osservinsi  i  documenti  più 
certi  ed  incontrastabili  che  dimostrano  To- 
riginaria  indipendenza  de^Veneziani,  e  fi- 
nalmente la  confessione  che  ne  fa  in  più 
luoghi  lo  stesso  sig.  Darù. 

I  documenti  sui  quali  egli  basa  *  la 
sua  asserzione  che  Venezia  sia  (direm  co- 
sì) figlia  di  Padova,  ed  a  quella  città  sia 
per  un  tempo  stata  soggetta,  sono  un  pre- 
teso decreto  del  senato  di  Padova  dell' an- 
no 4^1  >  che  ordina  la  costruzione  di  una 
città  neir  isola  di  Rialto  (i)  ,,per  riunirvi 
,,  in  una  sola  comunità  gli  abitanti  spar- 
,,  si  neir  isole  circonvicine,  affinchè  pos- 
„  sano  tenervi  una  flotta  armata  ecc.  ecc.'*, 
e  rinvio  a  questa  epoca  di  alcuni  magi- 
strati da  Padova  (a)  a  reggere  non  solo 
questa  nuova  città,  ch'egli  chiama  colo- 
nia padovana,  ma  le  lagune  tntte^  le  qua- 
li egli  dice  (3)  che  si  sottrassero  dall'au- 
torità di  questa  metropoli  circa  3o  anni 


(i)  Daru  T.  X,  e.  a8.  T.  6,  e  67.  T.  7.  e.  493, 
(q)  Daru  T,  i,  e.  07.  T.  6,  e.  68.  T.  7,0.  493. 
T*  8,  c«  4* 
(3)  Daru  T.  r,  e.  4o.  T.  6»  e  68.  T.  8,  e.  4. 
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dopo  il  momento  cbe  Padora  fn  distniiu 
da' barbari,  e  precisamente  che  circa  Fan* 
no  4^3  cessarono  di  essere  soggette  a  Pa> 
do?a. 

Se  il  Big.  Darò  aresse  polnlo  esami» 
nare  egli  stesso  i  docomeoti  da'  quali  do- 
rè desumere  la  saa  storia,  e  non  aressa 
dorato  per  la  moltiplicità  de*  medesimi  in- 
caricarne delle  persone  che  troppo  male, 
come  redremo,  corrisposero  alla  soa  & 
docia,  non  è  possibile  che  non  aresse  dal 
solo  titolo  del  manoscritto,  in  cni  qaesto 
decreto  e  inserito,  compreso  che  non  por- 
ta alcun  tUo\o  dì  aulentlcità.  Il  catalogo 
del  Mittarelli,  da  cui  egli  lo  trae,  lo  ivh 
titola  :  varie  notizie  appartenenti  alV  ori* 
gine  di  Venezia^  e  de* suoi  progressi,  a  deU 
r  origine  delle  famiglie  patrizie^  raccolte 
da  un  abate  Camaldolese  ;  ciò  mostra  to- 
sto non  essere  una  antica  cronaca,  o  sto- 
ria tratta  da  autentici  documenti,  ma  una 
miscellanea  di  notizie  tratta  da  dirersi  fon- 
ti, e  mutilata  eziandio  per  la  ingiurìa  del 
tempo  a  segno  che  non  potè  neppure  dal 
detto  abate  Camaldolese  essere  interamen- 
te  letta;  avrebbe  egli  notato  che  lo  stile 
del  medesimo  e  troppo  elegante  per  quella 
epoca,  che  inrece  di  vedersi  questo  decre-> 
to  contrassegnato  col  mese  e  coli'  indillo* 


Ì6  BSftffUtASIOllE  t. 

nei  come  usiyasi  a  ^6*  tefeDjn^  6'  Special- 
nente  da*  pMitefict:  HoiDittt,  m  veche  data* 
to  'Coir  Era  odierna,  Ift'^afe^  fu  introddt* 
ta  da  Diooifio  V  esigttfo  al  principio*  sol- 
laoto  del  JLVI  decolo if'n^bbe- conosciu- 
to gli  errori  ed  atiaoroiiÌ8ini  ch^  vi  jt-  ocor- 
gooos  poiokè  Fatioò  4^i,  époea*<^oeeiiiia- 
ta  d»  detto  Deoneto-^  nim  poietajlN>ìive  sta^ 
biliace  <il  Deemlo  fÉodeMM,-  ^mwér^'V  til- 
tiaao  del  poifttifioato  d' laooèeoiiio^  i  etf^e- 
va  già  .morto  il  la  mtkTto'^t^j  \' InMceA" 
sM>  non  era  -  Aponenshy  ciod  ilalivd  di  A- 
imno^  ^rlllaggio  del  Padotrano/'liMi^ilBtHb 
éi  Albano^  città  della  Ròtnagiiift  Alarico, 
il  qvale'ifl  questo  decreto»  li  ÉCtenm  es- 
tera «disceéo  io  Italia  a  devastare  *que1la 
provincia  neiroDBo  4*3/venine  ihilalta 
i'iaaiio  4o8i  ed  era  già  tnorlo'  nell*  anno 
4io  {i)\  avrebbe  Tedalo  1* assordita,  e  la 
ridicolaggine  del  passo  di  queatù  decreto 
Sìognù  Pataviensium  fclititer  ^  et  copiose 
Fluento\  mentre  flon  si  può  da*  «(cono, 
che  conosca  la  storia  degl4mperatori  Ro- 
Aiani,  neppure  supporre,  4)he,  dorante  que- 
ato  imperio,  U  quale  non  teitni&ò  che  in 
Augustolo  neiraoao  47^}  vi  fossero  de*  re 


».       .     .       ..     '.  I 


(i)  V.  Galliccioli  Lib,  !i,  T.  i3.  Tcntori  T.  3, 
e.  90.  Muratori  AtbfcK  d'ItiHa  T.6,  e.3i3,3i7. 


miTTiricAzioic  i.  t* 

tu  Italia,  moIt«  meno  che  fjaetlo  preteao 
Regno    Padovano,  il  quale  si  rappresenta 
da   questo    docttmeoto   come  det astato   e 
rof inalo  da  Alarico  oeiranno  4i3,  Cosse 
poi  nel  4^1  Felieiier^  ei  copiose  Fluente. 
Tutti  queili  anacronismi  ed   assordita  di 
questo  fi  rantato  decreto  poterà  facilmeii- 
te  rilevarli  il  Big,  Daru  dail*  attenta  letta* 
ra  del  GalliccioU,  del  Tentorì,  del  Mora» 
tori^  del  Saodl,'  autori  ch'egli  ben  Conob» 
be  poiché  li  cita  più  di  una  Tolta,  ma  ne 
avrebbe  poi   conosciuta   assolotainente  la 
insussistenza   se   chi   glielo   ha    trascritto 
non  avesse  mulUato  i\  testo  del  catalogo 
del  Mittarelli,  in  cni  a  chiare  note  si  leg- 
ge dopo  il  decreto  medesimo  la  seguente 
aggiunta  (i):    Aliquot   Scn'piores  hoc    de» 
cretum  reperiunt  in  hùtoriis   ji/f't,  sed  est 
in  primis  falsum^  ti  non  tantum  vitiatum^ 
uliimus   annus  S,  tnnocentii  L  Papac  re^ 
fertur  ad   annum  4^1    cum   certo   cettius 
sit  ipsum  ad  Superos    evolasso  anno  4i7> 
Sltnililer  Alaricus  anno  ^o%.  Jain  descen" 
derat  in    Italiam^  et   urhem    Romam    diri-- 
puerat;  videatur  Pelavius  in  rationario  tem» 
porum^  parie  prima ^  capite  X.  Legulur  e- 
tiam  Prea/atioj  Apostoli  Zeni  ad  S cripto^ 

(i)  Mittarelli  Biblioteca  Ms.  p.   it88. 
VOL.    1.  3. 
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aXTXIIIGAIftOBft  ti  tj^ 

lie  che  riporta,  non  oe  cita  9Ìlùuno  chci 
j^U  de*  fatii  bucceduti  prio^  dell*  anno 
7a6|  da  die  devesi  dedurre  ai e#U  egli  trat* 
li  da  vaghe  ^adifioiii^  e^.dn  acri t lori  di 
9Ùin. conto.    . 

La  pretesa  ^diaione-dlì  aia^btrati  pusr 
dovani  a  governar  le  lagone,  non  esaenaa 
da  esso,  convalidata  con  altro  documento 
cke  colla  citazione  della  cronaca  di  Stàif 
r08»  r  autorità  della  quale  abbiamo  l^itè 
y^oto  come  si/i.  da  lui  itesso.  invalì4atib 
noi   ci  ristringeremo  a  rinviare  i    le^on 
a  leggere  nel  Tentori  (i)  le  valide  ragi<i* 
al  e   le   opÌDÌonl   degU  accreditati   autori, 
colle  quali  egli   confuta  ques^   opinione^ 
già  da  alcaoi  scrittori  prima  del  ssg»  Da- 
rà  adottata  ;   ed  a    far   oaservare  che  U 
Dandolo  dice  precisamente  in  vece,  die 
i    consoli    Padovani    vennero    a    Rialto^ 
non    per    governare   quegli  abitanti,  ma 
per  procurarsi  un. asilo   contro   Tinvasio- 
ne  de' Barbari  dietro  T  esempio  degli  abi- 
tanti dèlie  altre   città  delia  provincia  di 
Veoezia  {2). 

Quantunque  ci^sembridiaverabbastan* 
za  vittoriosamente  confutata  la  pretesa  o^ 

(i)  Tentori  T.  3,  e.  90, 
(a)  Dandolo  e.  69. 


l8  UTTlflCAZlOHB   1. 

res  Fenetùs;  per  la  quale  mutilazione  e» 
gli  6i  è  esposto  a  ooùsparire  tino  storico 
od  assai  superficiale  nelV  itivesitgazione  dei 
fatti  o  di  una  inescusabile  mala  fede. 

Se  dire  poi  si  volesse  in  cooféroKi  di 
questo  preteso  decréto  del  senato  padova- 
no eh*  esso  è  indicato  nella  cronaca  dello 
Sciros  (i),  e  dal  Sanudo  (a)  eziandio  ol- 
tre osservare  prima  che  alla  precedente 
dimostrazione  ogni  autorità  di  qualunque 
scrittore  deve  cedere;  quanto  alla  crona* 
ca  di  Sciros  si  riflette  ch*«8sa  non  fa  che 
ripetere  precisamente  il  trasunto  di  qae« 
sto  decreto  già  dimostrato  assordo  ed  a* 
pocrifo,  e  che  lo  stesso  sig.  Dani  ci  di* 
ce  che  devonvi  essere  senza  dubbio  mol- 
te  date  e  tradizioni  incerte  (3),  e  quanto 
alla  cronaca  del  Sanudo  che  lo  stesso  Mu* 
latori  che  V  ha  data  in  luce,  nella  prefa- 
zione alla  medesima  dice  queste  precise 
parole  :  quae  precedunt  (  anoum  Christi 
li o o)  f ab ulis  non  carente  di  che  ne  dà 
un  qualche  indizio  V  osservazione  che  il 
Sanudo  medesimo,  essendosi  nel  princi- 
pio della  sua  cronaca  dato  il  pensiere  d'in- 
dicare gli  autori  da  cui  ha  tratte  le  noti* 

(i)  Daru  T.  7,  e.  493. 

(2)  Vite  de' Dogi  e.  407. 

(3)  Daru  T.  7,  e.  494. 


Ite  €lk<  ;  riporta,,  non  «^  ^v^  ^m9\  dlA 

UJa.  v.aglM»wN(Ìmnv.Mf.|c^tt^^j 

,    .Iia^retj9M  i|9i^W<wedi  Avig^^ 
4pvw4  4  fovef^Bi;,  le  4agiioe,  non  mìiÒÌb^ 
4a  OMO;  r^oyidi4i|Ui  .900  ahro  dooniQOOi^ 
f)^  joolla.^citajpionq. della:  cronaca  di.  fiio^ 
FAAi  V  auWnt^  ^^l||ik .  9^^  abbiaipo  Jf(f h| 
yif4^lo  coai^<iLi.4a.liu  «tesso.  u)yaU4M% 
S0i  pi  rìfttciogerelBio  a  rinvj^e  i.  le^toq. 
^^^g^r^  od  Tentori.(i)  le  valide  r^XQr 
ai  e  le  opioiooi  degli  accreditati  astori 
colle  quali  egli. confuta  queala  opinione^ 
già  da  aJcqoi  scrittori  prima  del  aig*  Da- 
rà adottata;  ed  .a    far  osservare  che  j( 
Dandolo  dice  pceoisamente  in  vece,  dio 
i    consoli  .Padoivaoi    vennero    a    Rialto^ 
non    per    governare   quegli  abitanti»  ma 
per  procurarsi  un. asilo  contro   Tinvasto- 
ne  de*  Barbari  dietro  Tedempto  degli  abi« 
tanti  dèlie  altre  città  della  provincia  di 
Vei^a  {2)- 

.  Quantunque  ci^sembri  di  aver  abbastan- 
n.  Fittariosamente  confutata  la  pretesa  o« 

(i)  Tentorì  T.  3,  e.  90. 
(3)  Dandolo  e.  69. 


jSa  lETTlFICAZlORE    i: 

rìgìoaria  sadditanza  dei  Yènezlaoi  al  Fa* 
doyaoi ,  non  sarà  inutile  per  prcyeoire 
i  lettori  dal  lasciarsi  rapire  dall*  elegante  e 
irhrace  stile  di  qaesta  storia,  il  far  vedere 
qai  come  in  questo  volume  medesimo  il 
aig.  Dsitu  confuti  senza  avvedersene  la  di 
lui  enunziata  opinione  della 'sudditanza  ve- 
neta alla  città  di  Padova.  DimeUlicandosr 
ben  tosto  d'aver  fatta  uascere  Venezia  dal- 
la città  fatta  ' fabbricare  da*  Padovani,  ci 
dice:  £e  titià  della  tetra  fórma  erano  {t) 
state  desolate y  molti  de"  loro  lùoncitttidini 
stanchi  per  queste  continue  fu f^e  (  dal  con» 
tìnente  cioè  alle  laguna)  hort  avendo  più 
abitazione  nel  tontinente  sì  fissarono  nelle 
isole;  altri  sortirono  dalle  ncque  per  an^- 
dar  a  vedere  se  esisteva  tfualche  avanzo 
delle  loro'  tttitithe  dimore  ^  ma  non  era 
naturale  tV  egualmente  poveri  ancV  essi 
éertassero  di  dominare  gV  isolani  a  quà'- 
li  forse  dovevano  hen  tosto  ^  rieorrere  per 
aver  asilo.  Le  antiche  città  non  riclama* 
reno  alcuna  autorità  sulla  novèlta'  èolo'- 
nia^  e  i  rifugiati  riuniti  dalla  ^disgrazia 
organizzarono  la  loro  società*  Le  diverse 
isole  essendosi  più  o  meno  popolate  si  sta* 
hilì  che  ciascuna  si  elegesse  un   magistra-^ 

(i)  Daru  T.  x,  e.  3o. 


.   KTjrifffcisioHi  i  aj 

ÈB^^ifotfttfl  ip^jfw.^^'fciAff.  Chi  potr^  m^ 

ciOiillyuum  ffOibstp  Miensioni  .colla  eresio- 
ije.jdl^iuui  I9tliv4  RmJIo,  ^  1q  «labiUmeOs!' 
40  d\,.«i^giatr«U  Fadoyom  pqijp,  gafeirniire 

^Uràf,  k  rdofimi^o  a  qMtelmQm0mio.4dl 

(.aoè.4'OecMcM^>^f«0itei;Mif«f  fr«  ^<«* 

t'^^'?: -4^.4vej^.  4qpeik^^  /vpp  il  axMr 
fortoKàclla  yicie  ddt impero  a  Costat^tinor 
poli^  la  a(Ìotc»a  ileiglt  imperatori  che  oc* 
euparona  .il  Inma  di  cccidtnte  da  Ono^ 
rio  Jino  od  Auguralo  f  le  invasioni  de'  har^ 
iarif.it  saccheggio  dalle  provincie^  Vin^ 
eendio  dtllf  /iittà^  la,  fuga  delle  popolar 
€Ìoni  .rallentarono  necessariamente  i  legar 
mi  che  stringevano  le  prpvincie  al  goverr 
no  dolina  metropoli  ohe  non  le  protegge^ 
va;  (f  disdaUo  T impero j.  i  Veneti  rtfugm 
giati  nelle  isole  dovettero  hen  tosto  la  loi^ 
re  indipcndewta  alla  loro-  povertà  j  all^ 
loro  oscurità^  e  sopra  tutto  al  braccio  di 
-mare,  che  li  separava  dal  continente* 

Doiiqoe   per  confessione   del  medeai* 
010  Daru  i  Veneziani  furono  indipendenti 

(1)  Darà  T.  i,  e.  3a* 


nella  Xóro  origine  da  ogni  sovrano  ;  e  ino« 
elio  ^ticóTd.  esli  Io  ricodf^rma  col  fnèao 
di  NròoIA'  Gi'^s^o  thè'  ripmk  dubito^  tk^ 
pd  ii)\  his  ijg^M-  ìrràhiiusf  inàni/esté  npparet 
et  imuldnàé^  liié'primù^  tétUpih-ibusH  sUh 
ìtiÙliÙt  Tmpèrìùftì!  àà^^ioMWoHùìHìm  'àUhì^ 
iitàs  np'n  ^ìùrè/^  tfùìdétH  ihéipìMlieas  pttWt 
tutani  sài^'ufiìUs  iarHùW^Ttabììkse'  tei/^'t^ 
dlicd  fhnMrartti  Più'  Ibdànkì  -^\\i}  ìnedèfefiL. 
ràk  siniò'éfhli  ci  diòé\^Kè''^e»tò '^of^ 
zione  di  fuggttin  ri  ei^  {ùfj^^gttmm^jpfìici'^ 
pifòsameHiè'in'  iihìe  A»«r/i?',^'èd''irltrove, 
^hè  (juandò  i  ptirté  fìtìietiéiiP  ri'  gbùàrù^ 
nò '{3)  in  Uóh^lftiasiStiertèàiidé^m^a'H» 
-cercarvi  un  asilo  non  un  dominio;'  t%è<ta 
fióc'o  a  potò  n  ri  s^tihiHronOy  popolarono^ 
^d  arricahifiyno  quelle  incolte  pifagglfei'  rie 
coprirono  d'^edlfizjy  e  che  niente  ^p^ttà^^i'^ 
Sere  di  più  legittimo  senta'  duhbi^  dMa 
proprietà  di  (juesta  creatiorfe.  Fimlmente 
iH  dice,  che  il  porlo  di  Rialto  fli  quella  . 
città  cioè,  elle  secondo  luf  Ali  -ita '<p«*iRia 
edificata  da' Padorani,  per  riunirvi'  in  ti- 
na  sola  coranne  glt  aMtàMi  sparai  AeUe 
isole  j,  affinchò  ^ótes^et&  tenérvi  ttna^jfi^h^ 


(i)  Daru  T.  i,  e.  53. 
(a)  Idem  T.  i,  e.  So. 
(3)  Idem  e.  44.  '  ''' 


MttiriSAiuuut  «.  ai- 

"„  tm  armsUff  ■  «ewTtrs  f  mari,  e  ùi/ender 
f^ategl^M  ftvfirìo  utile  "  fu  l'uliìino  ad 
ariteee  'il  depoaito  di  tatto  ciò  che  dìscen- 
ilttr»-fe>/&iiai|uU'jk4i?aticD  (i).  Con  que- 
sti P'miÌ'! ilr-HC.  Data,  ^on  solo  conrii(.'i  la 
ffHpria„<WfWWtpq!P„Bh8.,  Venezia  fosse  fon- 
ért§-'e:tBI9mfi9X9'  PfiP  VQ  tempo  dai  Fa- 
4iBf*«tr>>ff«'jlf6^«iaU«M  eziandio  le  baal 
4Mlfrr«iullifi,^«l»^Pffteade  di  stabilire  le 
4AMf(i[>«!l^,WtddiUoi«'.c    vassallaggi   de* 

.■  ':lfei\ntooW-ù>tlo  reUtiTBineate  a.  Teo- 
JloiioO'  n  degli  Oftrogoti  a   cai   pretende 
eb«  ■  IV«iifiù«i)l.fMseia  ^gaolutaoieme  sad- 
dit'tia)...       1  , 
Ji«.  prora  oa^  eoi  cerca  dì  Boiteners 

^oe#^  Keniane  sono  prima  la  lettera ,  dì 

Mttvioi^n  :iawiitn>  di  Teodorico  a'  tri- 
iMni  iwuittttni|  ob' egli  dica  scritta  in  u- 
Do.;flliW>4a  E«Uere  (3)  e  piena  d'uriianilè, 

>.UM: (CoOteOMtf  efidenteaiente  db  ordine, 
si:con  IbnaoU  iiaperiose  (4)i   speciatmen- 

-te  pentU  iioa  vi  si  &  toencìone.  di  pa- 
fmeiaof  .e -ftofftftato  alcaao.  Secondo 
>d!ie-^pasu.-di-jJu«-.4ae  lettere  «Iella  ate»» 

(i)  Darà  T.  i,  e.  il. 

{•»)  Idem  T.  I,  e.  36.  T.  6,  e.  68, 

(3)  Idem  T.  I,  e.  33. 

(4)  Idem  T.  I,  e.  56. 


a'4  fktrtmtìi^fùM  1.^ 

80  mffiÌAtrd^  'dà  cui'  4ic#y*  obe  fedetl  che. 
il/ré/ dégti'Oafrogttll^pròvvedt  ai  inaogoi 
degli  itòltfni^iiiiHÉi  t^o^^o  dt^tftréstit.  Tari». 
1^  i  aéj^Mi  >tagk)ttfttti«dti{  i(i)c  iCJ^'è  dif^t 
/i^eit'^òreékté  éke^ù&nfm9taUÌMilifU4P* 
,  té  firttisnièiià^di^èucéééèté  à  iutti  i> /r^dii 
à^  -Àugaètoh  V  ^cs9i'  ^ioékvésemiùì  f orinai*^ 
nicfàe  Trrtdipmden9a^}3i^<un0''9icap  nub¥&^ 
dfbtflé^^'pi^ii^^'é'kiké  è^piùp^abahikoùktf 

più  geloso  ddld  sua  ^Uiiériài  reale  che  del* 
la  sua  indipendenza  politica y  non  si  rifiu" 
iaiiè^'ia  'pagate  alcuni  tributi  al  nuovo  pa^ 
irMé^^')ÌeW  impero  d' OisoiieìnttY.Jod  a  sad» 
alarvi  èon  qualche  servigio.  Che  non  è 
lielhr  ffiMmdiiAle*Cùse  the  una  città  na- 
eèMie^eikàma^^eotìvicin^  ad.  un  patente 
mi&'i^  Wàta  iAdèfendente  r^Ua  wa,  Of 

«^  -GJaccbè  il  aig.  Darà  oonovoandia  U 
pétà  tìovtià  dei  doGimréfitì  'f^on  mii  piso^ 
teHk  Iti  Boa  propoaiuioiifi/pèrpa'  jtl  ^Bìé- 
Ilenia ^ean  d^'aptcioal/o^anoi^  ^Udi  i^ 
j^leiiAiiientì,  oi  «aoi»v0rrày.d«po  avere  ea»- 
*itihiatO'  eoo  qualolKa  aceuratesaa'  i  àotth 
te^tf  aaddetti,  rettificare  alcuo  poco  aa- 
che  i  aqoi  rasiocin].  Là  j^riàij^'C^^a^erb 

-  ■  .     .j    I.    •■    ^      ,    ■.■  . 

(i)  Drfru  T.  I,  cf;  $5.  T.  A  «.  74. 


ohe  conviene  41  f^c  o^serjvata  cMi^pal^ph^^ 
aUeamnei»  el  è  Urrt^ito  pcijinal^  della. 
UìMa.  dì  ^Oa^eiodoM}  9i  iÌribi|D|r W^ciltiim^; 
poiohò  nella  JUadwìomJ^^^c^Bi^  aoo^  o%^ 
iBMfe  molte  <afNr«i0ÌoaijOlie  pi^soiio  a  ^ 
hèos^ioteode  il  latina ^ £ir. vedere  Ja.di^, 
fdrenx*  tra  ie  .letteti  d/el^medeaimo  .Qa»« 
aiodooa  in  caliA^soIatMniente.ioqiDaod^  & 
queata)  e  'peBciò  \la  BK^iiamo,  ,911  ;jii  fifm^. 
ùoBttt  09Ua.  trad«aÌQiie  .qikIq  pot^  %  Wi 
di  BSM  i  tifleaai  imiveaieotCr  .'  ri 

.  '»  '    I  '     ■  ',  * 

....  TBA]>U3(lÒKk  FRAirqiSB    . 

^jDaia  pPHdét^JuMMiO'    Xaréooltedeavina, 

ae  censuiiaiiB>  nt  Idtrìael   dea   huiUs  ayaitt 

Yioi  et  oki  jpecies  qua-  éié  HJ^odaat»  ^n  !• 

ium  prc«enu  ««no  co- ^^^j     j^^^^j^^      j^^. 

piaindultaperiruiturad         •'  -,  ,  j»v 

Ravennatem  fcliclter  d-H  0«^t  d.elre  expe^iè^ 

rigeret  maoiionem.  Sedlpoor  ea  faire  9rrjkv«r 

f Of  1^  nQiiierofa  nayi*  à  Ravenne;  Y Mia  a- 

m  in  tjw  confinip^  pò*- ^e«  UA' grand  nom- 

w'  '!?'*l±r/S»>>edeVaÌMeauxdans 

«a  cirrata  est  ifàifei^  «té  parages,  ilf^«ea  d(i 

^m  ftadaatis  énhceÌBa^rempressementàfaire 

la(e  poruurat  $H«ilÌ5  e-  effectucrce  transpùrt. 

jil  qiMpe  utrisguc  gra- Co   traiet  vouè   doit 
lia  perTecti«iu>   quando  ^        j^,^  j.^bj. 

unum   ex    hUr  a»$ocfa-r    ,  '^  -JL 

tum  implcvi  non  permil- tude   qne  VOU8  atea 

Ha  tiStdum  Esi0U.m^ò\^t%  Toya(a^'da,toi|g 
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promptUsùni  ad  t^iVriA^looiirai Lftiiiicr- est  to-' 


qui  saepei  spalla  trasmh 
titis  in/i/iita.  Per  hospi- 
ila  quodamniodo  vestrà 
diseurritèt  qui  per  Ftt^ 
tfiàm'  naìfigatis,  kcxt^ 
òìx  otiam  oomodisi  vestii 
quod  yoliis.^ii^d  it^rii- 
pcritur  perpetua  secu  ri- 
tate  tranquilluin'.  ìfam 
càm  ^ventis  htie\^ientib^$ 
mittBìfueril  olaumm-vi^ 
vpbis  pandìiarperamfiiPr 
nissUna  ^viorum,  Ca- 
riijiae  vestrae  flatus  aspe- 
ros  ndn  pavescant'iter- 
^m  Mfm  ^uoAitm  fètidi^ 
tfttef  contingaot,  et  pe 


tre  pBlfie,  YOtli  •  e- 
X€s  iàtùìYitt  avec  ttn 
dangers,  Qii;idd  lc;6 
v^Qts  oe.vfòùa.pcriAeit? 
leot  paS'  de  •voiH.  è^ 
toi^rfev,  Yoe  barques 
dèfient  ito  teittpèten 
co  ra^à^l;  Ja  pówó,  ot| 
eapArqottraoi  le^.em- 
béuoiiuTesrridea  lAùV^ 
ires.  84  le  veni  lewr 
qàatiqlie  lédf  matclots 
dèfip^dùaà.terx^.Ies 
lifeAteux  maxaioa  Qtk 


pratà  feVr!  cfum  eóraa» 
iòntiiigU  "atyeam  oo*  vi-' 
^BriìTcaol»  finiibiia  ant^ 


j^rQ>^^eftqiuatj  q\Me  A'^djfxnt  è  Ics   votr  de 
.qi|cimr.impin|;unt.P^,-|^p  nu'elles  glissent 

tantur  ernipas.qUasi  per  **  .  -        ^^^ 

■L^^.x  9^^t  ^1  ^lii^  sur  Ics  praines,  J  ai 


sur  les  prai 

été  le   temoui  et  )e 

tue    plais    à    rappel- 


jMiJapt.  ^ua^  s^^e  i;a-|ie|.  Joi   oombiea  Ta- 
dentibus   cpnsueyerunt) 
et  coa'ditlooe  munita' pe* 


spcct  de  vos  h<>b'*^" 
tioos  ro*  a  frappé.  Lii 
laasiile  Yéaise  plei- 
oe^  ^àntrefoia  d'  OM 
Ulo6trti-  Qobleasa,  a 
out'toùfiiijini  midi 

--»._^    _.._.._^      TK:^^  Ravenne. 
itatos'iaiM  asse  fira4£i^iH>l94  46  r Adria- 


^dibus  luvàtitkbfnhiés  tia* 
irai  8«QS  Ttetrìoesv  ^a» 
Jabore.lfalmiHr  et  pfo 
^(ay^r^  yelori^m  utuiitur 

passu  prpsperìore  nauta* 
'  jrnm.'  juViit  rcfcrre  qùéni* 

lidnl(n!utttf  liabieirtiMes 


r. 


iiTTrvrcinoiE  i. 


spe&Inas  Venetiae  pre>.ti«ii}«    rer?  i' Orìest 
dkibjk»  qao*«tm  pie-^La  mcrqc:  •«=::!  sV 

Siro  ttavenium  Padu=-"f^''  «^^  •*=:^'  .«  -J 
qne  coDliuj'jn:,  sb  0-'^'«  CuBTre  et 


rìcnte  j«ctif*dìt*t«  Jonii  v^rcallernttìv^fruseal  ZH 
Kttons  pecihi untar,  obi  se  paiti«  ée  fa  p2a- 
«iierDus   »rediei»   ae- ^^^  ^  mortr-  ter- « 

do  Iperit  falera  re.:-'?"  une  I-rre  c:s. 
proca  2nundàli?TJff  cae-  ^S***»  ^^  <•*-  ■***  Ci«- 
poTun.  Hk  vebìs  a^ua*  pres  par  dea  casaax. 

tilium  aTÌua  nore  «ioHGonoe  de?  aÌ5ea«ix 
nuj  es«-  >am  qui  iìììoJ^      ^^j  „„  ^^^ 

Urre»irò,m:a'>  cerc-inrf  ,.*         *  i    •   , 

u!jì  5cbir9  l.*-:orjm  fa-de   la   xser.  Vac?   a- 


cie5  reyp:cis  i-Tksi'ji3iìks.rcz  ani  i*«  te'r*?  f^ 


tura    Tira    prolaLt   sed'lìt    à    la     6:»crr.;3re 
honiiBom  cura  fundivit  de  vofhshitsc*;  Chn 

A'iniix^iijus   coiai   FUx^- ^,^_    *,     ,,^    ,.. 

iiiijui  iilfgalji  terreni.-..  .  ^  '  .  ^ 
JUjc  CGagre§ala  $..Mil<,}*  *^f*^  *-**  r.i-e,  icr 
airzreratcr,  et  inarraolin«ià«BS  sor:  uaiivr- 
flu!ji  J*Tn  fr agiti*  rou-'mc«.  '»9;nf  *ff  Jf^/V- 
niLj9  noo  duljiuiur  ^p-Vf.rcfj  f.rrrf  !■"  cr*:- 
poai:Sciiicct  qiuindo  Vtf-*  TV-  -    .     i^    -. 

flo  SUKD  liius  moles  eij-*         .     '  *      .  /.. 

cere  ncscit  nndaram,  eti^^"**«  parai»  ▼«*  U- 
?iac  Tirilms  fcrtur  quoditoycns-    CeKe    caaii- 
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altìludiDÌs   auxilio   non 
juvatur.  Uabitatorìbus  i- 
gitur  UDa   copia   est  ut 
solis   piscìbus   explean- 
tur.  Paupcrlas  ibi  cuna 
divitibus  sub  aequalita- 
te  conYivit.  Unus  càbus 
omnes^  reficit;  babitatio 
similis  universa  concia- 
dit;  nesciunt  de  Paena- 
tibus  invidere,   et    sub 
hac    mensura    degentes 
evadunt  vitium  cui  mun- 
dum  constat  esse  obno- 
xium.  In  Salinis  autem 
exercendis  tota  contentìo 
est,  prò  aratris  prò  falci- 
bus  cyliodrosTolvitts,in- 
de  vocis  fhtctns  omnise^ 
nasdtur,  quando  in  ipsi^y 
et  quae  non  facitìs  pos- 
sidetis.  Moneta  illic  quo- 
dammodo  pertutitur  vi- 
ctuabs.  Alti  ttstraii  om- 
nis  fluctus  (o  fructtts) 
addietus  est.  Potest.  au- 
rum  aliquis  minus  qnuae- 
re  re;  nemo  est  qui  sa- 
lem  non  desideret  inve- 
nire; merito  quando  i- 
sti  debet   (  o  debetur } 
omnis  dbus  quod  (o  qui  j 

fotest  esse>  gratissirous. 
roinde  naves  quas  mo- 
«re  animalium  veslrispa- 
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té  leis  ipf  éserveda  yi€ei 
Votsilines  vous  iTeii*^ 
neflft  U<eo  de  Gfiatnp^; 
elle,  sdnt  U  Spurde' 
de  yos  rìd^e^ei,.ei 
Msureiit  TOtrc  «iib* 
sìstance.  On  ne  peat 
se  passer  de^àel^  bit 
peut  $e  oas^er  d\ór; 
lyez  diug^otaà.  t?* 
air  YOS  bàtiments  prè« 
tea  '  pdor-  atler-^hcr- 
cfaeìr  tea  hailes,  et  tes 
vina  en  latrìe  aossi* 
tdc  que  LaoreAtiaa 
voua  en  aura  domié 
V  ayia: 


Dani  T.  I,  e.  34- 
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za  dello   stesso   libro  'ai   re  de^li   Emli^ 
Guarnì  d  Turìn^],  Destinate^  recolitCy  redi^ 
tcy  e  per  tacere  di   v arre  .altre   a   GiilstK 
niano  imperatore  nelle.  lettere.  i^delUbra  .- 
8.,  e   I.  e  :i.   del    Vibro    iq*.  jungitfi^   aiin 
scipite,  fa9ete  ;   e    finaUnente  «nella;  8leti$«> 
lettera   i3.    del  libro    1 1.  dal  senato  Ro«<, 
mano    scritta    al    medesimo    GiusltDiaao: 
Jungc  vota  partecipare   C€atsilia.^  fìtoii  >mC: 
sic  quaerere^  impera  motihus  iraci$miiae*\\. 
Né  si  dica  che  Je  parole  daU;X'«ietlefai 
ai   tribuni  pari  devotionis  grafia  previde^ 
te  equivalgano  ad  esprinsuerd  con  pati  sad.^* 
ditaoza^  mentre   certamente  T  Àfrica  non 
era  suddita  degli  Ostrogoti,  ed  altrove  vo^ 
lendo  proibire  V  estraisione  del  denaro  dol^ 
F  Italia   per  attirarvi  i  forastieri^  dide  H 
prelato  auro  acquiritur  extema  df^votio  (<)^ 
poiché  oltre  all'essere  già  noto  che  nella 
lingua  latina,  specialmente  quando  comin- 
ciò ad  alterarsene  la  purezza,  la  voce  Je- 
votio  si  usava  spesso  per  significare  alfe* 
zione,  attaccamento  ;  basta  a  convincere  i 
lettori,  eh*  essa  deve   qui  essere  presa  in 
questo  senso,   far   loro    osservare    che  lo 
stesso   Gassiodoro   nel   suo    Cronico   par- 
lando de'  combattimenti  di  fiere  che   Au- 

(i)  Gassiodoro  variaruin  Lib.  a.  Lett.  xa. 


làrfi^igMfb  di  TcoAuito  4Ì6de  <ai  Ai^ 
B|mi«Bd'iaof^iflgreito  al.  conaotàlO'.raaf' 

«ftMll  MÌ|u Jtilot  U(^rfM  mi  d^roiiona  tramm* 
mMt  ,(«J)^i¥i^datl  aU'iiiicooliio  oome  si  ^»^ 
ffriarii^  (UModon»' Medesimo:  oeU»  lelUce^ 
diinklir^^iqpelli  oh*  enooii  Tetimente  ..«adv. 
dW  Aéii  <fctPigètib  ;  jScottcanii  le^  lettettr 
tane  A  Tesso'  OiwiéJeipy  ^e  irotenssi  cAitfk 
io-^pi4»À''Be.6di l'esse^  diieUe'  el  popolò» 
BÉaàÉfiioj^iìHbcealÌ9rjar  jeoatoriY  ai  prdetti 
dt''«illk^VA>*tiit(ì  ùiversalmettle  i  Goti  è 
Biisaiaài,  aixfBlm^vaL'dtica  della  Reaia»*: 
si  Stonato  lloiiiaiio,:^!  Reatini  e  Nortioi, 
ai    prof inoiali  Mondi,   a  tolti    oniverealr 
iDOttCa  i'  provinciali  delle  GaUie,  ai  Liga* 
rii  $i  MaraigKesi,  :  egli  osa  le   precìse  es*. 
pressioiii  di  oadinazione,  di  precetto,  di 
obbedieosaydi  comando,  di  volere,  di  de- 
cretare, di  aotorìth,  di  editto,  di  oracolo, 
di  sanzione,  di  tributo.    Siccome  troppo 
longo  sarebbe,  e  no j  oso  il  recare  qui  i 
testi  di  lotte  le  acceonate  lettere,   ne. tra-, 
sceglieremo  solo  alcuni  che  ci   sembrano 
i  piò   decisiTi;  soltanto   per  .assicurare   i 
lettori  che  non  avremo  mai  la  mala  fede 
d'imporre  loro  con  delle  false   dta^ioni. 

(i)  Cassiodoro  Cronico  e  6^ 


Sa  BTxaiiGAzion  i* 

Al  daoa  della  Hezia  eaio  acrire  pretenA^ 
tu$  '  te  iiffamur-  oraculit  ;  a*  Goti  e  Roma* 
ni  (i)  ideo  pra496nti  aìHUoriiate  decermi 
mus.  Prùésenti  {p)  ju$ùone  prò  futura  uui^ 
eimus.  Pnaesenti  juisiane  mahdamus.  Cui 
prò  utilitate  nostra  juhonti  parete  procu^ 
rate  ut  compositi  ...;  possint  fohis  lau* 
daìida  praecipere»  Qua  pfopter  servire  vós 
eonvenit  utilitatibus  nosUis,  A  tttttt  i  pro« 
ìrinoiali  delle  Gallie  scrì?e  e»  nostris  jus^ 
nonibus  (3);  jusseramuSf  ...  neo  i/itf  ro* 
luimus  imponere^  ai  RealiiH  e  t^reini 
praesenti  auctoritate  praeeipimus  ut  eum 
priorem  habere  deheatis,  et  qUae  ordina^ 
fit  prò  disciplina  serranda  ....  iVi  omni^ 
hus  ohedire  àtbeatis  ;  al  popolo  RomaiìO 
iEditali  (4)  programmate  dcfinihuSj  al  ee* 
fiato  Romano  (5) ,  al  quale  pure  si  are- 
va  lasciata  noa  ombra  di  aoyrafiìtà^  eoi 
concedersK  Y  apparente  autorità  di  con*-' 
fermare  le  nomine  del  re  ad  alcune  cari- 
ohe^  tuttavia  si  troverà  scritto  ad  reveren^ 
tissimum  quoque  senatum  praecepta  trans* 

(i)  Cassiodoro  Lib.  i,  Lett.  ii,  Lett.  i9. 
{o)  Idem  Lettera  28»  Uh,  a.  Lelt  ]9>  e  Lao.  5k 
Lett.  36. 

(S)  Idem  Lib.  5,  Lett  17.  Lett.  4^** 
(4)  Idem  Lib.  3,  Lelt  26, 
(5}  Idem  Lib.  i,  Lett  Zi. 
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^e  che  doverete  incontrare  poiché  voi  pO' 
tete  sciegliere  il  compenso  che  crederete 
conveniente  pel  viaggio  secondo  la  qualità 
del  tempo ^  o  del  denaro. 

Su  gli  altri  due  passi  delie  lettere  ch'e- 
gli pretende  che  dimostrino  che  il  re  de- 
gli Ostrogoti  provvede  ai  bisogni  degli  iso- 
lani in  tempo  di  carestia^  osservisi  che 
nella  27,  e  non  216  (com'è  notato  per 
errore  di  stampa)  del  libro  io.  si  dice 
culior  agri  ad  futuram  famem  descriiur , 
copia  subtracta  dicetur  esse  campis.  e  neU 
la  36,  detta  per  simile  errore  37,  del 
libro  1:2,  si  dice  non  vini  y  non  tritici  y 
non  panici  species  apud  ipsos  fuisse  prò- 
creatasy  indicazioni  che  non  possono  con-, 
venire  agli  abitatori  dell'  isole  che  non  a- 
yevano  terreni  da  coltivare,  e  de*qoali  nei* 
la  lettera  ai  tribuni  lo  stesso  Cassiodoro 
dice  una  copia  est  ut  solis  pìscìhus  ex» 
pleantur;  prò  aratrisy  prò  falcihus  cjlin^ 
drot  volvitis.  Oltrecchè  vi  si  vedono  le  e* 
spressioni  di  tributarii^  di  j ubere. 

Tocca  dopo  ciò  al  sig.  Daru  di  dirci 
per  quale  ragione  Cassiodoro  usi  urbani- 
tà e  grazia  rettorica  in  queste  lettere  coi 
soli  Veneti,  se  tutti  egualmente  sono  sud* 
diti. 

Resta  ora   a  parlar  de'raziocinj    con 


eoi   oercft  il    Dgro  dr  pantellaro'  le  soe 
proposixicmi,  i  q[iiaU  s'aggirano  tnlla  <)i£> 
ficoltà  che  il  cofiqatttaCore  ohe  pretende* 
va  di  succedere  a-  fotti  i  titoli  d'Angusto* 
lo,  avesse  ricodoscioto  formalmente  Tii^ 
dipeodensa  di  uno  stato  DnoYo,> debole  0 
Ticino;  solla  maggiore  probabililà  che  quoè 
sto  stato  non  si  rifiutasse  a  pagare  alconl 
tributi  al  nuovo  padrone  deiriropero  d^Oed* 
dente,  od  a  soddisfarvi  con  qualche  servigio; 
e  solla  improbabililà  che  una  città  nascen- 
te, così  vicina  ad  un  potente  stato,  sia  sta* 
la  indipendente  nella  sua  origine,  f  jasciao» 
do    però  di   dire   che   contro  i  fatti    non 
vale  alcon  ragionamento,  osserveremo  che 
Aogustolo  non  aveva  prima  alcun  diritto 
sugli  abitanti  di  quelle  isole  ;  perchè  que- 
sti fuggitivi  si  erano  colà  ritirati,  quando 
appunto  per  le  invasioni  de' Barbari,  resa 
nulla  r  autorità  dell' impero,  cercarono  un 
loogo  dove  non  potessero  giungere  questi 
nuovi  padroni;  che  Timpero  di  Augnstolb 
terminò  assolutamente  neir  anno  47^  (i)y 
e  Teodorico  non  venne  in  Italia  che  nel- 
Tanno  4899  ^  ^^  cacciò  gli  Eruli  che  no 
erano    i  dominatori  allora:  e  quindi  no» 
poteva  aver  la  idea  di   pretendere  diritto 

(1}  Ssndt  Lib.  i,  e.  58. 
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alcuno  su  queste  isole  che  non  erano  sfi 
te  assoggettate  dagli  Eruli;  che  non  er 
il  suo  allora  uno  stato  potente,  perchè  con 
battuto  dagli  Eruli,  e  da  Narsete  poscis 
e  quindi  era  anzi  obbligato  a  coltivare 
favorire  questo  stato  vicino,  il  quale  non  < 
ra  poi  così  debole,  come  si  vuole  far  cn 
dere,  se  somministrò  de*  bastimenti  a  Na< 
sete,  se  aveva  dei  bastimenti  armati  (i) 
se  lo  stesso  sig.  Daru  confessa  che  Tei 
dorico  accarezzò  i  Veneti,  perchè  più  d't 
uà  volta  ebbe  bisogno  di  essi  per  ppo^ 
vedere  Ravenna  (a). 

Confutate  cosi  le  ragioni,  con  cui  pr< 
tende  il  sig.  Daru  di  provare  la  sudd 
tanza  de*  Veneti  a  Teodorico^  aggiungasi 
maggior  prova  contro  questa  sua  prop* 
sizione,  che  vedonsi  bensì  in  Cassiodoi 
le  formoie  per  tutti  i  governi  e  carici 
de*  stati  soggetti  al  dominio  de*  Goti,  n 
ninna  se  ne  trova  pel  governo  delle  I 
gune,  o  direzioni  de*  tribuni  marittimi; 
eh*  egli  stesso,  immemore  di  ciò  che  I 
scritto  poco  prima,  ci  mostra  in  quec 
tempi  i  Veneziani  sovrani  assoluti,  dice 
doci   che  ebbero  ben  tosto    occasione 

(i)  Daru  T.  i,  e.  S^S.cT.  i,c.43.  T.6,  c.( 
(1)  Idem  T.  x,  e  42* 
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eiereiiare  nm  aito  di  jopranità  (i)  focena 
la  guerra  agli  Schiavimi;  e  che  interdir* 
sera  la  navigazione  ^delìe  lagune  ai  popoi^ 
li  Jet  eontinenie  vicino  j- compresi  i  Pado^ 
vani  ;  e  giunge  fino  k  dirci  preeitamentvi 
che  le  lajgune  erane  T  asilo  della  Hèerià  (2)k 

Ma  66  Don  SODO  alati  i  Yeaeaiani  sod^ 
diti  uè  de*  PafloTani  bè  degU  Oilrogoti^  1# 
sono  stati,  diee  il  rie.  Dani,  degfimpe» 
ratori  d*Otieate,  perdhò  Ir  tqoI  pura  $nd* 
diti  ad  ogai  costo,  e  per  molti  e  molti  set- 
coli,  come  Tedremo  io  appresso  ;  ed  ec- 
cooe  le  prove  che  ne  adduce.  Al  momen- 
to che  Narsete  generale  dell' impero  Gre- 
co, Fenoto  io  Italia  per  combiattere  gli 
Ostrogoti,  passò  a  Yenezia,  i  Padovani  gli 
mandarono  nna  deputazione  per  lamentar^ 
si  degritolani  che  loro  interdicevano  la 
navigazione  delle  lagune,  e  domandare  di 
essere  rimessi  in  possesso  del  loro  antico 
diritto  di  sovranità  su  quelle  isole  (3),  ed 
eresse  anche  due  chiese  a  Rialto  (4);  at- 
ti, egli  dice,  ohe  attestano  T  autorità  del- 
r imperatore  d'Oriente. 

Il  pontefice  Gregorio  II.  prescrive  con 

(x)  Darti  T.  i,  e.  3;,  3S. 
(3)  Idem  T.  i,  e.  ^i. 

(3)  Idem  T.  i,  &  43.  T.  6,  e.  68. 

(4)  Idem  T.  6,  e.  69. 


i 
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una  sua  lettera  al  doge  di  Venezia  di  a5« 
filatere  V  Esarca  contro  i  Longobardi,  e 
far  rientrare  Ravenna  sotto  il  dominio  del- 
r  impero  d'  Oriente,  comando  che  egli  non 
poteva  dare  se  non  in  conseguenza  d*ua 
ordine  dell*  imperatore,  a  cui  Roma  era  al- 
lora soggetta  (i).  Neiraono  8io  in  un  trat- 
tato tra  Carlo  Magno  e  Tlmperatore  d'O- 
riente si  stipulò  espressamente,  che  Vene- 
zia continuasse  a  far  parte  dell'  impero 
Orientale  (s),  ed  approva  che  continuava 
nella  medesima  sudditanza  anche  nelF an- 
no 827,  riporta  la  proclamazione  con  cui 
il  doge  Giustiniano  Partecipazio  manife- 
sta', uhe  il  monastero  di  s.  Zaccaria  è  fon- 
dato per  comando  ed  a  spese  dell' impe- 
ratore Leone  (3). 

Pretende  quindi  di  convalidare  la  sua 
Asserzione  col  dire  che  i  nuovi  dogi  bro- 
gliarono le  dignità  della  corte  imperiale, 
d'  Ipato  ,  Ipatario  e  Protosebaste  (4),  e 
finalmente  accenna,  che  si  sottomettessero 
ad  alcune  forme  di  vassallaggio  verso  l'im- 
pero, per  godervi  l'avvantaggio  dell* indi- 


li) Daru  T.  6,  e,  74, 

il)  Idem  T.  6,  e  70. 

(3)  Idem  ibidem. 

(4)  Idem  T.  6,  e.  69. 
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genatoy.onde:  esdadere  lotti  gU  altri  po- 
poli da  quel  commercio,  (i).. 

Eiaminii^mo  il  valore  di  iquesto  provcf 

E  lima  di  addurre  gli  argomeniiiohe  t^m*^ 
raci  chele  eonfulinointerameoCe.;  la  i&iag-. 
gior  parte  de'quali  ci,  farà  sommiaistrare^ 
fecondo  il  sciita,  dalle  cocfeMÌopi  del  me< 
desimo  aig.  Dam. 

Quale  prova  po9ia,iare  dcilla.  soggexio-i 
ne  de^Yeneti  ali  impero  d*  Ofieote.  ìf^  de? 
potaaioae  de*  Padòvaai  a  Narsete»  lò.ini  .C9« 
oofoerÀ  chiaramente,  osiervande  che-  lo 
stesso  sìg.  Daru  non  ha  potato  riD?eoire 
atto  alcuno  ài  anlorità  esercitato  da  que- 
sto generale  greco  sopra  i  Yeneziani.  Che 
i  Padovani,  incomodati  dal  divieto  di  na- 
vigare  per  le  lagune,  ed  invidiosi  della 
prosperità  di  questa  nascente  popolaaione, 
e  non  avendo  forze,  nò  autorità  sufficien- 
te per  opprimerla,  abbiano  cercato  d*im- 
pegoare  la  maggiore  potenza  dell' impera- 
tore a  secondare  le  loro  idee,  non  è  me» 
raviglia.  Leggendo  le  storie  antiche  e  mo- 
derne, troveremo  moltissimi  esemp]  di 
popoli,  anche  non  sudditi  (come  forse  lo 
erano  allora  i  Padovani  divenuti  del  Gre« 
co  impero  )  che  sono  ricorsi  a  qualche  pò* 

Uì  Dam  T.  5,  e.  74* 
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teoza  pi&  forte  per  opprimere  de*  stati  ?U 
ci  ni,  e  lungi  in  questo  caeo  dal  vedersi 
che,  o  i  Yenesiani  si  assoggettassero  al 
giudizio  di  Narsete,  o  che  questo  usasee 
di  alcuna  autorità  per  deciderò  sulle  sud- 
dette lagnanze,  lo  stessa  sig.  Daru  ci  di- 
ce, ch^esdase  la  necessità  di  pronunciar- 
BÌ,  e  vi  aggiunge  poi,  per  sostenere  in 
qualche  modo  la  sua  oproìone,  che  esor- 
tò le  parti  a  portare  la  differenza  loro 
alla  corte  imperiale;  esortazione  di  cui 
non  dà,  né  può  dare  documento  alcuno. 
Mollo  meno  poi  può  provare  questa  sud- 
ditanza r  avere  fatto*  erigere  le  due  chie- 
ae  in  Venezia,  poiché  lo  fece  in  adempi- 
mento del  voto  che  aveva  fatto  per  otte- 
nere la  vittoria  sugli  Ostrogoti  (i).  Ab- 
biamo tuttora  varj  escmpj  di  principi  e 
nazioni,  che  per  divozione  o  per  altri  ri- 
guardi fabbricano  e  mantengono  de*  tempj 
in  città  ^  loro  non  soggette.  Yedonsi  in- 
fatti anche  al  dì  d*oggi  in  Roma  delle 
chiese  fabbricate  dalle  nazioni  Francesi, 
Spagnuole  e  Greche;  od  in  Venezia  fu  al- 
tre volte  fabbricata  una  chiesa  dall*  ordi- 
ne Teutonico,  e^  tuttora  sussistono  quelle 
erette  dalla  religione  di   Malta,  dagli  Ar- 

(i)  Tenlori  T.  4,  e.  35o.  Saodi  T.  i,  e.  71. 
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meni,  da' Greci;  né  perciò  m  diri  cbe  Ra- 
ma fia  saddiCa  di  qaclte  Dazioni,  oè  che 
Veoexia  sia  stata  mai  dominala  dalla  re* 
Kgioce  di  Malta,  dagli  Armeni  o  dall'or- 
dine Tentonico. 

Pie  faiida  assai,  e  forte  sarebbe  la 
prora  cbe  vuol  trarre  dal  trattalo,  cb'e- 
gii  accenna  nato  Tanno  8io  Ira  Cario  Ma* 
gno,  e  r impero  d'Oriente,  in  cni  dice 
cbe  Carlo  riconosee,  cbe  Yeneiia  conti- 
noerà  a  far  parte  dell*  impero  Orientale^ 
se  questo  trattalo  ch'egli  accenna,  Tcm- 
mente  esistesse;  ma  in  questo  anno  non 
yì  fu  questo  trattato,  né  vi  poteva  esse- 
re; a  dimostrare  la  qual  cosa  si  è  d'uo- 
po che  i  lettori  ci  perineltaoo  di  dilun- 
garci slcun  poco. 

Neiraooo  802  si  stabilì  la  pace  tra 
Carlo  Magno,  e  T  imperatore  di  Oriente 
nella  città  di  Sabburgo,  o  Salz  in  Sas- 
sonia, con  un  trattato  in  coi,  divisi  e  sta- 
biliti i  dominj  di  due  iroperj,  si  conven- 
ne che  i  Veneziani  posti  fra  V  uno  e  l'al- 
tro imperio,  liberi  ed  esenti  dalluno  e 
dalV altro  si  vivessero^  e  iranquilli  restas^ 
sero  nei  possessi  che  avevano  nel  regno 
italico  (1). 

(i)  SigoDio,  Regno  d'Italia,  Lib.  4-    ^^^^ 
T.  I,  e.  254.  Faiasi  T.  7,  e  aoa- 
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Neiranno  &ia  il  medesimo  Carlo  cori 
Miceforo  fece  un  nuovo  trattato^  in  cui  si 
ebbe  sperialmente  riguardo  alla  libertà^ 
ed  immunità  de' Ycncziaoi.  Nell'anno  8i3 
si  rinnovò  tra  i  suddetti  principi  il  trat- 
tato, in  cui  si  conteneva  la  sanzione  deU 
la  libertà^  immunità^  e  tranquillità  de  Ve- 
neziani. Se  i  Veneziani  adunque  furono 
riconosciuti  indipendenti  da  Carlo  Magno, 
e  dair  imperatore  d'  Oriente  negli  anni 
802,  812  ed  81 3,  non  si  sa  da  quai 
fonte  possa  il  sig.  Daru  avere  tratto  que- 
sto concordato  deiranno  810,  che  stipu- 
la che  i  Veneziani  continuino  a  fare  par- 
te dell'impero  d*  Oriente.  L'equivoco  pre- 
so dal  sig.  Daru,  nel  quale  però  confes- 
sare bisogna  essere  caduto  anche  il  Mn- 
ratori  nella  sua  Dissertazione  5  sopra  le 
antichità  italiane,  nasce  dair  avere  male 
inteso  il  passo  del  sopraddetto  trattato 
802,  non  810,  riportato  dal  Dandolo, 
de  Monaois,  Filiasi  e  Muratori,  in  cui  ai 
dice  quod  Venctiae  urhcs^  et  maritlittiae 
civitates^  quae  in  devotione  imperii  illiba^ 
tae  persisterant  ab  imperio  Occidentali ^  ne^ 
quaqunm  debeant  molestari^  invadi^  vel  mi* 
norari  Si  è  creduto  (1)  che   T  espressione 

(1)  Dandolo  e.   i5a.  De  Monacis  e-  ni.  Filia- 
si T.  7»  e.  aoa.  MuraL  Disser  t*  5  soUe  antich.  dlialia. 
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fenetiae   urhes   significasse  It  niirittimft 
diti  di  Yenesia,  e  quindi  se  n*è  dedot- 
to ch'easeodo  everte  che  le  mariltiine  cit« 
tà  della  Daimasia  restarono  per  tale  trat- 
tato sotto   r orientale  dominio,   eguale  si 
stabilisse  anche  la  condizione  di  Venezia,' 
gitcehè    compresa    nell'  indicazione    della 
medesima  illibata  soggezione  ad  esso  im- 
perio, e  nella  protezione  accordata  ad  es- 
se. Non  si  è  però  fatto  riflesso  che  le  pa- 
role   Fenefifie  urbes   marittimae    indicano 
non  la  naoTa  Venezia,  ma  le  città   vici* 
ne   al   mare  dell' antica  proTincia  di  V^ 
nexia,  che  restarono  per  quel  trattato  set* 
to  il  dominio  degli  imperatori  Greci.  Ciò 
fìsulitrk  dal  passo  del  Dandolo,  doye,  in- 
dicando i  paesi   soggetti  a  Carlo,   ne   ec- 
cettua la  Boemia,  Polonia,   Dalmazia,    I- 
stria,  Venezia;  confrontandolo  con  quello, 
che  poco  dopo  -  dice,   che   Niceforo   donò 
a  Carlo  tutta  la  Venezia,  ciocché  non  di- 
rebbe se  parlasse  della  sola  città   di    Ve- 
nezia, e  da  quello  di  Eginardo  nella  vita 
di    Cari  0   Magno  dove    si  dice  :   Histriant 
quoque  y  ei    Liburniam^   atque    Dalmatiam 
exceptis  marittimis  civilatihus^  quas  ob  a- 
micitiam^  et  junctum  cum  eo  foedus  Con» 
stantinopolitanum  habere  permisit.     Il  Fi- 
liali ci  dice  che  Eginardo  non  nomina  le 
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Venezie,  perchè  le  comprcde  colla  marit* 
tima  Istria  (  essendo  già  fino  da*  teiàpi 
deli*  impero  Romano  introdotto  1*  uso  di 
considerare  come  una  stessa  provincia  TI* 
•tria,  e  le  Venezie  )  (i).  Ma  se  questo 
uso  era  introdotto  fino  da*  tempi  del  Ro* 
mano  impero,  non  poteva  esserlo  ohe  per 
la  provincia  terrestre  delle  Venezie,  poi- 
ché della  città  di  Venezia  non  cravi  al- 
lora neppure  1*  idea.  Dunque  Eginàrdo 
seguendo  questo  uso  non  nominò  Vene^ 
eia,  perchè  la  marittima  non  era  ceduta 
•  Carlo,  e  la  terrestre  la  computava  com- 
presa nell'Istria.  In  tale  equivoco  però 
cader  non  doveva  il  sig.  Daru,  il  quale 
in  un  luogo  ci  dice  che  vi  erano  due  Ve- 
nezie, la  Venezia  del  continente  (2),  e  la 
Venezia  marittima ,  in  un  altro  che  i  Gre- 
ci, anche  dopo  che  i  Longobardi  ebbero 
occupato  1*  Italia,  conservarono  lungo  tem* 
pò  la  Dalmazia,  Tlstrìa,  ed  il  littorale 
dell*  Adriatico  (3),  e  quindi  doveva  alme- 
no sospettare  che  tì  fossero  delle  città  nella 
provincia  veneta  terrestre  rimaste  soggette 
«ir  impero  Greco,  anche  dopo  la  divisione 

(i)  Filiasi  T.  7,  e.  ao3 
(a)  Daru  T.  1,  e.  4^^ 
(3)  Idem  T.  6,  e  74. 


eonreiiala  tra  i  doe  imperj;  e  tinto  piò, 
che  Tuole  io  altro  luogo  che  Obelerio 
doge  di  Venesia  convenisse  nciranno  808 
di  pagare  tributo  al  re  d*  Italia  (i);  cioe^ 
che  però  dimostreremo  falso  più  iooaofi. 
Esaminiamo  ora  quanto  valer  possa  a 
provare  la  dipendenza  de' Veneti  daU*iflii« 
peno  di  Oriente  T  accennata  lettera  di 
Gregorio  secondo  a  favore  dell*  Esarca. 
Dal  solo  leggerla  come  è  trascritta  nel  6 
tomo  di  questa  storia,  vcdraasi  che  non 
vi  è  parola  di  comando,  ma  solo  una  e* 
sortazione.  Quindi  ella  è  anzi  nna  prova 
della  nìuna  dipendenza  de*  Veneziani  da 
queir  impero,  poiché  se  Timpcralure  a- 
vesse  avuto  qualche  diritto  di  comandare 
a'  VcneziaDi ,  non  avrebbe  certo  ricorso 
air  interposizione  del  pontefice,  a  cui  egli 
aveva  voluto  torre  la  vita  col  mezzo  ap« 
punto  di  questo  medesimo  Esarca;  nò  può 
negarcelo  il  sig.  Darò,  poiché  egli  nel 
tomo  primo  ci  dice,  che  vedesi  dalla  let- 
tera slessa,  che  i7  pontefice  non  suppone» 
va  neppure j  che  il  concorso  de  Veneziani 
in  questo  affare ^  fosse  un  dovere  verso 
r  impero  (a),  e  poche   linee  dopo  aggiun» 

(1)  Daru  T.   1,  e.  6S. 
(a)  Idem  T.   1,  e.  66. 
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gè,  che  r  Esarca  stesso  si  presentò  ali'  as» 
semblea  in  cui  dovevasi  decidere  su  que** 
ito  affare,  onde  implorare  sooeorao,  e  cbd 
questo  gli  venne  accordato  (i).  Erano  dua-* 
que  in  libertà  i  Veneziani  di  accordarlo, 
e  di  negarlo,  e  T  imperatore  non  poteva 
comandar  loro. 

La  proclamasione  però  di  Giuslinia" 
no  Partecipazio  relativa  al  monastero  di 
fi.  Zaccaria,  dice  egli,  è  una  prova  irre-' 
fragabile  dell'autorità  delP impero  Orien- 
tale sopra  Venezia^  perchè  Tedifizìo  fu 
decorato  colle  aquile  imperiali,  ordinata 
e  pagato  dall' imperatore,  e  vi  ai  doveva^^ 
no  fare  per  esso  preghiere,  e  perchè  ae 
gli  dà  in  essa  it  titolo  di  santissimo^  men- 
tre era  scomunicato  per  la  sua  affezione 
air  eresia  degli  Iconoclasti. 

Osservisi  adunque,  oltre  a  ciò  che  si 
è  detto  di  sopra  circa  alle  chiese  erette 
in  Venezia  da  Narsete,  che  la  chiesa  era 
già  fabbricata,  e  che  il  doge  non  altro 
fece  che  aggiungervi  un  monastero  dietro 
una  rivelazione  avuta  dallo  stesso  doge, 
ed  una  commissione  dell'imperatore  Leo- 
ne di  farlo  co'  proprj  dinari,  non  un  co- 
mando, come  osserva   l'erudito   Flaminio 

(0  Daru  T.  i,  e.  56, 
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Coniar  (i)  riporliodo  ^ndic  V  opioicoe  di 
Teodoro  Graoivrìackel,  e  come  lo  dimo» 
•trm  etimdio  il  testo  del  doeumento  ne* 
donno,   il  quale  per    prima  cagione  di 

Ioeata  creiione  aoceooa  la  rÌTelacione  wA» 
ctta  del  doge,  e  che  le  aquile  imperiali, 
da  coi   dice  eiaere  atato   decorato  detto 
teoipio,  doft  erano  oeppor  meaae  in  aito 
eoapìcno  come  ioicgoa  o  di  proprietà,  o 
di  aof reniti,  ma  ne*  capitelli  delle  coloni 
ne  (a),  qoaai  a  memoria  ch'era  fabbrica-^ 
to  ii  detto  monattero  coi  denari  dell' iati* 
paratore.  Niente  provano   neppure  in  fa* 
Tore  dello  di  lai   asserzione   le   preghiere 
ordinate  per  la  salute  del   santo   impero, 
né  il   titolo  di  santissiqoo   dato  air  impe- 
ratore, giacché    quanto   alle   prime   è   na« 
turai  cosa  che  s'egli,  mosso  da  un   sen- 
timento  di    pietà ,  fondava  a    sue    spese 
Joeato    monastero,   yolesse    che    i    bene- 
ceti  da   lui  orassero   per  la   sua   salute, 
cosa  usata  a  farsi  tutto  di^da   quelli  che 
col    proprio    fondano    un    qualunque   pio 
istituto;  e  qnanto  al  titolo  di  santissimo, 
era  questo   un   titolo   che  il   costume   di 
que'  tempi  usava  allora  verso  gli  impera* 

(i)  Corner  Eccl.  Venetse  T.  ii,  e.  xx. 
(7)  Sansovino  Lib.  i,  e.  36« 
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tori    Orìcatalii  come  sodo   oca  quelli  idi 
Augjuato^  di  Boc^iao  ecut,  :MBU*ablMi4fft< 
alla  loro  particolare  eoodoltai*  ^  4?ffal6i: 
in   questa  .stessa  carta»   poche  liq tei. pia- 
iji  alto,  Tediamo  detto  per  la   sdluM  dA 
santo  impero y  ed  io  yarj  orisoboli|  i  osaiiHr 
so  diplomi  di   privilegi   oonoessi  al  «Vofi 
oeziani  da  Greci  imperatori»  troviamipiF  a  mn,^ 
ctùsimo  imperatore  (i)  imperli  no$Uri  pi^taé 
sancia.  Nostrum  pium^  et  a   Deo.ffrpmo^- 
tum  imperium.  Il  doge  adunque  ohO(.-avie?' 
va  il  titolo   d' Ipato   imperiale  (attL.LkjVat 
titolo,  ed  altri  simili  parleremo  in-  segHÌ«. 
to)  nsturalmeote  doveva  farlo  in  una  car<t 
ta  in  cui  voleva  dsre  un  attestato  lU  gra^ 
tiludine  al  medesimo  imperatore... il^giUAr 
gasi  in  fine  che   il   vedersi   dalia   Q^desi^ 
ma  proclamazione, che  tutte  le  lettera  aeriti 
te  dall' impcralore  al  doge  per  taleoggaW. 
to,  sono  scritte  in  caratteri  d*or#,:è  tipa 
indicazione  che  F  imperatore  non  gli  aori*ì 
veva  come  a  suddito  per  comandai^.  Ola 
come  a  perso oa  con  cui  trattava  da  pari 
a  pari,  e  che  voleva  onorare* 

Alla   deduaione    eh*  egli    vuole   trarre 
dal  dominio  imperiale  sopra  Ycnezia   dai 

fi)  Marini  Storia  civile  e  politica  T.  3,  e.  64> 
?fn,  ooo,  3u4,  3 IO,  3i5,  3 17. 


tildi  id^^pM#,-lMUri*,  PmunKìstè/ 

P»0lèiMlirì6>Ml*ii0pero,  di  ooi 
iàOgrim  fuj^ibgi,  Érrcitir»  deviai 

Bi#  Inogoi^  dM^  iW  '  traverà  ^gK  d^cai 
t»  dJiiM  id«'^iddi«hi^ Mppom idogl;  «o^ 

•»  digiMil^  «M^  <wlA'<wfié-3  o»fcriy 
tr,  i<d*ii»^ii'i<Bii0>iÉta^di  yMMi»  fciì>iBÌ 
do  idMyitv  iìd^indiéioiifidiaf  di-«M»ii 
ta  Mildd»(inRÌ  >M|MlUii  friBdpi.  fa*. 
é^mitnmin  dwr-  yiiii-  «mm^  tiidiì'  A  '  ym»- 

oA!l4fifllia>K^M»»||{ik«uridbe  tih«  ^ép»- 
tatiiiw  iMptuèmi»  0.  éerrido  reniM,  poi*- 
ohè  è^O«n#^  il»  eiodove»  rt  de' Fraodii. 
DOD  iiAegnò  H  liuto  d"  IjMto  (  die  lo  atea- 
90  àìp  PafflMBftm  <M>rritpoiidere  •  qaeV 
Jo  di'CPaHaòle,  e 'lieo  indicare  ae  neoootf 
carioo  dd  fàkàu^  imperiala)  (i),  ebe  Pro^ 
toaelMiatd  <d)  ai^fica  prìodpe  Aogaato,- 
dignità-  iilitiiili  da  Aleaaio  Cooincnio  per' 
deo^riM  il  firaldlo  Adriano  <3);  ohe  Spa^ 
tarie  «trai  un  titolo  anocaao  ad  una-apetier 
d'.  ordine  oayalleieaoo  (4).  Ora  Tediano  an* 
che  al  prcaente  i  aevrani  pìii  potenti  de-* 
eorati  dl^li*  ordioi<  degli  altri  aoTranij   9- 

(i)  Sagomioo  e.  ^3.  Daru  T.  i,  e.  5j, 
[i]  Marìoi  T.  Qf  e  137. 
(5)  Ifarini  Stor.  CÌTr  e  PdSt.  T.  3,  e.  65. . 
{4f  FÌiìasi  T.  7,  e.  2*7. 
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4i  più  attualmente  T  imperatore  deUe  Bua- 
aie,  ed  il  re  .  di  Prussia  si  fanno  onore 
4el  titolo  di  colonnelli  di  due  reggimenti 
dair imperatore  d'Austria  loro  dati  in  do» 
no,  ed  hanno,  in  alcune  solenni  occasioni 
eaiandio,  come  tali  funzionata  alla  testa 
de'  loro  reggimenti  dinanzi  al  suddetto  im* 
peratore,  nò  perciò  v'e  certamente  alcu- 
no che  voglia  crederli  miaimaqoiente  di- 
pa^denti  da  esso;  se  però  ancora  restar 
potesse  dubbio  sulla  soggezione  de'  Ve- 
neziani air  impero  Orientale,  ci  ajoterà  il 
aìg.  Daru  slesao  colle  consuete  sue  con- 
fessioni strappategli  dalla  forza  della  Te- 
rital a  torre  ogn' ombra  di  sospizione. 

£gli  dioOi  che  oirca  Tanno  493  i  Ve* 
aeziani  divennero  gli  alleati  naturali,  o 
se  si  vuole  (i),  i  clienti  degV  imperatoti 
d'Oriente;  che  verso  Vanno  553,  attacca- 
ta agi'  imperatori  d'  Oriente  (  Venezia  ), 
dovè  a  questa  alleanza,  consigliata  dalla 
politica,  alcune  occasioni  di  frequentare  i 
porti  del  licvante,  ed  il  suo  commercio  vi 
ottenne  delle  concessioni  ohe  divennero 
la  sorgente  della  sua  ricchezza  (2);  che 
la  guerra  che  decise  in  qnel  tempo  della 

(i)  Daru  T.  i,  e.  33, 
(3)  Idem  e.  42. 
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Olle  deir Italia,  non  interessofa  immedia- 
aiBcnte  la  repùbblica  di  Yenesia,  e  che 
[Qealo  naovo  atato  non  vi  prese  parie  tU 
«ina  (i).  Che  Naraete,  venendo  a  fare  la 
iierra  agli  Ostrogoti,  domandò  deivaaoelli 
*  y eneiiani,  che  glieli  prestarono  con  se- 
a  (a),  ed  aggiongaai  che  anche  prima  Be- 
iaario  a'  era  atretto  in  amistà  co*  Yen»- 
iani,  ed  avere  preso  da  essi  copia  di  le- 
;ni  aiti  al  maro,  ed  ai  fiumi  per  combat 
are  Vitige  0);  che  1*  irrosione  dei  Lon- 
[obardi,  nata  nell'anno  665,  airincirea,  se* 
mrò  per  sempre  T  Italia  dall' Oriente  (4h 
he  nel  774  •*&  era  conolnso  un  trattato 
m  Pipino,  e  l'imperatore  di  Oriente,  ìm 
li    a'  è  stipolato,   che  Venezia  sarebbe 
dipendente  da  ambedue  gì'  imper)  (5); 
e  ciroa  Y  anno  787  si  confermarono  tra 
rio  Magno  ed  il  doge  Giovanni  6al- 
o  i  confini  degli  stati  Veneti  (6);  final- 
ità xhe  circa  l'anno  gSa  Venezia  con- 
dava le  aoe   relazioni  di  buona  vici* 
u  coir  imperatore  d'Occidente,  ma  non 

\)  Darà  T.  1,  e.  53. 

)  Ihidem. 

^  Sanai  T.  I,  e.  67. 

Daru  T.  i,  e.  44. 

Ibidem  T.  i,  e.  69.  T.  6,  e  69. 

Dam  T.  i,  e.  C5. 
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dimenticava  che  T  Oriente  era*  il  ano*  na-* 
turale  alleato  (i).  Inconcladentc  del  tutto 
poi  8Ì  crede  la  di  lui  annunziata  asserì 
sione,  che,  con  alcune  forme  di  vassallag- 
gio, ottenessero  rindigenato  negli  stati  Gre- 
ei,  prima  perchè  non  accenna  quali  fos* 
aero  queste  forinole,  e  poi  perchè  se  le 
usavancv  per  ottenere  i  vantaggi  dell'  in- 
digenato, erano,  questi  artifìz),  direm  co- 
sì, de*  mercanti  particolari  che  dichiara- 
yansi  dipendenti,  in  certo  m#do,  da  quel 
governo,  ad  oggetto  di  godere  i  privilegi 
de'  naturali  del  paese.  In  quel  momento 
adunque  può  egli  asserire,  che  i  Venezia^ 
ni  professassero  sudditanza  air  impero  0« 
rientale  ? 

Insussistente  è  egualmente  T  altra  sua 
aaaerziooe,  che  Tenesia  fosse  soggetta  al 
pontefice  ed  imperatore  d'Oooidente. 

Le  prove  che  n.'  adduce  acne,  che  i 
Veneziani  dovettero  domandare  al  papa^ 
ed  airimperatore  la  permissione  di  can* 
giare  il  loro  governo,  eleggendo  un  4oga 
in  luogo  da'  tribuni  (a),  che  ricercarono 
la  permissione  di  battere  zecchini  air  im- 
peratore ed  al  pontefice  (3),  e  finalmente 

(i)  Daru  T.  i,  e.  107. 

(a)  Idem  T.  i,  e.  47.  T.  6,  e.  68.  e.  atfj. 

J3)  Idem  T.  i,  e  466^. 
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|6  MiiimÌMÌoBÌ  finte  d«'  Gafopiiii  all'  ioi* 
peratora  Ottooe  (i).  t 

QocUo  choL  potrebbe  «fere  più  fonf 
sareUie  la  penniasione  rìoeroala  all'  ìhn 
peratora  edi  al^  poatefioe,  di  eleggere  il 
pvivAO'degei  lan  qaeeta  è  talmente  eoHN 
Tinta  ém  ultà  ioflegabitì^ebe-  noa  ai  giim* 
go  a  ooopneadere  come  aeppure  il  aigp 
Para  V  abbia  «dottata.  fiaaUra  ia  latria 
efan  oel  leggere  la  atoria  del  GiaatiaiiaDij 
o  la-  orooaoa  .della  magoifioa  due  di  Ye* 
aeiiaeCj  die  t  quali  antorità  pare  cb'egK 
a*  appogp,  oaierfasse  ebe  il  pontefice  Dio* 
dato  neri  nell'anno  676 ,  ed  il  primo  do* 
gè  Anafesto  non  fo  eletto  che  nell*  anno 
697,  percfaè  conoacesse  che  non  si  potè* 
reno  mandare  ambaaoiatori  ad  nn  ponte- 
fice gii  morto  da  20  ahnL  Se.  vorrà  poi 
egli  acorrere  la  ^genealogia  della  famigiif 
Samdo,  detta  anticamente  Gandian^,  la 
ijiudo  ò  stampata  col  titolo  di  Tito  lario 
Padovano  y  opera  ohe  ha  del  favoloso,  cosi 
me  tutte  le  opere  di  tal  fatta,  riguardo 
a'  temi»  -oscnri  e  favolosi  appunto ,  ma 
ehe  riscontrerà  esattissima  dal  momento 
id  coi  questa  famiglia  ò  nominata  nellq 
venete  storie,  rileverà  T  origine  deirequì^ 

•. 

(1)  Daru  T.  i,  e.  73. 
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troco  preso  dal  Giostinlani.  VI  troverir' 
egl*  infatti  notato  al  nome  di  Pietro  Giù-* 
stinian^  che  V  imperatore  Eraclio,  alleato 
coi  Veneziani,  governati  ancora  dai  tri« 
boni,  nella  guerra  che  faceva  ai  Longo* 
bardi,  in  riconoscenza  di  alcuni  piaceri 
avuti  da  essi,  aveva  loro  mandati  dei  pre* 
xiosi  regali,  ed  accordato  d* eleggersi  del 
corpo  loro  un  proprio  duce,  non  doge^ 
che  fosue  perpetuo  capitano  contro  i  hoa^ 
gobardi;che^  nate  in  seguito  delle  discor* 
die  tra  il  di  lui  successore  Leonzio  ed 
il  pontefice  Deodato,  furono  queste  con* 
ciliate  coir  opera  de*  Veneziani  ;  in  consce 
gaenza  di  che,  il  pontefice  confermò  a 
Pietro  Gandiano^  uno  degli  ambasciatori 
mandato  a  quest*  oggetto  ad  esso  Dco* 
dato,  un  tale  diritto  (i);  ciocché  mostra  an*» 
2Ì,|che  i  Veneziani  figurarono  in  tale  aU 
leanza  come  potenza  alleata,  e  mediatrice 
eziandìo. 

Quanto  poi  air  autorità  che  possa  fiK 
re  la  Cronaca  da  lui  citata,  lo  stesso  sig. 
Daru  ci  fa  osservare,  che  il  suo  autore 
a*  inganna  nello  stabilire  il  tempo  della 
elezione  del  primo  doge,  ed  indicare  il 
titolo  allora  datogli  (2),  ci  avverte  di  sta- 

(i)  Tito  Livio  Padovano  0.  57. 
(a)  Daru  T.  i,  e.  48>  49. 
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n  ia  gotrdia  contro  un  narratore f  che  tra» 
visa  sovente  i  fatti^  e  ne  ohhhm  degU  im» 
p$rtanti$sùni  (1).  Ed  a  ciò  aggiuagere  si 
dare  csiaBdiOiche  ammette  Tassarditìi,  che 
Za  Olita  a  Venezia  ebbe  principio  per  la 
(leetrutionc  dtliu  grande  Tro/a  ec.  ee. ,  • 
•i  eoatraddicej  fiuande  ia  un  luogo  l'e- 
poca deireleaoae  del  primo  doge  all'an- 
no 44o,  ed  in  on  altro  ali*  anno  696  {2)1 
delU  ipiali  epoche  ninna  concorda  colle 
storie. 

A  propoiito  poi  della  pretean  permit- 
Bione,  dal  pontefice  e  dair  imperatore  da» 
la  al  doge  Gio:  Dandolo  di  battere  de* 
zecchini,  la  quale  egli  appoggia  col  testo 
del  Sanudo,  ad  onta  della  improbabUltà, 
che  dcFC  confessare  di  ritrovare  in  qoe- 
sto  fatto,  chi  leggerà  ponderatamente/  e 
con  attenta  riflessione  il  passo  suddetto, 
vedrà  chiaramente  eh*  egli  non  significa 
ciò  che  crede  il  sig.  Daru.  Ecco  il  testo 
preciso  del  Sanodo:  nel  ia85,  sotto  que» 
sto  doge^  avendo  avuto  i  privilegi  dai  papi  ^ 
e  dagV  imperatori  di  poter  far  stampare 
e  coniare  monete  di  rame^  d*  argento ,  e 
d' ore^  fino    a    questo    giorno   stamparono 

(i)  Darà  T.  7,  e.  Zo\, 

{1)  Idem  T.  i,  e.  ^S-  e  T.  7,  e.  3oa,  3o5. 
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d'argento.  Al  presente  deliberarono  di  fa^ 
re  ducifti  di  valuta  di  lire  ....  soldi  .... 
T.ìfìiOy  fii  ,moneta  d' argento;  da  una.  ban^i 
da  Cristo  irf  trqnOy  dalV  altra  s.  Marco  col 
dog^e  in  ginocchioni^  e  con  lettere  d'atlor-i 
no  ,del  nome  del  doje>  Sicché  /u  prim^i". 
piato  a  jfa^e  i,pri^  ducati  in,  Fen^ia 
J[' oro  perfettissimo .{i).  .   r  ..         .l.o; 

038ervÌ6Ì  pi^iqiia  ili  tutto. che  ì»  frase^ 
avendo  avuto  i  privilegi  dai.pppi,  e  dagli 
imperatori,  iodica  precisameot^,  ^heoi^iie-s 
sti  privilegi  non  er^no  .  accordati  allora, 
ma  cl\e  li  Veneziani  d!  ecano.  già  in  pos**. 
sesso  ajqucl  tempo,  e,  che  la  seguente  ah 
presejftei  deliberarono ^  non  che  indicare  aU 
cuna  aotoru^saziooc.  ne  esclude  eaiand'io. 
1  icl^ea^ 

X)sservandp.  poi  .[n  seguito  che  lo.  stes-» 
so  sig.  Daru,  a  proposito  dc'pretesi  diritti 
concessi  dai  re  d*  Italia  ai  Veneziani  negli 
anni  gSg  o  ,940  di  battere  moneta,  con«> 
viene  che  Venezia;  non  poteva  avere  nep^ 
pure  allora .  bisogna  di  questo  permesso;, 
che  uno  stato  che  armava  Jlotte^  e  faceva^ 
trattati  cogV  imperatori  e  re  non  doveva 
avere  atteso  ad  avere  moneta  a  quel  tem^ 
pò   (a).    Ciò   che  molto   più  diventercbbo 

(1]  Sanàdo  &  574- 
.  (2)  pam.T.  X,  e.  io3. 
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Mitài^o  lfe'«ac^  tl6{Ni^  nei -euG;  avcTi^ 
M  ■■■■■htiU  pMb  éDlb  'DaMit^»''kC- 
Mft-tM»  grii&iAi  die  evrfNÌie^^|b« 

Mt^Wm^^^AmperMrit  F«d«rveo  ]hrrli«^' 
leiMy^  ftiileif  Éte^riicUendo,-  tìjim  non  ei»' 
poMildeclie  il  ponlifieev  p  '  fci^  liòii  «otto' 
ceclMmt»'ÌM»'Mrtt  f «Uitii  r  'Yedesiaiii, 

itiUtm'-  eiM'  del  proprio  tarraoi» 
e  4Ìe*eiiAlM}^-trofei%  <Aé  it^Mi  iuh 
tenie  -éilH»n#'^  ^eMo  piiiò  AK  cbd 
V  yilwriiiii  É^cfiéo  ^  etnto  de*  Mhileei  fi 
liotW»  djMè-MoièW  d'  ^t»,  d^'àrgénto'^ 
dL  MMy  tÈ^'éktìmfb  ceriti  dbdb  liì^ii  Jtotl'. 
de  pofi^  e  degV  imperatori^  cioè  cV  Mk 
jooerdeto  il  corào  e  queste  monete  vene- 
te lle^tteU  de*  saddetti  principi  ;  che  fino 
a  q«el  eMOMBto  non  ne  tivevaiio  battnte 
che  dr  ergente,  e  ehe  sotto  questo  doge 
poi  deUbererono  di  battere  i  ducati  di  fi* 
mmaBO  oro.  Qaesta  spiegazione  è  conva» 
lidata  dallo  eleaso  sijg.  Darò,  che  a  pro- 
posito appunto  de* privilegi  de* re  d'Italia 
sepraceennati,  ci  dice  che  si  congettura^ 
che  il  aenao  dell* articolo  del  Dandolo  che 
psrla  di  tale  privilegio,  sia,  che  il  re  d*I' 
talia  permette9a  la  drcol^sione  delle  me* 


V^ 
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nete  venete  ne' suoi  stati  (i);  dal  Murato* 
ri,  il  quale  nello  atesso  volere  stabilire 
ohe  solo  neiranoo  1074  i  Yeneaiam  foa<* 
sere  soTrani  assoluti  (3),  Tiene  a  provare 
cke  neiranno  1386  non  potevano  avevo 
bisogno  d*  avere  il  permesso  di  bàttere 
moneta;  dal  Galliecioli^  il  quale  evinse* 
gna  ch'anticamente  le  secche  delle  eiltii 
eoovenivano  tra  loro  per  battere  delle  m^ 
netd  le  une  delle  altns^  onde  servirsene 
nel  reciproco  commercio,  e  ohe  01  accenna 
eziandìo  un  decreto  veneto  a  7  febbraro  1 5  3  5{ 
che  ordina  di  non  far  più  monete  fere* 
stiere,  ed  in  segeito  di  romperne  anche 
gli  stampi  (3);  dal  Sandi  che  pure  ooif 
viene  in  questa  idea  (4)  ;  dal  Tentori  che 
e*  indica  che  i  Veneziani  coniassero  del» 
le  monete,  dette  Bisaatini,  pel  commereio 
del  Levante  (5)^ 

Non  è  poi  neppur  da  immorare  sulla 
prova  eh'  egli  vuol  trarre  della  sudditan* 
sa  de*  Veneziani  air  imperatore  dalle  prò- 
teste  fatte  da*  Calaprini  ad  Ottone  II  quan^ 
do   furono    espulsi  da  Veneiia  dèli*  av* 

(1)  Bàtti  T.  I,  e.  io4* 

(a)  Ideaa  T-  i,  e.  75.  i. 

(3)  Galli  coi  oli  T.  1.  e.  69. 

(4)  Sandl  T.  x,  e.  307. 

(5)  Tentori  l'.  i,  e.  68. 
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versa  Cinoiie  de*  MorosiAi»  perchè  prima 
qualanqoe  aommessione  e  protetta  di  fao* 
moiii  BMi  M&  mai  picfiBdieara  ad  .al- 
«■•'iirilia  wOa  fora  patria,  •  pai  pcf>« 
ahi  aa  la  aleaaa  aig •  Darà  dioe«  che  pi^. 
laataiaao  di  aasarai  eoatanleoKote  oppoati 
al  partilo  eha  riceraara  la  pratesione  de» 
gl'  inpatalori  d*  Oriente^  a  dìckiararoso 
dia  il  aalo  Tola  di  Yaneaia  era  d*  essere 
riemioaoiwta  vassalla  dell*  impera  d' Ocei* 
dente,  mostra  eoa  dò  ohiaraauÉte  eha 
oon  «oso  saggetti  adnaqoe  allora  aè  al» 
Vmio  mk  all'altro  impero. 

Ooaosca  il  aostro  storico  qoaiito  sia 
debolo  f  oeslo  aigomeofo,  e  qiiiodi  tuoI 
poaieilario  eal  dirci  eha  qaesta  vassslUià 
en  stala  eoafessata  in  qnalchepiò  aotica 
epoca;  poiché  ne  restars  qualche  traccia 
neirnso  d*iaTÌare  aoDualmente  no  panno 
d^oro  air  imperatore  (i).  Sembra  però  im- 
possiUle  che  non  sissi  egli  accorto,  che 
colte  proprie  soe  parole,  e  colle  antorità 
ohe  arreca,  distrugge  bentosto  ciocché 
Torrdd)e  stabilire  qui.  Infatti  nella  nota 
stessa,  al  passo  con  coi  dice  essere  que- 
sto un  rimasuglio  deir  antica  dipendenza 
dell*  impero   d*  Occidente,  porla   il  testo 

(i)  Darà  T.  i,  e.  i5i,  i55.  T.  G,  e  73. 
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^i  Sagomino,  ir  quale  dice  che  ciò^si  fa« 
cera  prò  pacti  faedere^  joìoè  per  un  trat- 
tato,  e  la  /diohiarasione  del  Zanetti:  8cU 
licei  prò  rcbus^  privilegiis,  immunitatibuSj 
quibua  Venefici  in  Italico  regno  gaude* 
hant;  e  non  solo  non  sa  trorare  arg(H 
mento,  veruno,  con  cui  combattere  la  ve- 
Beta  indipcndensa,  ma  anzi  aggiunge  (i). 
ohe  Ottone  III  accordò  loro  1*  esenzione 
da  ogni  gabella  nel  suo  impero,  e  con** 
cesse  ad  essi  tre  porti  del  continente  nel- 
la lagune,  e  poco  più  avanti  riporta  uà 
passo  della  storia  del  Navagero,  che  torna 
a  nominare  i  privilegi  accordati  ai  Yen»» 
ziani  dagV  imperatori  d'Occidente(:i);  e  pò* 
scia  nel 6  tomo  conviene  col  Muratori, che  i 
Veneziani  non  furono  mai  dipendenti  dai 
regno  d'Italia  (5).  ■    - 

Se  restasse  però  qualche  dubbiezza 
per  queste  contraddizioni  del  sig.  Daru^ 
sarà  essa  tolta  del  tutto  dal  vedere  che 
fino  dairaono  939  il  doge  Pietro  Badòet 
aveva  ottenuto,  come  ce  Y  attesta  il  me* 
desimo  sig.  Daru,  da  Rodolfo  re  d'Ita* 
lia,  e  da  Berengario  secondo,  il  libero  in- 
gresso ne'  fiumi  de'  loro  stati»  e  T  impegno 

(i)  Daru  T.  i,  e.  i3i. 
(?)  Idem  T.  1,  e.  i54. 
(3)  Idem  T.  6,  e.  73, 
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A  ^ùM  dare  paaMggio  ad  alooa  eadrcito 
ioimico  della  repubblica,  mediante  «oaeoii* 
ftribaiione  (i)  :  dal  qnai  mome nio  for^ 
ebbe  origioe  questa  contriboaioBe  del  paiip* 
so  d' oro  ;  giacohè  lo  stesso .  Stgonto,  che 
ae  non  taltr,  alaseno  la  maggior,  parte  vìd« 
de  de*  conoordati  do'  Yonexiaoi  coi  riferitii 
aorrani^  non  vi  .trovò  mai.  ehe  concesaio*- 
nidigrasie,  privilegi, .eaenzloai,  immunttà 
ne*  loro»  stati,  a  che  i  finalmente .  «e  ai  vor^ 
ranno  acoroare  tntd  fncstt: .  trattati  inoo* 
minciatui  da  Ans&sto,  primo  doge^  coi  r» 
Longoberdt^  non  vi  si  troverà  che  ces- 
sioni di  terreni,  nel  continente  falle  ai 
Tcoeziani,  permissioni  d'andare,  venire, 
fermarsi,  portare,  ed  asportare  merci  per 
oggetti  di  negoziati  in  qae' regni,  priviie<«' 
gi  di  potere  inviarvi  de*  proprj  giudici  per 
decidere  degli  afSGBri  de' loro  patrioti,  pro-^ 
messe  di  restituire  i  servi  de'Venesiani 
ehe  fossero  foggiti,  x>  fossero  stati  vcn-^ 
doti  ne*  loro  stati,  proibizione  ai  loro  sod<« 
diti  d*  esercitare  la  caccia,  o  d'  usare  del 
pascolo  sui  terreni  che  vi  possedevano  i 
Veneti,  permissione  a  questi  di  pescare, 
ed  ocoellare  ne'  fiumi,  e  far  legna  ne'  Imk 
sebi  di  que' regni,  esenzioni  d'  alcuni  dazi, 

(i)  Dani  T.  x,  e.  io3w 


6a  AETTinC AZIONE    |; 

1  cui  erano  soggetti  gli  stessi  loro  Budc& 
ti  (i),  ma  non  mai  clausola  alcuna  ohe 
dimostrar  potesse  «no  sommissione,  e  sad«i 
ditaoza.  È  dunque  chiaro  cfac  questa  coin 
tribuzione  del  panno  d'euro,  ed  altre  pio* 
eiole  cose,  si  faceva  per  ottenere,  e  rìu-* 
novare  di  tempo  in  tempo  queste  esenzio# 
ni,  e  speciosi  diritti,  i  quali  son  anzi. un 
testimonio  del  conto,  in  cui  si  tenera  da 
qne*  sovrani  questo  nuovo  stato. 

A  questo  passo,  giaochè  si  parla  de* 
re  d*  Italia,  o*  è  forza  di  rimarcare  na'al-> 
tra  prova,  con  cui  pretende  di  sostener^ 
la  soggezione  de'  Veneti  a  questo  domi<« 
nio,  ed  è  quella  che  pretende  di  trarre 
da  un  certo  manoscritto  della  biblioteca' 
reale,  per  provare  che  il  doge  Obeleriò^ 
per  assicurarsi  sul  trono  ducalo,  rese  tiv 
butaria  Venezia  a  Carlo  Magno.  Ecco  lier 
parole  del  suddetto  manoscritto:  fu  forza 
di  riconoscere  detto  re ^  e  di  dare  per  oh^ 
hedienza  lire  io  alV  anno  a  lui  e  suoi 
successori  de  censo ^  e  tributo  perpetuo  (a), 

Potrebbesi,per  render  nulla  questa  prò* 
ya,  far  osservare  sul  passo  riportato,  che 
non  si  sa  donde  sia  venuto  nella  reale  bi* 


(i)  Tentori  T.  i,  e.  64.  T.  3,  e.  a45,  e  sej. 
(a)  Daru  T.  j,  e.  68. 
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blioteea    questo   jnaoosorilto,  ohi  ne  m 
V  eotore,  qaale  crilioa   egli  mostri  aelle 
•ne  namsionì,  cose  preceda,  '  e  cobo  ae* 
gna  il  pasto  naedesinio»  le  parti  di  Obo- 
lerìo  infatti  o    d*  altri,  e  finalmente  che 
il  sno  titobatesfo:  Sommario  di  cose  notabili 
eoneanenti  la   repubblica  ec.y  lo  mostre 
una  nocolta  di  notiaie,  la  quale  per  m^ 
ritare  una  fede,  bisognerebM  che  sTeasa 
de*  caratteri  qpecioai  che  la  distinguessero 
dalle  «olite  miscellanee  «  che  ai   trovano 
tntlogiomo  in  ogni  argomeote,   e   della 
quali   non  si  fa  alcun  calcolo  ;  giacché. 
Vessare  questa  nella  biblioteca  reale  non 
le   dà  peso  alcuno,   sapendosi  bene   che 
non  si  coflsidenno  già  com'  evangeli  tot* 
ti  i  libri  che  si  trovano  nelle  più  celebri 
librerie.  Buon  però  per  noi  che  Io  stesso 
sig.  Daru  ci  dispensa  d'affaticarci  a  prò* 
vare  la  falsità  di  quest*  asserzione  col  dir- 
ci, poche  pagine  dopo,  a  proposito   degli 
annali  di  a.  Bertino,  nei  quali  si  trovano 
queste  espressioni:  Subjectaque  Venetia  ac 
ducibui  ejus  in  deditionem  acceptis  (  par* 
laudo  degli  Obelerj),  che  da  questo  passo 
non  risulta,  se  non  che  il  doge  era  aoda- 
to  alla  corte  di  Carlo  Magno,  e  v'  aveva 
praticato  delle  sommissioni,  ma  eh*  essen- 
dovi andito  per  implorarne  la  protezione 
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contro  i  Veneziani,  che  Tayerano  espul*» 
so,  tutte  le  Bommissioni  che  potesse  aver 
fatte,  non  possono  riguardarsi  come  som-» 
missioni  dei  popolo  Veneto  (i). 

Non  si  contenta  però  il  sig.  Daru  di 
credere  i  Veneziani  tributar)  delle  grandi 
potenze  come  gV  imperatori  e  .  re  d' Ita* 
lia,  ma  tradito  anche  in  questo  caso  da 
chi  gli  ha  somministrati  i  documenti,  ài - 
quali  appoggia  la  sua  storia,,  con  imper-^ 
donabili  inavvertenze^  ci  dice  che  la   re* 

Euliblica   aveva   promesso   un   annuo   tri- 
uto  ai   Pirati   Narentani  (2),   appoggiao-* 
dosi  al  testo  del  Sagorninor  caeperuntque 
Uerum    ccnsum    importune  ducis   exigere^ 
quibus  dux  prò  illorum  ignominia  demon*^ 
danSj  non  per  quemlibet  nunciorum  huno 
mittere  curo^  sed  vita  camite  ad  hanc  per* 
sohendam  rationenu-  venire  ipse  non  dene* 
gahat;  il  quale   infatti,,  cosi  disgiunto,  ha 
un  tal  senso.    Ma   se  gli   avessero   posto 
sotto  gli  occhi  gli  altri  due  passi,  prece- 
denti di  poco  questo,  della  medesima  Grò* 
naca  di  Saguntino  ;  quibus  etiam  solitum 
censum  primus  dare  prohibnit ,  colla  sot- 
to posta  nota  quisnam  esset  hic  census  ett 

(1)  Daru  T.  i,  e.  76. 

(2)  Idem  T.  i,  e  xa^, 


','1110111  a  fniiens  napìgiiniibìi$ 
.l'I'irilìcum,  per  eSiàliim  pt^M- 
r  altro:  clrod  huee  hairiijue  Ittk.' 
i,!um  juiìcx,  piopter  Inlcr/liclum 
■I  a  duce  i>i  f'fraclicos,  tegianis 
cxcrèeré  eaunius  rst  fa),  kvteh^ 
cbe  'questo  censo  era  nnh  coo- 
ch«  jaTeoo  prìvaWraenlc  i  Vr- 
m\t  a  questi  Pira(i,  affine  4li 
i  molestali  t]a  essi,  quando  1s 
non  rrs  ancora  in  forza  htt- 
ili'ilruggcrli,  e  i;hè  questo  doge, 
r  i!i  |iotcr  a!;sJcurar«  ÌI  com- 
e  piilitificlic  forze,  oOn  negò  gin 
un  tribolo  che  la  repubdticft 
B^  ma  sollcv'~>  i  comtncrcianli 
coniribuzioni  ;  e  peiciù  appuii- 
Pirati  si  rivolsero  a  ricercare 
rwlU  utilità  eli' egli  aveva  tm- 
rìira«S6cro  ila'naviganli.  L'un- 
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Duamedte  mostra  d'  aver  Ietto  tutta  quel- 
la Cronaca^  fuorché  questo  passo. 

Esaminiamo  ora  ad  una  ad  una  le 
prove,  con  cui  si  pretende  di  dimostrare, 
che  la  repubblica  veneta  sia  stata  tribu- 
taria e  vussalla  dell*  impero  Turco  ;  giac- 
ché in  questo  specialmente  il  sig.  Daru 
ha  avuto  la  sfortuna  d'essere  assai  male 
servito  da' SUOI  collaboratori  coir  avergli, 
o  riportato  dei  fatti  che  non  si  trovano 
io  veruno  de'  più  accreditati  storici  ve- 
neti, od  alterali  del  tutto  quelli  che  sono 
riferiti  nelle  storie.  La  prima  di  queste 
prove  si  è,  che  i  Veneziani  circa  Tanno 
i4i3  convenissero  dV  un  tributo  annuo 
ycfso  Solimano  imperatore  de'  Turchi. 

Se  reggesse  il  fatto,  egli  stesso,  coU'ag- 
giungere  la  condizione  per  ottenere  prò* 
messa  che  le  sue  armate  la^ciercbbcro  io 

Sace  i  paesi  sottomessi  alla  repubblica  (i), 
istruggcrebbe  Tidca  di  tributo;  attesoché 
siccome  la  sola  esazione  d'  un  canone 
non  è  prova  di  sovranità  in  chi  lo  rice« 
ve^  quando  non  consti  in  esso  un  titolo 
di  dominio,  polendosi  questo  pagare  an* 
che  tra  potenze  eguali,  o  per  reciproca 
protezione,  o  per  amicizia,   o  per  facilità 

(i)  Daru  T.  i,  e.  "253,  260, 
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di  commercio,  il  dichiararsi  egli  ateaio  elio 
ciò  ai  feocTe  per  procurare  la  tranqQiliiti 
de'  sodditi  Ticini  all'  imperio  di  qoeati  bai* 
bari,  e  prereiiire  una  guerra  coi  medeaii 
eimi,  Tiene  a  dimostrare  che  Solimano 
non  aTe? a  apiegata  pretesa  alcuna  ani  to- 
neCi  stati.  Ma  il  più  deeisiTO  si  è,  chiT  il 
sjg.  Darà  non  e*  indica  dond*  abbia  trat- 
ta qneata  notiiia,  né  se  n*ha  la  minima 
traccia  in  alcono  de' storici  più  aocredi» 
tati,  e  quindi  manca  la  base  dèlia  sua 
asaerrione. 

La  seconda  si  è,  che  nella  pace  fatta 
da'Yeneti  con  Maometto  II,  dopo  che  si 
fu  impadronito  di  Costantinopoli,  conve* 
Dissero  di  pagargli  per  la  piazasa  di  Sca* 
lari,  ed  altre  eh  essi  possedevano  neire- 
atensione  dell' impero  da  lui  conquistato, 
ducati  336,  dice  nel  secondo  tomo,  e 
duoati  :i36-m.,  dice  nel  quarto  (i),  annuat 
menle. 

Questa  veramente  sembrerebbe  una 
profa  irresistibile,  poiché  accenna  a  piò 
di  pagina ,  d' aver  rinvenuto  il  trattato' 
che  riporta  nella  Cronaca  del  Sanndo; 
ma  la  Cronaca  del  Sanudo  appunto  ò 
quella,  che  più  evidentemente  confuta  la 

(1)  Dam  T.  3,  e.  5i3.  T.  4»  e.  139. 
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sua  asserzione,  col  mostrare  anzi^  che  i 
Veneziani  non  vollero  acconsentire  a  del* 
to  tributo.  Leggasi  la  Cronaca  stessa,  e 
•i  troverà  a  carte  iiS3  la  seguente  in* 
dicazione:  Iri  questo  mezzo  ritornò  Bario-" 
ìomeo  Marcello^  staio  orator  nostro  al  sig. 
Maometto  imperztcr  de  Turchi,  il  quale 
col  detto  aveva  conchiuso  la  pace  a  dì 
i8  aprile  passato ^  avendo  impetrato  tutto 
da  lui  benignamente^  col  quale  mandò  un 
suo  schiavo  per  farla  giurare  al  nuovo  do'^ 
gè  se  piaccvangìi  i  capitoli.  Ma  pare  che  i 
Veneziani  nulla  volessero  fare ^  se  prima  non 
fosse  conchiusa  la  pace  d^  Italia;  e  poi  con* 
chiusa,  rimandarono  il  predetto  Bartolomeo 
Marcello  al  sig.  Turco  ^  con  far  riformare  cer^ 
ti  capitoli^  dandogli  pieno  mandato  di  con* 
chiuderla ,  e  così  fu  conchiusa.  A  carte 
II 54  poi  si  troveranno  per  esteso  i  ca* 
pitoli  proposti  da  Maometto,  e  fra  essi 
qtiesto  :  ,,  Similmente  debbano  dare  alla 
^^  mia  signoria  per  Nepanto^  nlV  anno  uel 
jy  mese  di  fehhrajo^  il  limitato^  secondo  il 
),  consueto^  che  sono  ducati  loo  delV  en* 
^  irate  di  Nepanto,  come  davano  a  mio 
„  padre ^  e  per  le  terre  che  tengono  ne* 
I,  confini  della  mia  signoria  nelV Albaniai^ 
5,  nel  luogo  del  Balsà,  Scuiari^  Alessio^  e 
»^  Drivasto,  pe*  quali  davano  a  mio  padre 
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'^f^ducad  aoo;  ed  opendo  dàlie  nani  dellm 
,,  signeria  DHposìOj  debbano  dare  per  Scu^ 
,,  tari  ed  Alessio  ducati  Veneziani  1 36  cAe 
,,  sommano  in  tulio  ducati  :i36,  al  mese 
„  di  fébhrafo.  Che  sia  tenuto  il  Bailo  che 
^,  tarò  in  Costantinopoli  mandare  alta  mia 
y,  signoria  ducati  ^36  ".  Dòpo  ciò  poi,  a 
corte  II 56,  si  troferanno  i  captloli  „  di 
,5  nuo90  contratti j  riformati  ^  e  eonehiusi 
„  coir  illustrissimo  sig.  gran  Turco  per 
„  mezzo  dello  spettabile  messer  Bartolo* 
3,  meo  Marcello j  degnissimo  oratore  délC iU 
„  histrissima  ed  eccellentissima  signoria 
,,  di  Venezia  ^\  Ed  in  qaesti  non  8Ì  leg- 
ge V articolo  eopraindicato,  nò  alcon  altro 
che  faccia  cenno  di  contribusione  verona. 
Se  il  8Ìg.  Daru  avesse  letto  egli  stesso  questa 
Cronaca,  e  non  s*  avesse  troppo  affidato  ai 
suoi  amanaensi,  lungi  dal  conchiudere  che 
la  veneta  repubblica  siasi  fatta  tributaria  di 
Maometto  11^  avrebbe  veduto  che  non  ave- 
va voluto  neppnr  sottostare  ad  un  aggravio^ 
il  quale  sembra  che  fosse  come  un  censo, 
per  qualche  particolare  diritto  dei  Turchi 
io  quelle  provìncie;  giacché  non  può  nep- 
pure supporli  un  triboto  di  3oo  ducati 
per  cinque  piazze  e  loro  territorj,  oltre 
r  indicaitiooe  stessa  dell*  articolo  delle  era- 
trate  di  Nepanto^  la   quale   mostra  che   i 
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Turchi  avevano  qualche  diritto  su  pgrte 
di  quelle  rendite,  non  sul  dominio  dc'paefii. 

Quanto  air  altra  prova  addotta  della 
sudditanza  veneta  a' Turchi,  cioè  che  eoa 
un  trattato  nell'anno  i479  sì  si^  dalia 
lepobblica  convenuto  di  pagare  al  gran  si- 
gnore un  tributo  d'annui  ducati  10,000  (i), 
legga  il  sig.  Daru  la  storia  di  Pietro  Giu- 
stioian,  da  lui  stesso  in  altra  occasione  ci- 
tata, e  troverà  che  nel  i479  si  f^ce  la 
pace  col  Turco,  nella  quale  fu  stabilito 
di  dare  bensì  1000  ducati,  ma  perchè  fos- 
se libero  ai  Veneti  il  navigare  nel  Mar  Ne« 
To,'e  portarsi  a  commerciare  ne' porti  Gre- 
ci; sicché  non  è  questo  certamente  un  tri» 
buto^  ma  un  privilegio  concesso  ad  essi 
a  preferenza  delle  altre  nazioni,  ossia  un 
diritto  da  essi  per  tal  modo  comperato; 
e  questa  è  quella  contribuzione  da  coi 
poscia  Bajazette  II  gli  sollevò  (2). 

Inutile  crediamo  ogni  riflesso  sugli  al- 
tri cenni  eh'  egli  fa  per  sostenere  la  sua 
proposizione,  che  fossero  cioè  i  Venezia- 
ni disposti  a  sottomettersi  nell'anno  i477 
a  pagare  ai  Turchi  un  tributo  di  mille 
ducati,  per  avere  la  pace  (3);  e  che  s'  as-^ 

(i)  Daru  T.  2,  e.  600.  T.  4t  e.  lag. 

(2)  P.  Giastiniao  e.  3i6.  VianolH  T.  r,  c.SjS. 

(3)  Daru  T.  2,  e.  599. 
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soggettassero  oell*  anno  i485  a  pagarne 
ano  di  Soo  per  conterrare  il  dominio  del- 
risola  del  Zantc  (i);  perchè^  non  portan- 
do egli  di  queste  due  asserzioni  docu- 
mento akuno  ^  e  non  trovandone  fatta 
menxione  in  verona  storia,  ci  sarà  per- 
messo il  negarle  assolutamente,  finattan- 
tociiè  egli  accenni  con  quali  autorità  lo 
appoggi,  ed  a  quel  momento  resterà  poi 
ad  esaminare  se  gli  autori,  da  coi  ha  trat- 
to queste  nozioni,  sieno  stati  letti  piii  ac- 
coratamente di  quello  che  lo  sono  stati 
quelli,  ch'abbiamo  finora  veduti  così  po- 
co intesi  dal  coosocj  del  sig.  Daru. 

Passeremo  dunque  a  riflettere  sul  pre- 
teso vassallaggio  della  repubblica,  pel  cen- 
so che  pagava  per  risola  di  Cipro  (s);  cosa 
che  può  imporre  a  chi  non  riflette  ma- 
turamente; ma  quando  si  considera  che 
quel  regno  era  prima  obbligato  a  tal  cen- 
so per  le  sue  passate  vicende,  e  che  la 
regina  che  n'era  rimasta  T  ultima  sovrana, 
non  poteva  cederlo,  se  non  con  que'  di- 
ritti e  pesi  che  aveva  ;  ben  si  vede  tosto, 
che  la  veneta  repubblica  non  per  questo 
veniva  a  riconoscere  per  suo  sovrano  T  im- 
pero Ottomano^  ma  soddisfaceva  al  detù- 

(i)  Daru  T.  a,  e.  63o. 

{7]  Idem  T    u,  e.  6s6.  T.  4,  e.  5,  iQC). 


to  che  ATe?a  questa  legno  di  pagare  uft- 
tal  censei^*  e  .pel  quale  poi  il  reguo  n»e< 
desinici  non  compariva  neppure  «oggetto 
ad  alcun  Tassall^ggio;  poiohè  noa  trove- 
rà il  sig.  Darà  che  né  i  re  di  Cipro,  ne 
la  repubblica  in  seguito  chiedessero  iove« 
stitnre,  prestassero  omaggi»  od  avessero 
dipendeasa  veruna,  ne  dal  Soldano^  né  in 
seguito  dall'imperio  Ottomano,  nel^amminif^ 
strazione  e  governo  del  regno  medesimo^ 

Gonvien  però  dire  che  quelli  che  han* 
no  prestata  la  loro  opera  per  sommini- 
strare i  materiali,  onde  comporre  questa 
storia  al  si^.  Darò,  avessero  un*  acerrima 
avversione  ai  Veneziani,  per  cui,  cono- 
scendo di  non  poter  vittoriosamente  com-^ 
battere  la  originaria  libertà,  sieno  andati 
cercando  tutti  i  cavilli  possibili,  per  farli 
comparire  soddili  ora  d'una,  ora  d'altra 
potenza,  con  confusione  eziandìo  d'  epo- 
che, alterazioni  di  storie,  e  contraddizio* 
ni  di  i  fatti,  come  abbiamo  veduto  finora. 
Non  eerto  d'  altro  spirito  può  derivare 
r.  immaginata  intervenzione  dell'  autoriti 
del  Sultano,  per  la  liberazione  del  mar» 
chese  di  Mantova ,  prigioniere  di  guerra 
de'  Veneziani. 

È  necessario  di  riportare  qui  il  passo 
intero  per  fame  conoscere  T assurdità.  Ec- 


Q9Ìo  kàtimtmìe  .topiad»:  La  fimugUm  (4UI 
marchese  }  àepo.  avere  esauriti  tuW  i  Mes* 
M  per  QtUmere  ta  sua  libertà^  s*  amsò  di 
rieelgtwsi  al  gran  Signore,  een  cui  tjuel 
principe  arerà  aruio  qualche  rdazienem 
Bs^sutet^  eeatenie  di  far  pompa  del  suo 
ereditai,  e  piuttosto  della  sua  autorità  stfi 
Feaeeiami,  mamdò  a  ehìasaare  il  Bailo  deU 
la  repuhhìiea,  ed  esigè  da  lui  la  promessa^ 
che  il  esarchese  sarAie  i^sso  in  libertà^ 
la  signoria  non  eMe  ardire  di  mancare 
aUa  parola  del  suo  inriato,  ma  sempre 
ehile  a  tmrre  partita  dalle  più  pieeiole 
circostanze^  fece  credere  al  marchese  di 
accordare f.  ad  intercessione  del  pontefice , 
ciò  che  in  ^etto  faceva  per  deferenza  al 
Sultano,  Il  prigioniere,,  credendosi  debito» 
re  della  libertà  al  sommo  pontefice^  andò 
ad  attestargUeme  la  sua  riconoscenza,  e 
Giulio  II  V impegnò  non  solamente  ad  en4 
trare  nella  lega,  ma  ad  assumere  ezian^ 
dio  il  comando  delV  armata  della  repuh» 
bUea  (i).  Che  sìa  del  tulio  imoiagiiute 
questa  Tavoletta,  o  tratta  da  qualche  foon 
te  di  ouma  autorità,  lo  si  può  conoscer!» 
dai  colo  riflesso  eh*  è  ridicolo  ed  assur* 
do  il  dire  che  il  marchese,  il  quale  mm 

a 

(t)  Daru  T.  3,  e.  5a5. 
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conviene  far  precedere  la  notizia  ohe  i 
Teneziani  sostenevano  senza  contrasto  il 
dominio  e  la  difesa  del  golfo  Adriatico, 
e  de*  mari  detti  volgarmente  di  Levante, 
eioè  di  quello  spazio  fin'  oltre  le  isole 
Joniche,  dette  comunemente  allorada*  Ve- 
neti isole  del  Levante,  onde  poter  meglio 
rettificare  T equivoco,  in  cui  s'è  lasciato 
trarre  il  sig.  Daru.  Non  vi  sarebbe  d' uo- 
po, per  chi  conosce  la  storia,  di  dar  prò- 
ye  di  questo  dominio  marittimo  de'  Ve- 
neziani, tuttavia  perchè  non  resti  neppur 
luogo  a  dubbio  su  ciò,  lasciando  tutti  gli 
altri  argomenti  che  possono  rinvenirsi  nel- 
le storie  tutte,  lo  si  proverà  colla  sola 
autorità  dello  stesso  sig.  Daru,  il  quale, 
in  questo  medesimo  volume,  ci  dice  a  e. 
56,  che  nella  guerra  tra  Solimano  e  Car- 
lo V  la  flotta  della  repubblica  si  mette' 
va  in  battaglia  quando^  o  V  una^  o  laltra 
delle  flotte  nemiche^  faceva  qualche  dimo^ 
strazione  di  voler  entrare  nel  golfo  ;  a 
c.  57 ,  che  la  repubblica  fece  non  solo 
significare  ai  cavalieri  di  Malta,  che  non 
dovessero  entrare  nel  golfo,  ma  fece  met- 
ter eziandìo  a  morte  uno  d'essi,  che^  con^ 
tinuando  la  piraterìa,  fu  preso  da' suoi  va- 
ecelli  ;  a  e.  208 ,  eh'  altra  volta  per  al- 
cune prede    fatte  dai   medesimi  cavalieri 
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nel  golfo,  le  galere  Tenete  eoabatteroBo  b 
UeUm,  e  preaene  due  o  tre,  liberarono  gli 
achUf  i  Tarehi  che  ri  rìtroranmo,  e  gli  rit 
flMiidaroiio  a  Costantinopoli;  a  e.  336,  che 
pei  trattali  eolla  Porta,  la  repubblica  a'era 
impegnata  a  fare,  che  il  commercio  turco 
godesae  di  tatto  la  sicurezza  ne' suoi   d<K 
minj;  a  e.  5g3 ,  che  confiscarono  de*  ba- 
stimenti Ragnsei,  i  quali  facerano  com-» 
merdo  con  Ancona,  aenza  pagare  il  dirit» 
to  stabilito  per  ciò  ;  che  obbligarono  1*  in* 
fanta  di  Spagna,  sposa  del  figlio  dcH'in^ 
peratore,  a  sertirsi  delie  galere  venete  per 
passare  da  Otimnto  a  Trieste,  minacciane 
do   formalmente   di   combattere  la    flotta 
Spagnuoia,    s*  avesse    osato   di   fare   que* 
sto  tragitto.  Premessa   questa    cognizione, 
al  racconto  del  primo  fatto    riportato   dal 
sig.  Dam,  in   quel    modo  che   più   gli    è 
parso  conveniente  per  dedurne  una  prova 
di  sudditanza  de'  Veneziani,  si  contrappo- 
ne quello  semplice  e   naturale   del    Para- 
ta, autore   da    lui   conosciuto   e  stimato ,. 
perchè  lo  cita  in  var)  incontri. 

Ecco  quello  che  dice  il  Paruta  a  quo* 
sto  proposito  :  Per  lepare  ogn  occasiona 
a  Turchi  d*  armare  galee ^  e  massimamen^ 
te  che  avessero  ad  entrare  nel  nostro  golfo ^ 
il  senato  commise  al  provveditore  dell' ar-^ 
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mata^  che  facesse  intendere  alle  galere  di 
Malta,  che  astener  si  dovessero  dal  venire 
in  golfo j  e  dal  far  danni  a'  navigli^  che 
navigassero  ne'  mari  del  Levante^  guardati 
da  loro.  Era  questa  ingiuria  da'  Turchi 
stimata^  gravissima ^  e  dolendosi  de'  Vene" 
ziani  y  dicevano  non  convenirsi  all' amici* 
zia  che  professavano  di  tenere  con  quel 
Signore y  sopportare ^  che  nella  casa  e  su* 
gli  occhi  loroy  fossero  tanto  danneggia* 
te  le  cose  de'  Turchi  loro  amici  y  e  tan* 
to  meno,  quanto  la  sicurtà  loro  veniva  a 
riposare  sopra  le  provvisioni  e  forze  deU 
la  repubblica,  per  rispetto  della  quale,  per 
conservare  le  sue  giurisdizioni,  e  sfuggire 
i  disordini,  s' astenevano  i  Turchi  di  tenere 
nel  golfo  legni  armati  (i).  Dopo  questo 
confronto  e  le  sopraindicate  notizie,  non 
credo  che  vi  sarà  alcuno  che  possa  rioo* 
noscere  in  questo  fatto  alcun  indizio  di 
sovranità  da  una  parte,  né  di  vassallag- 
gio dair  altra.  Quello  che  fa  stupire  si  è, 
ohe  con  tsnta  franchezza  voglia  da  questo 
lo  storico  nostro  dedurre  una  prova  del  vas- 
sallaggio veneto,  mentre  solo  iSlineedo- 
po,  air  occasione  dell'  altro  fatto  da  lui 
aoeennato  risguardante  gli  Uscocchi,  con« 

(i)  Parata  T.  i,  e.  Sqi. 


aODia  loro  inainszala  questa  in- 
r  come  a  tuoi  vasialli,  sia  che 
luto  tolamenle  ricercare  da  essi 
nere  la  pace  nel  golfo,  di  cui  ti 
sovrani. 

spo  lutto  ciò  che  ai  è  prodotto 
I  aueniooi  del  nostro  storico,  po- 
a  in  alcuno  restare  qualche  dub- 

originaria  indipendenza  de'  Vc- 
leggB  egli  prima  in  questa  roe- 
itorìa  le  seguenti  confessioni  :  / 
taatentvano  la  libertà^  ma  com- 
•RO  Vindipendema  nazionale,  ed 
h(arono  V  indipendenza  (i).  Se  i 
I  oomprometterano,  dunque  fino 

di  quel  primo  governo  la  nazio- 
ndipcndente.  Questa  riunione  di 
petcatori  era  divenuta  una  na^ 
Hi  e  potente,  bellicosa    insieme  a 

nrrnhA    htpvii    dpttn    nrìma  fli'aa. 
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esistenza  esente  di  turholenze^  almeno  13 
creazione  d^uno  stato  indipendente  che  si 
liberava  a  poco  a  poco  dalV  influenza 
de*  due  imperj^  tra  quali^  si  trovava  situa* 
to  (i).  Parla  egli  qui  del  nono  decolo  cir- 
ca ;  allora  dunque  egli  confessa  questa 
indipendenza  esistente  di  già,  e  creata 
eolla  moderazione,  non  dunque  con  ribel* 
lioni  o  guerre,  come  avrebbe  dovuto  e§« 
sere  se  i  Veneti  fossero  stati  prima  'sud- 
diti; e  che  i  due  imper}^  tra  cui  era  p(h 
sta^  avevano  delV  influenza  su  questo  sta^ 
to^  come  è  naturale  per  la  loro  vicinan- 
za ,  ma  non  diritto  alcuno  di  dominio. 
Questo  popolo  aveva  XÌV  secoli  d^  indipen^ 
denza  (3).  Parla  qui  dell'anno   1796. 

Legga  quindi  il  passo  tratto  dalla  se- 
conda dissertazione  del  Muratori  sulle  an-^ 
tichità  d'Italia,  citato  dal  medesimo  Da> 
ru,  nel  quale  (3)  riporta  egli  il  trattato 
fatto  dal  doge  Anafesto  con  Luitprandò 
re  de'  Longobardi^  per  determinare  i  con- 
fini de' due  stati,  e  sostiene  che  la  città 
di  Venezia,  ed  isole  adjacenti,  non  fecero 
mai  parte  del  regno  Lombardo,  e  T  altro 
passo  nella  dissertazione   27   del   medesU 

(x)  Daru  T.  1,  e.  73. 
(9)  Idem  T.  6,  e.  09. 
(3)  Idem  T.  i,  e.  Si; 
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ino  Maritori,  in  cui  dice  che  il  non  ve- 
derli, ne'  denari  enticbi  veneti  del  nono 
legnici»  HOMO  ;ili  .elpnn  imperatore  .G^^^ 
^.I*4tuW».i  lu inìC^ della aorranìtà deb 

^  Li^ggft  i  copcordati  o  teattati  di  Or- 
seolo  11^  oon  .  Ottone  III  e  cogP  impe».' 
nlorì  Greci  (x) ,  ne*  quali  ai  scorge  ehia- 
ramentc  V  assolata  indipendeiua  de*  sfati 
veneti  da.  qoe*  sovrani,  e  BnaUacnte  legga 
Tattestaaìone  di  Eaccio  Genoyese,  autoro 
per  eoniegaensa,  non  amico  certo  de*Ye- 
neti,  il  (pala  cosi  dice  di  Yenexia:  Sola 
iiaUearum  dfiiaium^  ni^Uum  unqfiom  do^. 
Hfuuiai,  vel  dom€$ticum^  vel  txUmum  fihi 
imptrore  passai  o  nella  vita  di  Alfonso 
re  di  {fapoli:  eaeterum  illa  una^  tt  lum^ 
ma,  et  vettra  tota  laus  est,  qua  omnes  or-- 
his  terramm  gentes ,  et  Romanos  ipsos  an* 
teistis^  quodj  quo  gerendac  reipuhlicae  ah 
initio  ut  cepistiSf  eumdem  /ara  super  mille* 
simum  annum  constanter  tenere  perréxistis. 
Pochi  cenni  restanci  a  fare  per  ulti* 
mo  sui  fatti,  da  cui  sembra  che  il  nostro 
storico  voglia  dedurre  una  specie  di  som-^ 
missione,  e  dipendenza  de^Yeneziani  agU 
imperatori  Carlo  lY  e  Massimiliano. 

(i)  Dandolo  e.  d)3. 
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Parlando  del  primo  che  riguarda  la 
investitura  della  Marca  Trevisuna,  cVe* 
gli  pretende  che  aveeiscro  ricercata  a  Gar* 
fo  IV  (i),  aenza  però  darne  altra  prova 
che  la  8ua  asserzione,  basterà  fare  i  se- 
|;uenti  riflessi  :  che  niiin  accreditalo  sto- 
rico ci  dà  una  tale  notizia  ;  eh'  egli  stes- 
so ci  dice  che  avevano  conquistata  questa 
provincia;  cV era  loro  poscia  stata  anche 
ceduta  con  un  trattato;  che  la  domanda* 
vano  all'  imperatore,  che  non  V  aveva  mai 
posseduta;  e  che  non  poterono  ottenere  dal' 
T  imperatore  la  permissione  di  olirsi  suoi 
vassalli  (a).  Dòpo  ciò,  a  quelli  che  voles- 
sero pure  prestar  fede  alla  nuda  asserzio- 
lie  del  sig.  Daru,  diremo  eh' è  veramente 
alquanto  strano  che  si  dimandi  rinvesti- 
tura d'una  provincia,  di  cui  si  è  in  pos- 
sesso per  diritto  di  conquista,  confermato 
dal  sovrano  che  la  possedeva,  che  si  vo- 
glia dare  con  questa  domanda  un  titolo 
8U  di  essa  a  chi  non  ne  aveva  alcuno,  e 
che  questi  ricusi  d*  acquistarlo  ;  ina  che 
ammettendo  tutte  queste  improbabilità,  ri- 
éulla  però  da  esse  il  fatto  che  i  Vene- 
tìutìì  non  furono   mai  yassalli   di   Carlo 


(i)  Daru  T.  q,  c.  i6. 
(a)  Idem  T.  a,  e.  i6.  tj^ 
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ÌV,  senza  neppur  aggiungere,  giacché 
non  ne  «blmuDo  d'uopo,  ohe  te  tncbo  i 
VanwJMn  per  yweto  pronnciii  «•ener» 
awlBifcie^gnQ  mi*  mrestitni»,  queste  riN 
jrtrattn  wmfnào  nd-inNi  sole  pr«?ineie»  non 
gli  ifrdbbe  rosi  meno  oisolnti,  ed  indi- 
pendenti eoTrani  di  tutto  il  rimanente  dé^ 
loro  donin)!  e  che  Paolo  Morosini  prò» 
eiaettente  ii  dioe,  che  gli  ambeaciatori  fu» 
riMio  mandati  per  ringrasiarh  delFoperatm 
a  Jmifor  SgUa  pace  futa  eoi  re  d'Unghe- 
ria {%). 

Esaminando  poi  il  secondo^  eh'  è  la  pre^ 
tesa  sommissione,  fatta  da  essi  all'  impen^ 
toro  Massimiliano,  fondata  sopra  la  sola 
oraaione»  che  d'alcuni  si  vuole  fatta  dairanv- 
baseiatore  Giustiniani  al  auildetto  impera»* 
toro,  ce  no  abrigheremo  più  presto;  poiché 
siccome  egli  confessa,  cne  non  può  dare 
nna  soluzione  soddisfacente  (2),  sul  dubbio 
in  cui  è,  so  sia  vecamente  que^t  orazione 
stala  fatta  alF  imperatore  Masdimiliano,  e 
che  nel  fatto  non  ta  mai  esercilata  auto- 
rità veruna  dall'  imperatore  sopra  la  ror 
pubblica  (3),  non  evvi  più  bisogno  di  ^ 
saminare  se  sia   tanto  grave,  com'  egli  lo 

(i)  Paolo  MorosÌDÌ  e.  375,  378. 
(3)  Daru  T.  3,  e.  466. 
(3J  Idem  T,  5,  e.  47'- 
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Stima,  qui  il  testimonio  del  Bembo,  cbe 
ilice  essersi  data  commissione  al  GinsU" 
fiian  d'  esporre  a  Massimiliano,  che  il  se- 
nato quae  oppida^  ex  Romanorum  Impera^ 
forum  ditione^  in  Carnis  et  Gallia  et  Vf 
netia  respubblica  possideretj  se'oAinia  itti 
tamquam  accepto  relaturum.  Sul  quale  ri- 
flettere si  dovrebbe,  che  lo  stesso  Bembo 
xion  dice  poi  che  siasi  in  fatto  esso  Giu- 
stinìan  portato  a  fare  tali  offerte  airìm« 
peratore  ;  che  non  si  capisce  quai  luoghi 
della  Francia  volessero  riconoscere  i  Ve- 
neziani dair  imperatore,  giacche  in  Fran- 
cia non  n^  possedevano  alcuno  ;  e  final- 
mente, che  in  altro  luogo  il  medesimo 
•ig.  Daru  dice  di  esso  Bembo,  che  si  de- 
sidererebbe nella  sua  opera  un  poco  me- 
no di  eloquenza,  ed  un  poco  più  d'inve- 
stigazioni; ed  in  piova  ci  riporta  il  se- 
guente passo  del  Foscarini:  Se  si  deside^ 
rosse  ricercati  più  a  fondo  i  nascosti  pen- 
sieri de*  principi^  è  da  sapere^  che^  per  e5- 
sere  il  Bembo  uomo  di  chiesa,  e  però  non 
partecipe  del  governo  y  gli  fu  chiuso  V  adi' 
io  a^ pubblici  archivj  (i);  il  quale  dimo* 
atra,  che  non  era  egli  in  caso  di  fonda- 
tamente assicurarci  neppure,  che  tali  fo8<^ 

(i)  Daru  T.  6,  e.  5a6* 
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•ero  le  commiatiooi  date  al  Giustinianee 
^ndi  non  pnò  avere  forca  alcuna  con- 
tro il  fatto  notorio,  ed  accordato  dallo 
ateaao  noetro  etorico,  che  T  imperatore  non 
esercitò  mai  autorità  y eruna  sopra  la  re» 
pubblica. 


à 
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Pi  alcuni  equivoci  presi  dai  $ig.  Daru  re^ 
latipomente  ai  Governo  Weneto  nella  sua 
origine^  e  nelle  successive  sue  modifi 
cationi. 


I 


.1  8Ìg.  Darò,  riepilogando  nel  6.^  to- 
mo della  seconda  edizione  della  sua  Sto- 
ria della  Repubblica  di  Venezia,  tutte  le 
notizie,  che  ne' precedenti   Yolumi  ci   ha 
dato  del  governo  yeneto,  ne  forma  un  li» 
bro,  che  intitola  :  Descrizione  del  Governo 
di  Venezia.  Ingannato  però  dalle  relazio- 
ni  di  alcuni   storici,   o  non  bene   intese 
od   infedelmente  riportategli  da'  suoi  am- 
manuensi,  ne  dà  egli  un'  idea  ben  lonta- 
na dal  yero  a' suoi  lettori;  giacché  in  que- 
sta sua   De:icrizione,  e  conseguentemente 
in  tutta  la  sua   storia,  pretende  di  dimo- 
strare, che  dal  suo  principio  fino  agi*  ut 
'timi  anni  del  secolo  TU  fosse   democra- 
tico (i);  che  neiranno  697  Yeneaia  pas* 

(I)  Darà  T.  6,  e.  66. 
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SO  in  un  giorno^  dallo  stato  di  repubblica 
democratica'^  a  quello  di  monarchia  eletti" 
va  (i);  e  che  finalmente  passasse  in  oli- 
garchia, al  principio  del  XIV  secolo  (a), 
alla  quale,  die'  egli,  questo  governo  ten- 
deva costantemente  dalla  sua  origine  (3). 
Siccome  qnest'  idea,  che  il  nostro  sto- 
rico si  è  formata,  deriva  dal  non  essergli 
state  somministrate  le  nozioni  più  genui- 
ne ed  accreditate  di  questo  governo,  od 
avergliele  riportate  alterate  e  mutilate  e- 
£Ìandìo,  noi,  riunendo  ai  passi  di  questa 
descrizione  tutto  ciò  che  si  trova  sparso 
nella  sua  storia  di  relativo  ad  essi,  sotto- 
porremo ai  lettori  nostri  e  le  nozioni  che 
a  lui  furono  taciute,  e  i  fedeli  estratti  de- 
gli autori,  che  a  lui  furono  infedelmente 
riportati;  dal  che  non  dubitiamo,  che  non 
debbano  essi  non  riconoscere  chiaramen- 
te ,  che  il  governo  veneto  fu  fino  dal  suo 
principio  stabilito  sulle  basi  d'  una  vera 
aristocrazia,  imperfetta  però  ne'  suoi  pri- 
mordi, perchè  non  istituita  dallo  studio, 
d*  un  filosofo  legislatore,  ma  nata  dalle 
circostanze  stesse  della  popolazione,  e  per- 
fezionata  poi  in   seguito  dietro  la  cono- 

(i)  Daru  T.  i,  e.  49»  T.  6,  e.  67. 
(2)  Idem  T.  6,  e.  76. 
(5J  Idem  T.  6,  e.  80. 
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Bcenza  del  difetti  e  degli  abusi,  ohe  col* 
i'  esperienza  si  andavano  scoprendo  in  que- 
sto governo. 

Per  seguire  però  passo  a  passo  questa 
sua  descrizione,  onde  dimostrare  gli  equi- 
voci, in  cui  i  suoi  collaboratori  V  hanno 
fatto  cadere,  saremo  costretti  talvolta  a 
combattere  alcuni  suoi  raziocinj,  che  gli 
furono  suggeriti,  convien  dire,  dalle  so- 
praindicate false  rappresentazioni  ^de*  fatti. 
Tale  è  quello:  Non  è  della  natura  del 
governo  aristocratico  di  stabilirsi  nelV  ori" 
gìne  della  società;  esso  è  fondato  sulV  t- 
ne^ua^lìanza  del  potere  e  degV  interessi^  e 
quest^  ineguaglianza  non  era  sensibile  tra 
I  /uggitivi,  che  andarono  a  cercare  asilo 
nelle  lagune.  Fi  si  mancava  di  viven,  d'ac* 
qua^  di  legna^  di  tutto;  V  uomo  che  ave* 
va  una  barca,  e  che  sapeva  condurla,  e- 
ta  r  uomo  necessario,  e  dava  la  legge  a 
tutti  quelli,  che  non  potevano  se  non  prC" 
garlo  (i).  Non  adottiamo  senza  difficoltà 
il  suo  principio,  che  il  governo  aristocra- 
tico sia  fondato  suir  ineguaglianza  de'po- 
teri  e  degl'interessi,  ma,  lungi  dali* accor- 
dare che  quest^  ineguaglianza  non  fosse 
sensibile  tra  primi  abitanti  dcH'  isole  ve- 

(i)  Daru  T.  6,  e.  66. 
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sete  »  soateniapo  qbe  fu  ana^ì  somma  e 
8eD0Ìt>iIÌ88Ìma.  Infatti  questa  prima  popò* 
lazione  delle  venete  isole  fu  formata  d  aU 
cuni  poveri  pescatori  nati. in  esse,  e^  dÌ7 
rò  COSI,  naturali  del  suolp;  d^lle  famigli^ 
nobili^  ricche  e  d'  animo  ele,vato,  cbci 
per  evitare  la  schiavitù  ed  oppressione,  o 

{»er  salvare  quel  pivk  ch^  pQtevaj^o  dell^ 
oro  ricehezze,  ia  esse  si  ritirarouQ  \  da 
ecclesiaetici,  che  vi  eoncoi*8ero  per  evitai 
re  i  pericoli,  che  venivano  loro  minaccis- 
ti  dall'  onde  di  barbari  idolatri,  e  preser» 
vare  le  suppellettili  sacre  dal  saccheggio 
e  dalla  profanazione  ;  dalle  persone  di  ser- 
vizio, od  in  qualche  modo  addette  cU^ 
famìglie  ricche  e  nobili,  ohe  le  avevanp 
seguite  per  avere  da  esse  sostentamento 
ed  ajuto.  Ecco  dunque  una  somma  ine- 
guaglianza di  poterò;  giacché  la  classa 
de'  ricchi  e  degli  ecclesiastici,  ooUe  ric- 
ehezze  che  avevano  trasportato,  colle  co- 
gnizioni, di  cui  erano  forniti,  coir  elevar 
tezzft  del  loro  animo  ed  esperienza  di^o- 
•¥emo,  potevano  imporre,  assistere  e  dirì- 
{[ere  le  altre  classi.  Ineguaglianza  altreà 
id* interessi,  poiché  le  prime  classi  dov9» 
"vano  necessariamente  pensare  a  conservare) 
oltreché  l'esistenza,  anche  uno  stato  di  de- 
cenza, per  quanto  le  ciroostanze  lo  per- 


BETTIFICAZIOHI    II.  g^ 

metterano,  proponionato  a  quello,  in  cui 
■?e?ano  visiuto  fin' allora,  ed   assicurarlo 
a  se  stessi,  ai  loro  figli  e  discendenti  *,  in 
seguito  a  stabilire  delle  leggi  e  de'  siste- 
mi» a  formare  de' piani,  a  dirigere  gli  af- 
fari in  guisa,  ohe  ne  venissero  a  risulta- 
re degli   avvantaggi  a  tutta   la  popolazio*- 
ne,  ed  il  possibile  miglior  ben*  essere  deU 
la  ipcdesima,  cb^essi  conoscevano  bene  tor« 
nare  altresì  in  grande  loro  vantaggio  :  aU 
rincontro  le  altre  classi  non  avevano  air 
tre  interesse,  che  di  procurarsi  quel  gior* 
naViero  frugale  mantenimento,  che  aveva* 
no    avuto   &n'  allora,  senza   neppure,  per 
la  loro  rozzezza,  concepire  altre  idee,  od 
estendere  più  oltre  le  loro  viste.  Ecco  dun- 
que  come   doveva  nascere   ncll*  isole  v&> 
nele,  fin  dai  primordj,  qoeir  aristocrazia, 
che  lo  stesso  sig.  Daru  chiama   naiinalcy 
e  risultato  delV  influenza^  che  danno  le  rie' 
chezze,  gV  impieghi^  la   memoria  de  servi" 
tj  prestati^  il  rispetto  naturalmente  attac* 
tato  ad  un  nome  illustre;  e  che  confessa 
avere  esistito  lungo  tempo  prima  dcir  ari- 
stocrazia legale  (i);  e  come  nccessariamcn- 
le  le  prime  due  classi  dovevano   ottenere 
dair  altre   quel  rispetto,  obbedienza  e  su- 

(i)  Daru  T.  i,  e.  Sog. 


^a  ^2TTIPtCA2Ì0frB   It.' 

bordioaxione^  che  il  bUogno  :dì.  soéóoratf 
e  di  direzione,  ispira  natui'ahDeiite  negli  ao« 
mini  tutti,  Terso  di  quelli,  da  cui  posso* 
no  ricevere  tali  ajuti  ;  e  quindi,  per  s«r<» 
virci  deir  esempio  stesso  del  sig.  Dani  i 
V  uomo  che  aveva  la  barca^  e  sapeva  di^ 
rigerkiy  lungi  dal  dare  la  legge^  U  rìce- 
Veva  anzi  volontariamente  da  quello,  ohe 
gli  dava  il  modo  di  trarne  profitto,  e  cot- 
te sue  cognizioni  eziandìo  direzione  nel 
miglior  uso  della  medesima  non  solo ^  ma 
in  tutti  gli  altri  affari  puì*e  relativi  al  beo 
essere  suo  e  del  rimanente  della  società» 
Venendo  ora  alla  discussione  de*fattii 
sui  quali  egli  appoggia  la  sua  asserzione, 
che  democratico  assolutamente  fosse  il  go« 
Verno  de*  primi  Veneti,  osserveremo,  chV 
gli  la  deduce  dair  opinione  invalsa  io  tut- 
u  quelli,  che  non  hanno  attentamente  stu^ 
diata  la  forma  d'un  governo  assai  compii» 
cata,  molto  celebrata  e  poco  conosciuta^ 
come  dice  egli  stesso  (i);  che  gì* interessi 
di  questa  popolazione  fossero  discussi  in 
un*  assemblea  generale  di  tutto  il  popolo 
indistintamente,  e  che  non  vi  fosse  distin- 
zione veruna  tra  gli  abitanti  in  queste  i- 
sole  (a). 

(i)  Daru  T.  6,  e.  65. 

(2)  Idem  T.  6,  e.  66.  T.  i,  e  3x. 
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Ci  è  quindi  oeceMario  di  retUficara 
priOMi  di  tutto  ridea,  che  quest^astcmblea 
geoerale  fosse  composta  di  tutti  inillstio- 
tameote  gli  abitanti  ;  ciocché  ci  conduce 
neoctaariamenle  a  dimostrare,  che  vi  fa 
fino  dalla  prima  origine  una  reale  distio» 
zione,  e,  dirò  cosi,  classi ficasione  tra  que- 
sti abitanti. 

Non  abbiamo,  né  possiamo  avere  al- 
cun antico  documento  di  que'  primi  rimo- 
ti tempi,  che  ci  dia  coti  precisione  il  det- 
taglio dei  prìmilivo  governo  dell'isole,  che 
formarono  lo  astato  della  nascente  repub- 
blica-, perchè,  come  molto  ragionevolmen- 
te osserva  il  Sandi:  Gli  originar j  tempi  di 
una  città  antichissima y  sorta  dalla  rovina 
delle  regioni  che  circondavano  il  sito  Je- 
sertOy  in  eui  si  formò^  e  gli  elementi  citi" 
li  d'un  governo,  che,  non  già  d'  un  col» 
po^  colle  armi  s^  acquistò  imperio  e  nomCy 
non  panno  non  essere  involli  in  queir  o- 
scurità,  ed  esposti  a  quella  scarsezza ^  don» 
de  rendesi  imperfetta  la  loro  storia.  Dagli 
stranieri  poco  s'  osservano  i  fatti  d' una  so» 
cietà,  che^  lentamente  formata  senza  istan^ 
Éaneo  strepilo  o  splendore^  sovra  suolo  ab» 
handonatOy  vuoto  ed  infecondo^  va  per  se*' 
creta  lavoro  ili  provvidenza  crescendo  e 
fortificandosi ,  finche  giunga   allo   stato  di 
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resistere  ad  ogni  urto  esteriore^  e  la  leg* 
gerezta  degli  affari  proporzionati  ad  una: 
potenza  ancora  ristretta^  non  interessa  al^ 
cuti  contemporaneo  della  propria  nazione 
a  tramandarne  metttorie  ai  posteri;  al  che 
5'  aggiungono  i  danni  inefitahili  del  tem* 

pò  (i). 

In  mancansa  adanqlie  di  tali  preciéi 
ed  appositi  doomiiefitì,  sulle  traccie  date- 
ci dal  medesimo  Sandiy  il  quale  o'  inse» 
gna  di  seguire  la  connessione  ragionata 
delle  poche  cose  (di  Venezia)  od  interne^ 
od  eseguite  al  di  fuori  anche  da  altri  po^ 
poli,  rapporto  ad  essa  (a),  raccoglieremo 
alcuni  altri  documenti  irrecusabili,  dalla 
connessione  de*  quali  risulta  chiaramente, 
è  che  vi  fu  una  reale  distinzione  di  clas- 
si tra  i  primi  Veneti,  e  che  questa  as- 
semblea generale,  o  popolare  conciono  e- 
ra  infatti  formata  dalla  classe  degli  otti« 
mati,  e  che  in  realtà  non  era  poi  quo- 
6t'adBemblea  generale  un  corpo  supremo 
deliberante. 

Per  procedere  col  possibile  ordine  e 
chiarezza  nell  oscurità  de' rimoti  tempi,  ce* 
mincieremo  dal  far  vedere,  che  non  ri  fu 
mai   queir  eguaglianza    eh*  egli   suppone 

(i)  Sandi  T.  i,  C.  i. 
(2)  Sandi  T.  x,  G.  0. 
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Bè'prifllS  tbitfft orrl  diel  veneto  «stiltriò.  Lagw 

£BÌ  il  Sabellioo  in  oli  ptfaso  da  loi  me» 
Simo  «iMtòf  e  thè  a  soo  luogo  ÙLnau^ 
rtdtrt^che  non  fa  bene  inteto  da  oU 
glielo  fi£ei1,  •  tfoveromo  cfa#  oi  dice;  Jhm 
tù/uus  enim  éinfatis  tfiàtut  qttàUs  fuerii^ 
cuni  e»  muliis  alii»  intelligi  poiest^  tum 
ijuia  ofitinki^  aUjOé  iidem  nohihsj  dÌ9Ìteiqu9 
jitéPej  fui  itoyae  Urbùf  eohdendùe  auetoreé 
dicuntut,  $tifuidem  pri9ci  Mi  Veneti  ea^ 
temporum  ^m^riiùié  libetù^  oòttfugibìssf  pr$*' 
tiodstimbfue  rèbaé  àeeuifn  smhlaiis,  per  &*- 

cium  in  iuiiora  hca  concesserunt Ành» 

plioris  fortunae  9Ìri^  aut  ad  peregrinarutn 
mereium  negotia  exibant^  aut  ad  formane 
dam  legibus  ac  novis  institutis  civitatem  do^ 
mi  residebant  .....  dugebat  non  parum  co^ 
mune  illud  pietatis  studium  quorundam  An" 
tisiilum  praesentiay  qui  Chrisiiani  nominis 
hostes  ftritiy  cum  suis  popularibus  salutem 
effugio  quaesiverant  (i).  Il  fiioodo  che  seri» 
ve  :  Multunt  tamen  repentino  ejusmodi  ur* 
bis  Venetiarum  incremento  profuisse  vide* 
tur  praestantissimorum^  ditiisimorumque  vi" 
rorum^  qui  cum  opulenta  re  familiari  ilìue 
conjluxerunt  potentia{2)\  ed  allrove:;ain  mi* 
rabile  aeceperat  incrementum^  utpote  quam 

(i)  Sabellico  e.  i8. 

(3)  Biondo  Decade  I9  Lib.  i. 
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wW  nohiles,  aique  ditissimi  non  pastoresii 
et  latrunculi  itichoasscnt  (i).  Il  Rosai,  che 
parlando  de' ricovrati  neir.  isole,  cosi  s'e- 
sprime :  quos  nohilitas^  et  fortunarum  am* 
plitudo  Athilano  furori  maxime  suhjeeis* 
sent^  propriae  saluti  consulerent  (3).  Gio» 
vanni  Nauclero,  che  dice:  ]}fam  Locuplc^ 
tes  viri  Provinciae  Venetiae  fugientes  exer^ 
citus  Athilae  direptioneSj  cum  familiis  suiSf 
et  pretiosa  suppellectilia  poriantes^  propriis 
sedibus  relictisy  navibus  onusiis  recedente^ 
in  Insulis^  quae  dicebantur.  Rivu3  Altus  ete. 
etc,  (3).  Yuernero  Gartusiano,  di  cui  ec« 
00  le  precise  parole  :  Venetiarum  civitas  m« 
dita  conditur^  aut  potila  ampliatur  circa 
haec  tempora^  anno  Domini  ^So  non  a  Po» 
storibus  sicut  Koma,  sed  a  potentioribus^ 
et  ditioribus  provinciae  advenis^  illic  prò* 
plerpersecutionem  Àthilae  confugientibus  (4)« 
E  finalmente  il  Libro  delle  Famiglie,  e 
la  cronaca  Adriana^  dove  trovansi  4io  fa- 
miglie nobili  innanzi  la  creazione  del  pri« 
mo  doge,  che  successe  neir  anno  697  (5)?^ 
Ecco,  oltreché  dalJa  ragione,  anche  daL 

(i)  Bioodo  De  Gestis  YeDetorura. 
(a)  Rossi  Storia  di  RaveDoa  Lib.  2. 

(3)  Neuckro  Gencr.  16. 

(4)  Yuernero  Fascicuius  temporum» 

(5)  Tenlori  T.  i,  e.  Sog. 
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r  autorità  di  mpettabilissimi  aotori  dimo- 
atrata  T  iacgaagliaoia  delle  coniUaioBi  dol 
prinu  yeacti.JBSfiltiaii»  dirMi'«ttal/«jfM% 

nmf^aau^M  taatoM  SbUlliM,  «1  al^ 
Daff«»d|éb|»«MrMcìiiè«rni/brliuitii  ricom 
JiMiffia*  r  iMguagìianMa  j  .^  eAa  fifanluji» 
fife  ilt  .«oiidbsjbiie  d(ffsrmii€^  iuéd  ^ueui 
fagmtìin  però  so»  ofamuip  «slmla  eie  «feb 
le^mciela  (dea  dabria)  (i).  Saballieo  noà 
éiied  eih^mjk  anai  poaitivamaiite  as'aeriaeav 
ohe'  fi  pattarong  preiiamtrimme  re$i  ohe 
T'erana  oaqilJam  >ÌMtiiiMe  mv,  ohe  tì  a» 
raso  (par  T  aapraMiojii  ataaae  di  GaMio» 
don»  eoa  riporta)  Paupentu  et  Diniiae% 
ed  ansi  eolie  ategae  espreaaiooi,  dalle  qua» 
li  doiaieù  il  noatro  ttoriee,  ebe  tatti  qaOi 
gli  abitanti  foaaero  egualmente  poveri  e 
ridotti  ad  uoa   medesima  condisione,  nel 
fare  1* elogio  ai  eoetumi  della  popolazione^ 
Sabellico  eoofuta.  queat*  opinione,  poiché 
dicendo  che  i  cittadini  cerloianf  intcr  se 
non  luxUf  et  PùlupiaiCficd  continentia  ^  et 
viptuie  ;  che  diviiiae^  et  quae  modo  mirane 
tur  homines^   dlsorimen  ullutn  honoris   in 
civitaie  faciehanty  sed  pietas^  et  innocentiai 
che  non  honUnis  purpura  spectabatur^  sed- 
iti Dani  T.  1,  e*  3i. 

xou  u  7 
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prohitas;  cbe  Paupertas  cum  divitihvs  sui 
aequalitate  vivit.  nel  mentre  che  fa  1*  elo- 
gio ai  costumi  ed  alla  condotta  di  questa  po- 
polazione, prova  evidentemente  esser  es» 
sa  composta  di  varie  classi^  altre  ricche, 
altre  povere,  altre  insignite  di  porpora  e 
di  que' fregi,  quae  modo  mirantur  homi" 
iie5,  altre  no  ;  ed  accenna  bensì  come  lo- 
de di  moderazione,  cbe  tutte  vivono  in  tet- 
ti eguali,  e  con  eguale  sobrietà  di  cibi;  ma 
non  dice  già  in  alcun  luogo,  che  tutte  at- 
tendano alla  direzione  de'  pubblici  affari, 
ma  anzi  espressamente  e'  indica,  che  am- 
pliorìs  fortunae  viri^  aut  ad  peregrinarum 
mercium  negotim  cxihant  (attendevano  cioè 
al  commercio  in  grande),  aut  ad  formane 
dam  legihus^ac  novis  institutis  civitatem  do' 
mi  residehant  (cioè  attendevano  al  gover- 
no della  città)  (i);  al  che  s'aggiunga  Tin- 
dicazione  della  cronaca  Adriana  :  Casade 
de  Zcntilhomini  l{.io^  dalle  quali  si  face- 
Tano  i  tribuni  (2).  Quest'ultima  indicazio- 
ne del  Sabeliico  ci  guida  necessariamente 
a  parlare  del  governo  primitivo,  istituito 
nelle  venete  isole,  per  far  vedere  cosa  fos- 
ae  realmente  questa  conclone  od  assem- 
blea generale,  la  quale  portasi  innanzi|  an- 

(i)  Snbellico  e.  18. 

(a)  Tcntori  T.  a,  e   3o3. 
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he  da   qualche  veoezìano,  che   non  s!  è 
resa  la   pena  di  conoscere   fondatamente 
I  cose  patrie,  come  prova  d'  nn  governo 
smocratico,  e  quali  diritti  ed  attribazie- 
i  essa   avesse;  al  qual  momento  avremo 
sessione   di  vedere  più    chiaramente  an- 
>ra   spiegata  questa  diversa  classificazio« 
D  della  popolazione ,  e  di  conoscere  cosa 
intendesse  ne' tempi  da  noi  lontani,  per 
L  voce  popolo,  dalla  mala  interpretazione 
ella  quale  è  derivata  la  persuasione  in  alcu* 
iyche  il  primo  veneto  governo  fosse  demo- 
ntico. Il  sig.  Darn  ci  dice,  seguendo  To- 
inione  volgarmente   sparsa,  specialmente 
a  forastieri,  che  ogni  isola   si  eleggeva 
I  tribuno  annuo,  il  quale  doveva  ammi- 
itrare  gli  affari  della  propria  isola ,  e  la 
istizia ,  ed  era  responsabile  della  sua  am- 
listrazione  air  assemblea  generale,  che 
i  aveva  il  diritto  di   pronunziare  sugli 
ri  della  comunità  (i);  donde  deduce  la 
olusione^che  que8t*a8semhlea  fosse  com- 
a  indistintamente  di  tutti  gli   abitanti 
)  isole,  appoggiandosi  ad  alcune  vaghe 
easioni  del   Sabellico,  che   in  6  linee 
otamente  dà  un'  indicazione    astratta 
Timitivo  veneto  governo.  Se   però  \ 

Dani  T.  t,  e.  3o.  T.  6,  e.  6611 
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suol  80cj  di  studio  gli  avessero  sottopose 
i  testi  del  Dandolo,  di  Bernardo  Giosia 
nian,  dei  Sandi  e  del  Tentori,  che  pariap 
no  di  quest*  argomento^  avrebbe  egli  cqp 
aosciuto  r equivoco  in  cui  cad^. 

Dietro  a  tali  autorità  adunque,  e  col» 
la  scorta  del  Sandi  (autore  di  cui  ci  dice 
lo  atesso  sig.  Daru,  che  per  V  estesa  del 
suo  sapere  e  delle  sue  ricerche,  per  Im 
facilità  che  ha  avuto  di  attingere  ai  fonti^ 
merita  la  più  grande  confidenza  ;  soggiun- 
gendo altresì  :  il  testimonio  di  questo  scrii* 
iore^  che  ho  avuto  tante  voUe  occasioni 
di  citare^  à  a'  miei  occhi  d\  una  grande 
autorità  (i),  e  che  infatti  è  conosciuto 
pel  più  profondo  conoscitore  de'  sistemi 
Veneti),  noi  francamente  asseriamo  esso» 
re  bensì  vero,  che  ogni  ìsola  si  elegge* 
"va  un  tribuno,  e  talvolta  anche  due,  ina 
che  questi  non  erano  incaricati  della  so- 
ia amministraidone  degli  affari,  e  della 
giustizia  della  propria  isola;  che  non  e* 
raoo  responsabili  della  loro  amministra* 
zio  ne  all'  assemblea  generale,  e  che  quo- 
at'  assemblea  generale  non  era  formata 
indistintamente  da  tatti  gì' isolani.  Dal 
Sandi  infatti,  e  dal    Tentori   eziandio^  oi 

.(Q)  Djucu  T.  8,  e.  56L 
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irveoa  indioato,  ohe  ogni  isola  si  ele^eva 
H  suo  tribuno  j  da  cui  le  fosse  amministraim 
la  criminale  giusiisia^  e  la  civile;  ma  ne* 
gli  affari  riguardanti  la  comimione  deììe 
nok,  si  unissero  a  consultare^  e  (  ootiai  ) 
deliberame  pria  tutti  i  tribuni  (i);  e  cb» 
Gasparo  Contarioi,  e  Nicolò  Grasto  con* 
▼CDgooo,  cfae  in  eerti  determinati  giorni 
si  univano  i  tribuni  a  consultare^  e  deli* 
berare  ira  se  stessi  de"  comuni  t^ari^  e 
eie  questo  consesso  tribunizio  si  adunava 
weW  isola  if  Eraclea  (a).  Separatamente 
adunque  ciasdiedano  aimninistrava  la  g'm- 
aliaia,  e  presiedeva  alla  direzione  degli 
affari  della  propria  isola,  ma  uniti  in  con« 
$t8Bo  non  solo  discateyaoo  gli  af£ari  c<^ 
moni  alle  isole  tutte,  ma  ne  decidevano 
eziandio,  senza  aver  d'  uopo  di  ricorrere 
air  assemblea  generale;  ed  ecco  un  corpo 
deliberante^  di  persone  distinte  e  qnalifi<* 
cale,  che  formava  un  consiglio,  che  fu  il 
primo  nocciuolo,  direm  così,  di  quella 
allora-  tuttavia  imperfetta  aristocrazia  di 
Venezia,  che  il  medesimo  Sandi  chiama 
primordio  di  sistema  civile  di   libertà  ari* 

(f)  Sandi  T.  i,  e  46,  627.   Tenlori  T.  3, 
e.  99,  103. 

(3)  Sandi  ibidem  e.  62.  Tentorì  ibidem  e  104. 
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stocratica  (i).  Se  il  8Ìg.  Daru  poi,  col  di- 
re, che  i  tribuni  eraoo  responsabili  det» 
r  amministrazione  loro  ali'  assemblea  ger 
Iterale,  intende  di  parlare  di  quella  re» 
aponsabilità  che  ha  ogni  magistrato  eletti* 
To  d'  uno  itato ,  verso  gì'  individui  del 
medesimo,  noi  raccorderemo  di  buon  gra?* 
do;  ma  se  intende  d'indicare  con  ciò  un'as* 
soluta  dipendenza  e  subordinazione ,  ci 
conviene  fargli  osservare,  che  ad  essi  tri» 
buni  era  lasciato  il  diritto  di  convocare 
quest'  assemblea^  detta  conclone  (2),  quan^ 
do  essi  lo  riputavano  opportuno^  o  civiU 
mente  necessario;  e  che  il  voler  de"  trihu* 
ni  era  la  sola  regola  per  chiamarla ,  sen^ 
Ma  che  si  potesse  loro  imputare  a  viola* 
zione  di  legge  il  non  adunarla  (3).  Di  più, 
che  le  deliberazioni  dal  consesso y  o  con^ 
siglio  tribunizio  stabilite^  si  facevano  note 
alla  popolare  adunanza  a  guisa  di  solen^ 
ne  promulgazione y  e  che  solo  V  acclama^ 
zione f  o  riprova  universale  era  talvolta  a 
loro  regola  necessaria  per  deliberare  Ji- 
versamente;  per  la  qual  cosa  qualora  ù 
ira  se  discordavano  nelV  opinione  i  tri* 
hunij  o  la  prudenza   loro    non    voleva  la* 

(1}  Sandi  T.  i,  e.  47* 

|q)  Idem  T.  i,  e,  ^6. 

(3)  Idem  ibid.  e.  53.  Tentori  ibid.  e.  99»  lo4« 
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mare  sopra  $0  sietn   qualche  gravimma 
faccenda.^  conpoeapano  la  cgnciene  per  par* 
teciparla  ad  eua  (i). 

Non  dipendefuo  aduoqae  i  triboiii 
nella  dimeioiie  degli  «Sari  da  qneata  gè* 
nerale  assemblea  »  cbiamata  ora  Arringo^ 
ora  Conciane^  ora  Laudo  ^  o  Coltaudazio* 
ne  del  popolo^  come  da  uà  aupremo  cor« 
pò  imperante,  e  non  la  conTpqà?ano  per 
sottoaietterlo  le  proprie  deliberasioni,.  mn 
pinUotlo  per  iapiare,  loltanto  qfoando  crc^ 
devano  d  aTerne  bisogno,  1*  opinione  Vh 
nWersale,  e  regolare  le  proprie  dircsioni« 
fiecoodo  la  maggiorila  delie  oploioai.  Di 
ciò  ae  ne  ha  aoche  una  prova  nel  vede* 
royche  noo  ?*era  in  queata  conclone  me- 
todo alcano  di  teaaere,  tabelle,  o  divisior 
ni  d*  ordini  per  rilevare  i  voti  de' ci  Ita- 
dini,  come  ai  praticava  dal  popolo  Ro» 
mano  ne'  suoi  comizj,  e  sarebbe  pure  sta* 
lo  necessario  per  sanaionare,  o  riprovare 
i  decreti  dei  tribuni  (a). 

Ghe>  questa  stessa  generale  assemblea  ^ 
non  imperante,  ma  influente,  almeno  in 
alcuni  casi,  e  dirigcnce  le  deliberazioni 
del  oonscaso  tribunizio,  non  fosse  poi  for^ 

(i)  Sandi  T.  i,  e.  53.  Dandolo  Lib.  5,  cap.  io. 
Bernardo  Giustiniani  Tentori  T.  3,  e.  991  io5. 
(9j  Sandi  X.  i,  e.  54. 
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mata  ìndlarmlameolc  da  tutta  la  popoli^' 
2Ìonc,  ma  dagli  oUimatt  della  medceioda, 
)o  fli  deduce  neces^arìamente  dal  fatto  atea-* 
80  alteatato  e  dalle  oronache  antiche  e 
da  Nicolò  Grasso,  che  la  coDcione  adunai 
vasi  aDticameate  in  qualche  chiesa,  prinoa 
io  Eraclea ,  poi  io  Malamoco,  poscia  io 
a.  Marco,  o  S;  Nicolò  del  Lido  (i);  le  qua* 
li,  spezialmeote  in  que' primi  tempi,  en- 
no  assai  più  ristrette  ed  anguste  delle  pre« 
senti,  né  potevano  certamente  contenere, 
nonché  tutti,  neppure  la  massima  parte 
degli  abitanti  le  isole,  e  quindi  doveva 
venire  composta  da  una  parte  scelta  dt 
lotta  la  popolazione.  Se  però  a  formare 
questa  popolazione  concorsero,  come  ab« 
biamo  veduto,  principalmente  i  nobili,  i 
ricchi,  e  gli  ecclesiastici  fuggitivi  dallo 
città  del  continente:  se  amplioris  fortuna» 
viri^  come  dice  il  Sabellico,  ad  formane 
dam'  legibus  ac  novis  institutis  civitatem 
domi  rcsidchanty  necessariamente  nerisulta, 
che  da  que«ii  doveva  principalmente  ea» 
aere  formata  qaesta  generale  assemblea  ^ 
e  ne  lo  attesta  poi  precisamente  il  Far* 
iato  nel  suo  Illirico  sacro,  dicendo  tribu^ 
ni  cum  primoribus  cocuntes   in   unum   lo* 

(i)  Sandi  T.  i,  e.  54.  Tea  tori  T.  5,  e.  no. 
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dm  ie  Mummia  Pie^hUèa&  eai^m^ilfènt  (t)^ 
Ciàt  è  tanto  «Yidento,  che  Io  steiio  tàg^ 
Darò  ei  dioe^  io  «n  loogo,  eh*è  prohali^ 
h^  tfXio  FaaémNea  general»  n  fvrmatHf 
da  ^ùelUieheapePanù  ottènnio  il  tribuna^ 
U  dai  ekmUni  'fAà  ìùonèidMMU  (s)  ;  iw 
uo  altto^  ■■  ehtf  ia  >  riunione  ^*  ttihhU ,  ^ 
prAMqM&iMiif»  Jei'prinoipaK  eUiudini^  fer^ 
mb  il'  eerpo  inearteaie  delF  ammimiàtm^ie^ 
nedi  fueMiù  pkeitììo  'eutto^  e  fioalll«nlo> 
tVé  inmmif^malfilé^tke  i  trihmU  ffopemé^ 
fand'eoWtfariffefiaa  if  iii>  eoHàigUo  diwé^ 
tahiìi  i^)\  oott  che,  aedsa  aTvedersane,  ol- 
treché ot  mostra  egli  un  prìnoipio  d*  a» 
rittocrazÌ0|  fino  nei  primi  momenti  della 
repubblica,  eoafàto  poi  la  propria  esser- 
sione,  che  nei  primitivi  tempi  non  si  tro- 
vi tracoia=  di  diatinzione  Teraua  tra  gli 
abitanti  in  questo  estuario. 

Dopo  questo  precise  assorziooi  del  Ao>^ 
stro  storico,  sembra  Tcramente  impossibile, 
ch'egli  s'affatichi  a  combattere,  con  un*an- 
notaxione  di  circa  cinque  pagine,  un  pas- 
so di  MacchiarcUo,  nel  qoale,  egli  coft-» 
lessa  che  questo  autore  asserisce,  che  lo 
stabiliaiento    dell*  aristoorasia    seguì  iaa» 

(i)  lìljrici  Sacri  T.  i,  e  si5. 
(3)  Daru  T.  i,  e  39. 
(3)  Idem  T.  ^  e  4* 
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ipediatamente  la  fondazione  di  Venezia  (i). 
Siccome  r  eloquenza  e  l' ingegno,  non  mai 
abbastanza  commendabili,  del  sig.  Darai 
potrebbero  imporre  a  qualcheduno  de'  let- 
tori|  così  sembraci  necessario  di  analiz- 
zare le  obbiezioni  cb'  egli  si  studia  di  fa< 
re  a  questo  passo  del  Macchiavello.  . 

La  prima  si  è,  eh*  è  inesatto  nel  di« 
re,  cbe  il  caso  diede  nascita  alla  forma 
di  questo  governo  (a),  perchè,  dice  il  no» 
stro  storico,  le  lagune  forono  da  primii 
governate  da  magistrati  inviali  da  Pado- 
va, e  io  anni  dopo,  distrutta  Padova,  gli 
abitanti  restarono  liberati  dall*  autorità  di 
questa  •  metropoli ,  ogni  isola  si  nominò 
un  tribuno,  e  la  riunione  di  questi,  co* 
principali  cittadini,  formò  il  corpo  incori» 
calo  dell  amministrazione  dello  stato,  Ghf 
Venezia  non  sia  mai  stata  governata  dn 
magistrati  Padovani ,  T  abbiamo  veduto 
nella  Rettificazione  prima,  ma  volendo  a> 
cordarlo  eziandìo,  se  le  isole  si  furmaro* 
no  un  governo,  in  conseguenza  della  di- 
atruzione  di  Padova,  per  cui  restarono  Up 
bere  da  ogni  superiorità,  non  fu  egli  il  oi^ 
•0  che  fece  nascere  questo  governo?  ed  il 
governo  poi  formato  dal  tribuni^  e  da*  cit* 

(i)  Daru  T.  8,  e.  6. 
(9)  Idem  T.  B,  e.  4. 
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tadini  printipaU^  noo  è  euo  un  gOTerno 
ariitoontioa,  mìm  abbiamo  iadioatopoco 
iadiatroK  BgB  ptr  tereare  di  aottaneia^ 
ofce  il  foteno  do'  primi  Veaeti  Ibssa  da» 
mooraticoi  pianla  per  massima,  cbe  l*aa^ 
sansa  dell*  aristocrazia  è  d'  essere  oonfi- 
dala  ad  nna  classo  esclusÌTamente,  e  di 
essere  eredilarìa;  ma  la  vera  definiaiono 
dell*  aristocrasia,  è  gorsmo  degli  attùnatif 
e  della  demoeraaia,  gù9emo  d^l  popolo* 
Mot  abbiamo  f edato,  ed.  il  Daru  stesso  oi  • 
ba  confessato,  e  ci  confessa  anche  qui^ 
cbe  il  gorerno  èra  formato  dai  trihunij  a 
dai  prinèipM  oiitadini;  donane  era  aristOf 
cradoo,  e  difenira  per  conseguenaa  era^ 
difario  ekbndio  in  quelle  famiglia.^  grion 
divida!  delle  quali,  per  essere  della  clsssa 
degli  ottimati,  venivano  cbiamati  a  parte 
del  governo  ;  ma  d*  una  aristocrazia  im* 
perfetta,  come  diciamo  noi,  o  naturale, 
come  la  chiama  il  sig.  DarU)  perchè  in 
que*  ptimordj  appuoto  non  s*  era  potuto 
ancora  ata^bilire  quel  perfetto  sistema  di 
governo,  cbe  ai  andò  poi  coir  esperienza 
sempre  migliorando. 

FéséB  il  nostre  storico  dietro  a  ciò  a 
darci  delio  nozioni  tuli'  elezione  de'  primi 
dogi,  e  sulla  formazione  ilei  maggiore,  e 
del  minore   consiglio,  dell'  esattezza  della 
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eguali  parleremo  a  suo  luogo;  giacche  qoe» 
8te  si  riferiscono  ad  epoche  posteriori  di 
Tarj  secoli,  ed  ora  trattasi  della  prima  o* 
irigine  di  questo  governo.  Suir  obbiezio» 
De  poi,  ch'egli  fa  ali* indicazione  del  me* 
desiroo  Macchiavello,  che  questa  specie  di 
governo  non  ebbe  pena  a  stahilirsi,  ed  a 
mantenersi  senza  turbolenze;  siccome  pa- 
re ch'egli  voglia  dedurne  una  prova,  chd 
il  governo  medesimo  oscillò  tra  le  varie 
forme,  fino  a  che  sotto  il  doge  Pietro 
Gradenigo,  alcune  famiglie  pervennero,  di- 
e'  egli,  ad  impadronirsi  della  sovranità, 
riservandoci  a  far  vedere  in  seguito,  con- 
tinuando il  filo  di  questa  storia,  che  non 
ai  cambiò  mai  la  pianta  del  sistema  di  que» 
alo  governo,  ma  soltanto  vi  si  fecero  quel* 
le  modificazioni^  che  T esperienza  dei  di» 
fetti,  od  abusi  che  si  scoprivano  vennero 
suggerendo,  osserveremo  soltanto,  che  lo 
spazio  di  2 3  anni  eh'  egli  accenna  es* 
aersi  impiegati  per  istabilire  questa  for» 
ma  di  governo  tutta  nuova,  decotta  dalle 
circostanze,  e  dalle  varie  vicende  di  que' 
tempi,  e  non  già  da  uno  studiato  siste- 
ma d'  un  legislatore,  o  dalla  violenza  di 
un  potente  conquistatore,  non  indica  cer- 
tamente che  s'  abbia  durato  molta  fatica 
a  stabilirlo;  e  che  chi  legge  con  riflesaio^ 
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Be  la  atorla  vcneU,  riconoscerà  che  ap- 
ponto  le  ficeode  di  3o  dogi,  da  lai  ao«  ' 
eeaoate,  e  le  stesse  coogiare  del  Boccò^ 
aio,  e  del  Tiepolo  prorano,  che  il  gover* 
flo  si  mantenne  senza  turbolenze,  percfai^ 
in  neAsoBO  degli  accennati  casi  si  misfi 
neppare  in  discorso  d*  alterare  la  forma 
del  goTcrno;  ma  ^nzi  il  motlrò  con  coi 
81  coprirono  sempre  i  privati  oggetti  del- 
le Tiolenzf  sopraindicste ,  fu  quello  d! 
mantenere  intatta  la  costituzione  della  rcM 
pabbll^ca;  ^ed  osiamo-  sfidare  il  sie.  Darà 
ad  additarei  M  solo  caso,  in  coi  il  pò* 
polo  abbia  neppure  richiesta  la  compar- 
tecipazione'sirammioistraziooe  de*  pubbli- 
ci affari. 

la  segmto  accusa  di  contraddizione 
il  ftfacchiarello,  e  pretende  di  trarre  del- 
le di  lui  espressioni  una  prots,  che  tutta 
la  popolazione  di  Venezia  avere  parte  al 
governo  nella  sna  origine,  spezzandone  il 
passo,  e  riportando,  separatamente  da  tut- 
to il  resto,  quest'  espressioni:  al  momento 
in  cui  nacque  il  governo^  tutti  quelli  che 
abiiapano  Venezia  ebbero  diritto  di  preu'^ 
dervi  parte  (i).  Se  si  leggerà  però  il  te- 
sto intero  senza  interpolazioni,  riportato 

(t)  Darà  T.  8,  e.  6. 


à 
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pure  dallo  stesso  sig.  Daru  (i),  si  godo* 
«cera  tosto  eh* egli  intende,  che  i  soli  ot« 
limati,  che  abitavano  in  Venezia,  avevano 
tal  diritto.  Infoiti  prima  di -tutto  egli  di- 
ce, che  Venezia  chiama  nohili  quelli  tutti 
che  possono  aver  parte  ali  ainministrazio' 
ne;  in  seguito  soggiunge:  nelle  lagune ^  do* 
ve  gli  avvenimenti  già  riportati  gli  avevano 
fatti  ritirare  (questi  nobili),  si  videro  (  essi 
nobili  )  ben  tosto  in  numero  tale  d' aver 
hisogno  d'un  sistema  di  leggi.  In  conse* 
guenza  stabilirono  un  governo  (  si  'rifletta 
che  parla  sempre  dei  medesimi  ),  forma- 
rono delle  assemblee,  nelle  quali  si  deli" 
herava  frequentemente  sugli  interessi  della 
città  nascente.  Quando  parve  ad  essi  (  con- 
tinua sempre  a  parlare  dei  medesimi  no- 
bili )  d'  essere  sufficientemente  numerosi 
per  governarsi^  chiusero  V  ingresso  delle  lo- 
ro  assemblee  a  quelli  che  sopraggiungevano 
di  nuovo  (  intendesi  de'  nobili  che  conti- 
nuavano a  fuggire  dal  continente,  poiché, 
a  quelli  che  sopraggiungevano ^  non  può 
riferirsi  che  ai  nobili ,  non  avendo  egli 
mai  fatta  nemmeno  menzione  d'  altre  clas- 
si, né  de'  pescatori  già  stanziati  in  quelle 
isole  ) ,  e   non  permisero   loro   di  prender 

(i)  Daru  T.  8,  e.  3. 
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jmHe  mi  mmeggi^  JUgU  tffmnpuUtteL  tt 
numero  di  questi  m  aumentò  eonmàerMl» 
meme  (de*o«>biU  sopraT venuti  cioè,  poiohè 
^pielio  de*  oobili  che  avevano  ohiute  le  lo» 
ro  ueemblee  non  poteva  più  aonentani  ), 
e  si  MtohiA  un  grande  intervalle  tra  em^ 
e  i  loro  govemantL  (Anche  con  ciò  dinoftn 
il  M acdbiavello,  che  non  Lattava  neppare 
ne'  prini  tempi  abitare  in  Yenesia  per  a* 
vere  il  diritto  al  governo).  Fino  d^ allora 
i  primi  presero  U  titolo  di  noUli^  e  gli 
altri  furono  sempheemente  nominati  il  pò* 
polo  (  formarono  cioè,  come  ritolta  da  tot* 
tociò  che  h^  detto  di  sopra  ^  il  corpo  del- 
la nobiltà  veoetiana  ).  Questa  forma  di  go^ 
verno  non ehie  alcuna  pena  a  stabilirsi^  ed  a 
mantenersi  senza  turbolenze.  Al  momento 
in  cui  s^  istituì^  tutti  quelli  che  abitavano 
Fenesia  ebbero  il  diritto  di  prendervi  par» 
re,  per  conseguenza  nessuno  poteva  lagnar^ 
si.  Se  egli  ha  sempre  parlato  di  quelli 
che  ai  ricoverarono  in  Venezia,  se  questi 
formarono  le  assemblee  deliberanti,  8labi« 
lirono  il  governo,  cbiosero  l'ingresso  alle 
loro  assemblee  a  quelli  che  sopravveniva- 
no, i  quali,  oome  abbiamo  veduto,  erano 
della  classe  degli  ottimati,  e  ciò  tostochè 
ti  videro  sufficientemente  numerosi  per  go« 
Teroarsi,  non  ò  egli  chiaro,  che  intendo 


di  dire,  che  questo  dirìlto  lo  ebbero. que*!!»» 
bili  tutù  che  abitavano  in  Yeaezia,  arefir 
doae  egli  chiaromente  mostrato  con  tutto 
il  suo  discorso^  esclusi  i  rozzi  abitanti  ni^ 
turali  delle  isole  ;  ed  indicato  abbastansui, 
che  prima  di  questo  governo,  non  ve  n' e» 
ra  stabilito  alcun  altro  in  esse.  Sembraci 
che  da  qucst'  analisi  sieno  pienamente  atfr 
nichilate  tutte  le  prove,  con  cui  il  noatl^ 
storico  pretende  d' infermare  il  passo  del 
Macchiavello,  il  quale  pure  confessar  d«* 
ve,  che  stabilisce  T  aristocrazia  nata  im-^ 
mcdiatameote  colla  fondazione  di  Yeiie- 
zia  (i). 

Un  altro  documento  però  può  aver 
tratto  in  errore  il  sig.  Daru  sul  punte 
del  governo  veneto,  ed  è  un  manosoritt« 
di  certo  cav.  Soranzo,  trovato,  egli  dice^ 
nella  biblioteca  di  monsieur.  È  questo 
intitolato:  Trattato  del  Governo  di  Fencziaf 
e  vi  si  asserisce  formalmente,  che  la  repuh^ 
hh'ca  nacque  nella  popolarità  nulla  sum 
costituzione,  e  per  molte  centinaja  di  anni 
si  mantenne  assolutamente  vera  democra* 
zia  ;  e  ciò  sino  all'anno  i3io  (2),  Egli 
.esalta  moltissinio  questo  manoscritto  coma 
un  opera  eccellente,  che  non  ha  veduto  ci^ 

(1)  Daru  T.  8,  e.  6. 
(a)  Idem  T.  i,  e.  3i^. 
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tata  da  alcuno,  che  dà  il  quadro  del  go^ 
verno  fcnetOj  dandone  i  deitagli  senza  di^ 
scendere  alh  minuzie^  e  con  una  sagaci' 
tà'  e  forza  di  testa ^  che  non  ha  veduto  in 
alcun  altro j  foorchè  in  fra  Paolo  (  a  cui 
lo  fa  auperiore  per  alcani  rigaardi  ),  cVò 
scritta  con  una  libertà^  che  non  ha  trovata 
ia  alcun  autore  Veneziano^  e  che  mostra 
che  V  autore  aveva  conoscenza  degli  statuti 
secreti  delV inquisizione  di  stato,  perchè  na 
cita  alcuni  articoli ^  (i). 

Sebbene  dopo  li  tanti  fatti,  ed  autorità 
clie  abbiamo  riferite,  a  prova  dell' erronei- 
tà delV  opinione,  clic  il  governo  della  re- 
pubblica veoptii  foflse  in  origine  democra- 
tico, po59a  parere  superfluo  V  esaminare  il 
peso  dell'autorità  d'  uno  scrittore  ignoto 
e  non  conosciuto,  dice  il  sig.  Haru,  da  al- 
cuno, pure  ci  sembra  non  superfluo  del  tut- 
to l'opporre  a  questo  magni&co  elogio  al- 
cune osservazioni  sopra  questa  tanto  decan- 
tata opera.  La  prima  sarà,  che  sarà  ben  vero 
eh'  egli  noa  abbia  veduta  citata  da  alcuno 
tale  opera,  ma  che  sei  raccoglitori  de' do- 
cumenti, a  base  della  storia  del  sig.  Daru, fos- 
sero stati  più  diligenti,  avrebbero  conosciu- 
to, cbe  ooQ  e  questa  una  gemma  nuovamea* 

[i)  Daru  T.  7,  e.  10. 
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te  scoperta,  ma  ch'era  già  stata  conoackita 
1D  Fraacia,  od  io  altri   paesi^  ma  caduta 
in  oblivione,  perchè  non  trovata  di  quel 
merito  che  le  si  vuole  attribuire.  Avrebbe 
ro  conosciuto  che  il  sig.   Gaspari,  veneto 
(morto  nell'anno   177^  in  Monaco  di  Ba-^ 
viera^  al  servizio  di  quella  corte,  autore  sti-* 
mato  moltissimo  da'letterati  suoi  contempo^ 
ranei,  come  risulta  da  varie  lettere  che  pod^ 
sono  leggersi  nella  biblioteca  del   patriaia 
Yerieto,  ora  defunto,  Lorenzo  Antonio  da 
Ponte,  gran  raccoglitore  dello  cose  patrie) 
avverte,  che  nella  biblioteca  indicata  nel  ca* 
talogo  di  raons.  Honcel  a  Parigi,  alla  pa-* 
gina   6473    del  tomo  ri  si   trova    indicata- 
questa  medesima  opera  colle  lodi  medesi* 
me,  a  un  dipresso,  che  le  dà  il  sig.  Daru, 
ma  eh'  egli  vi  aggiunge  queste  riflessioni  : 
Se  questo  manoscritto  fosse  del    cav,    GfO« 
vanni  Soranzo^  che  fu  Bailo  a  Costantino^ 
poli^  e  che  soffrì  indegnamente  la  prigionia 
delle  sette  torri^   un   tale  manoscritto  non 
sarebbe  sortito  dalle  sue  mani^  contenendo 
arcani  politici^  e  lo  avrebbe  lasciato  nelV  in" 
signe  biblioteca  della  sua  famiglia^  che  so* 
lo  di  manoscritti  ò  ricca    di  lom,  volumi^ 
dove  si  trova  dovizia  d' ogni  genere  ;  ed  è 
da  stupirsi^  che  alt  eruditissimo  cav,  e  prò- 
Curator  Marco  Foscarini  non  sia  pervenuta 
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k  notizia    tale   opera ,   e  che  niuno  né    il 
gentile  senatore  Pietro  Gradenigo^  gran  rae^ 
coglitore  d^  antichità  in  varie  materie ^    né 
il  dottissimo  padre   Jgostini  sia  venuto  a 
notizia  di  sì  rimarcabile   manoscritto.   Da 
ciò  si  vedcj  che  questo  manoscritto  era  no^ 
to  fin  t  allora  in  Francia  ^  che  quanto  co» 
là  era  prezzato  ^  lo  era  assai  poco  a  Fene^ 
ziay  e  si  ha  tutto  il  fondamento  di  crede» 
rcj  che  sia  uno  dei  tanti  scritti  su  tale  ar» 
gomento  pubblicati,  figli  in  parte  delt  igno* 
ronza,  ed  in  parte  della  malignità^  Dio  sa 
da  clii  composto^  e  che  per  dargli  un  gra* 
ilo  di  maggiore  importanza  ed  autenticità^ 
siavi  slato    apposto   il   nome  del  suddetto 
cav.  Soranzo,  che  per  gV  impieghi  interni 
ed  estemi  da  lui  sostenuti  era  molto  notOj 
e  famoso  iì  fra  noi,  che  fra  gli  esteri.  La 
ficcooda  osservasione  sarà  tratta  dallo  sba* 
gUo,  che  il  sig.  Darà  stesso  rileva  io  esso, 
diceodoci  che  s' ioganoa  nel  far  durare  la 
democrazia  fino  al  principio   del  i4  seco* 
lo  (i);  giacché  un  autore  che  non  conosce 
il  go?emo  di  cui  tratta  neir  epoche  più  ti* 
cioè,  e  da  esso  distanti,  per  quanto  sup- 
pone il  nostro  storico,   appena  tre  secoli, 
molto  meno   lo    conoscerà  certamente  in 

il)  Dani  T.  i,  e.  3i. 
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^ueUe  pili  rìmotc,  ed  anteriori  di  oiici  8 
•ecoli.  Moi  poi  aggiungeremo,  che  egli  •bar- 
glia  altresì  nel  darci  le  notizie  relative  aW 
r  istituzione  del  consiglio  di  X. ,  come  lo 
faremo  vedere  nell*  apposita  retti ficasione 
che  dovremo  fare  su  questa  magistratura  (i), 
e  che,  col  citare  gli  articoli  de*  pretesi  età* 
tuli  deir  inquisizione  di  stato,  che  moatrà* 
remo  nella,  medesima  retti ficaaioBe,  asao- 
lutamente  falsi,  assurdi,  e  parto  di  unquaU 
che  ignorante  inimico  de' Veneziani)  ma-^ 
stra  evidentemente  di  non  conoscere,  o  nea 
voler  conoscere  il  governa  veneto,  e  final- 
mente che  mostra  di  non  oonoscere  nep- 
pure r  origine  del  nome  di  Pregadi,  che 
ai  dava  al  senato,  non  sapendo  accennarla 
in  quel  luogo  dove  per  altro  giustamente 
rigetta  Tidea  di  coloro  che  V  attribntsco- 
BO  alle  scuse  modeste  di  coloro  eh*  etano 
chiamati  a  comporre  questo  corpo  (a),  men- 
tre è  più  che  uoto,  anche  a  quelli  che  non 
hanno  lette  le  storiei  che  T  origine  di  que- 
sto nome  deriva  dati*  avere  i  dogi  da  prin- 
cipio pregato  alcuni  individui  ad  assisterli 
col  loro  consiglio.  Suir  origine,  e  susse- 
guente conformazione  di  questo  corpa  ve- 
dasi a  carte  3i  T  esatto  dettaglio. 

(i)  Appcud.  prima  alla  RcUificazioue  3. 
(a)  Daru  T.  i,  e.  19^. 
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Prìflift  di  chiudere  qaesU 
d^Ii  equiTOci  presi  dil  sig.  Dam,  reUtira- 
menta  alla  pretesa  democrazia  de'prtmi  Ye- 
neii,  faremo  anche  un  breve  cenno  sopra 
un*  altra  prova  ch*egli  vnol  dedurne  dal  c^ 
gnome  della  famiglia  Malipiero,  che  pre- 
tende derÌTato  da  un  mastro  Pietro,  primo 
stipile  di  questa  famiglia,  ch'egli  suppone 
oapo  e  maestro  d*  artisti  meccanioi(i)^ben*^ 
ohe  ognuno  ormai  conosca  quanto  fallaci 
riescano  generalmente  le  dedaiioni   tratte 
dair  etimologia,  qualora  non   Tengano  ap- 
poggiate a  documenti  certi   e  sicuri.   Nel 
caso  nostro  poi  tutto  anzi  si  oppone  aire- 
timologia  immsginata  dal  slg.   Daru.  In- 
flitti prima  di  tulio    Irovìamo,   che   d'ai- 
coni  amichi  scrittori   è   detto    Maripetro, 
e    non    Mastropictro   questo   autore   delia 
famiglia  Malipiero,  ed  allora   non  regge 
più  r etimologia.  Osserveremo  poscia,  che 
in  quelle  remote  epoche   non  v'era    nep- 
pure l'idea,  per  quanto  svoigsosi  gU  an- 
tichi documenti  delle  corporazioni  dcll'ar- 
ti,  e  quindi  neppure  della  denominazione 
di  maestri  in  esse  e  di  lavoranti,  ma  in- 
vece vedeai  sempre,  quando  s' incontra  no' 
scritti  di  que' tempi,  il  titolo  di  Magistcf, 

(I)  Dani  T.  6,  e,  G6. 
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indicato  con  esso  uà  uomo  scienziato,  è 
rispettabile  per  dottrine ,  cognizioni  ed 
autorità;  sicché,  se  pure  si  volesse  seguire 
r  etimologìa,  converrebbe  dire  che  questo 
Mastropiero  fosse  un  uomo  superiore  agli 
altri,  per  elevatezza  di  lumi  e  di  scienza. 
Da  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  fino- 
ra, sembraci  più  che  evidentemente  dimo« 
atrato^  che  il  sistema  del  governo  veneto 
aia  stato  fino  da' suoi  primordj  aristocra* 
lieo,  imperfetto  ne*  primi  tempi,  e  ridot- 
to poi  a  poco  a  poco,  dietro  T^perien- 
zc  e  r  esame  de' difetti  che  a'  andavano 
rilevando,  ad  una  perfetta  aristocrazia.  Sic- 
come però  a  qualcheduno  potrebbe  fare 
impressione  il  vedere  che  da  molti  scrit- 
tori, neir  accennare  queste  assemblee  ge- 
nerali, si  usano  le  frasi  di  popolo  Fis/ie- 
ziano^  di  Conclone  popolare^  di  Laudo  e 
Collaudazionc  del  popolo  ;  per  torre  ogni 
dubbiezza  anche  a  questi,  avvertiremo, che 
fino  attempi  molto  più  avanzati,  verso  di 
noi  davdsi  il  nome  di  popolo  a  tutti  que* 
nobili,  che  non  essendo  attuali  membri 
di  consigli  e  magistrature,  non  avevano 
altro  diritto  che  di  formare  questo  gene* 
rali  assemblee.  Ciò  risulta  chiaramente  dal 
vedere,  che  nciranno  983,  epoca,  in  cui 
lo  stesso  sig.  Daru  confeasa^  che  no(^  vi 
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era  cerlameate  più  democraiia^  poìdicla 
Tuoi  lerminaU  all'elcxione  del  prioìo  do- 
ge Taono  697(1),  '^  ^^S^  tribuno  Memo» 
dice:  hortantibus^  ei  consenlieniibus  nobU 
D.  Vitale^  egregio  patriarca,  insimul  eum 
episcopis  nosiris,  ti  cunctis  primatibus^  seu 
ei  popuÌQ  Veneiiae,  quorum  manut  optimo' 
ruta  pariim  ob  firmitaiis  indicia  subius  ad^ 
icripii  9uni\   e -più   inaanzi:    quod   boria* 
iione,  et  consenta  praeJictorum  principum 
staiuimus^  e  che  il  pontefice  a.   Gregorio 
nelVanoo  1x73,  odia  tua  lettera,  che  di- 
rìge al  doge  e  popolo  di   Venezia,   dice: 
ui  v::stram  nobiliialem  ....  sicut    c/iariW- 
mos  fiUos  vus  admoncmun  ut  memores  pri" 
stinae  nobilitatis  (2).  Le  suddette  frasi  a- 
dunque  di  Popolo,  di  Goncione  popolare 
ec. ,  niente  s    oppongono  all'idea  che  ab- 
biamo  data  delle   aa&emblec  generali   so- 
praindicate, e  quindi  dilucidato  anche  que- 
sto equivoco  circa  alla  pretesa  veneta  d^ 
mucrazia.  Siamo  ora  in  dovere  di    passa- 
re alla  rettificazione   degli  equivoci    rela- 
tifi  alla  monarchia  assoluta  de' dogi,  che 
clslla  creazione  del   primo   doge,  secondo 
il  sjg.  Daru,  durò  fino   al  principio   dcU 
rundecimo  aecolo  verso  T  anno  i3o:i-,  nel 

{i)  Daru  T.  i,  e.  49.  T.  6,  e.  67. 
^Q)  Tcntori  T.  5,  e.  iia.  ii5. 
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quale  iolervallO)  checché  ne  dicano  gli  sto'» 
vici  veneti  (  èono  queste  le  precise  8ue  e» 
spressioiìt  ),  i  dogi  erano  veri  sovrani  (i)« 
Esaihinitnio  adunque  ad  una  ad  uaa  le 
pròve  ch'egli  ne  adduce. 

Eletto  cV  esso  era  (  dice  il  sig.  Dartt)y 
non  aveva  alcun  limite  alla  sua  autori'* 
tà  (a).  Anche  qui,  se  fossero  stati  aotto^ 
posti  al  Big,  Dani  i  passi  del  Dandolo» 
del  Sabellico^  di  Pietro  e  Bernardo  Giu^ 
atinian,  che  parlano  dell'  eledone  del  pri- 
mo doge,  egli  avrebbe  veduto,  che,  dalie 
dispute  di  rivalità  tra  ì  tribuni,  derivàn* 
do  gravissimi  mali,  perchè  gli  uni  non  vo* 
levano  cedere  agli  altri,  decretarono  d'eleg« 
gere  un  duce  o  doge,  che, »&ipraeeiief,  cioè 
fosse  capo  di  essi,  e  flirt,  et  potestaiem 
haheret  in  puhlicis  causis  generalem  concio^ 
nem  advocandi  (3),  penes  quem  decus  pmme 
imperii  ac  majestas{  non  aucloritas)  ejiet  (4)» 
di  cui  perpetua^  quod  viveret^  esset  potestà» , 
definita  tamen^  et  legihus  circumscripta  (5)^ 
a  cui  prima  che  fosse  eletto,  parve  di  Kint^ 
tare  con  legge   la  possanza  ^  acciocché  do^ 

(I)  Daru  T.  i,  e.  49.  T.  6,  e.  i35. 

('))  Idem  T.  i,  e.  187. 

(3)  Dandolo  lib.  7,  cap.  i. 

(4)  Sabellico  e.  36. 

(5)  Pietro  Giuslioiau  e.  6' 
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po  eh'  egli  fisse  creiaiù,  non  s'  attribuisse 
maggiore  dignità  che  non  se  gli  conveniva^ 
0  non  la  conseguisse  col  favore  del  popQ>» 
/o  (i),  il  qoale  fa  obbligato  a  gianre  Vee^ 
$ervanza  delle  leggi  fatte  e  da  farsi  (a);  che 
non  apparisse  che  facesse  leggi  (  lo  dico 
lo  steiaoDam),  ma  amministrasse  la  giu^ 
stizia  (3),  ed  a  cui  ad  ogni  vacanza  si  ag^ 
giunsero  al  suo  giuramento  delle  formo* 
le^  che  restringevano  la  sua  aotorità  (4)- 

Vedremo  a  passo  a  passo,  aegoendo  il 
nostro  storico,  di  quanti  e  quali  diritti  mo- 
narcMci  fosse  privo  il  doge,  qui  basta  osser- 
vare cbe  sussistè  la  ooncionc,  e  ch'egli  non 
aveva  se  noo  il  diritto  di  convocarla,  per- 
chè deliberasse  sui  pubblici  affari,  ed  a» 
iTcjno  poi  occasione  di  riconoscere  che 
sossistè  anche  quel  consiglio  tribunizioi 
da  noi  indicato  nel  governo  dei  tribuni. 

Proseguiamo  a  discutere  le  pretese  prò* 
ve  della  monarchia  assoluta  de'  dogi.  Il 
doge,  dice  il  sig.  Dsru,  aveva  dc'consi- 
^ieri,  ma  li  nominava  egli  stesso  (5).  Che 
ciò  noo  aia  vcio  lo  dimostrano   il   Sandi 

(i)  Bernardo  Gìustiniaa  e.  i35. 
(a)  Sandi  T.   i,  e.  no. 
f3)  Daru  T.  6,  e.  i56. 

(4)  Idem  T.  6,  e.  137. 

(5)  Idem  T.  X,  e  no-  T.  6>  e.  i35. 
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ed  il  Dandolo,  i  quali  ci  dicofto  eapcti^ 
samente^  che  da  prima  ne  furono  dati  duA 
al  doge  MenegariO)  i  quali, come  assessori 
ed  assistenti  alla  reggenza,  ne  temperaaae^ 
ro  l'unità  (i),  che  due  ne  furono  dati,  e, 
non  già  acielti  dai  dogi  stessi,  ai  dogi 
Partecipazio  e  Flabanico,  con  legge^  che 
senza  la  presenza^  consiglio  e  voto  lo» 
ro ,  nulla  esso  Flabanico  deliberare  pe- 
tesse;  e  che  anzi  nell'anno  1782  ai  sta-» 
bili  che  questa  carica  fosse  perpetua,  aia 
annuale  soltanto  per  gl'individui  (2),  ed 
in  seguito  agli  accennati  se  ne  aggiunterò 
altri  quattro  (3). 

Passiamo  ad  un'altra.  Il  doge  diapo« 
neve  di  tutte  le  cariche  (4)>  Anche  su  quo» 
sto  punto  la  xiegligenza,  o  V.  impazienza 
de' collaboratori  del  nostro  storico,  nel.rio- 
tracciare  gli  autori,  che  potevano  darò  gin* 
ate  notizie  delle  cose  venete.  Io  ha  fatto 
cadere  in  grande  equivoco.  Abbiamo  or 
ora  veduto,  che  i  consiglieri  non  erano 
nominati  dal  doge.  Delle  altre  cariche  tut- 
te del  governo  non  si  ha  altro  aiouro  ìqp> 

(i)~  Dandolo  lib.   1.  cap.    i.    Saodi   T.  i,  e. 
i32,  q38. 

(a)  Dandolo  lìb.  8.  cap.  i.  Sandi  T.a,  e.  578. 

(3)  Sandi  T.  a,  e.  4o8. 

(4)  Pam  T.  I,  e.  49'  187-  T.  6.  e.  i3$. 
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disio,  se  non  che  eleggesse  i  tribaai  e  giu'v 
dici;  eppure  è  ragionevole  che  in  un  go* 
remo,  che  contava  ormai  qoasi  tre  secoli 
di  dorata,  vi  dovessero   essere  delle  altre 
magistrature,  ed  eravi   certo   un   maestro 
de' soldati,  carica  importantissima,  dacché 
la  si  vede,  è  messa,  direm   così,  in  pari* 
tà  colla  dignità  ducale  nel  trattato  dal  do* 
gè  conchiuso  con  Loitpraodo,  re  de'Lon* 
gobardi  :  et  fines  lUracliae  cum  Marcello 
Magister  Militum  terminarit  (i),  e  sostituì» 
ta  al   doge  quando  fu  abolito   il  governo 
ducale.  Pure  né  di  questa,  né   d'  alcnna 
delle   altre  vedesi  conferita  V  elesione   al 
doge;  anzi  Y  indicasione  del  Dandolo,  nel 
momento   ch'enumera  le  facoltà  imparti- 
tegli, che  avesse  la  potestà  di  nominare  i 
giudici  e  tribuni,  pare  che   limiti  a  que- 
ste  sole  il  di  lui   diritto.  Su   queste    poi 
conviene  osservare,  che,   aggiungendo  il 
Dandolo  stesso,  subito  dopo,  d'averle  in- 
dicate tutte  due  :  qui  in  privatis  causis^  ex" 
ceptis  in   his  spiritualihus  ^   tam    clericis  ^ 
quam   laieU  acquabiliter  fura   tribuerent^ 
mette  almeno  in  dubbio  che   non  avesse- 
ro essi  parte  all'amministrazione   de' pub- 
blici affari,  ma  soltanto   T  incombenza  di 

• 

(i)  Dandolo  e  i3o.  Sandi  T.  i,  e.  129^ 
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decìdere  le  private  differenze,  e  che  ^puH 
sii  tribuni  fossero   diversi  da   qaclU  ohe 
continuarono    ad  amministrare   gli   affari 
particolari  delle   isole;   tanto  più  che  ai 
aa,  che  in  alcune  v'erano  e  i  tribuni  ma^ 
glori,  e  1  minori.  Che  se  pure  si  voglia^ 
che 'fossero  questi  i  tribuni  che  formava- 
no, come  abbiamo  detto,  il  consiglio  tri* 
bunizio,  il  solo  diritto  di  eleggere  questi^, 
non  fa  che  aia  vero,  ch'egli  dispooeaaa 
di  tutte  le  cariche,  ed  il  v^ere  che  OM 
si  fa  menzione  di   tutte  le  altre  ^  e  che 
neppure  in  seguito  ai  trova  memoria,  nelr 
le  storie  o   cronache,  che  le  nomine  di 
questi  sicno  state  fatte  dal  doge,   confeiy 
ma   sempre  più  ciò   che   abbiamo   dett9v 
che  il  sistema  del  governo  fu  di  tiatuva 
aristocratico,  ma  imperfetto  nei  auol  pri^ 
mordj,   e  quindi   non  essendosi  tutto  ad 
un  tratto  bene  bilanciati  i  var)  poteri,  ti» 
lora  ad  uno,  talora  ad  altro  si   conceaie 
più  di    quello  che  potevagli  convenire,  e 
coir  esperienza  sola  $i  stabilirono  i  giusti 
limiti  di  ciascheduno,  e  a  impedirono. gli 
abusi  che  Y  uno  o  1*  altro  tentava  a  quia* 
do  a  quando  di  fare.  Con  ciò  ai  rìapoo* 
de  anche  ali'  altro  argomeatot,  ch^egU  pieo* 
tende  di  trarre,  a  prova  della   monarchia 
de' dogi,  dal  passo  della  cronac;i  ^tata  dal 
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na  agi* indicati  impieghi,  i  quali  non  arefi* 
no  inflaeoza  diretta  neiramminietrazione 
del  governo,  ma  servivano  soltanto  ali*  é*^ 
secuzione  delle  commissioni  ed  ordini  del 
governo    medesimo,  la    quale,  conoscinto* 
ai  poi  nel  progressivo  perfezionamento  del  . 
sistema  che  poteva  farsene,   dare   indirei* 
tamente  una  troppo   grande  forza  airao-' 
torilà  ducale,   fu   ristretta   al  solo   diritto' 
di  nominare  i  soggetti  eh'  erano  incaricati  * 
dal  senato,  o  di  corteggiare  i  sovrani  che 
venivano  a  Venezia,  o  di  conferire  i  pub» 
blici  affari  coi  ministri  delle  estere  corti; 
casi  che  per  essere,  idirem  così,  acciden- 
tali, e  non   frequenti,   non   esponevano  a 
tale  pericolo  ;  diritto  che  continuò  ne*  do- 
gi  fino    al  cessare?  della   repubblica,   nel 
qual  tempo  non  vorrà  certamente    il   sig. 
Daru  dire^  che  il  doge  fosse  un  vero  so- 
vrano. Non  mai  adunque  il  doge  dispose 
dì  tutte  le  cariche.  Scorransi  pure  le  me- 
morie che  si  hanno  di  tutte  le  altre   ma- 
gistrature ,   dair  elezione    del   primo  doge  - 
£no  air  ultimo,  non   se   ne  troverà   alcu- 
na, di   cui   il  doge   ne  avesse  la  disposi- 
zione. 

Assai  vaga  per  verità  è  rindicazionedel- 
Taltra  prova  della  sovranità  del  doge,  accen- 
fsataci  colle  sole  parole  :  prendeva  la  qua^ 
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Illa  di  principe  (i);  dovendo  quindi  ri- 
darci a  delle  congetture,  non  possiamo  se 
non  supporre,  ch'egli  voglia  appoggiarla 
alla  figura  principale  che  sosteneva  il  do- 
ge in  tutte  le  pubbliche  comparse;  ed  al 
vedersi  in  alcuni  atti  pubblici,  od  antichi 
scritti  messo  il  suo  nome  nella  testa  dei 
decreti,  o  firmato  egli  il  primo  in  essi,  o 
nominato  come  solo  autore  di  qualche  de- 
liberazione. 

È  questa  prova  interamente  distrutta 
dalla  sola  osservazione^  che  il  capo  d'  un 
governo  qualunque,  deve  necessariamente, 
nelle  pubbliche  occasioni,  fare  la  princi* 
pale  figura;  che  i  dogi  fino  all' ultimo  tem- 
po, itk  cui  niuno  dirà  per  certo  che  fos- 
sero sovrani,  intestarono  le  pubbliche  let- 
tere ed  ordini,  o  col  proprio  loro  nome, 
o  col  loro  titolo  di  serenissimo  principe y 
beachè  di  alcuni  di  essi  talvolta  non  ne 
aressero  neppure  cognizione,  e  nellattual 
governo  di  Venezia  eziandìo,  ed  in  molti 
altri  ancora,  dai  presidenti  di  tulli  i  cor- 
pi governativi  si  firmano  gli  ordini,  e  le 
deliberazioni  de'  loro  corpi  col  proprio 
nome,  anche  qualora  essi  abbiano  aper« 
tamente  dissentito  alla  deliberazione,  pcr^ 

(i)  Dani  T»  i,  e.  49- 
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chà  queste  firme  non  ad  altro  aerTon^ 
che  ad  autenticare,  che  il  corpo  ha  coik 
deliberato.  Per  contrario  poi  noi  ricor* 
deremo  ai  lettori  nostri  il  passo  qui  ad- 
dietro citato  del  doge  Memo  nel  deciso 
aecolo  in  cui  dice  :  hortantihus,  et  consen* 
tientilus  nohisy  il  patriarca,  i  TeacoTÌ» 
ed  i  primati  ;  e  la  lettera  del  pontefice  aaa 
Gregorio  diretta  ad  Orso,  ed  al  popolo  di 
Tenezia  in  cui  si  legge:  sicuti  chanssiiHo» 
filios  vos  admonemus  ;  giacché  tono  qo^ 
stc  vere  prove  che  né  il  doge  ai  credeTt, 
né  gli  esteri  lo  riguardayano  un  assolato 
monarca. 

Se  il  sig.  Daru  non  sostenesse  di  ad- 
durre degli  esempi  che  dimostrano,  che  il 
doge  godeva  del  diritto  di  far  la  pace  o 
la  guerra  a  suo  arbitrio,  e  che  molti  iW 
pegnarono  eziandio  la  repubblica  senza  il 
suo  consenso  in  guerre  per  gV  interessi  deU 
le  loro  famiglie  (i),  non  faremo  alcun  c^ 
so  di  questa  prova  della  monarchia  du- 
cale; poiché  la  confuta  egli  stesso,  col 
dirci  nella  medesima  pagina,  che  il  de» 
oreto  deir  elezione  del  primo  doge  tio» 
parla  del  diritto  di  fare  la  pace  e  la  guer* 
ra  (2)^  e  poco  più  innanzi,  che  circa  VàSh 

(i)  Daru  T.  1,  e.  49    5r.  T.  6,  e.   i35. 
('ij  Idem  T.  I,  e.  Si. 


BrrriYiCAzioiiE  rr.    ^  j^g 

no  1069  non  57  osava  ancora  di  dispen' 
tarsi  dal  consultare  il  pòpolo^  quando  si 
trattava  di  decidere  una  guerra  (i),  giac» 
che  con  ciò  dimostra  abbastanza  egli  slea- 
ao,  che  questo  diritto  non  fu  mai  confÌB« 
rito  ai  dogi  ;  ma  accennandoci  egli  di  a- 
Teme  degli  esempj,  abbiamo  voluto  inve- 
stigare quali  essi  fossero,  giacché  i  fatti 
abbatterebbero  ogni  aotoritM  e  raziocinio.. 
Due  soli  ci  è  riuscito  di  rinyenire,  ed  in 
questi  abbiamo  avuto  il  dispiacere,  che  al 
solito,'  egli  li  e  con  troppa  buona  fede 
appoggiato  alle  infedeli  relazioni  de*  suoi 
soc)  di  studio.  Il  primo  si  è  quello  di 
Pietro  Candiano  IV,  che  mosse  guerra,  e 
distrusse  la  città  di  Oderzo ,  e  Y  altro 
quelio  di  Pietro  Partecipazio  II  ^  che  de« 
vasto  la  città  di  Gomacchio.  Per  quello 
di  Pietro  Candiano,  eh*  egli  accenna  as* 
sai  confusamente  (a),  avrebbero  dovuto  i 
suoi  collaboratori  somministrargli  il  se- 
guente passo  del  Dandolo  :  postea  dux 
Vaìderadam  sororem  Ugonis  Marchionis 
eonjugem  sumpsit,  a  qua  servorum^  et  an^ 
cillarum  copia  ingenti^  praediisque  maxi* 
mis  dotatiti i  jure  acceptis,  exieros  milites 
de  italico  regno  cum  quibus  defendere ^  et' 

(i)  Daru  T.  i»  e.  192. 
\o)  Idem  T.  1,  e.  107. 

vx)i-.  j.  a 
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possidere  praedicta  praedia  posset^  acq^i^ 
rere  studuit^  namque  tantae  audaciac  fuisr 
se  fcrtuTf  quody  et  subdiios  virtutis  rigore 
plus  solilo  premerete  extraneosque  sibi  oh^ 
sistentes  ulciscendo  devinceret.  Ferrarensis 
quippe  castelli  populum  dehellavity  opiter* 
ginum  quidem  castrum  igne  consumptum 
devastavi  jussit;  nonnullaque  alia  se  o&- 
•furgantibus  aspera  intulit  (i). 

Da  questo  solo  passo  ayrebb'  egli  co- 
nosciuto, che  il  Gandiano  non  intraprese 
queste  guerre^  usando  delle  legali  sue  fa- 
coltà, ma  abusandone  in  grazia  della  po- 
tenza peculiare  che  si  era  procurata  coU 
r  indicato  matrimonio,  T  abuso  della  qua- 
le potenza  fu,  come  si  rileva  dalie  storie 
tutte,  la  cagione  che  gli  fece  perdere  e 
Irono,  e  vita.  Egualmente  convien  dire, 
che  sia  stato  male  servito  ne*  trassunti  fat- 
tigli della  guerra  fatta  dal  Fartecipazio  a* 
Comacchiesi,  poiché  se  gli  fosse  stato  ri- 
ferto,  che  il  Fartecipazio  mandava  auo 
fratello  a  Roma  come  ambasciatore  per 
ricercare  rinvestitura  di  Comacchio  (a)» 
e  questo  per  accrescere  il  ducato,  e  dila- 
tare i  suoi  confini  (3),   e  gli  fosse  stata 

(t)  Dandolo  e.  009. 
(3)  Idem  e.  i88. 
(5}  Sanudo  e.  4^7* 
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jpo%lM  «ott*  occhio  r  Ì8crÌ£Ìono  mesia  Mio 
•il  ano  ritratto  nella  sala  del  maggior  con- 
aiglio»  Oliando  ti  si  collocarono  le  in^ 
m^fpni  di  tutti  i  dogi,  testimonio  sin- 
cero e  Tcridico,  perchè  posteriore  di  mol- 
to alla  di  Ini  morte ,  e  i^piindi  in  un 
tempo  in  coi  nulla  poteyasi  né  temere, 
né  aperare  da  ini,  la  qoàb  é  così  con- 
cepita: Comadensem  urhem  scnatui  pena- 
lo (  non  duci  )  infensam  victricihus  armU 
noifris  aa&sfj  (i)»  avrebbe  conosciato,  che 
la  prigionia^  e  susseguente  morte  di  no 
figuo  del  capo  del  governo,  che,  rivestito 
del  sacro  carattere  di  ambasciatore,  an- 
dava a  procurare  un  avvantaggio  alla  na- 
zione ;  poteva,  e  doveva  anzi  interessare 
la  nazione  stessa,  e  che  il  frutto  di  qu»> 
ata  guerra  tornò  tutto  ad  utile  appunto 
della  oaaione,  che  diventò  sovrana  di  Go- 
macohio,  non  già  a  vantsggio  particolare 
del  doge;  e  quindi  non  avrebbe  detto,  che 
l'armata  di  Venezia  fu  costretta  a  ven- 
dicare un'ingiuria  personale,  e  che  Co- 
macohio  fu  saccheggiato,  perché  quello 
cho  voleva  usurparlo,  non  potè  rlescirvi  (a). 
Ne*  due  eaempj  accennati  di  sopra  dal 
aig.  Daru,  non  è  espressamente  specificar 

"  (I)  SsDudo  e.  453. 
(a)  Daru  e  66. 
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to  il  modo,  con  cui  si  decidessero  qaeOè 
guerre ,  perchè   a*  tempi  di   que*  scrittori 
niuDo  aveva  neppure  sognato,  che  i  dogi 
^potessero  avere  tale  autorità  nella  repub- 
blica, ma  per  fortuna  abbiamo   un   esem- 
pio  datoci   dal  medesimo   nostro    storico 
in  un'  epoca  assai  più  vicina  air  istituzio- 
ne del  dogado,  perchè  posteriore  ad  essa 
soltanto  di  una  trentina  d'anni,   e   nella 
quale  per  conseguenza  le  autorità  concev* 
se  ai  dogi  non   avevano  sofferta  restrin- 
zione  alcuna,  il   quale  ci   mostra   decisa* 
mente,  che  le  guerre  erano  deliberate  da 
un  corpo  imperante.  L'espressioni  del  sig. 
Daru  sono  così  chiare  e  precise,  che  non 
banco    bisogno   d'  alcun    comento.   V  Jf- 
sarca  si   rifugiò   a    Venezia    ........  il 

papa  scrisse  al  principe  per  ricercare  il 
di  lui  soccorso  in  favore  delV  illustre  esi* 
liato.  Questa  lettera  era  indirizzata  al  do^ 
gè  de'  Veneziani  (  era  questi  Orso  III  do* 

gè  di  Venezia  ) senza  far   men* 

zione  di  alcun  altra  autorità.  Orso  nuUa 
più  bramava  che  di  secondare  questa  pre^ 

ghiera si  esposero    le  ragioni 

(  ehe  persuadevano  air  impresa ,  e  gli  ob- 
bietti )  in  una  assernhlca^  nella  quale  si 
lesse  la  lettera  del  papa^  e  V  Esarea  ites^ 
so  si  presentò  a   sollecitare   il  -  soccorso f  e 
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j^  risolta  di  accordarglielo.    Si  armò  dili- 
gentemente una  flotta  ecc.  ecc.   (i).  Dopo 
ciò  non  ti   dirà   certameote^   che  il  doge 
«Tesse  diritto  di  decidere  della  gnerra  e 
della  pace,  lasseremo  dunque  ad   esami- 
nare r  altra  asserzione,  che  idogì  percepis* 
sero  delle  imposte  per  proprio  conto   (a). 
Sa  questo  preteso  diritto  de' dogi,  sicco- 
me né  esso  sig.  Darà  e'  indica  con  precisio- 
ne alcuna  contribuzione,  o  stabile  o  tempo^ 
raria,  imposta  dal  doge  per  proprio  conto, 
e  da  lui  percetta,  né  se  ne  ha  indizio  ve- 
runo in  alcun  altro    scrittore,    non   altro 
si  può  fare,  che  riportarsi  a  ciò  eh'  egli  di- 
ce di  sapere  in   tale    argomento,  ed   esa- 
minare se  per  caso  avesse  preso   qualche 
equivoco  neir  unico  documento,  a  cui  pa- 
re ch'egli  si  appoggi. 

Quello   eh'  egli  dice  di   sapere    si    è , 
che  non  si  sa  come  fossero  allora   stalili" 

te  T  imposte che  è  prohahiley  che 

il  popolo  concorresse  più  o  meno  ìmme^ 
diatamente  a  queste  deliberazioni  (3).  Da 
ciò  si  conosce,  ch'egli  non  ha  adunque 
veduto  alcun  attendibile  documento  di 
questa  facoltà  del  doge  di   percepire  per 

(i)  Daru  T.  i,  e.  54.  fino  56. 
(?)  Idem  T.  i,  e.  187. 
(3J  Idem  T.  i,  e.  5i. 
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sno  conto  Timposte,  e  la  dedace  dal  ìè»^ 
sto  del  Muratori  ch'e  sottopone  (i).  Per^ 
cbè  però  ognuno  conosca  se  sia  giusta 
una  tale  deduzione,  ci  è  d'  uopo  di  ri- 
portare qui  il  testo  tal  qual  egli  lo  tra- 
scrive :  quod  exploratum  haheOy  Veneto* 
rum  ducibus  oUm  quoque  fuit  fisci  jus;  im» 
tno  quod  in  laudem  praestantissimae  reipuhli» 
cae  vergityfuit  antiquis  etiam  saeculis /ucus 
dncalis^  etregalis  Fenetiis,  Non  si  compren- 
de egli  tosto  che  il  Muratori  nomina  qui 
il  capo  della  repubblica  per  la  repubblica 
medesima;  mentre  subito  dopo  soggiun- 
ge, che  torna  a  lode  della  repubblica  Tes- 
servi fin  ah  antiquo  Stato  fisco  ducale  e 
regio  ih  Venezia,  e  non  y'è  neppure  un 
minimo  cenno,  che  le  imposizioni  passai^ 
sero  nelle  roani  del  doge,  e  molto  mencr, 
eh*  egli  a  suo  talento  le  imponesse,  e  ne  di* 
sponesse?  Di  ciò  ne  sarebbe  stato  convld» 
to  pienamente  anche  Io  storico  nostro,  sé 
non  se  gli  fosse  nascosto,  che  nel  còm^ 
pendio  delie  dissertazioni  del  Muratori, 
tetto  dal  di  lui  fratello,  si  spiega  la  di- 
stinzione di  fisco  ducale  e  regio,  col  di- 
re: perchè  quella  repubblica  aveva  già  Mt^ 
quistata  la   Dalmazia   e   la   Croazia,  che 

(i)  Daru  T.  i,  e.  87. 
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portano  il  titolo  di  regno  (i).  Era  dunque 
questo  fisco  il  tesoro,  o  l'erario  della  re- 
pubblica^ non  il  particolare  scrigno  od  e- 
rarìo  del  doge,  di  cui  non  si  trorerà  in- 
dizio alcuno  in  tutta  la  veneta  storia,  men- 
tre si  troveranno  air  incontro  memorie  di 
rendite  assegnate  al  medesimo  pel  suo 
mantenimento. 

Seguendo  le  indicazioni  del  noétro  sto- 
rico, come  abbiamo  intrapreso  di  fare,  ci 
conviene  rettificare  anche  un  di   lui  pas- 
so soggetto  ad  una  duplice  interprelazio- 
ne,  con  cnl  pretende  di  provare  1*  assola- 
ta monarchia  de*  dogi,  dicendoci,  che  con- 
vocava il  popolo  quando  voleva  (a).  Se  con 
queste  espressioni  egli  intende  di  dire,  che 
avo  va  il  diritto  di  convocarlo    ogni    volta 
che  do  vera  o  voleva  discutere  affari   che 
richiedessero  il  di  lui  assenso,  non  avremo 
alcaoa  difficoltà  ad  accordarlo  ;  ma  questo 
diritto,  lungi  dnir  indicare  un'  autorità  so- 
vrana assoluta,  è  anzi  un  indizio  di  dipen- 
denza, e  diffatti  anche  ne*  posteriori  tempi 
della  repubblica,  e  i  consiglieri,   ed   ogni 
avvogadore    eziandio  a?cva    il    diritto   di 
convocare  il  maggior  consiglio   ogni   vol- 
ta che  credessero  di   avere  a  trattare   di 

(i)  Muratori  Gian  Francesco  T.   i,  e.  Qor>. 
(a;  Dani  T.  i,  e.  187. 
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affari  che  lo  meritassero;  né  per  queatOs. 
dirà  mai  alcuno,  che  vi  fossero  la  aoTr»- 
dì  nello  stesso  tempo  a  Yenezia ,  che  ta- 
le era  il  numero  de*  componenti  queste 
due  magistrature,  oltre  il  doge. 

Se  poi  colla  frase  quando  voleva  yuol 
dare  ad  intendere  che  potesse  in  qualun* 
que  affare  omettere  di  convocarlo,  noi  gli 
ricorderemo,  che  il  decreto  d*  istttusione 
del  dogado  dice  :  potestatem  habéret  in 
puhlicis  causis  generalem  concionem  adva* 
cartài^  non  già,  quando  gli  piaccia;  con 
jche  mostra,  che  negli  affari  pubblici,  cioè 
interessanti  Io  stato,  doveva  esso  convo* 
carsi,  e  che  ad  esso  veniva  concessa  la 
facoltà  di  convocarlo;  che  la  sua  autori- 
tà era,  come  abbiamo  già  fatto  vedere  ad- 
dietro, difinita  et  circumscripta  ìcgibus  ; 
e  per  aggiungergli  delle  prove  di  iatto^ 
^e  ne'  casi  importanti  i  dogi  non  decide* 
vano  da  se  soli,  gì'  indicaremo,  che  il  do- 
^e  Orso  chiamò  i7  consiglio  di  tutte  le 
isole  (  il  quale  sembra  essere  il  tribuni- 
jiio  da  noi  altre  volte  indicato  ),  quando 
ai  trattò  di  dar  soccorso  all'Esarca  Gre- 
co per  ricuperare  Ravenna  (i),  quantun- 
que, come  c'indicalo  stesso  Darn, neiri- 

(i)  Bernardo  GiusUnian  e.  i4t* 
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se  de*  dogi,  le  quali  portayano  la  conse* 
guenza  di  prevenire  l' elezione  de*  loro  ano- 
cessoti  ;  ed  unire  a  questi  alcuni  relati?i 
passi  dello  stesso  sig.  Daru,  del  Sabelli» 
co,  e  del  Sandi,  dai  quali  tutti  risulta  td 
evidenza,  che  questi  colleghi  e  succesaori 
ai  Dogi,  erano  dati  loro  da  una  autorità 
9d  essi  superiore,  e  non  destinati  dal  sor 
lo  volere  de' dogi  stessi.  Del  collega  ^1 
doge  Galbajo,  che  fu  il  primo  ad  ottene- 
re un  tal  favore,  il  Dandolo  dice  :  Veneri 
avidi  Maurilio  duci  satisfacere  qui  in  ne» 
gotiis  publicis  lauàaUliter  se  habuerat^ 
Joannem  ejus  natum  dignitatis  consortem^ 
et  p  OS  tea  successorem  collaudarunt  (i).  Ed 
•  questo  proposito  il  nostro  storico  dice: 
eihe  la  debolezza^  ben  perdonabile  ad  un 
padre j  ed  ordinaria  ai  capi  delle  illustri 
famiglie^  di  dttiderare  che  gli  fosse  asso» 
ciato  {non  dice  giK  <^i  associarsi)  il  figlio^ 
mentre  era  in  vita  (a). 

Di  Gio.  Galbajo,  Dandolo  così  parla: 
annuente  duce^  Mauritius  natus  ojus  Con" 
torsj  et  postea  successor  Ducatus  lauà<uus 
est  (3).  Vedasi  anche  qui  il  sig.  Daru; 
Giovanni  (die* egli)  trovò  il  mezzo  di  ren^ 

(i)  Dandolo  e.  147. 
(•2)  Daru  T.  1,  e.  6a. 
(3)  Dandolo  e.  149. 


RETTiriCAZIO!TE    II.*  i3q 

lere  la  sua  autorità  ancora  più  ìnsoppor- 
fjfibiley  domandando  (non  dividendo  da  se 
tùlo)  di  dividerla  con  Maurizio  suo  figlio, 
Sia  che  non  si  avesse  coraggio  di  rifiutar* 
[li  cosa  alcuna^  sia  che  si  credesse  inu 
pOMsibik  di  veder  peggiorare  il  governo^  i 
Veneziani  vi  acconsentirono  (i). 

DfgK  Obelerj  Dandolo  dice:  (Obele- 
rtns)  ex  collaudat ione  populi /rat rem  suum^ 
teatum  nomine  consortem  dignitatis  su* 
itepit  ip)^  e  poscia:  Ohelerio^  et  Beato 
thicihus  annitentihuSy  Falentinus  eorumger- 
inanns  consors  ducatus  a  populo  laudatus 
est  (3),  al  qual  proposito  pure  il  sig^  Da- 
rà dice:  seguì  (Obelerio)  il  funesto  esem^ 
pio,  dato  da'  suoi  due  precessori.  Appena 
punto  alla  dignità  ducale ,  si  fece  dare 
[non  si  elesse)  per  collega  il  fratello  Bea* 
?o,  ed  in  seguito  eziandìo  il  suo  secondo 
fratello   Valentino  (4). 

Del  doge  Angelo  Patecipazio,  il  Dan- 
dolo, dice:  Jlterum  quoque  nalum^  Joan* 
Rem  nomine i  dux  sibi  consortem  esse  prò- 
curavit  (5).  Che  poco  vaglia,  in   confron- 
ti) Dam  T.  t,  e.  64- 
(a)  Dandolo  e.  i53. 

(3)  Idem  e.  i53. 

(4)  Daru  T.  i,  e.  67. 

(5)  Dandolo  e.  x64> 
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to  di  lutti  li  sopra  riportati  chiarissimi 
testi  del  Dandolo,  la  succinta  ed  anabi- 
gua  indicazione  del  Sabellico,  citataci  dai 
medeaimo  sig  Dani,  a  proposito  di  qii«» 
ato  doge  :  Justinianum  et  Angélum  ex  Ju» 
stimano  nepotem  collegas  sihi  in  prineipa» 
tu  cooptavit  (non  adscivit)^  com*  è  ripor- 
tato dal  Daru  (i),  ce  lo  indica  egli  atea* 
80|  coir  aggiungere  :  e,  per  quanto  pare^ 
di  propria  autorità  (2)'^  pare^  dunqae  non 
è  certo,  e  tanto  più  sembra,  che  neppu- 
re il  medesimo  Sabellico  abbia  inteso  di 
precisamente  significare,  che  il  doge  stes» 
ao  si  sia  scelti  questi  colleghi,  quanto* 
che  egli  stesso  dà  un  chiaro  indizio  del- 
r  autorità  del  popolo,  ossia  di  quel  corpo 
di  ottimati,  che  abbiamo  indicato  di  ao- 
pra, in  queste  elezioni,  col  dirci  nel  me- 
desimo capoverso  :  Joanne  abdicato^  qui 
puhlica  adniinistratione^  ne  juhente  quidem 
patre^  nisi  populus  coegisset  videhatur  ahi-- 

turus magistratu  ahire  jussum  popU' 

ìus  Constantinopolim  relegavit, 

Potressimo  riportare  altri  testi  del  Dan-* 
dolo^  e  suoi  eziandio,  relativi  alle  collegan- 
ze di  altri  dogi,  come  di  Giustiniano  Far- 

(i)  Sabellico  Decade  prima  lib.  3,  €•  44- 
(3)  Daru  T.  i,  e.  80. 
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inpnio  (i),  di  Pietro  GrtdoniM  (a),  di 
Ono  Partidaco  (3),  di  GtoTaooi  Partida> 
ca  ((),  di  Pietro  Orseolo  II  (5),  i  fjnìi 
nostrano,  cho  tolte  farooo  accordate  da 
no*  amori tft  auperiore  al  doge;  ma  earek 
be  no  anoojare  i  lettori  con  inutili  ripe^ 
tixioni,  e  liatterà  l'indicare  le  seguenti  co»- 
feitioni  scappate  al  nostro  storico:  Molti 
dùgi  si  arrogarono  H  diritto  di  darsi  un 
aggiunto^  durante  il  loro  regno;  iptesio  of^ 
gimito  fu  nowùnaio  nelle  stesse  forme  eo- 
lae  il  doge  ;  gualche  volta  il  doge  16  n^ 
minò  di  propria  autorità  (6),  per  Tcdere, 
che  aa  ciò  por  successe  fii  per  aboso, 
non  per  diritto.  Chiuderemo  dunque  le 
nostre  osserrsrioni  su   tal   proposito  con 

3uesto  dilemma:  o  lo  storico  nostro,  col 
ire  i  dogi  disegnapano  i  loro  figUf  efroF 
felli  per  loro  successori^  ha  inteso  di  dire, 
che  gli  elegf  erano,  colleghi  e  successori 
di  propria  loro  autorità  assoluta^  e  ciò  è 
riprovato  dalle  teslimoniance  da  noi  ax^ 
recate,  tra  le  qusli  ti  è  quella  dello  slea- 

(i)  Dandolo  e.  179. 
(a)  Idem  e  174. 

(3)  Idem  e  186. 

(4)  Idem  e.  191. 

(5)  Dani  T.  i,  e  i33. 
(6J  Idem  T.  6,  e.  i36. 
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SO  6Ìg.  Daru,  come  abbiamo  veduto^  il 
qaalè  anzi  nel  caso  della  colleganza  at 
doge  Angelo  Giustinian  nota,  che  sareb- 
be osservabile^  se  esso  si  fosse  assunto  di 
propria  autorità  un  collega  (i),  od  ha  in^ 
teso  di  dire,  che  proponevano  i  soggetti 
che  desideravano  ad  altra  autorità,  la  quap 
le  doveva  sanzionare  la  proposta,  e  eoa 
ciò  porta  anzi  la  più  forte  prova  contro 
r  illimitato  potere  del  doge,  perchè  ci  dà 
egli  stesso  a  conoscere  che  v'era  un*  ao* 
torità  superiore,  a  cui  i  dogi  dovevano 
sottomettere  le  loro  ricerche  ;  e  di  fatti 
quest'  autorità,  vedendo  V  abuso  che  po- 
teva farsi  delle  concessioni  di  tali  colle- 
ganze, le  proibì  con  apposita  legge  nel- 
1*  anno  io3a  (2). 

Continuando  il  nostro  esame  degli  aiw 
gementi,  con  cui  il  sìe.  Darà  sostener 
vuole  l'assoluta  monarchia  del  doge,  tro- 
viamo eh'  egli  accenna  il  diritto  di  accor- 
dare grazia,  e  che  tutte  le  appellazioni  a 
lui  si  devolvessero  (3);  e  quanto  a  questa 
seconda  prerogativa  osserveremo,  che  fin- 
ché i  tribuni,  come  si  vede  neir  istituzio- 
ne del  dogado,  erano   i   soli  giudici,  ad 

(i)  Daru  T.   i,  e.  80. 

(2)  Dandolo  e.  242,  Sandi  T.  2,  e.  077. 

(3j  Daru  T.  6,  e.  i36. 
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fiSÒ,  oome  capo  de' tribuni,  doTertapparta» 
nere  qneito  diritto,  che  potcia  passò  a*  tri» 
bunali  superiori  istituiti  in  seguito  sopra 
quelli  oh'  erano  a  loro  inferiori,  né  mai  per 
qneato  dirennero  questi  tribunali  i  corpi  atr 
soluftamente  imperanti  sullo  stato.  Quanto 
alla  prima  poi, egli  non  ce  ne  adduce  alcuna 
prova;  e  noi,  yolendo  supplire  alla  negli- 
gensa  di  chi  lo  ha  servito  negli  estratti, 
riporteremo  il  seguente  passo  del  Sanu- 
do,  che  solo  basta  a  provare  il  contrario. 
Parlando  del  figlio  del  doge  Pietro  Gan» 
diano  U,  che  voleva  far  morire  il  padre, 

dice:  i  hupni   Veneziani presero  il 

figlio  del  doge,  capo  di  tal   scelleraggine^ 
e  per  arringa  fu  sentenziato  a   dover  mo« 

rire ,  e  sapendo    il   padre   tal  sen* 

ienzoj  data  pel  popolo  contro  il  figliuolo ^ 
andò  a  domandargli  grazia  che  non  /osso 
fatto  morire^  e  a  sue  preghiere  lo  confi* 
narono  a  Ravenna  (i). 

Continua  egli  a  dirci  che  comandava 
le  armate  (a).  Che  ciò  succedesse  spesso, 
noi  lo  accorderemo,  ed  era  cosa  natura» 
le,  poiché  in  que*  tempi,  in  cui  non  era 
ancora,  per  dir  così,  che  abbozzato  il  si- 
Stema  aristocratico,  e  ne' quali  non  5*  oc* 

(i)  Sauudo  e.  4^' 
(a;  Dani  T.  6,  e.  i35. 
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vaporano  molto  (  ce  Io  dice  lo  stes^  ii|^ 
D«rti  )  della  teorìa  de'  governi  (i),  e  pat 
le  turbolenze  de*  paesi  limitrofi,  ed  i  eoa» 
tinui  pericoli  d'invasioni  de' vicini,  il  va» 
lor  militare  era  la  qualità  di  cui  si  fih 
cova  maggior  pregio  ;  d' ordinario  diveni* 
va  capo  della  nazióne  quello,  che  àvevast 
con  esso  già  acquistata  la  slima  e  beoe* 
volenza  della  medesima,  e  quindi  per  ac^ 
cessarla  conseguenza  ad  esso  affidavaai  • 
la  difesa,  o  la  vendetta  de*  comuni  inti« 
ressi.  Che  il  comando  poi  deli*  armate  non 
aia  una  prova  dell'assoluta  sovranità,  le 
ai  conoscerà  chiaramente  qualora  ai  ri* 
fletta,  che  questi  comandanti,  non  avendo 
il  diritto  di  decidere  della  guerra  e  della 
pace,  erano  subordinati  a  quelle  auto** 
rità  che  avevano  queste  facoltà,  e  non 
restava  ad  essi,  qualora  non  abusassero 
della  forza  da  essi  diretta,  se  non  la  di* 
rezionc  del  dettaglio  delle  operazioni,  co* 
me  a  tutti  gli  altri  generali  anche  de*tem« 
pi  nostri. 

Che  in  effetto  non  fosse  un  diritto 
inerente  alla  dignità  ducale,  lo  si  deduco 
dal  vedere  che  non  si  fa  menzione  di  ta- 
le facoltà  nel  decreto  dell*  istituzione  deL 

(i;  Daru  T.  i,  e.  187. 
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àogado,  cB«  in  seguito  le  aruiiU  «Venete 
furono  dirette  ora  da' figlia  ora  da  fratelli- 
del  doge,  ora  da  privali  cllladinl  e^iau» 
dìo,  come  successe  nella  guerra  contro  Pi» 
pino  (i)  specialmente^  e  che  quantunque 
non  tì  sia  stato  esempio  che  doge  veni» 
Bo  abbia  abusato  delle  forxc  militari  a  cui 
comandava,  rivolgendole  contro  la  propria 
patria,  tuttavia  pel  solo  riflesso  della  pos» 
sibìlità,  che  ciò  succedesse  a  misura  che  si 
perfezionò  il  governo,  si  cessò  di  affidar- 
le ad  essi,  sensa  aver  d*  uopo  perciò  d'al- 
cuna apposita  legge,  come  sarebbe  stato  ne- 
cesdariose  fosse  stato  iiodirìuo  proprio  del- 
la ducale  dignità  ;  e  qualora  per  qualche 
estraordinaria  causa  si  credè  di  doverli 
destinare  per  conduttori  delle  armate ,  que* 
sta  destinazione  fu  fatta,  come  vedrassi, 
per  Yital  Michielì,  ed  Enrico  Dandolo,, 
da  un  corpo  che  aveva  T  autorità  impe- 
rante. 

Altra  prova  della  monarchia  de' dogi, 
vuole  egli  che  sia,  che  componessero^  e 
convocassero  a  loro  talento  il  senato  (a). 
Qui  convien  dire,  che  non  gli  sieno  stati 
fafci  vedere  se  non  que' documenti  che  in-» 
dicano,  che  davasi  il  nome  di  Fregadi  al 

(ij  Sandi  T.  i,  e.  233. 
(2)  Daru  T.   1,  e.  194.  T.  6,  e.  121,  i3C.- 
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corpo  del  senato,  perchè  gV  individui  iA 
medesimo  in  orìgine  erano  pregati  dal  do- 
ge ad  unirsi  con  lui  per  deliberare  sugli 
affari  pubblici,  dalia  qual  semplice  e  mu- 
tilata relazione,  dedusse  esso  che  non  fosse 
questo  che  un  corpo  dipendente  dal  doge, 
senza  però  avvedersi,  che  quando  dice  nel- 
lo stesso  luogo,  che  erano  i  dogi  ohbligati 
a  portare  gli  affari  alla  deliberazione  del 
senato^  confessa  che  vi  era  un'autorità 
superiore  al  doge  che  a  ciò  Y  obbligava. 
Se  avessimo  però  avuto  noi  T  onore  di 
servirlo,  nella  raccolta  de' documenti  ne- 
cessarj  a  scrivere  questa  storia,  non  lo* 
avressimo  tratto  in  questo  errore,  poiché 
gli  avressimo  fatto  conoscere,  che  il  do- 
ge Flabunico,  appunto  circa  Tanno  io3a, 
introdusse  Tuso  di  chiamare ,  e  pregare 
ad  unirsi  con  lui  alcuni  de'più  illuminati^ 
coi  quali  consultare  de' mezzi ^  e  delibera* 
re  de'  fini  (i);  e  fatto  riflettere  prima, 
che  a  queir  epoca,  per  la  slessa  sua  con- 
fessione, i  dogi  non  erano  più  assoluti 
sovrani,  poiché  ci  ha  diviso  la  storia  del 
dogado  in  tre  epoche,  e  ci  ha  detto  che 
nella  prima,  che  durò  fino  al  principio 
deirundecimo  secolo  verso  Tanno    i3oa, 

(i)  Snndi  T.  a,  e.  379. 
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l  dogi  erano  veri  sovrani  (i),  e  nella  se- 
conda poi  ci  accenna,  che  furono  limita- 
te le  loro  facoltà;  adunque  se  erasi  allo* 
ra  già  ristretta  la  loro  autorità ,  questa  fa- 
coltà di  conformare  e  convocare  il  corpo 
de^  Pregadi,  non  gli  costituiva  monarchi 
assoluti.  Osservisi  solo  di  passaggio  qui, 
che  se  furono  ai  dogi  ristrette  le  facoltà 
che  avevano,  è  necessario  che  vi  fosse  u- 
na  autorità  ad  essi  saperiorei  che  potesse 
farlo.  In  secondo  luogo  gli  avressimo 
fatto  riflettere  eziandìo,  che  questa  isti- 
tuzione, lungi  dair  indicare  un'  ossolutd 
imperante  autorità ,  dimostrava  piuttosto 
di  essere  un  ripiego  immaginato  dal 
doge  per  cercare  di  ottenere,  coli*  ajuto 
di  questi  consultori,  1*  approvazione  delle 
proprie  idee  e  proposizioni.  In  seguito 
gli  avressimo  fatto  conoscere,  che  nel 
1173  furono  obbligati,  con  apposito  de- 
creto del  consiglio  de'4Bo  ,  che  allora  si 
formò,  i  dogi  a  chiamare  questi  cittadi- 
ni a  consulta  prima  di  proporre  al  me- 
desimo consiglio  le  deliberazioni  onde  fos* 
bcro  maturate  (2);  che  verso  Tanno  1229 
si  stabili  con  decreto  del  medesimo  con- 
siglio, che  sessanta  dovessero  essere  gVin- 

(i)  D.'nii  T.  6,  e.  i35. 
{'>',  Sandi  T.  3,  e.  ^10. 
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dlviJoi  componenti  questo  corpo  codmi« 
lente  ^  e  che  dovessero  essere  eletti  dal 
consiglio  stesso,  e  non  dal  doge  (i).  Dal- 
la conoscenza  di  questi  fatti,  che  gli  so- 
no stati  taciuti,  avrebbe  egli  conosciuto 
altresì,  non  solo  che  la  istituzione  di  que- 
sto corpo  di  Pregadi  mostra  una  ristretta 
autorità  ne"  dogi,  anziché  una  facoltà  il- 
limitata, ma  inoltre  che  non  vi  fu  mal 
in  epoca  alcuna  una  monarchia  assoluta 
In  Venezia. 

Siccome  poi  sembra  che  dal  modo 
con  cui  iodica,  che  nella  da  lui  accennata 
seconda  epoca  del  dogado,fa7(^/fa  in  assenia 
del  doge  V autorità  ducale  era  stata  eser^ 
citata  dal  figlio  (s),  voglia  inferirne  che 
fosse  questa  una  conseguenza  della  supre- 
ma autorità  del  doge,  ci  crediamo  in  do- 
vere di  rettificare  anche  questa  erronea 
idea,,  e  Io  faremo,  rischiarando  appunto  i 
due  osemp)  di  Yital  Michieli,  e  di  Enri-r 
co  Dandolo^  eh*  egli  produce.  A  mostrare 
che  in  ambedue  questi  casi  la  destinazio- 
ne de*  figli  fu  opera  d*  un  corpo  che  ave^ 
va  r  autorità  di  comandare  anche  al  do-r 
gè,  basta  riferire  i  relativi  testi  del  Dan-» 
dolo.  Del  Michieli  esso  dice,  che  volen^ 

(i)  Sandi  T.  a,  e.  58a. 
(Q)  Daru  T.  6,  e.  137. 
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ìfc  i  TeiMdaoi  rendioare  il  trudimeoto 
loro  fiitlo  dal  Greco  imperatore  Emaoue- 
le,  staiuuni  ad  findictam  tantae  cffemm^ 
dux  perMonalker  accedere  debeat  i  ei  quoA 
Leanardus  Michael  e/us  natu$  vices  ejue 
in  Feneiiie  teneat  (i);  del  Dandolo  che  ti 
offii  apontaneamente  d'andare  ali* impresa 
di  Terra  santa,  ejut  pia  disposiiio  a  eon^ 
eUme  laudatur^  et  decemitwr^  ut  eo  ahtert' 
te,  9Ìr  inclùus  Bainerius  Dandulo  ejus  pa^ 
tri$  9ice$  fungatur  (2).  Riflettasi .  sa  qne- 
ali  dee  fatti|  e  redrassi,  che  lungi  daira* 
Tere  il  doge  la  facoltà  di  destinarsi  on  vi- 
cegerentQ  alle  sue  funzioni,  veniva  questo 
eletto  da  no  corpo  imperante,  e  che  da 
quanto  si  poò  dedurre  da  quello  che  ri-* 
guarda  Enrico  Dandolo,  la  scelta  cadde 
sui  figli  de*  dogi  per  le  lord  qualità  pcr- 
aonali,  0  per  i  meriti  del  padre,  poiché 
in  questa  il  cronista  nota  espressamente, 
dio  la  conclone  lodò  la  pia  disposizione 
del  padre,  e  chiama  vir  inclitus  il  figlio. 
L'ultima  pretesa  prova  della  menar* 
chia  ducale,  tratta  dalla  lettera  scritta  dal 
pontefice  al  solo  doge  (3),  è  già  distrut- 
ta, poiché  se  anche  il  pontefice  diresse  la 

(i)  Dandolo  e.  ag^. 

(q)  Idem  e.  5qo. 

(5)  Daru  T.  i,  e.  55. 
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sua  lettera  al  solo  capo  della  repubblicsa^ 
(metodo  usato  fino  al  terminare  del  govcrr 
no  veneto  dagli  esteri  ministtri,  che  diri* 
gè  vano  le  loro  lettere  sempre  al  scrrenia* 
Simo  principe)  abbiamo  già  fatto  vedere, 
che  questa  lettera  fu  prodotta'  all'  assem« 
hlea,  e  da  essa  venne  deciso  sulle  rìcer** 
che  del  pontefice. 

Rettificati  gli  equivoci,  che  hanno  fai* 
to  credere  al  sìg.  Daru,  che  da  principio 
il  governo  veneto  fosse  democratico,  pò* 
scia  monarchico;  e  dimostrato  co'  fatti  e* 
sposti  e  dilucidati,  che  cominciò  fino  dal* 
r  origine  di  esso  governo  a  piantarsi,  di* 
rò  così,  il  germe  dell'  aristocrazia,  che  si 
andò  poi  sempre  sviluppando  e  perfe^io* 
nandosi  col  procedere  del  tempo,  correg- 
gendo i  difetti  ed  abusi  delle  prime  isti* 
tuzioni,  a  tenore  che  venivano  colT  espe» 
rienza  scoprendosi,  discenderemo  ora  a  ret* 
tificare  alcuni  altri,  pei  quali  oscilla  il  no- 
stro  storico,  nello  stabilire  il  tempo,  in  cui 
abbia  cominciato  V  aristocratico  governo 
veneto,  e  ce  ne  dà  un'  idea,  che  lo  rap» 
presenta  come  oligarchico. 

Per  poter  rettificare  quelli  che  si  ri- 
feriscono al  tempo,  in  cui  pretende  egli 
che  cominciasse  la  veneta  aristocrazia,  è 
▼necessario  d' osservare  prima  di  tutto,  cb'c* 
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gli  01  dice,  obd'i  dogi  non.  furono  veri 
sovrani,  che  fino  al  principio  ddl*aadc- 
cimo  secolo  (i);  che  nella  seconda  epoca 
del  ducato,  la  quale  JmUce  persa  la  ma^ 
ià  dal  secolo  XUl  (a),  si  fecero  aaolte  n^ 
atrinibni  all' antorità  de*  dogi;  e  fioaloeft* 
te,  che  al  accedo  XIII  comincia  un  noo* 
yo  ordine  di  cose,  per  coi  il  doge  none 
più  il  primo  magistrato  della  repobblica, 
e  olle  r  aristocrasia  cominciò  al  prio» 
cipio  del  XIV  secolo  (3).  Difficile  alquan- 
to, ner  verità,  riasce  ^seguendo  le  trae» 
eie  del  nostro  storico,  il  eonosoere  la  pra^ 
gresùone  del  goTcmo  yeneto,  dal  momen» 
to,  in  cui  egli  fa,  che  i  dogi  cessino  di 
essere  serrani,  fino  a  quello,  in  cui  sta- 
bilisce, che  abbia  avuto  principio  T  cristo^ 
cTSLSÌa^  cioè  per  lo  spaaio  di  tre  secolL 
Infatti,  se  dopo  1*  undecime  secolo  si  li- 
mitarono le  autorità  de'dogi  con  tutte  quel- 
le restriniioni  eh*  egli  accenna  (4),  ¥Ì  fu 
dunque  un*  autorità,  che  poteya  imponer 
leggi  a  questi  dogi  veri  sovrani.  Mo  come 
nacque  quest*  autorità  superiore  al  sovra- 
no, senza  ribellione  de' sudditi,  senza  una 

(i)  Dani  T.  6,  e.  i35. 

(2)  Idem  T.  6,  e.  x36. 

(3)  Idem  T.  6,  e.  137. 

(4)  Idem  T.  6,  e.  176. 
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forsi  estranea  che  la  costitaiflse,  senza  op* 
■posisioDe  di  questi  veri  sovrani?  e  quel  fa 
questa  nuova  autorità  così  imponente  e  ri- 
spettabile, di  cui  né  il  sig.  Daru,  nò  al- 
cun  altro  scrittore  ce  ne  dà  traccia  ve- 
runa ?  Il  popolo  no  certamente,  perchè  la 
sua  legale  autorità  terminò  col  VI  seco- 
lo, in  cui,  a  detta  del  sig.  Daru,  Vene- 
zia in  un  giorno  passò^  dallo  stato  di  re* 
pubblica  democratica^  a  quello  di  monar* 
<ihia  (i),  ed  esso  non  insorse  mai  contro 
il  governo  stabilito,  poiché  confessa  egli 
etessOy  che  non  si  vede  nella  Storia  (Ve- 
neta) alcuna  guerra  civile  (2);  e  noi  ag- 
Siungeremo,  che  anzi  in  tutto  questo  còrso 
i  tempo  il  solo  doge  Vitale  Michieli  II, 
perì  di  morte  violenta,  0  non  già  per  u- 
joa  di  quelle,  che  ora  chiamansi  rivolu* 
zioni,  ma  per  essere  stato  personalmente 
preso  in  odio  dalla  moltitudine  ;  e  difatti, 
Xiopo  la  sua  morte,  non  si  fece  cangia- 
mento alcuno  nelle  forme  di  governo,  ma 
fu  tranquillamente  eletto  il  suo  successore. 
E  di  qual  genere  poi  fu  questo  gover- 
no per  lo  spazio  do' tre  suaccennati  secoli? 
Democratico  no,  perchè  cessato  questo  nel 
sesto  secolo;  monarchico  no,  perchè  i  dogi 

{i)  Daru  T.  6,  e.  sSq. 
(q)  Idem  T.  6,  e.  aSg. 
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cessarono  d*eMere  sovrani  neirondecimo; 
aristocratico  no,  perchè  V  ariatocrasia  non 
oamincifr  che  adi  XI¥  aaoolo. 
-  In  qaoal*aBliigiiitè  ci  Ìa8UMrliÌMM,oho, 
ooiiti«onfldo  a  rattificare  le  ioMeli  oojiio* 
n,  dbt»  al  air.  Darò,  de*fiittì  Yeaeti,  co- 
bo abUamo  fatto  conoscere,  che,  in  a£* 
ietto,  il  veneto  governo,  piantato  snlla  ba- 
se d*  oa*  arìstoeraaia  naturale^  ossia  in- 
perfistta,  qoale  potevano  concederla  le  eir- 
eostaose  de*teapi  e  la  novitl  della  oosa^ 
aadò^aeaipre  perfeaionandosi  fino  airnn- 
decimo  eeeolo,  potremo  fargli  conoscere, 
obe  contiank  a  sempre  pia  perfÌBiionarsit 
fisu»  a  ohe  li  lìdosse  air  anstocraiia  la- 
gala  o  perfetta,  che  dorava  anche  al  mo- 
mento che  la  repobblica  dovè  soggiacerà, 
al  destino  oomnne  a  tutte  le  repubbliche 
ancora  soseistenti  in  Europa. 

Nel  far  ciò,  di  conseguenza  avremo  an- 
che luogo  di  mostrare,  che  non  reggono 
i  fitti,  che  hanno  Cstto  sopporre  al  nostro 
storico,  che  il  governo  veneto  fosse  dive* 
noto  oligarchico. 

Per  poter  però  far  vedere  questa  con- 
tinuazione e  sempre  msggior  perfeziona- 
mento deir  aristocrazia,  convien  rimonta- 
re alquanto  indietro,  a  quel  tempo  cioè, 
in  cui  il  sig.  Daru  ci  ha  detto  che  i  dogi 
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erano  veri  soTrani.  Avvertiremo  aduoqae 
i  lettori  nostri,  ohe  il  doge  Orso  neiran- 
no  726  fu  eletto  da  nn  consiglio  (i),  e 
quando  si  trattò  di  dare  soccorso  aU*E- 
sarca  Greco,  chiamò  il  consiglio  di  tutte 
le  isole  secondo  V  usanza  (a);  dai  quali 
cenni  vedesi  ohe  fino  da  queircpooa,  an« 
che  dopo  istituito  il  dogado,  continuaro- 
no ad  esservi  delle  autorità  distinte,  e  su* 
periori  al  doge. 

Che  Pietro  Orseolo  II  fu  eletto  nel- 
Tanno  991  con  unanime  consenso  del$^ 
nato  e  del  popolo  (3),  e  da  ciò  pure  ai 
vede,  che  continuò  ad  esservi  un  corpo 
distinto  nel  Veneto  Governo,  che  aveva 
de' diritti  speciosi,  quale  era  quello  certa- 
mente di  eleggere  il  doge.  Seguendo  poi 
le  serie  de*  tempi,  quanto  .più  ci  allonta- 
neremo dalle  remote  epoche  di  cui  non 
è,  corno  già  si  è  veduto,  possibile  avere 
delle  notizie  dettagliate  e  minute,  tanto 
tnaggiori  documenti  avremo  del  progres- 
sivo perfezionamento  dell*  aristocratico  si- 
stema. 

Vedremo  infatti,  che  neiranno  1172, 
si  ridusse  il  consiglio  al  numero  di  4^0» 

(i)  Bernardo  Giusiinian  e.  139. 

(qJ  Idem  e.  i4i- 

(5)  Pietro  Giusiinian  e.  30. 
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o  480)  come  litri  vogliono,  ìii<1ì?ìcIqì,  cor- 
po formato  di  ottimati,  dal  quale  eoa  va« 
rie  partioolari  avoceaaiTe  regolaaiMU  ai 
fonili  il  jM^or  coDaiglio^  ohe  auanatè 
fino  «1  tenniiiare  della  repabblica  (i),  fid^ 
to  quello,  eoaoaoioto  aacoe  dal  aig.  D*» 
ra  (9),  il  quale  ci  mostra  non  eaaere  vero 
che  ogOUDO  potesse  esaere  ammesso  a  que- 
sto oooaiglio,  corno  caso  altrove  pretendci 
col  dirci  nel  medesimo  luogo,  che  poió90 
non  tnoponi  nella  capitale  un  numero  su/* 
fidenU  di  eU$adini  aiti  a  companre  il  gran 
consìglio  (3);  dunque  nosi  tutti  avevano 
rotUtudina  ad  esso.  Che  il  consiglio  trir 
buninio  oonttnnò  ad  esistere  fino  al  jccop 
Io  nono  (4-     ' 

GIm»  lo  conmone  (  lo  quale  ai  è  gii 
dimoatrata  composta  dagli  ottimati  )  sussi- 
stè ancbe  ne'  secoli  susseguenti,  e  non  oc 
terminò  interamente  Tuso  che  neironno 
i4ft4  (5))  dopo  cioè,  per  quanto  sembra, 
che  il  magpor  consiglio  venne  a  comprei^> 
dere  o  tutti,  o  quasi  tutti  quelli  che  for-> 
mavano  la  suddetta  conclone. 

(i)  Ssndi  T.  a,  e  40T9  694* 
(3)  Darà  T.  i,  e.  191. 

(3)  Idem  T.  i,  e.  xga. 

(4)  Sandl  T.  i,  e.  aoi,  a34* 

(5)  Darà  T.  i,  e.  193. 
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Che  neir  anno  iiyS  sì  crearono  le 
due  mag[istrature  de' correttori  della  prò» 
missione  ducale^  ed  inqnisilori  aovra  il 
doge,  la  prima  delle  qaali  aveva  il  do- 
yere  di  meditare  e  proporre  al  consi- 
glio dei  48 o  quelle  più  sane  leggio  e  mi' 
gliori  ordini  che  alla  polizia  del  gover» 
710 ,  od  a  reggenza  de*  sudditi  stati  ser- 
vir  potessero  (i),  perchè  esso  consiglio 
(non  il  popolo)  colla  sua -autorità  sovra- 
na sanzionandole,  Io  trasformasse  in  leg- 
gi obbligatorie;  ed  alla  seconda  incombe- 
Ta  d'  inquirire  a  qual  capo  della  promise 
sione  ducale  abbia  controoperato  il  doge 
per  se  o  suoij  accogliendo   le  querele  de- 

Sli  aggravati,  ammettendo  presentazione 
i  carte,  esaminando  testimonj,  con  au- 
torità* sopra  le  facoltà,  e  gli  eredi  del  mor- 
to doge  pei  risarcimenti  (2). 

Che  nell'anno  11 79  si  creò  il  consi- 
glio di  4o>  a  cui  dovessero  devolversi  le 
appellazioni  di  tutti  i  magistrati  e  giudi- 
ci istituiti,  e  da  istituirsi  nella  città,  do- 
gado,  Dalmazia,  e  stati  sul  mare,  per  le 
materie  civili  e  criminali  (3),  che  prima 
erano  devolute  al  doge. 

(i)  Sanili  T.  I,  e.  34^2. 

(1)  Promissione  ducale  airavvogador,cap.  xo4* 

(3)  Sandi  T.  3,  e.  5 io. 
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Che  dall'anno  11 80  circa  al  isid  fu- 
rono istituite  varie  magistrature,  alle  quali 
Tennero  attriboite  delle  facoltè^  cb«  .pii- 
VM  anno  della  aianaiona  ducale  (1)^   -  • 

Glie  aoltD  il  doge  Giovaflut  Dandolo, 
cioè  eirea  Tanno  laSo,  etistOTano  già  da 
un  secolo  due  aasemblee,  intitolate  maggio- 
re e~  minore  oonsiglio,  alle  quali  appartener 
Ta  la  decisione  asaolota  di  tutti  gli  affa- 
ri (d). 

'  Slama  ormai  passo  a  passo  giunti  quasi 
al  i4  Mcolo,  «poca  in  cui  il  sig)  Daroi  c<nì 
qneHi  clw  non  conoscono  se  non  superfi- 
cialmente la  storia  veneta,  suppone  piantata 
r  aristoerasia  coli'  esclusione  del  popolo 
dal  goveno,  ed  abbiamo  veduto  dimostva» 
ta  con  prore  di  btto  la  continuata  serio 
di  corpi  distinti  e  speciosi,  cbe  dal  pri» 
mo  formarsi  del  goyemo  fino  a  questo 
punto,  ebbero  la  dircsione  de*  pubblici  af- 
fari, con  varie  modificazioni  bensì,  ma  sem- 
pre coir  esclusiva  del  popolo,  è  quindi  di- 
mostrato con  ciò,  che  il  Yeneto  governo 
fu  fino  dalla  sua  origine  quella  aristocrazia,  ' 
cbe  il  sig.  Dam  chiama  naturale,  cioè, 
nata  dalla  qualità  stessa  de*  componenti  lai 
prima  popolazione  di  queste  isole,  e  dio 

(i)  Sandì  T.  a,  e,  5i4)  52i,  585. 
(9}  Daru  T.  i,  e  54. 
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Tenne  a  pooo  a  poco  purgata  poi  dai  di« 
fetti,  che  o  la  non  perfetta  conoscenza  del* 
le  teorie  de'  governi,  o  qaalche  particola- 
re combinazione,  o  T  abuso  de' poteri  non 
bene  tra  loro  bilanciati,  vi  aveva  intro^ 
dotto;  punto,  a  cui  non  si  giunse,  che 
nel  XIY  secolo  appunto,  con  alcune  re^ 
gelazioni,  che,  non  berte  conosciute,  fe- 
cero credere  a  molti,  che  allora  realmen- 
te' si  cangiasse  la  forma  del  governo,  e  si 
escludesse  dal  maggior  consiglio  il  popo- 
lo, e  che  viene  comunemente  indicato  col- 
la frase  Serrata  del  M.  C.  per  la  legge 
1396  (i). 

Che  nessuna  regolazione  o  legge  na- 
scesse poi  nel  secolo  XIV,  per  cui  alcu- 
na delle  classi  che  aveva  diritto  al  gover- 
no ne  restasse  esclusa,  lo  si  conoscerà  fa- 
cilmente col  solo  riandare  le  leggi,  colle 
quali  dal  1280  fino  all'anno  1296  si  stu- 
diò di  sistemare  il  corpo,  che  formava  il 
M.  C,  ed  era  il  supremo  imperante  nel- 
la repubblica. 

Abbiamo  già  veduto,  che  erasi  fino 
dall'anno  iiya  ridotta  la  conclone,  for- 
mata già  dagli  ottimati,  ad  un  corpo  di 
45o  0  48o  individui,  che  formava  il  mag- 

(1)  Daru  T.  i,  e.  5i5. 
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gior  consiglio  imperante,  e  cbiYorr]i  leg^ 
gere  il  Sandi,  troverà  in  esso  dettagliate 
le  varie  formei  con  cui  ne'diversi  anni  A 
eleggevano  gF individui,  che  dovevano  for-( 
mare  questo  corpo  fino  all'anno  i:a3o.  In 
queat'  anno  però  troviamo,  che  questo  cor- 
po fu  ristretto,  con  legge  dello  stesso  mag* 
gior  consiglio,  al  numero  di  soli  loo;  né 
si  rileva  la  ragione  precisa  di  questa  re- 
strinzione,  né  per  quanto  tempo  ella  du^ 
rasse  (i).  Yedesl  in  sonito,  che  nell^ot» 
tobre  deiraono  ia86,  trovando  che  que* 
sta  continua  mutazione  degl' individui  del 
consiglio,  portava  una  specie  d'instabilità 
nel  governo,  si  tentò  dai  capi  di  4o  una 
nuora  regolazione,  col  proporre,  che  nes« 
suno  potesse  essere  di  alcun  consiglio,  se 
il  padre  o  i  primogenitori  suoi  paterni 
non  fossero  stati  del  consiglio  maggiore 
dall'anno  11720  1174»  accordando  però, 
che  potessero  esservi  ammessi,  oltre  a  que- 
sti, quelli  che  venissero  eletti  dal  doge,  o 
dalla  maggior  parte  dei  due  consigli  mi- 
nore e  di  4o  (a).  Non  fu  accolta  tale  re- 
golazione ,  poiché ,  yidesi  6  giorni  do- 
po ch'essa  fu  proposta,  il  consueto  de- 
creto, che  ordinava   T  annua   elezione,   e 

(i)  Saudl  T.  a,  e.  696. 

(a)  Idem  Parte  a,  T.  i,  c.6.  DaroT..i,  c.5i3. 
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cojitioaalo  or  tal   metodi  fino  all'  énm0 
tagG  (i).  In  qaesfanoo  poi  fcr  decretato^ 
che  tutti    quelli,  ch'erano  entrati  a  cook 
porre   gli   annui    consigli    maggiori   da   4 
anni   addietro,  fossero  ballottati  dal   con- 
aiglio  di  40  &d  uno  ad  uno,  e  gli  appro- 
vati da   12  suffiragj  almeno,  a*  intendesse* 
ro  ammessi  nel  consiglio  maggiore,  ed  i-^ 
nollre,  che  si  creassero  tre  elettori,  i  qua» 
li  potessero  eleggere  de  a/iù,  cioè  di  quel- 
li, che  non  vi  fossero   entrati  ne*  4  inni 
addietro,  ma   solo   quel  oupiero^  che  ye- 
nisse  ad  essi  elettori  imposto  dal  doge  e  dal 
minore   consiglio,  d'  approvarsi  però   an^ 
che  questi  nel  modo  sopraddetto,  per  gli 
altri  dal  consiglio  di  4o,  e  fu  aggiunta  a 
questo  decreto  la  clausola,  che  al  termi- 
nare delPanno  dovesse  proporsene  ad  es- 
ao  maggior  consiglio  la   conferma  o  re)e- 
aione  (2),  Questa  è   In  famosa   legge,  che 
volgarmente    chiamasi    Serrata   del    Mag- 
gior Coniglio,  ed  alla  quale  alcuni  mala- 
mente attribuiscono    T  esclusione   del    po- 
polo dal  governo.  Per  conoacere  però  quan- 
to sia  falsa  quest'idea,  ricapitoliamo  il  più 
oompendiosamente  che  sia  possibile  le  di- 
verse modificazioni,  già  da   noi  discusse^ 

(1)  Saudì  Parte  9,  T.   i,  e.  8. 

{2)  SandiPartea»  T.  i^c.  io.  Daru  T.X|C.5i5%. 
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ini  governo  veneto,  e  troyeremo,  che  fi- 
no dall*  origine  i  principali  cittadini  o  i 
Neiabili^  come  dice  il  sig.  Daru,  compo* 
aero  le  aaaemblee,  che  dirigevano  gli  af» 
fari  dello  stato,  che  in  seguito,  istituita 
il  dogado,  continuarono  que'  medesimi  cor« 
pi  a  dirigerli  con  autorità  superiore  ai- 
elogi  stessi,  che  col  procedere  degli  anni 
si  ampliò  o  si  sminai  il  numero  degl' in- 
dividui,, formanti  detti  corpi,  senza- che  si 
trovi  mai  il  minimo  cenno,  ohe  o  per  vio» 
lenxa  o  per  deliberazione  alcuna  fesseria 
in  essi  ammessi  i  plebei.  Che  la  leggo 
1:196,  lungi  dal  ristringere  il  numero  de'i 
cittadini,  atti  a  formare  il  maggior  consi- 
glio, lo  ampliò  anzi,  perchè,  laddove  pri*^ 
ma  non  eleggcvasi  ogni  anno  che  un  da- 
to numero  di  questi  ottimati,  il  quale,  co* 
me  abbiamo  veduto,  ascese  al  più  al  nu« 
mero  di  4Bo,  essa  stabili  non  solo,  che 
si  dovessero  in  quest'  anno  ammettervi  tut-^ 
ti  quelli,  che  ne  avevano  fatto  parte  ne- 
gli aoteoedenti  anni  4«  ma  lasciò  anche 
aperto  col  mezzo  de*  3  elettori  V  adito  di 
farvi  entrare  anche  quelli,  che,  avenda  le 
qualità  necessarie  per  esservi,  per  quaU 
che  non  facile  combinazione  non  vi  aves- 
sero in  detti  4  anni  avuta  parie.  Con  ciò, 

#  •  9  9 

ae  ben  si  considera,  si  veniva  anzi  iroplv 

YOL.    1.  Il 
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oitaroente  a  dar  luogo  di  cntrar?i  a  tutti 
quelli,  cV  erano  atti  (  usiamo  della  frase 
lioonosciuta  anohe  dal  eig.  Daru)  (i)  ad 
tatrare  in  questo  corpo,  giacché  a  quelli 
ehe  per  caso  non  fossero  stati  eletti  nel 
corso  de'  4  anni  antecedenti,  restava  il  ino- 
éo  di  esserti  in  quest'anno  compresi  per 
la  nomina  de!  doge  e  de' consigli  indicati. 
Che  se  si  potesse  da  alcuno  di  ciò 
dubitare,  lo  pregheremo  di. osservare,  che 
|a«ito  fu  anzi  l'effetto  di  questa  permis- 
aione  di  elegger^  de  aliis^  che  due  anni 
dopo^  cioè  nel  decembre  dell'anno  1298, 
ai  dovè  decretare,  che  non  potessero  es» 
aer  approvati  dal  consiglio  di  4o  quelli, 
efae  non  avessero  avuto  ingresso  nel  con- 
aiglio  medesimo,  o  per  se  o  per  il  padre, 
o  per  altro  ascendente  paterno  (a);  dan- 
aola,  che,  come  ognun  vede,  apriva  l' in- 
gresso a  questo  coniiglio  a  tutti  quelli, 
le  cui  famiglie  potevano  mostrare  di  aver- 
vi una  volta  o  T  altra,  dalla  prima  istitu- 
eìodo  di  esso,  avuto  ingresso.  E  perchè 
poi  non  restasse  neppure  escluso  dal  cor- 
po imperante  alcuno  di  quelli,  che  per 
qualche  particolare  merito  ne  fosse  degno, 

(i)  Daru  T.  i,  e.  iqa. 
(2)  Sandi  Parte  a.  T.  i,  e  i3.  Daru  T.  i^ 
¥.  5i8. 
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tua  manicasse  de*  requisiti  preacriui  dalle 
aaperiori  leggi  nel  oonfermare  le  presori- 
cioni  della  legge  1298,  col  proibire  nel  meae 
di  marzo  1 3oo  agli  elettori  di  nominare 
«1  consiglio  maggiore  uomini  nuovi- (i),  cioè 
che  non  aTessero,  né  per  sè|  né  per  mea» 
so  de* loro  ascendenti,  fatta  mai  patte  del 
nuaggior  consiglio,  si  riservò  a  questi  la 
yÌB  della  grazia,  nel  qual  case  si  decrcS 
lava,  che  possint  elegi  per  elee  torca* 

Da  tutte  queste  provvideoze  risulta 
eUaramente  la  massima  di  non  escludere 
dal  goyerno  alcuno  di  quelli,  che  poterà 
«vervi  diritto;  massima,  die  fu  poi  spie* 
^ata  anche  meglio  colle  due  leggi  i3z5  e 
iSip,  la  prima  delle  quali  istituisce  un 
libro^  in  cui  dovessero  essete  notati  tut* 
ti  quelli,  <^e  avevano  le  qualità  preacriN 
te  dai  precedenti  decreti,  per  poter  esser 
nominati;  perchè  agli  elettori  in  quel  so* 
lo  libro  potessero  esser  presenti  tutti  i  ca* 
paci,  e  non  si  escludessero  per  ohhlinonc 
i  più  degni  (a);  e  la  seconda  ordinò,  che 
gli  avogadori  rivedessero,  dentro  lo  spazio 
di  un  mese,  i  nomi  descritti  in  questo  U» 
hro,  per  cancellare  quelli  che  non  aves* 

(i)  Sandi  Parte   Q.  T..  i,  e.  i3,   i4-  Dani 
T.  I,  e.  5i8. 

(a)  Sandi  Parte  a.  T.  i|  e  14.  DaruT.  i,c.5i8. 
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Bero  la  capacità,  secondo  le  reg;ofe  pr^ 
scritte  (i).  Questa  reTisione  produseo  l' ef- 
fetto, che  ai  ricoDobtie,  che  tutti  i  capa- 
ci eranO'  iicritli  in  questo  libro,  e  Doa  e- 
ra  stato  obliterato  alcuno;  e  quinili  nel 
medesimo  anno  si  abolì  il  metodo  delle 
elezioni,  e  si  proscrUse,  che  chiunque  a- 
vesse  le  conditioni  stabilite  dalle  preceJert' 
ti  leggi,  finiti  li  aS  anni,  foste  del  con' 
siglio,  senza  bìsogao  d'altra  nomina,  ma 
solo  dell' ^provazìone  del  consiglio  dì  4o 
coi  metodi  pfescriltì  dalle  leggi  preceden- 
ti (a).  Chi  Tolesse  un  più  minuto  e  cir- 
costanziato dettaglio  stt  <]ue8la  pretesa 
Serrata  deV  Maggior  Consiglio,  potrà  rìlro' 
yatlo  nella  storia  del  Teotori  (3);  ma  per 
Tetlificare  l'equivoco,  in  cui  è  caduto  il 
aìg-  Daru,  nel  dire,  che  dei  cittadini  il- 
luatriy  per  non  trovarsi  membri  delt  as- 
semblea attuale,  si  videro  esclusi  per  sem- 
pre dall'  autorità,  e  per  conseguema  da 
tulli  gì'  impieghi,  sacrificati  ad  uomini,  o- 
Acuri,    e    soggetti  ad    un  assemblea,   i    cui 

membri  più  distinti  erano  eguali  ad  essi 

•■  che  in  quel  giorno  fu-  consumata  la  sog* 

(i)  SandiParloa.  T.  r,  e.  i5.  DaruT.  i,c.5iA 
(9)  Idem  Panca.  T.  i,  e.  i5,  i6.  Dani  T.  i» 
e.  5i8- 

&ì  Tentaci  T.  5,  e.  i43.. 
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g9%ione  di  quasi  tutta  la  poooìanone  di 
ftnemm  {t),. basta  rifletter»,  eoe  le  piw»> 
dbatt  legai  1396,  1398,  i3oo,  f3iS^  tSig, 
kiDgi  dftU'ieselodere  elcano  di  quelli,  chi 
aTeTano  diritto  air  autorità,  li  aannitenl 
ansi  tatti  ali*  eaercisio  della  DAedesima,  • 
che  queet*  ultima  non  feee  altro,  che  ooa«i 
fermarii  difioitiyamente  in  questo  eserch' 
sioy  sottraendoli  dal  perìcolo,  che  forte  il 
oapriccio  di  qualche  elettore  ne  li  priras* 
se  un  qualche  anno;  con  che  rese  stabi* 
le,  e  perfeaionò  quel  sistema  aristocratico^ 
che,  dalla  nascita  di  Tenexta,  abbiamo  ve» 
dnto  essersi  sempre  «con  yarìe  modifica- 
siooi  andato  migliorando. 

Ber  non  interrompere  la  cronologia^ 
direm  così,  della  storia  del  governo  ve^ 
neto,  ci  siamo  riservsti  a  pariare  qui  di 
alcool  latti,  che,  mal  riCeriti  al  sig.  Daru, 
lo  hanno  indotto  nella  persuasione,  che  il 
pigolo  prendesse  gran  psrte  nel  governo 
fino  al  principia  del  XIY  secolo,  e  che, 
se  non  fossero  smentiti,  potrebbero  fare 
impressione  sui  lettori. 

Il  primo  si  è,  che  neir  ordine  politico 
non  si  distinguevano  i  cittadini  in  nobili 
e  plebei,  perchè  quando  si  aiùmetteva  u« 

(1}  Daru  T.  i,  e.  Sig. 
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no  straoìero,  aaolie  prìncipe,  alla  gelili» 
di  veneziano,  se  gli  dÌGe?a  te  civem  no' 
tìrum  creamus.  Questa  sua  argomcntasio- 
Be  ci  fa  cftnOKere,  che  ì  buoi  collaborato- 
ri noB  gli  hanno  riferito  i  decreti  di  ag^ 
§regaaione  ae  bob  mutilati.  Suppliremo  Bei 
adunque  alla  loro  negligenza  o  naia  fe- 
tte, riportando  interi  i  passi  del  decreto 
di  aggregazione  alla  veneta  nobiltà  di  Gio- 
vanni Tiaeonti,  aignore  di  Bologna,  nel 
^nale  appunto  vi  sono  1'  espresBioni  io 
CiVem  nostrum  revepimui,  civem  nottmm 
fecimuì  eie.  Oomiacta  esso  col  dire,  che 
il  Tieconli  supplicò,-  ut  iptum  efusqìu  fi- 
lios,  et  haeredes  dìgnaremur  altoram  jto- 
iilium  Venetorum,  et  fideìium  numero  gra- 
tìosius  aggregare,  ut  heneficiis  cittadino' 
rum  Venetiarum  dotati,  nobilium  et  nostrù- 
rum    civium    Venetorum  privilegio    congau- 

derent soggiunge    poscia  :  in  Fenc 

tum,  et  civem  nostrum  recepimus,  at  re* 
tipimus,  et  fenetum,  et  civem  nostrum  Je* 
eimus,  et  faeimus,  et  prò  Veneto^  tt  cin 
nostro  in  Veneiiis,  et  extra  vbilìbet  habc 
ri  volumus,  et  traclari,  ipsum  sìnetrae  di» 
lectionis  brachiìs  omptexantes,  ae  firmiter 
ilatuenles,  quod  eisdem  ìihertatihus,  bene» 
ficiis,  gratiìs,  honoribus,  ac  immunilatibas, 
^uibus   ahi  nobiles^  et  cittì   Fanttianim 
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gaudente  pracfatus  JUagnificus^  et  potens 
Joannes  Vicecomet  de  Olegio^  et  sui  hae* 
redes  in  Fcnetiit^  et  extra  uhifue..  plmi$* 
nmm  gaudmmt^  et  utmtur  (x).  80  U  :aig., 
Dtfu  vfeem  aroto  tott'oooliio  qveBto  de*, 
cnto  intaro,  aTrebba  vedoto  indicato  ia 
neOf  oba  a  questo  forestiere  si  accordava 
la  natnralixzajBione  e  i  diritti  tutti  delia 
dltadinanza  e  della  nobiltà;  cose  tutto 
eh*  esso  ansi  distingue  diiaramente. 

Il  secondo  fatto  si  è,  che  per  calma- 
re il  preteso  risentimento  de* popolari,  per 
essere  stati  esclutt  dal  eonsiguot  si  accor- 
darono loro  alcuni  privilegi,  tra  quali  queU 
lo,  cbe  il  doge  ayesse  a  dare  un  banchel^ 
lo,  in  oerto  giorno^  ai  pescatori,  e  rìoe« 
Tere  da  essi  un  bacio  (a).  Noi  abbiamo 
gii  dimostrato,  che  questo  risentimento 
non  poteva  suscitarsi  ne*  popoli^  perchè 
non  avevano  essi  già  prima  T  ingresso  nel 
consiglio,  e  ciò  basterebbe  per  abbattere 
1* autorità  di  questa  adottaci  prova;  ma  se 
pur  occorresse  un'sutorìtà  da  mettere  al 
confronto  di  quella  del  Sorsnzo,  che  vuol 
provare,  colla  storiella  del  bacio  de*  pe- 
scatori, questo  risentimento  e  disgusto  de* 
popolari,  a   confronto  del   Soranzo,  scrit 

(i)  Tentorì  T.  6,  e  161. 
(a)  Daru  T.  i,  e.  527* 
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t*re,  delta  cut  atitoriU  abbiamo  gii  Te- 
ttato quanto  poco  '  conto  si  debba  fare,  o 
dì  cui  lo  etetBo  aig-Daru  ci  dice,  che  s'io- 
ganoa  netl'  epoche  appunto  della  democra- 
cia  (i),  noi  metteremo  il  Dandolo,  ohe  ci 
dice  es  pressa  me  ale,  cho  in  aegno  del  per- 
dono, oonceiBo  agli  uocitori  del  doge  PÌc> 
tco  Tradonico  sell'  anno  864  (  o'oè  4  *^ 
eoli  ìnnaDEÌ  la  pretesa  Serrata  del  Ma^ 
gior  Consiglio),  al  itabilt,  che  il  Guaatal- 
do  di   Fovef;ia   eoa    7  de'  più    anziani  di 

Fieli' iaola,  fossero  nella  seconda  festa  di 
aequB  ricevuti  dal  doge  ad  osculum  po- 
ta (3).  Degli  altri  privilegi,  acoordati  a 
onesti  pescatori,  nulla  possiamo  dire,  pec^ 
wè  non  li  accenna,  che  colla  generica  pa- 
rola di  pririlegi,  ma  se  ce  li  dettagliasse, 
non  sarebbe  difàcile  di  trovarvi  degli  al- 
tri anscroaiemi,  giacché  avremo  occasione 
dì  rimaroaroe  degli  altri  in  seguito. 

Dopo  aver  rettificati  i  fatti,  dai  quali 
forse  è  slato  lo  atorico  nostro  indotto  a 
oredcrc,  che  fina  al  principio  del  XIV 
secolo  non  vi  fosse  dìetinzione  alcuna  tra 
«li  abitanti  delle  isole  venete,  e  quindi 
rad)  stìnta  mente  tutti  partecipassero  al  g»- 
TCf  no,  arrecheremo  qui  alcuni  documenti^ 
(I)  Darò  T.  i,  a.  3i. 
(s)  Dandolo  e.  183. 
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«he  dinMtsuMr 'Mlpn  maìirtMiifabqpMlIt 
difinane  di  cbmì^rohe  abbiatfn»  rgià^M» 
dota  naia  dalla  jqodità  steiaa  ;  d^*  -pnàà 
fiudalori  della  Ycnela  rapoUdiia*:  A«oaQ^ 
MMno  adonqoe,  che  ti  tro?ierà>DéltaìSÉi» 
ni  >V«oete,  eh»  il  doge  Pietro  Tcadoiii^ 
•cóy  il  mBtàK  yìaam  dàiranno)  93af  ali*  aawa 
^€49  ^'^8nÌ9a  mud  fobtia  étd  pùpolQiìmà  ami 
^eoi  da*  geniiìaommif  perete  nam^.9t'tumm 
diJkpMare  al  popolo  let  n* gùutUwomini  (t)^ 
.Ohe  nella  cronaca A4lnnui/ve.Bell*cil^ 
Tfiea  Mbm  ddle  fiinuglie  ai  IrpvaDolregj^ 
-etr8te4io  famiglie  nobili  innam  la  crea» 
icione  del  primo  doge^  con  quest*  agginn- 
ta:  Summa  in  tutto  Casade  de  Zentibio* 
■mini  4io>  dalle  quali  si  faeevano  i.  Tri> 
iuni  (a),  che  neir  anno  806  ai  trovaTaao 
nominati  In  Dandolo  Primates^  Proceree^ 
€t  Magnates  in  lotte  le  iaole  (3)« 

Che  in  uà  pobblioo  accordo  deiraflh 
•o  997  leggonsi  queste  precise  parole: 
omnes  tam  judices  et  nohiles  homines  Fé» 
netiaCj  quota  mediocres^  a  maxima  utqaa 
tìd  minimum  hahc  paginam  fieri  ete.  (4)* 

Che  la  colonia  inviata  in  Candia  (fiit- 

(i)  Teotorl  T.  2»  e  iZÌ. 

(2)  Idem  T.  a,  e.  So3. 

(3)  Dandolo  Lab.  7,  cap.  x5. 

(4)  Tentori  T.  i,  e.  i36. 
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te oaBer?ab!Itisimo  )  l'anno  iati,  fu  com- 

rita  di  nobili  e  plebei,  i  primi  de'  qua- 
dovevano  mantenere  le  cavallerie,  ossìa 
•oldati  a  cavallo,  e  i  secondi  le  pedante- 
riey  ossia  la  fanteria,  •  che  i  5  capitani 
di  queste  colonie  tono  nominati  col  tito- 
lo di  vir  nobilù,  ed  il  consiglio  di  quella 
itola  era  composto  di  nobili,  troraadoBÌ 
in  una  scrittura  dell'anao  laSa:  Stepho* 
avi  Juttìnianus  de  mandato  illuitrU  ducu 
ì^enetiae  duca  Cretae,  cum  nottro  eoniiUo, 
«t  cum  9Ìris  noiilihus  magni  consUii  jw 
ramus  (i). 

Che  in  una  ducale,  ossia  lettera  del 
doge  Giacomo  Tiepolo,  al  principio  del 
secolo  XIII  si  legge  pure:  Jacohus  Tkew 
polo  etc.  dìlecto  fideli  suo  R.  Qiterino  r^ 
ro  nobili,  de  mandato  tuo  poteitali  Costan- 
tinopolis,   et   consiliariis    tuìs    viri$   nohiU^ 

hut referente  vara  viro  nobile  Teo- 

philo  Ceno,   nostro    nunc    coitsiliario   e«»> 
atente  etc.  (a). 

Che  neir  anno  i3o6  il  doge  Pietro 
Ziani ,  coofarmando  una  donaxione  fatta 
da  Mann  Zeno,  podestà  di  Costantinopoli, 
a  Marco  Bollaai,  abate  di  a.  Giorgio  mag- 
gioro, dice  in  ana  sua  ducale  :  quod  Afa* 
(I)  Tcntori  T.  3,  e  381. 
(3)  Idem  X.  S,  t.  sSS. 


rinus  Zeno  diketai  fiJclUma$tm  mwMUM^ 
potesias  in  CanstanimopoU;  tà  in  «a' ahi» 
relativa  alla  coloaia  dt.Candia:  nustU  tiH 
ris  nobilibus^  rideUcet  Jliareo  Contàrehm^^ 
Peiro  Quirino^  et  Andrea  Panialào^  et Ta9tf\ 
cratio  Folcire  (i)*  «h 

Che  nell'anno  laSi  ne* palli  eèo  GiiM 
Tanni  di  Brìenne,  imperatore  di  Gaetana 
nopoli,  riniperat€»re  dice  agl'a^dbataialorif 
veneti  :  promittimus  vetis  viris  nàbiUèms  iSJipr 
moni  Bonoy  et  Andreae  MiéhaeU\  adl*aa4 
no  ia34  il  doge  Giacomo  Tiepolo,ii»iii% 
patto  col  signore  di  Rodi,  dichiara  di  a*^ 
vere  mandato  per  suo  ambasciatore,  vi* 
rum  nohilem  et  discretum  MarsUium  Geor^ 
gium  ;  nello  stesso  anno  Bela  II  re  d*  Un» 
gfacria  in  un  suo  diploma^  chiama  gli  am« 
bateiatori  Veneti  vùi  nohiles,  et  discreti} 
nell'anno  ia38  ^il  sopraddetto  doge  Tie^ 
polo  in  altra  sua  ducale,  dice  d'avere  ma»* 
dato  ambasciatori  a  Genova,  piros  nobUes 
Stephanum  Justinianum^  et  Marinum  Mau^ 
roeenum\  neiranno  i24a  nel  prologo  de* 
statati  dice  :  viros  discrctissimos^  nobiles^ 
et  discretos  pidelicet  Panthaleonem  JUst^ 
nianum  etc. ,  ed  il  re  d*  Armenia  ttelVàni 
no   1755   ne' patti  co'Yeneziam,  nomina 

(1)  Teotori  T.  1,  e.  ^85  e  seg. 
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l'ambasciatore  Veneto  Dandolo  nohilemì 
et  discretum  vinim\  e  fiaalnieate,  che  in 
■n  decreto  àe\  maggior  consiglio  dello  stes- 
■o  anno  ia55  si  dice:  usque  ad  domum 
ttohilU  tiri  Gratiani  Giorgio  (i).  Chiade- 
rema  poi  questa  serie  di  documenti  eoa 
un  argomento  somministratoci  dallo  stes- 
so Big.  Dani,  col  dirci,  che  al  momento 
che  s'istituì  la  carica  di  canoellier  gran- 
de (ciò  che  fu  nell'anno  1368]  si  sta- 
bilì, che  dovesse  essere  sempre  scello  dai  cor" 
pò  de  segretari ,  che  non  erano  tratti  dalle  fa* 

miglie  nohili,  ma  dalla    cittadinanza  

che  v'erano  infatti  delle  famiglie  patritie,cha 
avevano  la  più  gran  parte  a  tutte  le  di- 
gnità; che  fu  un  tratto  di  destrezza  del- 
l'aristocrazia il  concedere  un  privilegio  ai 

eittadini ,  e  che  assicurare  a  quc 

t&  il  secondo  posto,  era  dichiarare  ch'e- 
rana  esclusi  dal  primo  [2),  SÌ  noti. prima, 
che  tutto  ciò  Bucocsse  circa  jo  anni  in- 
nanzi la  legge  i3ig,  la  quale  Ìl  sig.  Da- 
rò, ci  dice,  che  escluse  per  sempre  dall'  aU' 
torità  quelli,  che  non  si  trovavano  membri 
éelV  assemblea  attuale  (3),  e  dalla  qualo 
egli  vuole  che  avesse  cominciamento  !'■• 

(1}  Tentori  T.  i,  e.  iS;.     . 
(3)  Dani  T.  i,  e.  43?. 
(3]  Idem  T.  1,  e  519. 
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teia,  Ma  se  v'era  già  nell'anno  ia68 
«D  corpo  dì  scgrctsrj,  cho  non  erano  trat- 
ti «Mie  famiglie  nobili,  ma  Jalts  ciltadi- 
oAsk»,  Be  v'erano  delle  famiglie  patrizie, 
As  «Tcvano  la  piii  gran  psrle  a  tutte  la 
^^nitk,  se  r'cra  una  distinzione  tra  i  pri- 
Vwegì  dt' nobili,  e  quelli  de'cilladini,  vi 
'  indinquc  prima  del  si-colo  XIV  stabilita 
Mi*  dìatinzionc  tra  gli  abitanti  dì  A'ene- 
^•,,ed  una  classe  superiore,  che  poteva 
tBoaiétte  de'  prfviltgì  all'inferiore;  e  non 
-RfjigiBT  asserzione  del  iig.  Darà,  che  la 
partecipazione  alla  sovranità,  fosse  »ltac- 
cata  al  titolo  di  cittadino,  com'egli  io  al- 
m  Inogo  francamente  aaserìaee  (i). 

Pnusnio  ora  a  rettificare  gli  equiroci, 
iai  quali  il  aig.  Daru  è  atato  iodolto  • 
«Federe, che  l'aristocrazia  degenerasse  tosta 
io  oligarchia.  II  primo  si  è  (  conv'  egli  cì 
indict  nel  secondo  tomo  ),  che  dopo  .Vtg* 
grtgaiioot  alili  nobiltà,  fatta  per  la  goer- 
M  di  Ghioggìa  neU' anno  W87,  si  fo& 
massero  due'  sorte  di  nobili  a  Tenezia^  e 
tatto  ciò  eh'  era  anteriore  a  (]ueato  J»* 
«reto,  abbia  roluto  formare  una  classe  « 
f  arte  (a).  Io.  qaesto  equivoco  non  tareb^ 

(»)  Darà  T.  3,  e.  64- 

(a)  Dsru  T.  a,  e  16B.  :, 
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be  egli  caduto,  se  fosse  stalo  meglio  servito 
dagli  incaricati,  di  raccogliergli  i  materia* 
li  per  la  sua  storia,  poiché  avrebbe  co- 
nosciuto, non  solo  che  per  diritto  i  patrizj 
tutti  egualmente,  ed  indistintamente  avevano 
i  medesimi  diritti,  e  potevano  essere  eletti 
a  qualunque  carica  della  repubblica,  ma 
che  i  Garzoni,  i  Gondulmer,  i  Yendramin,  i 
Renier,  i  Lippomano,  i  Nani^  i  Zusto, 
tutti  di  famiglie  aggregate  alla  nobiltà  per 
la  guerra  di  Ghioggia,  ottennero  delle  pri- 
marie cariche  militari  e  civili,  e  fin  an- 
che entrarono  nel  collegio  de*8av),  e  nel 
consiglio  di  X.  Noi  non  vogliamo  anno- 
iare i  lettori  coir  enumerazione  di  tutti 
quelli,  tra  questi,  che  sostennero  impieghi 
luminosi  e  distinti,  giacché  chi  avesse  de- 
siderio di  conoscerli,  può  istruirsene  scor- 
rendo J  registri,  che  da  molti  in  Venezia 
ai  conservano,  della  disposizione  delle  ma- 
gistrature del  governo,  e  perchè  a  cono- 
acere  la  verità  della  nostra  asserzione,  ba- 
ata  il  solo  fatto  da  lui  slesso  indicato  del- 
le tre  famiglie  Trevisan,  Gigogna  e  Ven- 
draniin,  che  giunsero  a  spinger^  alcuno 
de*  suoi  membri  fino  sul  trono  ducale  (i). 
Il  secondo  equivoco  in  cui  cade  si  è, 

(i)  Darà  T.  6,  e.  84. 
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die  nel  fello  i  nobili  fosBcro  di? Ibi  in  no- 
hiìi  potenti^  e  nobili  che  non  everano  ohe 
«ne  debole  pirte  aireatorità  (i).  É  però 
enche  questo  dimostrato  falso  dai  fatti 
qiii  sopra  ennnaiati,  e  lo  si  vedrà  aem* 
pre  piò  ohiaramente  da  ciò  che  diremo 
m  progresso. 

Un  terso  equivoco  si  è,  che  nello  no- 
biltà Veneta  vi  fosse  ona  clsssificacione, 
non  legale,  ma  conrcDuta  in  4  classi;  la 
prima  formata  dalle  famiglie  antichissime 
contemporanee  alla  repubblica,  e  dette  o> 
letterali,  perchè  pretendevano  di  risalire 
ni  la  tribuni  che  elessero  il  primo  do* 
gè  (a);  la  seconda  delle  fsmiglie  che  fa* 
covano  parte  del  maggior  consiglio  ài  mo- 
mento che  divenne  ereditario  e  perpe- 
tuo (3);  la  terza  dalle  famiglie  aggregate 
al  patriziato  per  i  servigi  resi  nella  guer» 
re  di  Ghioggia  (4);  la  quarta  da  nobili, 
eh*  egli  chiama  Gandiotti,  e  di  quelli  che 
avevano  ottenuto  il  patriziato  con  esbor- 
so di  denaro  (5). 

Siccome  a  questo  passo  il  nostro  sto* 

(i)  liara  T.  6,  e.  8o. 
(3)  Idem  T.  6»  e  So,  8a. 

(3)  Idem  T.  6,  e.  83. 

(4)  Idem  T.  6,  e.  84. 

(5)  Idem  ibid. 
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fico  8>  dilTonde  aloua  poeo,  cercando  eoa 
alcuni  miauti  dettagli,  e  colla  precisa  iu- 
dioszione  delle  famiglK  di  oia^mna  cUs- 
■e,  di  dimostrare,  che  le  piò  aotiohe  «ole 
otieneBBero  le  cariche  le  più  diatinte,  e  le 
■Itre  De  focaero  eacluse;  ci  conviene  im- 
plorare dalla  pazienza  de' nostri  lettori,  il 
permesso  dt  trattenerci  alquanto  neU*  ret- 
tificazione di  questo  equifoco. 

Ommettiamo,  per  cviure  ogni  inutile 
proliasilfi,  di  ripetere  ciò  ohe  si,  è  detto 
à  proposito  dell' equifoco  precedente,  cir- 
ca al  diritto,  pax  tutti  i  nobili  cgnale,  di 
•apirare  a  qualunque  carica,  ed  al  fatto 
delle  famiglie  di  ugni  classe  cba  ne  con- 
Rcguirano  di  dUtinle,  non  eccelluat&  nep- 
pure la  dignità  procuratoria. 

Oaservercmo  dunque  soltanto,  che  nel- 
le quarantie,  ossia  ne' 4  corpi  giadiziarj, 
composti  ognuno  dr  4<>  individui,  entra- 
TMiu  individui  dì  tutte  le  classi,  ed  anzi 
la  maggior  parte  erano  di  quelli  ch'egli 
chiama  meno  potenti,  perchè  meno  provr 
visti  di  beni  di  fortuna,  e  che  da  esse  si 
traevano  e  senatori,  ed  avvogadori,  Ì  qua- 
li passavano  pui  ncl'Consìglio  dì  X,  e  nel 
corpo  de' consiglieri,  che  formaTano  il  mi- 
nor consiglio  drl  doge  ;  che  le  cariche 
della  marina  militare  leggera,  per  eoa!  «n- 


iprimerci»  <Mè  4#Ue:  g àl«re,  #affi|^  per  1|^ 
maggior  part#i  tpppeitt  da  iodiridw  di;fiH^ 
BMglie  ^  n^a  4Atiobfl,  p  fioiie^paleatjj  mc^ 
•he  non  oUiligiiTMo  «d  aUoa  .diipoadici^ 
0  che  tutUTJa  caie  sarrivaoa  di  icalii;  aA 
hM  da*  |HJi-  UuiiatMi;  ad.  «liU  ii9|piagb4 
dal.  T«MtQ  saTiemo,  ^nàlia,  c^  di  f  fot- 

MdiUit.gaa9r«l«f  r 

CitereiDQ .  gU  ifiaeiDpj  :>  f^he  racealUat* 
m  della.  faa:iiglia  Calbp,  (ofy^^  aoo  ara  nò 
dalto:  elettaraUj,  iiLè; jdaì}i9j  pp^leati,;  epp»^ 
aaum  mila  aplf  i^M»(ra  -  ^?  ^^ae  aav},.  e4 
«n  proaoratora*,  e  della  fiuaiglia  Albrizzi, 
uo  individuo  della  quala  fu  ascritto  tra 
i  proeuralorì  poqhiBsiiQo  tempo  dopo  la 
tua  '  aggregaaione  alla  nobiltà. 

Per  quella  peculiar  cognizione  poi  del 
sistema  del  governo  Veneto,  che  non  può 
avere  an  forastif^e^iodicher^A^o,  che  la  qua- 
rantia,  che  dioevaai  orimi  naie,  ed  in  cui 
pQr  turno  ei)itrpvano  tutti  i  i6o  individui^ 
che  componevano  le  4  quarantie^  aveva 
ingresso  nel.  ^senato,,  dal  quale  venivano 
distribuiti  gF  impieghi  di  savj,  di  amba* 
sciatori,  e  tante  altre  importaotisaimc  ca* 
ricbe^  ed  apriva  con  ciò  F  adito  ad  ogni 
classe  di  famiglie,  giacché  abbiamo  vedu- 
to,, cha  questi  corpi  erano  formati  da  tut- 
Ifl  la  classi,  d'influire  potentemente  colla 

VX)L.    I.  1^ 


■  78  BBTTIFIGAZIOHI    li. 

preponderaosa  (li  4o  voti  nella  disposi- 
zione delle  cariche  più  luminose  ed  im- 
portanti. Aggiungeremo,  eh'  essendo  nel 
maggior  consiglio  certamente  il  numero 
d'indivìdui  delle  famiglie,  ch'egli  qualiE- 
ca  meno  potenti,  almeno  doppio  di  quel- 
lo delle  famiglie  che  intitola  potenti,  e 
Tenendo  dal  maggior  consiglio  eletti  i  ee- 
natorì,  i  membri  del  consiglio  di  X,  i 
governatori  di  tutte  te  provìDcie  e  città, 
i  Baili  a  Gostanlinopoli,  i  procuratori  di 
■■  Marco,  i  membri  delle  quaraatie,  gli  av- 
Togadori,  e  tante  altre  minori  cariche;  le 
famiglie  da  lui  dette  meno  potenti,  aveva- 
no infatti  un'autorità  superiore  per  la  sog- 
gezione e  riguardo,  in  cui  le  altre  dove- 
Tano  essere  di  «jueste,  attesa  la  prepon- 
deranza de'  loro  voti.  Ciocché  infatti  ecr- 
Tiva  a  mantenere  1'  armonìa  nel  governo, 
ed  impediva  la  sopraddetta  immaginala  di- 
visione di  classi,  e  la  sognata  oligarchia. 
Ne  schiveremo  già  t'  obbiezione  che 
volesse  trarre  dal  vedere,  che  per  lo  più 
alcuna  delle  cariche  luminose  erano  con- 
ferite alle  famiglie  antiche,  ma  gli  rispon- 
deremo, che  non  era  questo  già  un  effet- 
to dell'  oligarchia,  perchè  non  le  consegui- 
vano per  violenza,  né  per  la  loro  preponde- 
ranza, ma  dal  libero  roto  appunto  degl'  io* 


BtTTlFIClilO»   II.  I^^ 

^TiJai  delle  altre  dissi  pia  aumerote» 
come  ebbiano  detto,  ed  era  ^esto  roto 
guidato,  direni  così,  dalla  ragione  e  dal- 
la giastiaia.  Siccome  la  maggior  parte  di 
^queste  cariche  erano  dispendiose,  conTe» 
nÌTa  conferirle  agi*  indiTÌdai  di  quelle  fa* 
miglie  die  potcTano  sostenerne  il  dispen- 
dio^ e  per  tal  ragione  appunto  le  (ami* 
glie  piti  antiche,  che  per  la  mag^r  par- 
te erano  le  pia  opulenti,  perchè  o  col 
commercio,  nel  tempo  difesso  era  fioren- 
tissimo,  o  colla  sticceasione  di  Tarie  ere- 
dità nel  lungo  tempo  della  loro  sussisten- 
za, o  di  raggosrdevoli  matrimonj,  conse- 
guenaa  naturale  del  loro  florido  stato,  si 
erano  formate  un  doyisioso  patrimonio, 
ie  a?eraoo  fino  da'  più  rimoti  tempi  so- 
stenote  a  preferenza  delle  aggregate  per 
meriti,  o  con  esborso  di  denaro,  le  quali 
od  erano  in  orìgine  di  limitate  fortune,  o 
si  erano  depauperate  cogl'  indicati  esbor- 
Ili.  Quindi  ragionevole  era  il  concorso  de*, 
Totanti  a  favore  degP  individui  sopraddet- 
ti. Era  poi  anche  giusto,  che  a  quegrin* 
divido!,  i  cui  maggiori  avevano  per  la  pa- 
tria sacrificate  e  sostarne  e  fatiche,  e  tal 
volta  anche  la  vita,  e  che  continuavano 
a  seguire  T  onorato  esempio  de' loro  ante* 
nati  nel   servire  la  propria  patria,  fosse 


tlalo  uà  qualche  cumpenso  nelle  carìcTie 
lumiuoBe  eziandìo  che  non  fossero  dUpen- 
.diose.  Abbiamo  però  abbastanza  dimostra- 
to,  non  essere  queato  stata  un  diritto  e- 
iciusivo  dì  alcuna  clasae  di  citudioi,  co- 
sU  esempi  che  abbiamo  indicati  d'indivi- 
dui di  tutte  le  classi,  innalzati  ad  ogni  pìii 
«minente  carica. 

£  qui  appunlo  convien  fare  nn  rifles- 
po  sopra  i  cenni  che  fa  il  sig.  Daru,  che 
le  famiglie  elettorali  diedero  la  metà  de' 
4ogÌ  eh'  ebbe  la  repubblica  ;  che  tre  sali 
Te  ne  furono  della  classe  terza,  cioè  tol- 
jl  dalle  3o  famìglie  aggregale  dopo  la  guer- 
ra di  Chìoggia,  ed  uno  solo  della  quarta, 
cioè  da  quelle  ch'egli  chiaaia  Candiote,  e 
jche  sovvennero  col  loro  denaro  la  repub- 
blica (i);  giacché  vedesi,  aebbene  noi  di- 
ca egli  espressamente, che  vuol  trarne  un  ar- 
gomento, onde  provare  rotig^rchìa  veneta. 

A  questi  cenni  risponderemo  adunque 
con  altri  cenni,  e  lasciercmo  il  giudizio 
jdel  valore  degli  unì  «  degli  nitri  aì  letto- 
/ì  imparziali. 

Fino  alla  guerra  di  Chioggia,  cioè  fi- 
no alla  prima  aggregazione,  non  potevano 
i  dogi  essere   tratti,  che  dalle  due   prime 

(>)  Daru  T.  6,  e.  8j,  S5l 
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diSBi,  poieliè  le  altre  non  yì  erano  anco- 
ra. Dopo  la  indicata  aggregazione,  le  3o 
famiglie,  nuovamente  ammesse  alla  nobit 
tà,  non  potevano  certo  dare  un  numero 
d*  individui  di  un  merito  tanto  fiuperiore^  - 
cV  escludere  dovessero  tutti  i  cittadini  dcl- 
'  le  due  classi  anteriori.  De'  meriti  paa- 
'  sali,  e  degli  esborsi  fatti  avevano  già  il 
compenso  nella  loro  ascrizione  alla  nobil- 
ta.  Se  dunque  da  queste  3o,  in  confron^ 
to  di  tutte  le  altre,  si  trassero  tre  dogi, 
questo  ansi  prova  T  eguaglianza  cbe  con-  . 
aervavasi  tra  tutte  le  famiglie  componen- 
ti il  corpo  aristocratico. 

Dalla  guerra  di  Candia  in  poi  non  cor- 
se cbc  circa  un  secolo;  delle  famiglie  in 
questo  periodo  di  tempo  aggregate  molte 
erano  forastiere,  e,  contente  d'  aver  rice- 
vuto il  fregio  della  nobiltà,  non  vennero 
neppure  ad  abitare  in  Venezia;  gì' indivi- 
dui deir  altre  non  ebbero  neppure  occa- 
sione di  procurarsi  de' meriti  distinti  e  se- 
gnalati appresso  i  loro  concittadini,  per 
cui  meritare  una  preferenza  sopra  tutte 
le  altre  famiglie  benemerite  della  patria. 
Se  dunque  si  conferì  la  dignità  ducale 
anche  ad  una  di  queste^  ella  è  anzi  quc" 
sta  una  nuova  prova  dell' eguale  diffusio- 
ne di  onori  fra  tutti  indistintamente  i  nobili. 
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£  pure  un  equivoco,  in  cai  è  fatto 
cadere  il  aig.  Daru  dalle  Irggerezia  de' suoi 
raccoglitori,  ohe  gli  produisero  come  va- 
lutabili documenti  le  voci  delle  donnio 
«iaole  e  del  basso  popolo,  la  dasBÌfica- 
sione  de'  nobili  io  Signori  e  Bamàbot- 
ti  (I). 

Per  queeta  peto  basta  avTertire,  ap- 
poggiandosi al  testimonio  di  tutti  i  Yene- 
siaai  alcun  poco  colti,  e  de' forestieri  t- 
sìandìo  ragguardevoli  per  qualunque  con- 
to, che  conoscono  Venezia,  che  questa  de- 
nominazione di  Bsrnabotti  nop  ere  che 
nuB  bassa  e  popolare  frase,  colla  quale 
•louni,  per  un  preteso  tratto  di  spirito, 
avevano  voluto  indicare  i  nobili  poveri, 
perchè  motti  di  essi  abitavano  nella  con- 
trada di  s.  Bamsba,  dove  le  pigioni  del- 
le case  erano  meno  costose,  per  essere 
lontane  dal  centro  della  città,  non  esatta- 
mente vera  nemmeno,  poiché  ed  alcuni 
de' nobili  ricchi  abitavano  pure  In  quest» 
contrada,  e  t'  erano  de'  poveri  anche  in 
tolte  le  altre-,  ma  che,  lungi  dall'avere 
essa  alcuna  infiueoza  nelle  pubbliche  co- 
se, non  era  neppure  tollerata  nello  socie- 
IJi  nobili  e  di  Len  educate  persone. 

(0  Darà  T.  6,  e  8;. 
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Da  tattoeiò  ohe  si  è  fin  qoi  detto, 
sfuma  adonqne  la  pretesa  ollgarohia  Tene- 
ta,  poiché  tolti  indistintaineote  i  nobili 
areveoo  un  ^;nai  diritto  all'  antorìtk  ed 
aUe  pnbblidie  cariche;  ed  infatto  abbia» 
no  Tedolo>.che  godeTsnodi  questo  dirit» 
to  qualora  dal  maggior  numero  ne  Tenì- 
Taoo  creduti  meritevoli;  che  se  nella  co- 
mune opinione  quelli  della  più  antica  no» 
biltà  avessero  pure  qualche  prelereua,  per 
cui,  quando  non  fossati  cosa  in  contra- 
rio, fossero  dai  Toti  degli  elettori  favoriti 
in  confronto  degli  altri,  ciò  derivava  dal- 
la natura  stessa  della  cosale  da  un  parti- 
colare diritto,  che  venivano  ad  avere  essi, 
in  psrità  di  ciroostsnze,  sopra  gli  altri,  o« 
gni  qualvolta  che  ai  meriti  proprj  si  uni- 
va la  memoria  di  quelli  de'  loro  maggio* 
ri,  la  riconoscenaa  per  gli  avvantaggi  che 
questi  avevano  portato  alla  patria,  e  fi- 
nalmente r  opinione,  per  lo  più  giusta, 
eh*  essi  portassero  ona  particolare  predi- 
lezione a  tio€l  governo  ed  a  quella  patria, 
che  riguardavano  come  formata  e  soste- 
nuta dalle  proprie  famigUe  ed  antenati. 

Non  abbiamo  accennato  tra  gli  esem- 
pj  di  nobili  poveri,  e  di  non  elettorali  fa*> 
miglie,  innslcati  alle  primarie  dignità  del- 
la repubblica,  quello  recentissimo  del  pro-^ 
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ooratoro  Giorgio  Pisani,  perchè  dal  modo 
con  cui  venne  questo  riferito  al  nostro 
rtorico,  e  con  cui  per  consegueiui  egli 
ce  lo  ìndica,  invece  di  dedurne  la  prora 
della  idoneità  di  qaalunqne  nobile  ad  a- 
acendere  ai  primi  onori,  egli  anzi  vuol 
trarne  ana  conferma'  della  pretesa  oUgar- 
«faia  veneta,  e  quindi  ci  è  necessario  di 
retUBoare  questo  fatto  con  qualche  parti- 
colare diligenza. 

1  nobili  poveri  (dio' egli),  ridotti  al  tii~ 
alo  privilegio  di  vendere  i  loro  voli,  tenta- 
rono, negli  ultimi  tempi  della  repubblica, 
di  portare  uno  di  loro  alla  dignità  di  Pro- 
auratore  di  s.  Marco;  venti  anni  di  pri' 
gionia  fecero  espiare  questo  successo  a  (fuci- 
lo, che  lo  aveva  ottenuto  (i). 

Prima  di  mettere,  con  una  succiata 
storica  narrazione,  nel  vero  suo  aspetto 
questa  fallo,  ci  sia  permesso  di  fare  le 
■eguenLÌ  due  bravissime  riflessioni  su  que- 
sto passo  del  nostro  storico.  Se  i  nobili 
poveri  non  avevano  altro  dìiìito  clie  di 
Tendere  i  loro  voti,  gli  avrebbero  vendu- 
ti ad  un  nobile  ricco,  e  non  gli  avr^- 
hero  dati  ad  uno  di  loro,  che  per  coose- 
gueosa  non  poteva  pagarli.    Se  i  nobili 

(5)  Dani  T.  6,  e.  go. 
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pdferi  kètt  4Ye?iii6  «ni  maggio^  mfliMiK 
am  d0*  preteo  oKgirchi,  non  sarebbero  mar 
peryenoti  M  portare  questo  nobile  pot eror 
dia  dignità  proearatoria  ;  è  di  aggionge^ 
te  poi,  che  resenipio  del  procnrator  CaU 
hoy  il  male^  quantunque  di  una  famiglia: 
aUoTÉ'  m  ristrette  fortune,  fu  pure  dece* 
ndó  per  i  suoi  meriti  della  treate  procO' 
ratdria,  senia  perciò  sofiPrime  in  segùitv 
alcun  dispiacere,  ma  aprendo  anal  la  stra-* 
da  alla  aon  fSmiglta,  di  ottenere  in  segui-» 
to  altri  distinti:  impieghi,  prova  dte  nott 
era  nella  repubblica  né  impossibile,  nèr 
mal  veduto  Tinnalcamento  d'un  patrizio 
anche  povero,  qualora  si  avesse  meritata 
la  pubblica  stima. 

Venendo  ora  alla  narrazione  del  su^ 
accennato  fatto,  noi  lo  esporremo  sinec- 
ramentcf,  e  nella  nuda  sua  verità,  con  tan^ 
td  più  di  sicurezza,  che  ciò  che  saremor 
per  dire,  potrà  sempre  confermarsi,  e  da^ 
le  stampe  fatte  puUilicare  in  queir  occa<* 
sione  del-  medesimo  procurator  Pisani,  a 
dalle  memorie  raccolte  al  momento  dai 
Veneziani,  che  ne  potevano  essere  infor* 
mati,  le  quali  esistono  anche  in  mano  di 
ehi  si  è  &tto  un  dovere  di  fare  queste 
rettificazioni,  e  dall'estratto  stesso,  che  ne 
dà  il   zig.  Daru,  di  due  manosoritti  esi< 
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Stenti  in  Parigi  (i).  Ecco  adunque  la  suc- 
cinta storia  [di  questo  fatto,  lì  patrizio 
Giorgio  Pisani  nel  mese  di  maggio  1778, 
colta  r  occasione  di  accusare  come  im- 
proTvido  r  erdinario  decreto  del  senato, 
che  accordava  la  dimora  in  Venezia  agli 
Ebrei  per  altrettanti  anni,  per  quanti  e- 
ra  loro  stata  antecedentemente  accordata 
(giacphè  per  metodo  non  veniva  ad  essi 
conceduta,  che  per  un  determinato  nume- 
ro di  anni  ),  cominciò  ad  insinuare  delle 
proposizioni  tendenti,  sotto  il  solito  pre- 
testo (  troppo  ormai  funestamente  cono- 
sciuto )  di  disordini  ed  abusi,  ad  alterare 
i  vigenti  sistemi  del  governo.  Comparve 
con  sorpresa  di  tutti  ad  appoggiare  il  Pi- 
sani r  altro  patrizio  Carlo  Contarini,  col 
consiglio  del  quale,  per  essere  esso  av- 
vocato di  molta  riputazione,  eransi  sta- 
bilite le  condizioni  della  proroga,  da  ac- 
cordarsi al  soggiorno  degli  Ebrei  in  Ve- 
nezia, ma  ben  tosto  abbandonando  T  ar- 
gomento assoggettato  alla  discussione,  di- 
scese a  ricercare  che  fossero  eletti  cinque 
correttori,  perchè  proponessero  al  mag- 
gior consiglio  regolamenti  e  leggi  non  so* 
To  sugli  Ebrei,  ma  sulle  manimorte  (  ossia 

(i)  Darà  T.  7,  e.  437* 
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kilt  de*  laoghi  pii,  t  de' corpi  religiosi  ), 
togli  otjpedali,  toir  aocedemia  de*  nobili^ 
ostie  coUegip  dettioato  ed  edacexione  gra- 
tuite de*  noliili,  tiille  reggente,  o  goter- 
natori  che  si  mandavano  nelle  pro?ineie, 
spargendo  accorte  accuse  di  disordine  in 
tolto  il  aistema  gOTernativo.  8*  arriderò 
tosto  i  più  ooalari,  benché  non  afesse» 
ro  aneora  arato  l' ammaestramento  della 
Francia  (  dove  col  pretesto  di  correggere 
gjli  abotij  ti  ginnse  a  mettere  tutto  a  soq- 
<gnadro,  con  qpielle  orribili  oonsegoenae 
ormai  a  tutto  u  mondo  note),  che  lì  era 
una  segreta  confederazione  per  mettere 
tutto  in  fermento,  la  quale  tendeva  a  ben 
altro  oggetto  che  quello  che  mostrava. 
S*acciose  quindi  il  procurator  Tron,  uo- 
mo di  profonda  politica  e  di  penetrazio- 
ne somma,  a  sostenere,  che  non  dovevasi 
allora  deviare  dairarg^omento  degli  Ebrei 
di  cui  si  trattava,  e  lo  fece  con  tale  for- 
za e  sodezza  di  raaioni,  che  i  novatori, 
dopo  alcune  violenti  discussioni,  vedendo 
che  non  era  censurabile  il  decreto,  ces* 
aero  volontarj  il  campo,  e  colla  seguita 
approvazione  del  decreto  stesso, sembrò  ces- 
sato il  pericolo  de*minacmati  sovvertimenti. 
Non  dormì  però  V  irrequieto  spirito 
di  questi   innovatori ,  e  dopo  molte   se- 
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grete  convenlicqle,  delle  qnali  era  capo 
l'anzidetto  Pisani,  nel  itecembre  dell' an- 
no  medesimo,  si  spinse  il  soprannominato 
Contarioi ,  uomo  di  molta  eloquenza  e 
singolare  destrezza,  ad  eccitare  il  mag- 
gior consiglio  a  versare  sopra  i  disordiai 
nel  lusso,  nei  viveri,  nel  costume,  net 
ministero,  aprendosi  con  queste  generali 
iudicazionì,  l'adito  a  reclamare  contro  tut- 
fo,  e  contro  tutti  ;  ed  a  carpire  i  favori 
de'buoni,  con  ostentazione  di  religione;  de* 
viziosi,  colla  speranza  di  vedere  per  oggetti 
politici  riaperto  il  ridotto  ai  giuochi  d'az- 
lardo;  degli  ambiziosi,  colla  lusinga  di 
poter  più  facilmente  ottenere  degU  ono' 
revoli  impieghi;  de' poveri,  coli' esca  di 
una  possibile  ripartizione  de' beni  de' più 
agiati.  A  questo  proposito  l'estratto  da- 
toci dal  eig.  Daru  dice  :  il  i/uailro  degli 
aiuti  produsse  una  di  t/uclle  discussioni, 
eha  abbracciano  tutte  le  parli  delV ammi- 
nistrazione   delle  proposizioni  così 

generali,  davano  luogo  a  delle  discussioni 
assai  delicate  (i). 

Durò  per  quasi  4  mesi  l'agitazione, 
e  sempre  più  cresceva  il  fermento,  per- 
chè i  Gonginrali  {mi  sì  permetta  di  cesi 

(i)  Daru  T.  ;,  e  438. 
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chiamarli)  non  vollero  mai  aderire  ^d  al- 
CUDO  de'  progetti  proposti  per  mettere  de* 
peculiari  rimcdj  ai  disordini,  contro  de* 
qaali  si  declamava,  e  con  artificiosissime 
aringhe  giunsero  énaìmente  ad  ottenere^ 
che  fossero  creati  de*  correttori,  collo  scor 
pò  di  far  eleggere  delle  persone  del  loro 
partito,  e  di  far  dare  ai  medesimi  taljl 
commissioni,  che  gli  autorizzassero  a  po- 
tere tutto  sovvertire  il  sistema  del  gover* 
no.  Vedasi  anche  qui  T  estratto.    /  presi* 

denti  della  quarantia    criminale si 

riunirono  al  partito  degli  innovatori^  e  dor 
mandarono  la  creazione  d!  una  commissio'^ 
ne  di  5  membri  ecc.  (i).  Succeduta  in 
questo  frattempo  la  morte  d'un  procura- 
tore di  5.  Rfarco,  riunitisi  tutti  a  favore 
del  Pisani  i  voti  di  quelli  che  stimavano 
i  di  lui  talenti  a  quelli  Me' suoi  congiun- 
ti, e  di  coloro  che  a  luì  aderivano,  fu  e- 
gli  innalzato  a  tale  dignità.  Molte  e  vee- 
menti furono  le  discussioni  sulle  qualità 
delle  commissioni  da  darsi  a  questi  cor- 
rettori, ma  non  essendo  riescito  al  parti* 
to  degV  innovatori,  di  far  approvare  quel- 
le che  avevano  ideato  per  tutto  sovverti- 
re, rivolsero  i  loro  eforzi  a  far  cadere  la 

(1)  Dani  T.  7,  e.  4^9. 
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•celta  de' membri  della  commÌBsione  sopra 
individui  a  loro  addetti.  Usarono  perciò 
de' più  fraudolenti  artifizi,  agteoeodoii  di 
dare  i  loro  aaFfragi  uelle  proposte  di  ■!- 
cuni  degriodividui;  per  raddoppiare  col- 
le, pallollole  trattenute  i  voli  favorevoli  a 
qualche  altro,  ed  otturando  fio  anche  eoa 
«arta  od  altro  i>  recipienti  de' voti  o  negati- 
tì,  o  favorevoli,  secondo  che  le  persone 
proposte  erano  ad  essi  grate  od  iavisev 
cosicché  fu  necessario  che  il  consiglio  di  X 
rinvigorisse  l'osservanza  delie  leggi,  che 
prescrivevano  de'  particolari  metodi  in  casi 
di  simili  abusi,  facesse  mutare  ad  ogni  vota- 
tionc  il  colore  delle  pallottole,  onde  ricono- 
scere se  vi  fossero  voli  aggiuDti  malizioaa- 
mente,  e  passasse  poi  ad  inquirire  sulle 
cause,  e  contro  gli  autori  di  questi  attentati. 
Aacfae  qui  l'estratto  conviene  perfet- 
tatneote  colla  nostra  narraaìooe,  dicendo: 
V  operazione  de'  scrutili},  che  ai  ripetè  per 
molli  giorni,  fu  turbata  da  molli  disordi-' 
Iti,  Carlo  Contarini,  il  promotore  di  tutti 
questi  contrasti,  Ju  uno  de'  soggetti  propo- 
èti per  far  parte  della  commissione,  e  nel- 
le ballottasioni,  eh'  ebbero  luogo  in  questa 
occasione,  si  trovarono  sino  72  bollettini 
di  più  (.). 

(j)  Dsru  T.  7,  o.  459. 
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Mediante  le  acceanate  proyyideace  si 
pervenne  finalmente  ali' elezione  de*  5  cor* 
rettori,  ma  tra  qaesti,  essendo  rìescito  ai 
promotori  delle  turbolenze,  di  farne  eleg- 
gere due  del  loro  partito,  tra  quali  il  sud- 
detto procuratore  Pisani,  tanto  si  accreb- 
be la  loro  impudenza,  che  cominciarono 
a  farsi  delle  violenti  e  pericolose  conte- 
stazioni fino  ne*  pubblici  caffè;  e  che  il 
Pisani  stesso  scoprì  apertamente  le  mire, 
e  coi  discorsi  che  teneva  in  ogni  luogo, 
e  coir  offizio  di  ringraziamento,  che  fece  al 
collegio  il  giorno  del  suo  ingresso  solenne, 
e  cogli  emblemi  sediziosi  e  componimenti 
arditissimi,  che  fece  stampare  ed  esporre 
alla  porta  della  sua  casa  in  tal  giorno,  i 
quali  tuttavia  si  conservano  da  taluno  in 
Venezia.  Vediamo  anche  per  ciò  Y  estrat- 
to :  La  sera  le  dispute  continuarono  né* 
caffè  ^  e  vi  furono  delle  altercazioni  vio* 
lentissime  tra  i  nobili  de^  diversi  partiti  (i). 

Ne* due  o  tre  mesi,  che  passarono  tra  > 
reiezione  del  procuratore  Pisani  in  cor- 
rettore, ed  il  suo  solenne  ingresso  come 
procuratore,  non  pochi  giorni  soli,  come 
accenna  1*  estratto,  si  compì  il  processo, 
istituito,  come  a*  è  detto,dal  consiglio  di  X» 

(I)  Dani  T.  7,  e.  439. 
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fld  in  ooniegDeius  di  quosto  fu  il  Pisani 
rilegata  nel  ca&teilo  di  Terona,  ed  altri 
tuoi  -complioì  ooo  altre  pene  puoiti.  L'  » 
ffiostùaDB  di  (jttBiits  iatlo,  «be  può  cod- 
(eatansi  oolle  memaiie  ed  Hitesiaùoiu  di 
jHunini  ancora  tiventi^  e  che  per  fortuna 
tanche  confermala  dei' oenni  d'un  estra^ 
^  &tto  (la  chi  BSera  iutcresaB  di  pcOTS- 
re,  30  anni  di  prigione  fecero  tjpiara  ad 
m-  patriaio  poiero  ti  tucccaso  di  essere  c- 
Ictto  procufatore  di  a.  Marco  (i),  aorabra 
una  BufBcicnte  prova,  che  qoesta  prigio- 
nia non  fu  oa  efletto  dal)'  oligarchia  v^ 
neta,  ma  di  una  vera  e  gravìsaima  colpa 
del  soggetto  su  cui  cadde. 

Anche  sul  proposito  dell'influenza,  e 
delle  funzioni  del  patrocinio  di  alcuni  aa- 
bili  Veneti,  è  neceamrio  di  rettificare  ì% 
dea  che  ce  ne  dù  il  eig.  Saro;  giacché 
anche  da  questo  egli  crede  di  trarre  una 
prova  dell'oligarchia  Veneta,  diceodo:  per 
una  conseguenza  degli  antichi  ramponi,  che 
V  ineguaglianza  di  potenza  Aveva  stabilito 
Ira  i  cittadini  di  Fenesia,  le  famiglie  dei 
popolo  avevano  ciascuna  neW  ordine  eque- 
stre un  protetiare  eh' esercilava  in  favore 
dt'suoi    clienti   V influenta,   e    le  funzioni 

(ij  Deitu  T.  6,  e.  go. 
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del  patrocinio.  I  nohili  delle  provincie  a* 
prehbero  creduto  affettare  V  indipendenza^ 
dispensandosi  da  questo  contrassegno  di 
rispetto  ;  egualmente  come  i  popolari  si 
sciegUevano  un  protettore;  ora^  come  i  cUen^ 
ti  non  potevano  essere  tentati  d^  indìrÌ9tar* 
si  a  dei  protettori  senza  credito^  si  deve 
satire  quanto  questo  uso  favorisse  V  oli* 
garchia  (i). 

Avvertasi  prima  di  (atto^cbe  none  venr 
«he  ogni  famiglia  del  popolo  avesse  neU 
r  ordine  equestre  un  protettore,  e  che  an- 
zi neppure  si  usava  un  tal  titolo  verso  i 
cittadini,  o  popolari  di  Yenezia,.  e  che  i 
Qobili  delle  Provincie,  e  spezialmente  del** 
le  città  più  distinte,  avrebbero  sdegnato 
che  alcuno  neppure  gli  chiamasse  clienti, 
e  dipendenti  da  un  patrizio  Veneto  ;  su 
di  che  ci  appelliamo  al  testimonio  di  tut- 
ti quelli  che  visaera  sotto  il  governo  Ve- 
neto. Ciò  premosso,  daremo  la  giusta  no- 
zione deir  accennato  patrocinio.  Quei  pò- 
poisri  o  cittadini,  che  per  le  loro  profes-* 
sioni  od  impieghi  si  erano  prestati  agi' in- 
teressi, od  occorrenze  di  qualche  nobile, 
per  quella  relazione  che  co*  medesimi  fa- 
cevano, ad  ogni  loro  bisogno  ricorrevano' 

li)  Daru  T.  6,  e.  109. 
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alFajuto  ed  assUtenza  de' medesimi,  e  tal- 
volta, per  impegnarli  a  farorirli,  ne'  pri- 
vati colloquj  gli  chiamavano  anche  loro 
protettori.  Non  era  però  questa  spezie  di 
protezione  autorizzata  da  alcuna  legge,  né 
dichiarata  con  alcuna  pubblica  dimostra- 
sione;  né  i  nobili  assumevano  mai  il  ti- 
tolo di  protettore  d'alcuno,  oè  alcuno  o- 
atentaya  il  titolo  di  cliente  di  vcrun  no*^ 
bile;  ed  anzi  que' cittadini,  che,  o  per  con- 
vivenza o  per  altra  causa,  contraevano  re- 
lazioni con  qualche  nobile,  si  chiamava- 
no suoi  amorevoli,  voce  che  esclude  ogni 
dipendenza.  Niun  dovere  imponeva  quin- 
di questa  assistenza  de'nobili  agli  assistiti, 
fuori  di  quello  della  naturai  gratitudine 
de* beneficati  verso  i  beneficanti;  niun  ob- 
bligo  ne  derivava  a' nobili  di  sostenere, 
o  proteggere  quelli  che  a  loro  ricorreva- 
no, oltre  a  quel  punto  a  cui  vi  fossero 
indotti  dalla  particolar  benevolenza  verso 
queir  individuo,  o  dalla  giustìzia  della  di 
lui  domanda  ;  ninna  influenza  o  lustro  ne 
conseguivano  i  nobili,  perché,  lungi  dal 
potere  far  pompa,  o  valersi  in  qualche 
caso  delle  persone,  in  qualunque  modo  da 
se  dipendenti,  sarebbe  stata  anzi  una  di- 
stinzione offendente  V  aristocratica  egua- 
glianza^la  sola  distinzione  d*avere  de'clientij 


KBTTiriCAZIOìIB  IT.  Yg$ 

^  quindi  non  ne  derìrava  ad  essi  nobili^ 
che  qaalcbe  disturbo  per  prestare  un^a^ 
mica  assistenza  agli  affari  di  quelle  per- 
sone, con  cui  ateyano  contratte  queste 
relazioni.  Lo  stesso  succedeva  per  le  re* 
Iasioni  dei  nobili  Veneti  con  quelli  det 
le  Provincie,  e  colie  città  dello  stato,  del 
titolo  di  protettore  delle  quali,  niuno  a- 
vrebbe  mai  fatto  uso  in  alcun  pubblico 
etto.  Siccome  poi  la  scelta  di  questi,  da 
lui  detti  protettori,  non  derivava  neppu- 
re dalla  fama  della  potenza,  dalla  riccnez* 
za  di  uno  o  di  un  altro  nobile,  ma,  oo^ 
me  abbiamo  veduto,  dalle  circostanze  di 
qualche  servìgio  prestato  ad  essi>  o  de- 
gl* impieghi  in  cui  i  nobili  avessero  po- 
tuto mostrarsi  benefici  a  qualche  indivi* 
duo  o  corporazione;  e  gl'impieghi  tutti 
della  repubblica  erano  temporanei,  e  di 
corta  durata  ;  cosi  questa  specie  di  pa- 
trocimo  diffondevasi  nella  maggior  par- 
te de*  patrizj  d'  ognuna  delle  classi  idea* 
te  dal  sig  Daru,  né  poteva  favorire  To* 
ligarchia  *,  cosa ,  che,  suo  malgrado  ,  lo 
stesso  nostro  storico  confessa  col  dirci  t 
A  Venezia  niuno  era  tanto  potente  per 
proteggere  efficacemente^  e  la  pretesa  di 
costituirsi  difensore  di  una  numerosa  clien» 
tela ,  avrebie  fatto  correre  de*  grandi  pe* 
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ricoU  a  chiunijue  avesse  osato  dì  prev<^ 
ìerscne  (i). 

fj'ultima  equivoco,  in  cui  sembraci  che 
•ia  caduto  il  sig.  Daru,  net  supporre  de- 
generalo ÌD  oligarchi.!  il  goTcrno  Veneto, 
«ì  è  l'effetto  che  attribuisce  alla  legge, 
L'he  dichiarava  incapaci  d'impieghi  i  no- 
bili debitori  allo  slato. 

V  ineguaglianza  Usile  fortune  (dic'e- 
glì  )  doveva  far  dimenticare  V  egiiaglian- 
sa  de'  diritti,  perpetuare  i  privilegi,  e  sta- 
mire  tra  i  membri  deli'  ordine  equestre 
de'rapporti  di  dipendenza,  contrarj  alV e- 
tjuilihrio   costituzionale  (a). 

Ammettiamo  che  detta  legge  sia  qua- 
le egli  ce  la  indica,  poiché  non  citando- 
la esso,  non  possiamo  farne  nn  peculiare 
esame,  ci  concederà  però  egli  pure,  ch'ò 
massima  di  lutti  i  ben  regolati  governi,  di 
non  affidare  i  proprj  interessi  a  chi,  per 
essere  debitore  allo  sialo,  può  trovare  in 
collisione  talvolta  gl'interessi  proprj  con 
queliidello  stato  medesimo,  ecolla  conoscen- 
za, che  non  fu  data  al  sig.  Daru,  dc'sìste- 
mi  Veneti,  esaminiamo  il  vero  efTetto  di 
questa  legge. 

Sappiasi  dunque  prima  di  tutto,  ch« 

(0  Daru  T.  6,  e.  no. 

(^  Idem  T.  6»  e.  88,  lofi. 
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|MBr  i  nobili  e|[aalinente  ohe  per  i  sudditi 
tutti  indistintamente,  e  senza  alcuna  dif- 
ferenza, erano  stabiliti  i  mezzi  coaitivi  ai 
pagamenti  Terso  il- pubblico,  e  niuno  a* 
Teva  diritto  od  autorità  legale  di  resister- 
tì.  ?ìon  era  però  impossibile,  per  la  co- 
mune ed  inevitabile  condizione  delle  urna* 
ne  cose  tutte,  che  i  più  potenti  o  per  ric- 
chezze o  per  autorità,  trovassero  il  mo- 
do di  addormentare  i  ministri,  incaricati 
della  esecuzione  delle  leggi.  Ora  a  que- 
sto abuso  appunto  si  opponeva  vigorosis- 
simamente questa  legge,  poiché  dava  il 
modo  a  tutti  i  componenti  il  maggior  con- 
siglio, e  gli  altri  corpi  che  avevano  la  di- 
stributiva degF  impieghi,  di  opporre  un 
tal  difetto  a  chiunque  aspirasse,  o  venis- 
se eletto  a  qualche  carica,  e  siccome  in 
ogni  corpo  dovcvanvi  naturalmente  es- 
sere o  de' zelanti  per  l'osservanza  delle 
leggi,  o  dcgr  invidiosi  delT  innalzamento 
degli  altri,  o  de' nemici  degli  aspiranti  alle 
cariche,  una  tale  opposizione  si  poteva 
dire  inevitabile;  e  quindi  questa  legge,  lun- 
gi dallo  stabilire  de' rapporti  di  dipendenza 
contrarj  air  equilibrio  costituzionale ,  lo 
rafferma  anzi,  impedendo  T  abuso  che  far 
si  potesse  delle  ineguaglianze  di  circostan- 
ze, inevitabili  in  ogni  stato. 
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Sembraci  che  dalle  verificazioni  e  coff* 
fronti  de'  fotti  e  delle  autorità,  sulle  quali 
è  basata  la  Storia  di  Venezia,  risulti  abba- 
stanza chiaramente,  cheil  goyernoYeneto  sia 
fino  dalla  sua  origine  stato  un'aristrocra- 
jeia  imperfetta  bensì,  e  di  cui  non  eransi 
ancora  esattamente  tra  loro  bilanciati  i 
poteri;  che  siasi  di  mano  in  mano,  col 
correggere  i  difetti  e  gli  abusi,  che  si-'^n* 
davano  progressivamente  scoprendo,  rìdot* 
ta  alla  perfezione  aristocratica  possibile 
nelle  cose  umane,  e  che  in  questa  du- 
rasse fino  al  punto  della  totale  distruzio» 
Ae  del  governo  ;  e  quindi  passeremo  ora 
ad  indicare  in  altra  Rettificazione  gì*  e» 
quivoei  che  possono  aver  date  al  sig.  Da* 
TQ  delle  non  giuste  nozioni  sul  carattere 
del  governo  e  della  politica  de*  YenesianK 
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Di  alcuni  equivoci  presi  dal  sig*  Daru  re* 
latinamente  alla  politica  del  governo  ve^ 
neto^  tanto  nelV  interna  amministrazione 
dello  stato  j  quanto  nella  sua  condotta 
verso  gli  altri  principi. 


s. 


^e  ViateresBe,  che  deve  avere  ogni 
onest'uomo  per  la  propria  patria,  ci  ha 
indotti  a  dUacidare  aloani  equivoci  della 
Storia  di  Venesia^  che  pote?ano  dare  li- 
na falsa  idea  della  sua  origine  e  della  qaaf 
lità  del  suo  governo,  crediamo  di  merita- 
re non  solo  scusa,  ma  fors' anche  un  qual- 
che grado  di  lode,  so  non  possiamo  trat- 
tenerci dal  rettificare  quelli,  che  coaflui- 
acono  a  dipingere  la  politica  del  governo 
tanto  interna,  direm  così,  quanto  esterna, 
vile,  debole,  improvvida,  di  mala  fede,  ti- 
rannica ed  irreligiosa. 

Derivano  anche  questi,  come  si  vedrà, 
dall'  imperizia  o.  negligenza  di  quelli,  ai 
^nali  il  aig.  Daru,  non  potendo  da  aè  ao¥ 
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la  fivolgere  e  ponderare  tutta  la  farraggi- 
ne  de*  dooamenti,  che  parlano  de'Yeneti 
fatti,  ha  appoggiata  la  cura  di  rintracciarli  e 
dargliene  gli  estratti,  e  quindi,  messi  che 
aleno  i  faUi  suddetti  nel  loro  vero  lume, 
siamo  certi,  che  lo  atesso  sig.  Daru,  gio- 
ttamente  irritato<  con  quelli,  che,  in  vece 
di  serrirlo,  lo  hanno  tradito,  converrà  di 
buon  grado  con  noi  nel  confiBSsare,  che 
non  sempre  giusta  ai  è  Tidea  ch'egli  dà 
nella  sua  storia  della  condotta  del  Vene- 
to governo,  e  verso  i  sudditi,  e  verso  gli 
esteri. 

Sparsi  essendo  i  £atti,  su  quali  dovre- 
mo fare  de' riflessi,  per  tutta  la  sua  sto- 
ria, e  molti  di  essi  diretti  essendo  a  com- 
provare complessivamente  più  di  uno  de' 
difetti  sopra  indicali,  non  riescirebbe  pos- 
sibile di  seguire  in  questa  Rettificazione 
tin  ordine,  per  così  esprimerci,  ragiona- 
to, che  gradatamente  giustifichi  da  que- 
ste tacete  il  governo  Veneto,  senza  cade- 
re di  frequente  in  inutili  e  nojose  ripe- 
tizioni de' fatti  medesimi.  Per  conservar 
tuttavia  qualche  sorta  di  ordine,  riservane 
do  ad  una  particolare  rettifioazione  tutto 
òiò  che  riguarda  il  consiglio  di  X ,  ed  il 
tribunale  degl' inquisitori  •  di  stato,  a  ad 
un'altra  le  dtscnssioni  sulla  famosa  con* 
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^m  deU'ambaadatore  di  Spagnaviktova^ 
perobàr attbedue  questi  irgomeoti  aoDodiC* 
faaiiiDente- trattati  nella  atoria  del  sig.  D** 
ro,  ed  eiigoao  quindi  un' apposita  dtsaniU 
na,  procorerema  dì  seguire  in  tutto  il  ri* 
mancDte  Y  ordine,  con  cui  aooo  essi  col* 
locati  oeUa  atoria  atessa,  mettendo  in  con* 
fiionto  a  ciascun  fatto  le  riflesBioni,  «ho 
crederemo  di  dover  fare. 

Il  primo,  che  cade  aott'  occhio^  si  ò 
la  riunione  della  Dalmazia  ed  Istria  alla 
veneta  repubblica,  aotto  il  doge  Pietro  Or* 
acolo  IT,  che  attribuisce  o  ad  usurpazio- 
ne per  forza  d*  armi,  od  a  corruzione. 
Per  sostenere  questa  sua  opinione,  non  ad- 
duce egli  nò  fatto  né  autorità  alcuna  cho 
l'appoggi,  ma  solo  de'  semplici  raziocinj. 
In  questo  caso  adunque  non  ci  resta,  che 
rettificare  questi  raziocinj. 

Noi  li  esponiamo  fedelmente  tradotti, 
perchè  i  lettori  possano  giudicare  della  lo* 
ro  forza:  JPfon  è  inverìsimile  di  congettu* 
rare^  che  Venezia  non  vedesse^  senza  quaU 
che  inquieludiney  o  senza  gelosia,  de'  pò* 
poli  liberi^  industriosi^  buoni  marinari^  sta» 
biliti  su  tutta  la  costa  orientale  delV  Adria» 

iico Non  9  ha  popolo^  che  voglia  sol» 

tomeitersi  4id  un  altro;  non  si  conoscono 
magistrati^  che  abbiano  il  diritto  di  disporr 
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re  de  popoli\  se  è  vero  (  che  ciò  sia  sue* 
ceduto),  ne  avrebbe  più  onore  la  poli* 
fica  di  quelli  che  ricevettero  (questi  popò* 
li),  che  la  saviezza  di  quelli  che  si  sotto^ 
misero  (i).  Poscia,  dopo  arer  detto,  che 
non  si  distinsero  nella  ferina  di  governo 
le  città,  che  si  erano  spontaneamente  set* 
tomesse,  da  quelle  che  ai  dovettero  con* 
quistare;  ed  aggiunto,  che  1* avere  manda» 
to  dei  governatori  nelle  città  della  Dal- 
mazia, non  lasciò  a  questi  nuovi  sudditi  la 
minima  parte^  non  dirò  negli  affari  gene*' 
vali  della  repubblica^  non  dirò  alle  diver» 
se  elezioni^  ma  neppure  alV  amministrazio» 
ne  interna  de'  loro  paesi^  conchiude  così  : 
Questa  condizione  era  tale^  cV  è  difficile 
il  credere^  che  questi  popoli  vi  si  sieno  sot* 
tòmessi  volontariamente  solo  per  liberarsi 
dalla  vicinanza  di  alcuni  pirati.  Come  per* 
suadersi  (die* egli),  che  siensi  messi  a  di- 
screzione di  quelli^  che  invocawano  come 
liberatori}^  e  supponendo  tale  non  curane 
za^  questa  leggerezza  nella  classe  ignorane 
te  e  povera  . . . . ,  t  interesse  de'  ricchiy  de' 
magistrati^  degli  uomini  potentiy  li  avverti^ 
ra,  certamente y  che  importava  loro  di  stim 
pularc  delle  condizioni^  che   conservassero 

(i)  Darà  T«  i,  e.  laS  fino  i3o. 


ad  essi  una  esistenza  equivalente  a  ^elk^ 

di  cui  già  godevano Questa  conqui* 

sia  era  talmente  utile  ai  Veneziani,  cV  k 
impossibile  il  non  credere ^  cVessa  non  sUk 
stata  premeditata  (i). 

Potrebbesf,  per  dire  il  ¥ero,  contro  ìakt 
ti  questi  iogegoo8Ì9SÌiiii  raziocini,  far  u9Q 
della  sola  concludentissiiDa  riapoetai  ohe 
eontro  ud  fiitto  asserito  noa  solo  da  tulti 
gli  «torioi  'nazionali,  ma  da*  forestieri  e? 
liandìo,  come  ee  Io  indica  lo  stesso  aif i 
Darà,  nel  citaroì  la  storia  di  Trieste  del 
P.  Ireneo  della  Grece,  e  quella  di  Trao,  di 
Gio.  Leonzio;  ed  a  negare  il  quale,  con* 
fessa  di  non  aver  documenti  da  opporre  (3)^ 
nulla  valer  possono  gli  argomenti  anche 
più  speciosi  ;  ma  aiccome  vediamo,  che,  se- 
condo il  solito,  il  nostro  storico  è  tratto 
in  questa  persuasione  dal  non  essergli  sta^ 
te  ben  riferite  le  circostanze  di  questo  fat* 
lo,  non  ricrediamo  di  additargli  le  cause^ 
per  cui  zoppicano  questi  suoi  ragionamene 
tL  6e  egli  avesse  saputo,  che  la  Dalm»» 
^ia  e  r  Istria,  già  suddite  dell  impero  Gre* 
co,  riclamavano  invano,  da  molto  tempo, 
presklio  e  diftsa  contro  i  corsari  Naren^ 
^ani,  che  devastavano  impunemente  le  ca» 

(i)  Dani  T.  1,  e.  xo3. 

(a)  Idem  T.  i,  e.  X33,  126,  x3o. 
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8tc  tutte  di  quelle  proyificie,  non  trovo* 
rebbe  strano^  che  que' popoli,  avvezzi  già 
ad  ubbidire  ad  un  sovrano,  non  potendo 
avere  da  esso  né  suffragio,  nò  protezione, 
si  eieoo  sottomessi  ad  un  altro,  che  pote- 
va assicurare  le  loro  vite  e  sostanze;  ed 
anzi  crederebbe  facilmente^  che  i  più  ri&- 
chi,  e  quelli  ohe  più  avevano  a  perdere 
per  queste  incursioni  piratiche,  fossero  an- 
che i  più  impegnati  a  procutarsi  una  di- 
fesa. Se  gli  fosse  slato  fatto  conoscere,  che 
Zara,  Tran,  Sebenieo,  Spalato  e  quasi  tut- 
te le  città  della  Dalmazia,  non  meno  che 
quelle  deiristria  ai  governarono, fino  al  mo- 
mento che  cessò  il  governo  Veneto,  quan- 
to alla  propria  particolare  amministrazio- 
ne, con  quelle  leggi  medesime,  con  cui  si 
reggevano  al  tempo  che  si  dedicarono  ai 
Veneziani,  avrebbe  conosciuto  altresì  da 
questo  solo  fatto,  che  i  Veneziani  non  so- 
lo avevano  conservato  a  quo' popoli  V  esi" 
stenza^  di  cui  già  godevano,  ma  Y  aveva- 
no migliorata,  coli*  assicurar  loro  le  vite 
e  le  sostanze.  Se  finalmente  fosse  stato  i- 
Btrutto  de' sistemi  delgovcrao  Veneto,  non 
avrebbe,  dal  vedere  che  si  mandò  in  quel- 
le città  un  governatore  o  rettore,  dedot- 
to, che  fossero  que' popoli  privati  deir  am- 
ministrazione interna  del  loro  paese,  poi- 
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-che  avrebbe  conosciuto,  che  tolte  le  ciif 
là  .dello  stato  Veneto  avevano  i  propr)  sta* 
toti  municipali,  la  maggior  parte  de*  qua- 
li erano  anche  stampati,  e  ai  possedono 
da  chi  scrive  queste  Rettificazioni;  e  che 
i  rettori,  che  si  mandavano  in  tutte  le 
città,  avevano»  oltre  il  dovere  di  vegliare 
alla  conservazione  de'  diritti  proprj  della 
aovrauità,  anche  quello  di  tutelare  l'ese- 
cuzione delle  leggi  municipali  de*  paesi 
(ciocché  si  dimostrerà  più  precisamente 
quando  si  dovrà  confutare  1*  asserzione» 
che  i  naturali  de*  paesi  fossero  esclusi  dal- 
l' amministrazione  de*  medesimi  ).  Da  tìit« 
tociò  avrebbe  conosciuto,  che  diversamen- 
te furono  trattati  i  paesi  che  si  dedicaro- 
no volontariamente,  da  quelli  che  furono 
sottomessi  eolle  armi,  poiché  in  questi, 
ch'erano  il  ricovero  de* pirati,  oontro' cui 
SI  guerreggiava-,  gli  abitanti  o  furono  tra- 
sportati in  altro  paese  (1)^  od  obbligati  a 
risarcire  i  danni,  che  avevano  recato  ai 
Yeneziaoi  (3);  t  quindi  invece  di  dire:  io 
non  %o  AoauiMnU  da  opporre  agli  storici 
Veneti^  ma  *}•  ragionauiento  pub  supplire 
alla  critica^  avrebbe  con  più  giustìa  iogi^r 
ca   detto:   non   ho  documenti  da   oppor-*- 

(i)  Daru  T.  1,  e.  lay. 
(a)  Idem  T.  i,  e.  id8« 
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t«,  e  fuggì  coi  figli;  ma  preso,  dopo  dì 
eiaer  stnto  oonvìato,  ed  Bvere  confeaiat» 
il  suo  delitto,  di  notte  fu  anaegato;  e  sog- 
gtange  fioalmeate,  che  il  gorerno  Veneto 
avrebbe  volato,  oh«  fosse  giaetiziato  pub- 
blicamente nel  luogo  solito  per  I  rei,  ma- 
obe  così  si  fece  per  un  riguardo  al  dì  luì 
parente  Alessio  Calergi,  che  si  era  sem- 
pre fedelmente  diportata  contro  i  ribelli, 
ed  aveva  avuto  gran  merito  nella  loro  cat- 
tara  (i).  Dalla  sola  differenza  di  questi 
racconti  risulta,  non  esservi  in  questo  fai* 
to  mala  fede,  perchè  non  si  è  già  appro- 
fittato dell'  innocente  fiducia  del  ribelle, 
ma  sì  cercò  di  rivolgere  contro  di  lui  il 
Bua  stesso  artilìzio,  e  poi  fu  preso  con 
l'armi  alla  mano;  non  vi  fìi  tirannia  nel* 
la  sentenza,  poiché  il  reo  era  gii  convin- 
to ed  aveva  confessata,  e  vi  spicca  sol- 
tanto un  delicato  riguardo  per  un  di  lui 
parente  benemerito  delta  repubblica.. 

Anche  il  fatto,  ohe  il  nostro  storie» 
accenna  come  base  della  lecrela  alleanza 
de'  Veneziani  oon  Marsilio  di  Carrara,  gli. 
fa  assai  poco  esattamente  rìferilu.  Gli  fu 
infatti  esposto,  che  Mastino  delia  Scala  e- 
ra  troppo  polenta  par  essere  attaccato  <»(• 

(t)  De  Monaci!  e.  i6S. 


^  fiiiié^  aperta.. ^y,  e  ohe  il  Soiuidonrai^ 
esilia;  che  avendo  JUasimo^  manttf^tQ  ilbtr^ 
sili^  da  Carrara  a  Venezia^  p$egti  cùUà 
t occasione  d'una^/esia  puhhUsa^iax^uisi 
trovava  vici»»  al  dogCj  per  ditgU  sotto  ra^ 
où  :  9e  fjUalehedifno.  vi  facesse  \  padrone  tU 
F^ron(t$  dame  lo  rieoinpensertstei^  mì  ohe 
tÌ0poDi|€«se  il  -dogeiiUPt  gliela  dareasimoi 
che  titornaio*'  éfuiiidi  a  Badava  il  €arrann 
persuadesse 'Mastino  a  fare  delle  saline  sui 
confini  dellelagwie^.ondef  come 'fece i  faln- 
brieando  .  an^  u»  ^casèello  %  aitirarsi  in 
guerra  to''  Vcneziagìi^  ed  ^ii^  quelV  occasio^ 
ne  tradirla  (*)•    .■  t>.  ,  -  •      r 

Questo  fallo,  00 ti  ospoato^  ilacebbe  « 
divellere^  che  i  Veneziani,  estendo  io  pie«^ 
na  pape  oallo  ScaligefO)  avessero  trama*^ 
lo,  col  dì  lai  aoibasciatore,  di  torgli  la 
città  di  Yerooa.  Ma  se  il  sig.  Daru  aTe»« 
se  potato  leggere  la  cronaoa  del  Sanudo^ 
che  ciUi  avrebbe  veduto  tosto,  che  Mar-^ 
silio  parlò  di  Padova,  dove  esso  coman- 
dava sotto  il  fratello  dì  Mastino,  non  di 
Verona,  dove  comandava  io  slesso  Masti- 
no; e  da  questo  equivoco,,  messo  io  av«^ 
vertenza  di  riflettere  sul  testo  medesimo^ 
avrebbe  conosciuto,  che  i  Veneziani  era^ 

(i)  Dani  T.  x,  e  584* 

VOL.   I.  i4 


2^10  BETTIflCAZlONE    III. 

no  già  in  aperta  e  viva  guerra  col  Gar* 
raresc,  appunto  per  la  costruzione  già  e« 
aeguita  dell' indicato  castello,  per  la  qua- 
le già  erano  successi  molti  fatti  d*armij 
ed  avevano  i  Veneti  acquistate  molte  ter- 
re e  castelli  (i),  a  segno,  che  Mastino  »« 
veva  mandato  a  cercare  di  far  la  pace, 
che  non  fu  poi  convenuta,  per  non  aver 
Toluto  accordare  le  proposte  condizioni  (s). 
Kon  fu  dunque  in  questo  caso  tradita  da' 
Veneziani  T  amicizia,  né  abusato  della  buo- 
na fede  dello  Scaligero;  né  fuvvi  neppu- 
re alcuna  convenzione  col  Garrapcse,  ma 
solo  una  risposta,  che  altra  non  poteva  es- 
sere (giacché  non  credo  che  il  sig.  Daru 
avrebbe  voluto  che  il  doge  rispondesse, 
ohe  r  avrebbero  riButata),  ad  una  genera- 
lissima  proposizione  del  medesimo;  e  di- 
fatti lo  stedso  Sanudo  dice  in  seguito,  che 
il  generale  veneto  andò  perso  Padova ^  a- 
vendovi  trattato  dentro  con  Marsilio  da 
Carrara,  In  questo  fatto  non  altro  fecero 
adunque  i  Veneziani,  che  approfittare  deU 
le  disposizioni  mostrategli  dal  medesimo, 
come  si  fece  seiùpre,  e  si  fa  tuttora,  da 
Ognuno  negli  esenti  delle  guerre. 

Siccome  sembra   poi,   clie   anche  dal 

(i)  Sandi  Parie  7,  T.   i.  a  e.  yS,  79. 
(q)  Sauudo  e.  601, 
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ncconlo .  della  parte,  eh'  ebbero  i  Vene- 
suini  nella  Crociata,  formata  da  demen- 
ta YI>  contro  grinfedeFi,  si  voglia  cerca* 
re  di  deprimerli,  indicando,  che  poco  o 
nulla  vi  contribuissero,  poiché  ci  dice,  che 
il  contingente  della  repubblica  fu  fissato 
a  5  galere che  qualunque  cosa  dica- 
no gli  storici,  r  armamento  de*  Veneziani 
era  poco  considerabile,  e  che  ciò  è  pro- 
Tato  dal  vedere,  che  il  comando  della  flui- 
ta combinata  fu  dato  non  a  Pietro  Zeno, 
loro  ammiraglio,  ma  al  genovese  Martino 
Zaccaria,  che  comandava  le  4  galere  del 
papa  (i),  appoggiandosi,  some  si  vede  dal- 
la citazione  a  pie  di  pagina,  alla  sola  sto- 
ria di  Malta  dell' ab.  Vertot,  noi  suppli- 
remo alle  ricerche,  che  dovevano  fare  i 
fuoi  amanuensi,  colle  autorità  di  otto  sto- 
rici, tutte  conformi  neir  indicargli,  che  ben 
differente  dalla  da  lui  indicata  fu  la  figu- 
ra che  fece  la  repubblica  veneta  in  que- 
Bta  Crociata,  poiché  vi  contribuì,  e  col 
maggior  numero  di  navigli,  giacché  diede 
i5  galere,  e  assai  navigli,  e,  secondo  al- 
cuno, anche  i6  o  ao  galere.  Il  Zeno  fa 
il  comandante  generale  dell*  armata,  e  non 
il  Zaccaria  genovese  ;  ed  esso  Zeno  fu  pu- 
tì) Daru  T.  i,  e  5g5. 
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re  quello,  che  diresse  gli  assalti  che  te» 
cero  cadere  in  mano  degli  alleati  Smirne^ 
oltredichc  i  Veneziani  soccorsero  con  uà 
sussidio  di  3om.  ducati  T  imperatore  Gre» 
cOy  per  le  quali  cose  ottennero  anzi  dal 
pontefice  un  onorevolissimo  breve,  che  ai 
può  da  ognuno  leggere  in  Yianolii  ed  in 
Paolo  Morosini,  colla  concessione  di  di- 
sporre delle  decime  ecclesiastiche,  E  qui  ci 
sia  permesso  di  osservare  quanto  inesatti 
aieno  i  collaboratori  dello  storico  nostro, 
poiché  gli  hanno  indicato,  che  i  Veneti  pre- 
sero r  occasione  della  tregua  fatta  coU'Emir 
di  Jonia,  comandante  delle  forse  ottoma- 
ne, per  concludere  un  trattato  di  commer- 
cio con  esso,  più  avvantaggioso  di  tutte 
le  vittorie,  che  avessero  potuto  riporta- 
re (i),  mentre  questo  trattato  fu  concluso 
dair  ambasciator  Zane  col  addano  di  Ba- 
bilonia, il  quale  niente  aveva  di  comune 
coi  Turchi,  con  cui  avevano  guerreggia- 
to i  Veneziani  (2). 

Un'  altra  inesattezza  nella  Storia  di  Ve- 
nezia ci  è  forza  di  rtttificare,  ed  è  il  tras^ 

(i)  Daru  T.  x,  e.  602. 

(3)  Saoudo  e.  6io«  617.  Tentori  T.  6,  e.  65, 
Paolo  Morosini  e.  *i56.  Gio.  Batt.  GontdrìaiT.  i» 
e.  io!i.  Veri  e.  81.  Vianoli  T.  i,  e.  ^oB.  Ver*' 
dlzzotii  T.  X.  e.  344*  SabeUico  e  394* 
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tanto  del  trattato  di  pace,  fatto  dalla  re* 
pubblica  col  re  d'Ungheria  neiraono  i358, 
e  per  cui  la  repubblica  rinunziò  al  me» 
desialo  la  Dalmazia,  e  ricuperò  le  terre, 
che  quel  re  ùyevB  occupate  negli  altri  ter** 
ritor)  della  repubblica,  perchè  dalla  ine* 
satta  riferta  fattagli  di  questq  trattato,  • 
da  alconi  altri  fatti  pure  infedelmente  ri^ 
portatigli,  come  vedremo,  è  indotto  il  sìg. 
Daru,  poche  linee  appresso,  a  rappresen* 
tare  la  repubblica  come  caduta  nel  mas- 
aimo  avvilimento  e  debolezza,  e  ad  acca* 
gionarne,  con  un  bel  tratto  d'eloquenza, 
la  da  lui  pretesa  mutazione  del  governo, 
da  democratico  in  aristocratico  (i). 

Per  convincere  i  lettori  di  questa  ine* 
sattezza,  basterà  confrontare,  con  detto  tras- 
sunto, gli  articoli  del  trattato  medesimo, 
che  tutto  per  esteso  trovasi  in  Sanudo. 
Fu  stipulato,  dice  il  sig.  Daru,  sulla  fé* 
de  de' suoi  relatori,  che  il  doge  cesserei?^ 
he  dì  prendere  il  titolo  di  duca  di  DaU 
mazia  e  di  Croazia;  che  la  signoria  non 
inviarehhe  consoli  nello  stato  del  re;  che 
i  sudditi  della  repubblica  non  potrebbero 
avere  proprietà  immobiliari  a  Zara^  e  queU 
li  che  ne  avessero^  fossero  obbligati  a  ven^ 

(i)  Daru  T.  2,  e*  iS,  ig. 
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derle  ;  che  lutti  i  possessi  della  signoria f 
occupati  dalle  truppe  del  re,  tanto  in  /- 
falia^  che  in  Istria^  avessero  ad  essere  e- 
vacuaii;  t  che  infine^  ^e  accadeva  che  il 
re  avesse  a  sostenere  una  guerra  maritti» 
ma,  la  repubblica  dovesse  dargli,  tosto  che 
ne  fosse  richiesta^  una  flotta  di  2^  galere, 
delle  quali  esso  pagherebbe  V  arme  ed  il 
mantenimento.  Ecco  air  incontro  il  conte* 
nuto  degli  articoli  del  trattato,  che  legge* 
si  per  intero  io  Sanudo.  Primo,  la  rispet* 
tiva  cessione  della  Dalnaazia  per  ana  par- 
te, col  titolo  del  ducato  eziandìo,  e  per 
r  altra  di  tutte  quelle,  che  in  qualunque 
luogo  avesse  il  re  occupato  sopra  i  Ve- 
neziani, ed  è  questo  il  solo  articolo  esat- 
tamente riportato  ;  secondo,  in  questo  non 
yì  è  parola  della  proibizione  di  tenere  con- 
soli nello  stato  del  re,  ed  invece  vi  è  u- 
na  promessa  del  re,  di  non  permettere  la 
pirateria  a' suoi  sudditi,  e  di  non  dare  ri- 
cetto ad  altri  corsari,  ed  un  reciproco  im- 
pegno poi  di  una  sicura  e  perfetta  liber- 
tà e  sicurezza  di  commercio,  ed  amico  traU 
tamento;  terzo,  la  promessa  di  far  godere 
ai  sudditi  della  repubblica,  in  qualunque 
luogo,  a  quel  momento,  o  nel  tempo  ar- 
renire,  soggetto  ad  esso  re,  del  libero  pa- 
cifico e  tranquillo  godimento  de*  loro  poa- 
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sessi  5  eccetto  che  delle  case  che  avessero 
a  Zara  ed  a  Mona,  ma  colla  dichiarazlo-' 
ne,  ehe,  facendosi  ciò,  ad  toUendum  om^ 
ne  scandalum^  cioè  a  dire  le  risse  e  con- 
trasti che  succeder  potessero  cogli  abitan-* 
ti,  il  re  le  comprerebbe,  dietro  ad  uoa  sti- 
ma, largo  modo  fiendam,  da  due  periti 
per  ciascuoa  parte,  e  le  pagherebbe  nel 
termine  di  due  mesi;  per  fine  la  restitu- 
zione di  tutti  i  loro  beni  a  due  individui 
di  Zara,  che  si  trovavano  in  Venezia,  pur- 
ché non  andassero  ad  abitare  in  Zara  e 
suo  distretto-,  ciocchà  mostra,  ch'erano 
stati  nemici  dichiarati  del  re,  e  che,  ad 
intercessione  de' Veneziani,  il  re  concede^ 
va  ad  essi  perdono.  Ninno  poi,  neppure 
lontano  indizio  vi  si  trova  dell'*  accenna* 
to  dovere  di  somministrare  una  flotta  al 
re  (i).  Ogni  lettore  comprenderà  da  que- 
sto confronto,  non  essere  questo  trattato 
così  umiliante,  come  lo  mostra  il  trassun- 
to  del  sig.  Daru. 

Passiamo  adunque  ad  esaminare  un  al- 
tro degli  accennati  fatti,  riferitoci  dal  sig. 
Daru.  I  Veneziani,  die' egli,  si  umiliarono 
a  domandare  air  imperatore  T  investitura 
della  provincia   di  Treviso,  che  avevano- 

(i)  Sauudo  e  644* 
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conquistala  colle  anni,  ma  V  umiliazione 
fu  ben  più  grande  quando  Carlo  IV  rifiu^ 
io  questa  investitura  (i). 

Se  fosse  citato  il  fonte,  da  cui  fu  trat- 
ta questa  notizia,  forse  potressimo  far  ve«* 
dere  al  sig.  Daru,  ch'egli  è  stato  ingan-> 
nato  da  qualche  documento,  od  alterato 
o  mutilato  o  male  inteso,  come  in  tanti 
altri  casi  nel  corso  di  queste  rettificazio* 
Bt  ci  è  riescito  di  dimostrare;  non  essen- 
do però  possibile  il  farlo  in  questo  caso, 
perchè  non  si  sa  a  quale  autorità  sia  ap- 
poggiata la  sua  asserzione,  opporremo  in- 
vece ad  essa  T autorità  di  quegli  storici  Ve- 
neti, che  parlano  di  quest'ambasciata,  nin- 
no de'  quali  fa  neppur  cenno  di  questa  do- 
manda deir  investitura  della  provincia  di 
Trevigi,  e  soprattutto  poi  quella  di  Pao- 
lo Morosini,  che  dice  espressamente,  che 
questi  ambasciatori  furono  mandati  a  Car- 
lo IV,  per  ringraziarlo  delV operato  a  fa^ 
vor  della  pace^  fatta  col  re  rf'  Ungheria  {2). 
La  lettura  di  questi  storici  ci  ha  confer- 
mato neir  opinione  dell' inesattezza  de' do- 
cumenti, somministrati  al  sig.  Daru,  poi- 
fi)  Daru  T.  a,  e.  ip. 

(3)  P.  Giustìnian  e.  1 35.  Paolo  Morosini  e.  275. 
Vianolli  T.   i,  e.  -453.   Sabcllico  T.  i,  e.   33o.  * 
Sa  nudo  e.  654* 
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ékèy  laddove,  parlando  di  questi  ambascia* 
torìj  égli  ci  dice,  che  per  una  violazione  in'* 
degna  de'piU  sacri  diriitiy  il  Duca  d'Au* 
^Uia  li  fece  arrestare  mentre  traversavano  * 
i  suoi  stati^  nel  ritornare  a  Venezia  (i)^ 
troviamo  invece,  che  il  duca  d*  Austria  li 
fece  liberare,  e  condusse  egli  stesso  a  Ye* 
nesia,  mentre  erano  stati  arrestati  ed  im- 
prigionati da  un  picciolo  signore  della  Ger- 
mania, da  alcuni  detto  Barbaro  Regolo, 
e  capo,  per  così  dire,  di  masnadieri,  e  dal 
Morosini  precisamente  indicato  col  titolo 
di  Castellano  di  Sench  (2). 

Progredendo  nell'esame  degli  equivoci 
che  ritrovansi  nello  scorrere  questa  sto* 
ria,  abbiamo  osservato  che  convien  dire, 
che  siasi  fatto  supporre  al  sig.  Daru,che 
a  quest*  epoca,  cioè  circa  il  i36o,  siansi 
stabilite  delle  leggi  suntuarie,  per  regola- 
re la  tavola^  gli  ahiti^  e  le  principali  spe* 
se  de* cittadini  d'ogni  classe^  poiché  dice, 
parlando  di  esse  :  le  disgrazie  de*  tempi 
produssero  delle  istituzioni^  delle  quali  for» 
se  si  può  ^dispensarsi  di  far  onore  alla  S£^ 


fij  Daru  T.  2,  e.  17. 

(a)  Pietro  Gìastinian  e.  loS.  Paolo  Morosi- 
ni  e.  375,  Q78.  YianolH  T.  i,  e  4S3.   SabelU- 


33i. 


co  T.  I,  e  33i.  Sanudo  e.  564* 
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piezza  de'  magistrati  (i).  Fu  egli  però  m&' 
le  istruito  in  questo  argomento,  poiché  le 
prime  leggi  precise  e  dettagliate,  di  cui 
si  abbia  notizia  relativamente  al  lusso,  so- 
no degli  anni  1476,  14889  posteriori  di 
un  secolo  all'epoca  da  lui  accennata,  e 
solo  nel  i5i4  s'istuituì  una  magistratura 
stabile  e  permanente,  per  invigilare  all'os- 
servanza delle  medesime^  col  titolo  di  prò?* 
veditori  sopra  le  pompe  (che  tale  era  il  ter- 
mine che  davasi  al  lusso  a  Venezia  )  (d), 
e  quindi  si  può  ben  farne  onore  alla  sa- 
Tiezza  de' magistrati,  poiché  queste  istitu- 
Eioni,  lungi  dall'essere  un  effetto  delle  dis- 
grazie, si  vedono  anzi  stabilite  nel  tempo 
in  cui  il  commercio  de'  Veneziani  era  nel 
suo  apogeo  (3),  come  dice  lo  stesso  sig. 
Daru,  e  servivano  a  contenere  topulen^ 
za  ne'  limiti  di  quella  saggia  economia^ 
eh' è  la  sola  conservatrice  decapitali  che  ali' 
mentano  il  commercio y  e  la  sola  modera^ 
trice  del  prezzo  della  man  d'opera  (4)> 

Uno  però  de' tratti  della  sua  storia,  nei 
quali,  forse  più  che  in  ogni  altro,  è  stato 
il  nostro  storico  male  servito,  e  si  può 

(1)  Daru  T.  i»  e.  19. 
(a)  Tentori  T.  8,  e.  aS;. 
«      (3)  Daru  T.  3,  e.  199. 
(4)  Daru  T^  3»  e.  67. 
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Ansi  dire,  ohe  siogli  etato  fatto  nn  lelte^ 
rario  tradimento,  si  è  quello  che  rìgnar* 
da  le  ribellioni  di  Candia.  Appoggiandosi 
egli  ai  fatti  che  gli  furono  infedeloiente 
riportati,  è  necessariameote  caduto  in  ntoU 
ti  equivoci,  che  gli  hanno  fatto  concepire 
r  idea,  che  la  condotta  de*  Veneziani  ver- 
so i  Gandiotti^  eia  stata  talora  intpoliticaj 
talora  debole,  talora  barbara  e  tirannica; 
e  che  air  incontro  quella  de*  Candiotti  sia 
ttata  uno  sforzo  di  virtù.  Ad  oggetto  di 
evitare  le  ripetizioni,  e  di  procurare  la 
maggior  brevità  possìbile,  riuniremo  qui 
tuttociò  che  disseminato  si  trova  in  que- 
sta storia  relativo  a  quegl*  isolani,  facendo 
con  confronti  di  fatto  conoscere,  dove  sia 
stato  ingannato  il  sig.  Dani. 

Egli  accusa  i  Yeneziani  di  avere  spo- 
gliato i  Candiotti 9  ed  invasi  i  loro  patri- 
monj,  ed  avere  con  ciò  alienato  gli  ani- 
mi di  quelle  popolazioni,  invece  di  affe- 
zionarseli. Ecco  le  precise  sue  espressioni. 

Importava  di  accostumare  i  Candiotti 
a  non  più  considerare  la  nazione  Fene^ 
ziana,  come  una  nazione  straniera;  con 
questa  vista  si  deliberò  d'impegnare  i  cit" 
tadini  di  Venezia  a  formare  de^ stabilimen^ 
ti  in  quesV  isola  j  a  trasportarvi  la  loro 
residenza^  e  per  determinarveli  si  confisela 


A  questo  così  nudo  racconlo 
compariscono  i  Ventiti  tiranni    ni 
gliarc  i  Gandiotti  decloro  Leni,  e 
litici  Deir  alienarli  eoa  tale   spogl 
?ien  metterne  di  fronte  uno  alci 
più  dettagliato,  supplendo  alle  oi 
ni  del  8Ìg.  Daru,  con  quelle  ciré 
che  ci  vengono  fatte  note  dal   De 
cÌ0,  la  cui  autorità  è   rispettabile, 
ragioni  già  da  noi  indicate  a  carte 
questa  stessa  Rettificazione. 

Si  osservi  adunque,  che  i  Ve 
avevano  comperato  il  dominio  di 
dai  marchese  di  Monferrato,  che 
pacifico  possessore  (3),  e  quindi 
con  ciò  tolsero  ai  Candiotti,  i  qui 
altro  fecero  che  passare  da  un  d 
air  altro;  per  la  qualcosa,  sebbene 
Daru  •■•  fof»**  "•'-- 
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dicano  anzi,  che  niuna  resistenza  eia  sta* 
ta  fatta  dagli  abitanti  nella  prima  occu* 
pazione  (i),  che  dopo  di  aver  essi  rico* 
noscioto  il  nuovo  Veneto  dominio,  si  u- 
niróno  al  eonte  Enrico  di  Malta  per  is- 
cacciarne  i  Veneziani,  e  che  questi  ricoi:^ 

Juistarono  l' isola  sopra  esso  conte,  che  vi 
oroinava  come  sovrano  ;  che  vedendo  Fin» 
costanza  e  mata  fede  de*  Cretesi,  per  te- 
nerli in  freno  vi  mandarono  una  colonia 
di  Veneti  onde  amalgamarli,  direm  cosi/ 
coi  Veneziani;  ed  a  questo  passo  convie- 
ne, collo  spiegare  quello  che  non  è  stato 
conosciuto  dal  sig.  Dani,  dimostrare  che 
non  spogliossi  con  tal  mezzo  già  la  po*^ 
polazione  di  tutti  i  suoi  beni,  né  furono 
dai  Veneziani  invasi  tutti  i  di  lei  patri- 
moni. 

Lo  confessa  già  prima  egli  stesso,  col 
dire^  che  fu  confiscata  la  metà  delle  ter^ 
re  dei  ribelli:  ora  se  non  fu  confiscata 
che  la  metà  delle  possessioni  de*  ribelli^ 
lungi  di  spogliare  la  popolazione  di  tut^ 
tociò,  che  per  uso  spezialmente  di  que*. 
tempi,  avrebbe  essa  perduto,  giacché  i 
beni   de*  ribelli   per  diritto,  convenuto  itt 

(i)  De  Monacis  e.  i53.  Dandolo  e.  335.  YeP- 
dlzsotti  T.  T,  (u  x53.  Saheliìco  e.  187.  Tentori 
T.  4}  e.  xi5. 
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Ogni  Alato,  passano  In  assoluta  proprietà 
dello  stato  medesimo,  il  governo  Veneto 
ristrìnse  anzi  d'una  metà  il  proprio  di« 
ritto  a  favore  della  popolazione.  Ma  con- 
sultando le  antiche  memorie,  che  sono 
pure  indicate  e  dal  Sanudo,  e  dal  Ten- 
tori  (i),  si  troverà,  che  non  la  metà,  ma 
una  sola  terza  parte  dell' isola,  fu  data  ai 
coloni  spediti  in  Greta,  poiché  si  divise 
tutta  risola  in  tre  parti,  assegnandone  u« 
Da  alle  chiese  e  monasteri  dell*  isola  stes« 
sa,  una  al  governo,  il  quale  non  esigeva 
dai  possessori  delle  terre  in  essa,  se  non 
una  stabilita  annua  somma,  detta  nelle 
suaccennate  memorie  livello^  ed  una  ter* 
za  ai  detti  coloni,  come  in  feudo,  sotto  il 
titolo  di  cavallerie  e  serventerie,  colF  ob- 
bligo di  prestarsi,  secondo  i  prescritti  ter- 
mini, alla  difesa  dell*  isola  ;  e  notisi,  che 
di  queste  cavallerie  2  5  ne  furono  date  a 
12  famiglie  dell*  isola  stessa,  in  premio 
di  loro  benemerenza,  delle  quali  si  han- 
no anche  i  nomi,  e  ch'erano  distinte  col- 
la denominazione  di  Areondopuli.  Ciò  co- 
nosciuto, svanisce  la  taccia  di  barbarie  e 
tirannia  usata  verso  i  Candiotti,  e  quindi 

(i)  Sanudo  e.  54o.  Tentori  T.  4)  ^*  ix8o, 
pam  T.  I,  e.  397. 
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dò  J^ehe  ^MÌla  d*  iapofitm, 
CMi  tale  spoglio  aliottati  gfi 
i.  la  ^actta  ddibenzione  del  Yea^ 
la  foTtraa,  ogai  otieooato  lettore  ricono- 
Mori,  areni  oasi  la  repobblica  procanta 
3  tnjpiice  avvamimggio  (  come  accenna  la 
tletta  aaetro  etorìoo  )  di  aonregliare  gì*  ia- 
dfgvai,  d'iaterctsore  i  prìacipali  coloni  ai- 
la  pioaperìtà  della  awtropoli,  e  di  proca* 
lara  ai  ? iaggiatorì  Yenesiani  un  accogli» 
Qaata  pie  miterao,  ed  ana  protesione  pia 
•pesiala  (i). 

Che  se  il  sig.  Darà  confessa,  essere 
qaesta  stata  una  imitazione  del  sistema,  a* 
niTcrsaimente  iodato^  de' Greci  e  de' Ro- 
mani .(3)f  di  mandare  delle  colonie  ne*  pae- 
si soggiogati  o  conquistati,  noi  gli  ag- 
giongeremo,  che  questo  fu  dai  Yeneziani 
anzi  perfexionato^  poiché  in?ece  di  man* 
dare  a  'morte,  o  scacciare  tutti  gli  abi- 
tanti senaa  distinzione  tra  T innocente  ed 
il  colpevole,  come  alcuna  volta-  confessa 
che  fa  da  quelli  fatto  (3),  la  repubblica 
Yeneta  non  aggravò  la  mano  che  sui  ri- 
bellj'i  ed  anzi  con  saggia  politica  pure  ai 
Calcrgi,  SeordiUi^   Jgiosiefani^  Mellimni^ 

(i)  Oaru  T.  3,  e  oi. 

l'i)  Idem  T.  I,  e.  597. 

<^)  Idem  T.  x,  e  397  in  nota. 
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ed  altre  potentissime  famiglie  Cretesi^  con* 
cessi  furono  parte  de'  diritti  dati  a  coloni 
Veneti  (i);  ciocché  rendeva  questa  inisu* 
ra  più  atta  ad  estinguere  i  semi  d'iniml- 
cizia  tra  i  due  popoli,  e  forma  anzi  un 
elogio  alla  dolcezza,  ed  alla  politica  del 
governo  Veneto. 

Ma  se  ha  giusta  ragione  il  sig.  Dam 
d*  irritarsi  contro  i  suoi  collaboratori,  per 
la  negligenza  usata  nel  dargli  le  relazio* 
ni  delle  prime  ribellioni  de*  Gandiotti,  moU 
to  maggiore  T  ha  per  T  imperdonabile  lo* 
ro  inesattezza  e  mala  fede  nel  fargli  il 
trassunto  di  quella,  di  cui  comparve  come 
capo  Marco  Gradenigo. 

Dalla  rettificazione  de* fatti  malamen« 
te  espostigli,  sarà  lo  stesso  sig.  Daru  itt« 
dotto  a  rinunziare  alle  deduzioni  che  ne 
ha  tratte. 

Gli  fu  fatto  credere  infatti,  che  que« 
Hta  fosse  V  esplosione  del  malcontentamen* 
to  di  tutta  la  popolazione  Veneta^  cV  era 
nelV  isola  .  .  .  . ,  perchè  ninno  de"  membri 
delle  antiche  famiglie,  trasportate  altre  voU 
te  da  Venezia  nella  colonia^  fosse  chia* 
mato  alle  magistrature  della   metropoli^  ^ 

(i)  Filiasi.  Ricerche  Storico-crìtiche  sull*  op- 
portunità della  Laguna  Veneta,  pel  commerc«tt 
e  73. 
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fmrdtèi  m^endo  rieereato  che  n  scegliessero 
da'  esse  penti  sa9f  per  rappresentarli  nel 
gran  consiglio  (di  Yenezìa  ),  e  difendere 
i  loro  interessi t  un  gopematore  loro  rispon» 
iesse^  sonori  forse  :ao  savj  tra-  9oi^  e-  fi« 
noloMiiter  perchè  per  la  CO0V  detta  serra- 
ti- del  maggior  consiglio ,  si  fiderò  ri^ 
doCti  ali»  condiMOOe  di  sudditi  (1),  e  quin- 
di ci  dice,  che  presero  il  pretesto  JCun  ini' 
posiziono  assai  leggera  messa  per  fare  deU 
lo  riparazioni  al  porto  (a). 

Hiceroando  però  noi  donde  abbiano 
cesi  potnto  trarre  le  erronee  nozioni  cho 
gli  hanno  dato  di  questa  ribellione,  ci 
siamo  STfeduti  che  1*  nve?ano  tratte  da 
un  passo  della  storia  di  Pietro  Giu;itìaian 
mal  inleso,  perchè  letto  senza  ri  decisione, 
o  forse  con  animo  prevenuto.  Lessero  essi 
in  Giustinian  le  seguenti  espressioni:  alii 
trahebant  in  contumeliam  verbo  prolata 
puhlice  ab  altero  consiliario,  in  destinane 
dis  ex  colonorum  parte  viginti  sapientibus 
Venetias  ad'  ducale^  dominium  (3),  e  da 
queste  dedussero  che  si  pretendesse,  che 
qnesti  20.  savj«  dovessero  far  parte  del  go« 
verno  •  Ycoeto^/ie  che  i  coloni  Veneti  mor». 

(I)  Dsm  T.  a,  e.  17.- 
(9)  Idem  T.  3,  e  98. 
f^)  Pietro  Giustinian.  e  ia6l 

VOI-  1.  i5' 
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morassero  da  lungo  tempo  per  non   esse* 
re  chiamati  alle  magistrature  della  metro- 
poli. Per  far  oonoscere   però   che   non   è 
questo    il    senso  delle   parole  del    Giusti- 
iiian,  osserveremo  ch'egli   poco    prima  ci 
ha  detto,  che  i  coloni  trans/erre  a  Vene* 
So  poteniia  dominium  insulae  in  semetipso»^ 
inaudita  temeritate^  annixi  sunt  (i),  poscia 
aggiunge  :  tanti  autem  motus   causa    haec 
fiiisse   dicitur  ;   novum  potrei    vectigal  ad 
reparationem  portus^  et  moli  candidae  in* 
stituerant;    in    seguito    che   furono    offesi 
dalle  suaccennate   parole    del   consigliere, 
o  governatore,  come  lo  chiama  il  sig.  Da- 
rn,  e    finalmente    che   conclude:   sed   hae 
privatae  injuriae^  levissimaeque  causae  rei* 
puhlicae  ojjicere  minime  debehanty  nec  tan* 
tum  concire  motum    in   parva   offensa    va* 
nissimos  homines  decuit.  Spiega  egli  adun- 
que chiaramente  con   ciò,   che    il   motivo 
dello  ribellione,  era  di  farsi  padroni   del- 
l'isola, e   che  r  occasione   ne   fu    T  impo- 
sizione del  nuovo  dazio,   e   le   ofTendenti 
parole  del  consigliere;    ed    aggiungendo: 
levissimaeque  causae  ecc.  esclude    tutte  le 
altre,  e  specialmente  quella  di  essere  chia- 
mati a  parte  del  governo,  che  non    pote- 
rà certamente  dirsi  leggerissima. 

(i]  Pietro  Giuslinian  e.  i95. 
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8e  avessero  pertanto  riflettuto  alle  co- 
te precedenti  e  susseguenti,  la  frase  m 
desiinandis  ....  ad  ducale  dominium^  ne 
«trebberò  ritrovata  la  chiarissima  spiega- 
Bione  nelle  parole  del  De  Monacis  :  de 
nuniiant  (  i  Coloni  )  regimini^  ut  in  hac  re 
velini  supersedere^  donee  XX,  sapientes  e- 
Ugendi  per  eos^  vadant  VenetiaSy  et  ducali 
refferent  dominio  eorum  intentionem  (i). 
Non  volevano  adunque  spedire  20  savj  a 
formare  la  loro  rappresentanza  nel  gover- 
no, ma  come  ambasciatori  per  opporsi  al- 
la gravezza  ad  essa  imposta,  colla  minac* 
eia  aliter  sequetur  reheUio^  né  si  troverà 
mai  in  tutta  la  storia  il  minimo  indizio, 
ch'essi  in  alcun  tempo  concepissero  nep- 
pure un  tal  pensiere;  laddove,  se  troppo 
non  fosse  per  essere  nojoso  ai  lettori,  po- 
tretsimo  noi  invece  trascrivere  qui  le  re- 
lazioni di  otto  legazioni  spedite,  dall'anno 
i3o4,  al  i356  dai  coloni  a  Yencsia,  per 
ricercare  od  ampUazioni  di  privilegi,  o  di- 
chiarazioni di  decreti,  o  riparazioni  di 
prcttai  torti  ricevuti,  nelle  quali  tutte  ai 
dichiarano  ingenuamente,  e  aolennemento 
per  sudditi  del  governo  Yeneto.  SoiraU 
tra  aupposìzione  poi  che  fossero  spinti  al* 

ifi)  De  Monacis  e.  ija. 
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la  ribellione,  dal  vedersi,  per  la  pretesa 
eerrata  del  maggior  coasiglio,  ridotti  alla 
condizione  di  sudditi,  è  supcrlluo  di  par- 
lare neppure,  prima  perchè  già  abbiamo 
veduto  nella  rettificazione  precedente,  che 
Don  lì  fu  mai  la  sognata  esclusione  dal 
guveino  di  quelli,  che  prima  vi  avevano 
diritto;  in  secondo  luogo,  perchè  dalla  i- 
alituzione  prima  di  queste  colonie,  al  mo- 
ueata  dì  questa  pretesa  esclusione,  era  già 
passato  UR  secolo  e  mezzo,  nò  mai  era  stalo 
mandato  alcun  individuo  da  esse  come  lo- 
ro rappresentante  nel  governo-,  e  final- 
meate  per  terzo,  perchè  era  scorso  già 
un  nieKZO  secolo  dopo  la  legge  1396,  la 
quale  il  sig-  Daru  vuole  che  producesse 
una  tale  esclusione,  e  quindi  questa  ri- 
Tolta  non  poteva  essere  una  conseguenza 
immediata  di  tale  rivolutionef  come  esso 
asserisce  (i). 

Non  è  del  nostra  istituto  Ìl  giudicare 
ae  fosse  migliore  il  sistema  tenuto  dai  Ro< 
mani  nella  formazione  delle  luro  coloniet 
di  quello  de' Veneziani ,  perchè  non  ab- 
iiisrao  intrapreso  di  fare  un  trattato  di 
■politica,  ma:  non  possiamo  a  meno  di  non 
«ire  un .  brev^  cenno  sul  paralello  che  pre* 
tende  di  fare  tra  le  colonie  Romane  »,  a 
tij  Daru  T.  a,  e.  ajj 
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^elle  mandate  in  Gandia  dai  Yeneàsiani, 
per  indicare  la  differenza,  in  cui  si  irò- 
yavano  i  t^olonì  Romani,  dai  Ycncti.  I  pri- 
mi, passando  nelle  colonie,  diventavano  ben'* 
•l  possessori  di  terre,  ma  perdevano  tut- 
ti gli  avvantaggi  e  piaceri,  che  dava  lo- 
ro il  soggiorno  nella  città  e  contorni  di 
Roma,  ed  altresì  la  considerazione  che 
dava  loro  T  influenza  nella  direzione  de^. 
pubblici  affari,  ed  andavano  a  mescolaiv 
si,  senza  alcun  distintivo  carattere,  ad  a- 
bitanti  forse  più  di  loro  facoltosi,  e  cer- 
tamente più  influenti  nella  propria  patria; 
né  perciò  acquistavano  infatti  alcun  nuo^ 
vo  diritto,  ma  conservavano  il  solo  titolo 
dì  cittadino,  comune,  in  quel  governo  mi- 
sto, ad  ogni  Romano.  I  Veneziani  airin>- 
contro,  oltre  air  acquistare  dei  possessi , 
andavano  eziandìo  ad  acquistare,  con  queK- 
la  specie  di  feudi,  un  grado  superiore  ai 
comune,  della  maggior  parte  almeno,  de^ 
gl'altri  abitanti  di  quell'isola,  ed  un  di«- 
ritto  a  delle  cariche  speciose;  e  quindi 
aon  potevano  neppure  avere  il  desiderio 
di  abbandonare  le  loro  terre,  e  la  loro 
condizione,  per  ottenere  in  Ycnezia  degU 
impieghi  di  corta  durata,  e  che  poscia  gli 
avrebbero  lasciati  confusi  con  tutti  gli  ai^ 
tri  loro  pari. 
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Dai  confronti  fallì  finora  in  qOeat* 
argomento,  vede»  che  non  regge  U  tac- 
cia d'impolitica,  data  al  governo  Veneto 
nella  sua  condotta  verso  de' coloni  di  Gan* 
dia;  ma  a  qneeto  passo  non  passiamo  non 
accennare,  che  non  regge  neppure  l'altrt 
di  debolcEca  nel  reprimere  questa  rìbel- 
lione,  ch'egli  deduce  dalla  condotta  tona* 
ta  dal  governo  in  tale  occasione,  col  man- 
dare prima  due  depotazioni  a  quegl'  iso- 
lani, per  esortarli  a  rientrare  nel  loro  do* 
vere,  collo  scrivere  n  ver)  sovrani  per  im- 
pedire che  loro  prestassero  ajuto,  col  non 
inviare  che  33  galere,  e  seimila  soldati 

fier  rioonquiatare  qucU' isola,  dicendo:  che 
e  prime  misure  ernno  proprie  a  far  cre- 
dere, che  la  repubblica  non  fosso  in  ista- 
to  di  punirli  (i);  che  tatte  annunziavano 
un*  estrema  debolezza  (a)  (  e  qui  si  e* 
atende  in  molti  dettagli  che  non  occorro 
di  confutare  ora,  poiché  si  vedrà,  che  fu 
abbaatanza  forte  per  reprimere  senza  fa- 
tiot  i  ribelli  )  ;  ohe  passò  molto  tempo  pri- 
ma che  l'armata  fosse  pronta,  ed  ìndica n* 
do  assai  tenni  le  forze  spedite  ;ier  n'coR^ 
^uistan  V  isola  delle  cento  città  [ì). 

li)  Daru  T.  a,  e.  ag. 
(9)  Idem  T.  9,  e.  3i. 
(S)  Idem  t".  3,  e.  33, 
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Per  ribattere  però  anclie  qnesla  tao 
eia,  basta  riportare  ciò  che  ci  dice  egli 
ateasoy  cioè,  che  la  spedizione  partili  io 
aprilo  i364  (i)»  ed  osservare  che  la  se-* 
dizione  non  avara  cominciato  che  il  gior» 
no  8  agosto  i363  (3),  e  che  la  oonqui<* 
ata  di  Gandia  non  costò  alle  truppe  Ye* 
nete  che  3  giorni  (3).  Da  ciò  ognuno  co-* 
noace,  che  i  tentativi* fatti  per  sedare  la 
ribellione,  senza  usare  della  forza^  furono 
un  effetto  della  dolcezza  del  governo,  che 
avrebbe  yoluto  pure  risparmiare  il  sangue 
de*  sudditi;  e  la  misura  delli^  forze  adope- 
rate contro  i  Candiotti,  un  effetto  della  si* 
curezza  che  avevasi,  essere  esse  più  che  suf* 
ficienti  a  domarli;  ed  il  tempo  scorso  tra 
le  prime  mosse  de*  ribelli,  ed  il  loro  ga* 
atigo ,  quello  solo  eh'  era  indispensabile 
nella  lontananza  -di  quell*  isola,  per  po- 
ter avere  le  notizie,  e  della  sommossa,  e 
della  inutilità  de*  passi  fatti,  per  tranquit 
laria  col  mezzo  della  persuasione. 

Restaci,  riguardo  all' isola  di  Gandia, 
di  rettificare  per  ultimo  la  descrizione, 
ch'egli  ci  dà,  delle  misure,  con  cui  fu  fi- 
nalmente   ridotta    a    perfetta  tranquillità 

(1)  Darà  T.  q,  c.  5q, 

(2)  De  Moaacis  e.  X7Q. 

(3)  Daru  T.  3,  e  34. 
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queirisola^  ed  estinto  ne*  suoi  abitanti  quel* 
lo  spirito  d'  iniedehà,  eh*  è  disegnato  da 
tutti  gr  antichi  autori  e  sacri  e  profani, 
come  un  carattere  distintivo  de'  Gretensi, 
perchè  egli,  dalla  relazione  (  che  riporta, 
come  tratta  dallo  storico  Giustinian  )  del 
provveditore  Loredan,  e  la  quale  dice  di 
afere  abbreviata,  ne  deduce:  che  si  ebbe 
V  agio  di  spargere  il  sangue  sui  patiboli; 
e1i€  si  presero  delle  misure  rigorose^  e  che 
fuesta  sommissione  fu  una  conseguenza  di 
grandi  vendette  (i). 

Commessa,  conviendire,raccennata  ab- 
breviazione a  degli  inesperti,  od  infedeli 
oompilatori,  essi  hanno  oromesso  delle  par-* 
ti  interessanti  air  intelligenza  delle  cose, 
e  vi  hanno  aggiunto  delle  parlicolarità  che 
il  Loredan  non  sognò  neppure  di  dire; 
con  che  le  misure  prese  da  esso  Lore- 
dan, per  assicurare  la  futura  sommessio- 
ne  e  tranquillità  dell'  isola,  vengono  a 
comparire  le  più  barbare  e  crudeli,  che 
immaginare  si  potessero  da  qualunque  ti- 
ranno. Rimettendo  però  ciò  che  d' impor- 
tante è  omesso,  e  cancellando  ciò  che  vi 
ai  è  aggiunto,  prendono  esse  un  aspetto 
del*  tutto  diverso.  Nel  luogo  jdove   il  aig. 

(i)  Daru  T.  2,  e.  Sg,  ^o,  ^i. 
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Darà  fa  dire  al  Loredan:  I  castelli  chó 
loro  servivano  di  ricovero y  la  città  di  La* 
^ly  e  d' Jnapoliy  tutti  i  forti  infine  eho 
tton  abbiamo  giudicato  conveniente  di  oo» 
cupare,  sono  stati  rasati,  gli  abitanti  no 
sono  stati  trasportati  altrove^  il  paese  che 
gli  circonda  resterà  incolto^  è  proibito  sot* 
to  pena  della  vita  anche  ravvicinarsi  (i)| 
il  Giustìoian  dice  soltanto:  ex  AnapoU^ 
lasistisque  colonis  abductis^  utraque  oppi* 
dayjussu  nostro  y  desolata  sunt,  ne  factiosit 
et  rerum  novarum  cupidis  ampUus  reco» 
ptacula  latebrarumque  praeberent  confu» 
-già  (3).  Ecco  adunque  due  soli  castelli 
demoliti,  perchè  erano  il  ricettacolo  de', 
sediziosi,  e  non  condannata  ad  una  per- 
petua sterilità  quella  parte  dell'  isola.  Lad- 
dove  poi  il  nostro  storico  fa  dire  al  Lo» 
redan  :  t  ribelli  non  hanno  più  capi;  de* 
gli  esempi  terribili  si  sono  datiy  per  ispa* 
ventare  quelli  che  volessero  divenir  tali  in 
seguito.  .  .  .,  tutti  i  regolamenti  che  poto* 
i^ano  mantenere  V  orgoglio  e  lo  spirito  d^in* 
dipendenza  c/e*  coloni^  sono  stati  abroga' 
ti.  Gf  indigeni  non  avranno  più  parte  al* 
cuna  air  amministrazione^  ed   alle    magi* 

(i)  Daru  T.  3,  e.  ^i. 

(3)  Pietro  Giustiniaa  e.  i3S. 
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ttrature  (i);  il  Loredan  diceiorece:  infiX 
nhellesque  alùjuot,  juxta  eorum  crimina, 
partim  capite  paanas  luerunt^  partita  exì^ 
ito  damnati,  heae  de  republica  meriti  prae- 
miis,  et  honaribua  decorati  sunt  (a). 

Questo  confronto,  Berna  più,  basta  a 
far  vedere,  che  le  niieure  prese  in  tale 
Mcaiione  non  furoao  un  elTettq  di  una 
barbara  vendellay  ma  una  punizione  resa 
necessaria,  direm  co»l,  dalle  replicate  pre* 
cedenti  rihelliani,  ohe  sembravano  essere 
•tato  incoraggite  dalla  dolcecea,  con  cui 
la  repubblica  areva  sempre  proccdato  ;  ed 
esorta  dalla  pertinacia  e  sevizie  di  que- 
•t'altima,  come  apparisce  dai  disusi  det- 
tagli datici  dal  De  Monacis  (3),  e  dagli  steuì 
oompendiosi  cenai  del  sig.  Daru  (4);  ciocché 
■arebbe  risultato  anche  allo  stesso  noatro 
atorico,  se  invece  di  rappresentargli,  che 
quasi  tutti  i  promotori  di  questa  inntrre' 
aiane  la  pagarono  colla  loro  tetta,  e  che 
non  furono  risparmiati  né  le  maglij  né  i 
^li-  de  Calergi  (5) ,  ciocché  significa   ohm 


(.]  D.ru  T.  5,  e.  4.. 

(3)   Pietro  Glustlninn  e.   i38. 

(3)  De  Honacis  e.   i^a.  fiao   i 

(4)  Deru  T.   3,  e  39. 
(5}  Idem  T.  9,  e  4à. 
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lutti  furono  maDdati  •  morte  (  diche 
non  fa  neppure  parola  il  Giustinian)  gU 
afesaero  fatti  vedere  i  paesi  del  De  Mo« 
oacie,  ohe  dopo  ayer  detto  che  Galergt 
fa  decapitato,  dice  soltanto  :  capti  quoque 
fuerunt  uxor^  et  filii  Joannis  Calergi  (i), 
e  del  Moroaini  che  espressamente  dice  : 
Giovanni  Alessio  e  Giorgio ,  fratelli  Calergi^ 
furono  decapitati f  e  le  mogli  ed  i  figliuo* 
U  mandati  a  Venezia  (a). 

Né  aTfcbbe  egli  neppur  detto,  che  i 
Feneziani  usavano  clemenza  quando  non 
avevano  un  completo  successo  e  supplizj 
dopo  le  vittorie  decisive  (3),  se  gli  avea* 
aero  procurati  i  dettagli  di  tutte  le  puni# 
zloni,  date  nelle  rarie  ribellioni  di  Gan« 
dia,  che  leggonsi  nel  De  Monacis;  poiché 
da  questi  avrebbe  rilevato,  che  il  gover» 
no  si  contentò  sempre  di  punire  i  capi, 
e  perdonò  agli  altri,  dando  anche  prem) 
a  que'tra  ribelli  che  ritornavano  al  dover 
loro;  e  che  tanto  anzi  era  conosciuta  la 
dolcezza  del  governo,  che  un  nobile  Can» 
diotto  atesso  giunse  a  sedare  una  ribel- 
lione,  col   solo  ricordare  ai  compatriotti 


(i)  De  Moaaeis  e.  19?. 
(9)  Paolo  Morosìni  e.  a^. 
(3)  Dani  T.  i,  e.  355. 
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usti  da'  Veae^iaoi  (i). 

Quindi  non  avrebbe  egli,  tratto  in  erro' 
re  dalle  false  nozioni  dategli,  approvate,  e 
dalla  stima  che  mostra  pel  6ig.  Sismondi, 
chiamate  semplici  insurrezioni  quelle,  che 
dai  Fenetiani  erano  dette  ribellioni,  né  eo- 
■tenuto  che  le  resistente  de' Candiotti,  da' 
Veneziani  attribuita  all'  incostanta,  ed  alla 
perfidia,  poteva  egualmente  dedursi  tfalld 
virtù,  come  dai  viij  (3);  poiché  avrebbe 
compreso,  che,  senza  accorgersene,  appro- 
Tava  un  linguaggio,  il  cui  vero  senso  è 
ormai  per  troppo  funeste  eapericDEe  dt 
tutti  i  aovrani,  e  da  tutte  le  popolazioni 
altresì,  troppo  ben  conosciuto. 

Anche  il  modo  con  cui  è  esposto  il 
fatto  dell'elezione  del  doge  Michel  Mo- 
joaioi,  sembra  diretto  ad  accusare  la  con- 
dotta de'  Veneziani  d'ingratitudine,  e  for- 
te anche  di  Tenalità  :  crediamo  adunque 
non  indifferente  di  rettificare  anche  in 
questo  caso  i  rapporti  che  no  sono  stati 
latti  al  nostro  storico,  per  i  quali  egli 
•orive  :  Contarini,  Pisani ,  Zeno  avevano 
avuto  la  fortuna  di  meritare  nelle  grandi 

(0  De  Honacis  c.  i56,  ì5j,  iSg,  181,  163, 
l63,  164,  166,  171,  IO?. 
(9}  Daru  T.  t,  e.  335. 
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calamità  della  patria  la  sua  etema  rictH 
nosecnza.  Quando  si  trattò  di  dar  un  suc^ 
cessare  a  Coniarini^  la  voce   pubblica    di" 

segnò  lo  Zeno Due  candidali  furo» 

no  presentatici  uno  era  Zeno^  V  altro  Mi" 
chele  Morosiniy  che  durante  la  guerra  a« 
veva  triplicate  le  sue  fortune  colle  sue  spe^ 
culazioni,  I  suffragi  degli  elettori  si  uni" 
Tono  a  favore  di  questo  (i).  Faremo  quin- 
di osservare,  che  niuno  degli  storici,  al- 
meno accreditati,  indica  che  lo  Zeno  fos* 
se  uno  degli  aspiranti  al  dogado,  e  che 
anzi  il  Sanudo,  che  paria  con  qualche  det* 
taglio  di  questa  elexlune,  dice  esprcssamea* 
te,  che  vi  era  grande  concorrenza  tra  que* 
sto  Morosini^  ed  il  procurator  Dandolo  (a); 
e  non  nomina  lo  Zeno  tra  i  proposti,  di* 
cendo  del  Morosini  che  era  uomo  eloquen- 
tissimo  e  sapientissimo,  ed  amatore  della 
giustizia  (3).  Dalla  stessa  vita  poi  dello  Ze- 
no, che  trovasi  in  altri  incontri  da  lui  cl« 
tata,  risulta,  che  gli  elettori,  senza  por 
mente  ai  desiderj  di  altri,  erano  quasi 
tutti  di  un  parere,  e  di  una  volontà  di 
creare  lo  Zeno,  ma  che  ne  furono  distol- 
ti dalle  persuasioni  di  Zaccaria  Contarini^ 

(i)  Daru  T.  2,  e.   io3. 
{1)  Sauudo  e.  742,  743^. 
(^)  Idem  e.  746. 
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momo  di  molta  eloquenza  e  di  grande  au* 
toritàf  il  quale  sostenoe,  che  si  dove?a  ri- 
servarlo, come  uomo  singolare  e  valoroso^ 
per  le  occasioni  della  guerra  e  de^perico* 
Uf  alla  salute  della  patria  (i).  Sembra  im« 

Eossibile^  che  ciò  sia  sfuggito  a  quelli  che 
anno  servito  il  sig.  Daru,  poiché  nella 
storia  deirab.  Laugier,  di  cui,  senza  dir* 
lo,  molto  si  sono  essi  serviti,  vi  è  anche 
il  discorso,  fatto  dai  Contarini  in  questa 
occasione. 

Progredendo  nella  lettura  della  storia 
del  sig.  Daru,  giunti  al  racconto  della  de» 
dizione  della  città  di  Vicenza  al  dominio 
▼eneto,  dobbiamo  confessare  esserci  en« 
irato  sospetto,  che  quelli^  che  gli  hanno  som- 
ministrati i  fondamenti  per  iscrivere  que- 
sto pezzo  di  storia,  fossero  occulti  semi» 
ci  de*  Veneziani.  Racconta  egli  infatti,  che 
la  duchessa  di  Milano  offrì  alla  repuhhli" 
4Ui  Vicenza^  Feltre  e  Belluno^  piazze ^  di 
eifi  i  Veneziani  avevano  garantita  la  ces^ 
»ione  al  sig.  di  Padova^  e  che  la  propo- 
BtzioDe  di  accettarle  non  passò ^  che  di  un 
9olo  voto  (a),  ed  appoggia  questa  sua  nar- 
razione coir  autorità  del  Sanudo.  Da  ciò 
ne  risulterebbe  una  insigne  mala  fede  nei 

(i)  Divìaco.  Vita  di  Carlo  ZenQ  e.  63. 
l^)  Daru  T.  3,  e.  a  14. 
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Teneziaoi.  Riscontrandosi  però  con  tutta 
r  accaratesza  la  cronaca  del  Sanudo,  nep» 
pure  un  cenno  si  trota,  che  indichi,  che 
i  Veneziani  avessero  garantita  una  tal  ces* 
aione  al  Carrarese,  e  quanto  alla  deliba^ 
razione  presa  colla  maggiorità  di  un  solo 
voto,  perchè,  dio' egli:  il  doge  aveva  esclu^ 
A  tutti  quelli^  che  potevano  opporsi^  pri- 
vando dei  diritto  di  votare  in  questo  affa» 
re  tutti  quelli^  che  avevano  interessi  nel 
Padovano  (i),  si  trova  invece,  che  ciò  suo* 
^cedette  soltanto  dopo  occupata  Yioenzai 
nella  deliberazione  in  cui  si  trattò,  se  si 
dovesse  intraprendere  la  guerra  contro  il 
Carrarese,  e  si  esclusero  soltanto  quelli 
che  avevano  avuto  a  fare  con  lui;  precau* 
zione  giustissima,  perchè  i  votanti  fosee^ 
ro  scevri  da  ogni  particolare  avversione 
od  afTezione  (a);  e  troverassi  poi  nella 
cronaca  del  Barbaro,  citata  dal  Tentori, 
che  dalla  duchessa  di  Milano  fu  ben  pro- 
messo al  signore  di  Padova^  Bussano^  FeU 
tre  e  Cividal^  ma  che  Giacomo  del  Ver» 
me,  ed  altri  del  consiglio  non  volevano 
avesse  effetto.  Onde  esso  signore  deliberà 
farli  guerra  (3). 

(i)  Darà  T.  a,  e.  ai5. 
(q)  Sanudo  e.  794* 
(3)  Tentori  T.  7,  c^  4. 
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Gonlinaa  il  Daru  il  suo  racconto  dr« 
oendo:  che  non  essendo  le  comunicazioni 
assolutamenìe  intercettate^  s^  insinuò  agli 
abitanti  che  potevano  liberarsi  dalle  cala» 
mità  deir  assedio  ^  dandosi  alla  repubblica^ 
perchè  questa  non  aveva  ancora  dichiara* 
ta  la  guerra  al  signore  di  Padova  .  .  •  .  ^ 
che^  ad  un  deputato  Vicentino  riesci  di 
sortire  da^  Vicenza ,  e  che  fu  ricevuto  a 
Venezia  come  mandatario  di  una.  intera 
popolaziane  che  ricercasse  de'' padroni  ...., 
che  terminata  questa  vana  ceremonia^  al* 
cune  truppe  poterono  gettarsi  in  Vicenza 
.  .  ,  .  ^  ed  il  giorno  dopo  vi  si  inalberò  lo- 
stendardo  di  s.   Marco  (i.). 

Non  indica  il  nostro  storico  i  font!,  da 
coi  tratta  uhhia  la  sua  narrazione,  e  quin- 
di, continun  mio  noi  le  nostre  investìgaxioni, 
abbiamo  trovato  che  la  repubblica,  lungi 
dall'  insinuare  essa  ai  Vicentini  di  dedicarsi 
a  lui,  non  accettò  l'offerta  fattale  di  quel* 
la  città  dalla  duchessa  di  Milano,  né  l'aoi* 
basciata  stessa  de' Vicentini,. ae  non  quaa* 
do  i  due  ambasciatori^  nominati  nella  cro- 
aaca.  barbara,  Zuao  Piero  di  Prothi ,  e 
Giacomo  da  Thiene,  unitamente  a  Giaco* 
no  dal  Verme  con. solenne   comparsa  in- 

(i)  Daru  T.  a,  c..au6.. 
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BiDzi  alla  signorìa,  e  con  commovente  di- 
aoorso  implorarono  che  fosse  accolta  la 
dedizione  suddetta  (i). 

Se  non  bastassero  questi  confronti  a 
far  vedere  che  non  fa  nna  vana  cerimo- 
nia Va  dedicazione  di  questa  eittà  alla  re* 
pubblica  (  come  succede,  ed  è  talvolta  suc- 
ceduto ne' casi,  in  cui  una  città  si  trova 
senza  difesa  minacciata  da  una  invasione  ), 
le  stesse  circostanze  indicate  dal  sig.  Da- 
ni lo  proserebbero,  perchè  se  i  Ticenti-' 
ni  non  altro  aveasera  Foluto  che  liberarsi 
dalle  calamità  èelf  atsedio,  lo  avrebbero 
più  sicuramente  e  facilmente- fatto,  coU'a* 
prire  volontariamente  le  porte  al  Carrai 
rese  ;  se  questa  non  fosse  stata  la  volon- 
tà di  tutto  il  popolo,  non  avrebbero  po- 
tuto mandare  due  ambasciatori  a  fare  u- 
na  solenne  offerta  alla  signorìa;  e  non  a« 
vrebbe  trovato  il  Suriano^  che  con  alcu» 
ne  truppe  giunse  a  gettarsi  in  Vicenza  (a)^ 
così  l>ene  disposta  tutta  la  popolazione 
per  potere  inalberare  tranquillamente  lo 
stendardo  di  s.  Marcoy  in  facoia  ad  un 
eserciti*  ohe  assedtBVii  la  città  ;  bd  a  ciò 
noi  aegtungeremo,  che  tanto  fu  libera  e 
spontanea  tale  dedica^  che  si  convenne  e* 

(f)  TcnlorlT.  7,  e.  6.  Pietro  Giustinian  e.  175^. 
(3)  D;iru  T.  3,  e.  916. 
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ciandio  de' patti,  per  cui  i  Yicentini  con» 
•ervar-ona  sempre  dappoi  i  loro  magistra- 
ti urbani,  i  loro  consigli,  e  i  propr)  statuti 
dettagliati  dal  Tentori  (i). 

Ecco  come  dalla  rettifica  di  questo 
fatto  sparisca  la  taccia  di  malafede,  di  se* 
dusione,  e  di  finzione  neir  acquisto  che 
fecero  i  Veneti  nella  città  di  Vicenaa. 

Giacché  però  vedcsì  che  al  nostro  sto* 
rico,  sotto  il  medésimo  aspetto,  sono  state 
rappresentate  tutte  le  volontarie  dediche 
delle  altre  città,  raocoglieremo  qui  in  se- 
guito tutte  le  svantaggiose  pitture  ch'egli 
ne  fa  nella  sua  storia,  onde  rettificare  le 
idee  ohe  ne  potessero  concepire  i  lettori. 

Leggasi  adunque  il  racconto  della  de- 
dicazione della  città  di  Verona,  e  si  tro- 
verà eh'  egli  dice,  che  la  capitolazione  del' 
la  città  di  Verona  (fatta  col  Carrarese) 
non  dava  ai  Veneziani  se  non  ti  diritto 
di  occuparla  militarmente^  ma  ch'essi  poi" 
lero  acquistarvi  un  diritto  politico^  e  po^ 
scia  diedero  un  altra  volta  il  vano  spetta" 
colo  della  signoria  y  che  riceveva  a*  suoi 
piedi  i  deputati  di  un  popolo ^  che  doman* 
dava  liberamente  di  vivere  sotto  le  leggi 
della  repubblica  (a). 

(i)  Teutori  T.  ii,  e.  198. 
lo)  Daru  T.  9,  e.  sui. 
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campo  Veneto  Giovanni  de  Pellegrini^  co* 
voliere^  ed  Antonio  de  Maffei^  cavaliere^  e 
che  Jacopo  de  Carrara ,  cV  era  luogo  te*» 
nenie  del  padre  in  Verona^  era  entrata 
in  Castel  Sampiero^  perchè  il  popolo  e  i 
cittadini  lo  lasciarono  entrare  (i).  Col  Sa- 
jiudo  convengono^  e  Pietro  Giuetinlan,  ed 
HQclie  il  Tentori)  il  quale  ci  dice  ezian- 
dìo^ che  Pietro  Sacco  fu  mandato  da'  cit- 
tadini al  campo  Veneziano  ad  offrirsi  sud' 
4iti  della  repuhhlica  {2). 

Questo  solo  confronto  basta  a  far  ve- 
dere, che  ha  equivocato  il  sig.  Daru  nel 
credere,  che  i  Veneziani  acquistassero  Ve- 
rpn^  por  capitolazione  militare  col  Carra- 
rese ;  che  non  fu  un^  inutile  cerimonia 
la.  deputazione  de' Veronesi,  poiché  tanto 
erano  essi  padroni  della  loro  città^  che 
permisero  quasi  per  grazia  al  Carrarese 
di  ritirarsi  nel  castello  ;  e  quindi  che  non 
a  torto  si  credette  che  i  Veneziani  aves- 
sero acquistato  un  diritto  legittimo  sopra 
Verona  ;  diche,  tutto,  se  si  volesse  pure 
una  nuova  conferma,  la  si  poò  avere  dal 
Teptori  medesimo,  che  ci  mostra,  che  col 
trattato   fatto    col    popolo    di    Verona ,   la 

(i)  Sanudo  e.  8ao. 

(q>  Pietro  GriustiDÌau  e.  178.  Tentori   T;  7^ 
4.  iB, 
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repoUblicé  gU  confermò  la  sua  aftiule  po«' 
lixia  (i).  Esso  confronto  poi  inóltre  con- 
fola  anche  r  accusa  di  mancanza  di  fede| 
data  à^Yenèziani,  col  dire:  che  il  princi* 
pe'^  a  cui  la  capitolazione^  per  quanto  di» 
cesij  aecordapa  là  facoltà  di  ritirarsi  lihe^ 
rtunàntój  fu  arrestato  ed  inviato  nelle  pri» 
gióni  di  Venezia  (a),  poiché  dal  Saoadó 
alèaao  ai  vede,  ch\e8So  $i  era  ritirato  peif 
ooneeaaione  del  popolo  nel  castellò  di  aait 
Martino,  e  fu  arrestato  nella  eoa  fu^ga  di 
colà,  in  che  convengono,  ed  il  GiubltniaoL 
ed  il  Teotori  (3) ,  per  modo,  che  se  an* 
che  fosse  vero  che  il  Carrarese  Si  fosse 
ritirato  nel  castello  sotto  la  pubblica  fede 
di  non  essere  insultato^  colla  sua  fuga^ 
che  darà  a  eospetlare  di  qualche  suo  di- 
iogtio,  perde  ogni  diritto  alla  garanzia 
promessagli  Snella  capitolazione. 

Per  ciò  che  riguarda  la  dedizione  del- 
la città  di  Verona,  sembraci  ehc  sia  detto 
guanto  basta.  Passiamo  adunque  a  riscoo- 
trara  gli  equivoci,  in  cui  è  caduto  il  no- 
stro stòrico,  nel  descriverci  il  modo,  con 
cu!  la  città  di  Ravenna  passò  volontaria- 

(i)  Tentorì  T.  ii,  e.  7/^1» 
(9)  Daru  T.  3,  e.  sai. 
(5)  Tentori  T.  7,  e    x8.  Pietro  GiustiniaB 
e.  178. 
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I  mente  Botlo  Ìl  domìnio  reneto:  e  qui  verameR' 
te  pare,  che  abbiano  fatto  a  gara  i  compila- 
tori del  lig.  Dani  col  tipografo,  per  far* 
]o  tcomparire,  poiché  ì  primi  gli  banno 
dato  delle  nozioni  che  lo  hanno  indotto 
e  dire,  eBsere  alata  questa  an'  usurpasio- 
ne,  ed  Ìl  secondo  in  luogo  di  stampare  a 
questo  passo  nna  qualche  nota,  che  io- 
Teva  aTcre  apposto  il  sig.  Daru,  ha  atsm- 

Sato  un  passo  dello  storico   di   Raveuos, 
i05si,chc  diretlamenle  confuta  quest' a*- 
eerzione. 

Giacché  però  questo  sbaglio  del  tipo* 
grafo  ci  risparmia  la  fatica  di  andare  rac- 
cogliendo dai  varj  storici  t  passi,  che  di- 
•troggono  questa  taccia  dì  usurpazione, 
DOD  altro  faremo  che  qualche  breve  ri- 
flesso sulle  cspresHÌooi  dello  storico  dì 
Ravenna,  che  confalano  l'opinione  mani- 
festata dal  sig.  Daru,  aggìangendovi  al- 
cane  rischìarazìoni  tratte  dal  Sandl  e  dal 
Tentori,  i  quali  confermano  le  loro  nar- 
rasioni  anche  con  pub]>Uci  documenti. 

Comincia  il  nostro  storico  cui  dirci: 
che  i  Veneziani  sì  ricordarono,  che  Te- 
Tede  del  principato  dì  Ravenna,  quando 
giunse  all'eia  della  maggiorità,  aveva /a- 
varilo  il  duca  di  Milano f  durante  l'ultima 
guerra;    ck'  era    questa    una    ingraìilacUna 
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^erso  i  tutori  datigli  da  suo  padre^  e  che 
3^  €ranq  prestati  alF  amministrazione  del 
suo 'stato ^  durante  la  sua  minorità'^  che  la 
repubblica  ti  credè  in  diritto  di  punire  iZ 
sua  pupillo;  ch^ essa  era  hen  chiamata  aU 
T  eredità^  ^ma  che  un  giovane  poteva  far* 
gliela  attendere  ;  che  non  era  probabile  che 
morisse  senza  posterità^  poiché  aveva  già 
ìin  figlio  ;  che  bisognava  adunque  cercare 
ìtn  espediente  per  >  dare  una  forma  air  u* 
surpaxione  che  si  progettava  (i). 

Prima  di  venire  al  passo  del  Rossi,  cho 
parla  della  spontanea  dedizione  de*Raven« 
aati,  conviene  aggiungere  alla  sfuggita  eoo» 
fessione  che  fa  il  nostro  storico  della  in* 
gratitudine  del  Polenta,  chiara  il  prlnci* 
pe  di  Ravenna,  verso  i  Veneziani,  che  i 
Veneziani  dopo  avere  per  4  ^oni  assisti- 
to il  Polenta  nel  governo  del  suo  stato, 
col  mandarvi  de'pretori^  nel  i434  Io  dis* 
fecero  colle  armi  contro  gli  attacchi  del 
Visconti,  ad  onta  eh'  egli  separatamente, 
unitosi  al  Visconti  col  patto  di  scacciare 
i  Veneziani,  avesse  fatte  cancellare  le  im^ 
magini  di  s.  Marco,  cosa  confermata  an- 
che dal  Rossi  stesso  (2)  ;  che  nell*  anno 
i438  avendo  i  Ravennati,  minacciati  dal 

(t)  Daru  T.   9,  e  453. 
(a)  Idem  T.  7,  e.  454. 
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FJcoioÌDo,  invadsts  uq  «inbaeèiKtorc  a  cont 
ugnare  U  città  in  potere  delle  repubbli- 
ci, spedi  essa  delle  truppe  cuoramcntc  a 
^ifesderla,  conlsutaiulMi  «ultaoto-  dì  far 
rì{M~ist>nar«  il  suo  pretore,  col  coDaigHo 
del.  quale  dorease  il  Polenta  regolarsi»  io- 
Twe  di  BAcetlame  la  eovraaità  oiTertale 
dù  Raveaoati;  che  all'avviso  delle  tr«flM 
ch'eaao  ordiva  per  iacacoìare  i  Veneti,  e 
neUerei  aotlb  la  aigooria  de'  TiaoontJi 
mandovvi  espreasamente,  come  ambascia- 
torejAatoQÌo  Maraello,  colla  conwiisaìoiio 
di  tenere  ia  dovere  il  Polenta,,  ma  nello 
iteaso  tempo  di  riconciliarlo  co'cittadiaì, 
ì  quali  tumultuavano  per  «{uesle  sue  die 
poùzioni  a  segno,  che  volevano  eleggerò 
per  loro  principe  '  i)  medesimo  Marcello} 
«osa  da  esso  rifiutata  per  mantenersi:  fot 
dele  alle  oommissioiii,  ed  allo  massime 
dalla  repubblica  (i). 

Fatti  questi  oeaoi  per  ìspiegare  la  la* 
conica  indicaeioiie  dataci  dal  sig.  Darà 
della  ÌDgratitudiae  del  Polenta,  e  dimo- 
atrare  cae  il  governo  Veneto  non  andava 
uè.  a  punire  il  tuo  pupillo ,  uè  ad  affrat- 
lare  il  momento  di  deveaire  erede,  nò  a 
trovare  espedienti  per  dare  una  forma 
(i)  Tenlori  T.  7,  e  tS?.  Sandì  Parte  teraa 
T.  I,  e.  aa5, 
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àW  usurpazione  f  veniamo  al  oonfronto  del 
passo  del  Rossi  col  racconto  del  nostro 
storico  (i). 

Si  tiffetto^  dice  il  Daru,  di  temere  che 
lo  stato  fosse  invaso  da  qualche  vicino  po^ 
tento.  Degli  uomini  influenti^  che  avevansi 
guadagnati,  eccitarono  il  popolo  a  lagnar* 
si  della  incapacità  del  suo  signore^  q  gri^ 
dare  viva  s.  Marco,  e-  deporre  il  principe 
per  mettersi  sotto  le  leggi  della  repubblica. 
.  Odasi  il  Rossi  :  cives  Ravennates  pri» 
morii,  noeti  urbis  dedendàe  occasionem^ 
eonventu  habito^  reque  costituta,  dum  pò* 
puUts  festum  diem  Maithiae  Apostolo  di* 
eatum  celebrare t,  anno  a  parta  Virginis 
l^t  arma  eapiunt.  Ad  nobiliorum  tumuU 
tum  accurrit  populus,  laetisque  vocibus  di* 
rum  Marcum,  et  senatum  venetum  undique 
conclamai,  confestimque  ad  senatum  Ve* 
netias  missi  sunt,  qui  rem  significarent.  Qui 
non  V*  è  neppure  il  minimo  indizio  che 
dia  luogo  a  sospettare  di  un  occulto  ma* 
neggio,  per  far  nascere  questo  tumulto;  e 
nel  Sandi^  e  nel  Tenlori  poi  si  vede,  che 
non  un  affettato  timore,  ma  la  reale  vi- 
cinanza del  Piccinino  vi  diede  occasione. 
Prosegue  il  Daru:  la  signoria  accolse  que^ 

(i)  Daru  T.  a»  e  453.  Rossi  ivi  e.  4^.. 
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8ia  domanda  come  se  fosse  stata  legittùnaf 
furono  inviate  delle  truppe  a  Ravenna  che 
ne  presero  possesso. 

Ritorniamo  al  Rossi  :  Decrevit  igitur 
senatus  urhem  suscipere^neque  ampUus  tam 
propensam  amantissimorum  civium  volun» 
tatem  refellendam^  aut  parvi  faciendam  pu' 
tévity  cum  praesertim  non  absque  saluti^ 
multorum  ingenti  periculo  res  ad  Hortd" 
Jium  vedere  posse  videretur.  Itaque  per 
Utteras  Ravennates  certiores  facit  eivita^ 
tem  se  recepisse*  Quihus  accèptis  litteris^ 
^ogitatione  consequi  longe  facilius  est  quan* 
tae  laetitiae^  et  hilaritatis  animos  omnium 
compleverit^  quam  scripiis  esplicare.  Lega' 
li  statim  a  Ravennatibus  Venetias  ad  Fran* 
tiscum  Fnscarum  ducem,  et  rempuhUcam 
missi  qui  civitatis  ditionem  praesentes  fa* 
eerent* 

Da  questo  squarcio  dello  storico  di 
Ravenna,  datoci  dal  sig.  Daru  medesimo, 
li'  confermano  le  precedenti  negative  del- 
la repubblica  di  prendere  il  dominio  di 
Ravenna,  non  amplius  refellendam  volun* 
tatem  ;  i  motivi  che  fecero  alterare  la  mas* 
aima  del  governo,  cioè  le  replicate  infe- 
deltà del  Polenta,  la  totale  di  lui  esclu- 
aione,  già  succeduta,  dalla  direzione  de- 
gli aCEsrì,  il  pericolo  delle  sinistre  conse* 
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ptenze^  se  esso  coir  ajalo  del  Piceiniao 
ne  aresse  riacquistato  il  doroiniO)  e  1*1^ 
niversale  consenso  di  tutta  la  popolasioncu 
Prosegue  il  Daru  :  si  fece  una  spezie  di 
trattato,  in  cui  Ju  stipulato,  che  la  città 
conserverebbe  il  suo  arcivescovato,  che  di* 
struggerebbe  le  sue  saline,  la  cui  vicinane 
za  si  diceva  contraria  alla  salubrità  del» 
Tarla;  che  potessero  introdurre  granaglie 
in  tutti  gli  stati  del  dominio  veneto;  che 
i  beni  del  principe,  e  quelli  di  sua  ino- 
glie  fossero  venduti  per  cancellarne  anche 
la  memoria  ;  che  infine  Venezia  mandereb* 
be  degli  Ebrei  a  Bavenna  per  prestar  de* 
naro  a  coloro  che  ne  avessero  bisogno.  Il 
principe  venne  vilmente  a  sollecitare  per 
una  pensione  a  Venezia,  JHon  ricevè  che 
un  ordine  d'esilio.  Fu  rilegato,  unitamene 
te  alla  moglie  ed  al  giovine  figlio,  con 
aoo  ducati  air  anno,  nelV  isola  di  Candia, 
dove  gli  uni  e  gli  altri  vissero  poco  tempOt 

Sembra  questa  a  prima  vista  una  tra* 
dazione  del  testo  del  Rossi;  mettiamoyi 
adunque  in  confronto  T originale. 

Eos  eum  amanter  Franciscus  duoe^  ès^ 
set  complewas,  t/uae  in  mandatis  habebant 
omnia  prolixe,  et  liberaliter  XllL  Kalend, 
aprilis  concessit;  illud  autem  fuit  captum, 
ut  Hortasitte^  ejus  uxor,  et  filius  in  insu' 
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lam  Cretam^  ne  qua  posset  oriri  susplcio 
amandarentur ,  cum  prò  ea,  qua  praediti 
€ranty  malevolentia  suspectos  quotidie  Ve» 
rtetis  reddere  Ravennates  quaererent. 

Non  fu  dunque  un  trattato  questo  ma- 
ilegpgìato  da' Veneziani,  ma  furono  patti  ri- 
calcati da*  Ravennati,  divenuti  già  padro- 
Ili  della  loro  città,  per  l'abbandono  fatto- 
ne dal  Polenta  (i),  che  gli  ambasciatori 
in  Mandatis  habebant,  e  senza  de' quali 
probabilmente  essi  avrebbero  scelto  tutt*al« 
tro  signore,  che  il  Polenta;  e  non  fu  que- 
sti mandato  in  esilio  quando  venne  a  ri- 
Cìercare  una  pensione  a  Venezia,  ma  fu 
una  delle  ricerche  fatte  da'  Ravennati  stes- 
si a  motivo  delPodio,  che  avevano  con- 
cepito contro  di  lui,  e  per  timore,  che,  re- 
stando in  Venezia,  non  cercasse  di  met- 
tere in  mala  vista  i  Ravennati  presso  i 
Veneziani,  prò  ect,  qua  praediti  erant  ma- 
ìepolentia. 

Continua  il  Rossi  :  Ad  haec  se  cura* 
turoSj  ut  maneret  Ravennae  Archiepiscopus^ 
et  salinae  prope  Ravennani  ^  quibus  corrum» 
pi  coeli  salubritas  confuesset  destruiy  frU' 
mentum  quod  vellent  ad  loca  Fenetae  di» 
tieni  sub/ecta  devehere^  Ravennates  posse, 

(i)  Saudi Parte i^T. i,c.aa6.Tent.  T.7,c iSg. 
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funios  et  caeiera  ffortasiiy  et  uxoris  honCf 
ut  memoria  eorum  omnis  ioUereiur^  9endi; 
Judaeos  Bavennam  mitti^  qui  danda  fatr 
nari  pecunia ^  aliqua  ratione  egeutium  suJh» 
ìevarent  inopiam.  Nec  diu  post  HoAtosius^ 
Ginevra  uxor,  Hieronjmusque  Jilius^  qua» 
tuor  annos  natus^  in  Cretam  Insulam  pu 
hlico  decreto  ablegati  sunt.  Quod  etiam  eo. 
Ubentius  a  Fenetis  factum  est, .  quia  cum 
adhuc  ipsi  cum  Philippo  Vicecomite  heìlum 
gererent.Bostasius^  qui  erat  Taurisii^  adh^ 
stes.piofugerat. 

Da  tutto  il  contesto  vedesi  prima,  cb« 
tutti  questi  furono  patti  ricercati  ■  espres- 
samente da'  Ravennati,  ed  accordali  dal 
governo  veneto,  e  che  riguardavano  Tin» 
teresae  di  quella  città.  La  conservazione 
deir  arcivescovato  interessava  il  decoro  del- 
la medesima,  la  distruzione  delle  saline  la 
salubrità,  poiché  essi  tenevano,  che  que- 
ste ne  corrompessero  T  aria;  la  libertà  del- 
l'introduzione  delle  granaglie  ne  favoriva 
il  commercio  *,  la  vendita  de'  beni  del  Po- 
lenta toglieva  ad  essi  un' aborrita  memo- 
ria :  e  qui  conviene  aggiungere,  che^  lun- 
gi i  Veneziani  dall'  approfittarne,  furono 
essi  impiegati  nel  pagamento  de' debiti  deli* 
.  lo  stesso  Polenta,  e  la  repubblica  supplì 
col  proprio  erario  a  tutto  quello  di  più^ 
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per  cui  non  bastarono  i  denari  ritratti  di 
tale  vendita  (i);  rinvio  degli  Ebrei  fa  un 
provvedimento  ricercato  a  sollievo  de' pò* 
poli,  creduto  da  Ravennati  necessario.  Del» 
la  rilegazione  della  famiglia  in  Gandia  ab- 
biamo già  detto  di  sopra:  qui  dunque 
non  faremo  che  osservare,  che  il  Rossi 
precisamente  comprova,  essere  stata  que* 
età  una  decisa  ricerca  de'  Ravennati,  di- 
cendo, che  i  Veneziani  eo  libentius  Io  fe^ 
cero,  perchè  ne'  tempi  addietro  il  Polen- 
ta era  .  passato  fra  loro  nemici.  Gontinuan» 
do  poi  col  testo  del  Rossi,  rifletteremO| 
che  le  di  lui  espressioni,  Ne  auttm  om^ 
nino  àbsque  imperio  esset^  ilU  puhlica  stipe 
nummi  aurei  octingenti  ah  Senatu  Veneto 
quoiannis^  in  praesidio  Insulae  collocato  yCon* 
stitìtti  sunt^  indicano,  che  gli  sia  stala  con* 
ferita  qualche  carica  onorifica,  ed  una  pen« 
iione  assai  superiore  ai  aoo  ducati,  indi- 
cati dal  sig.  Daru,  ed  atta  a  dargli  a  quei 
tempi  specialmente  un  onorevole  mante- 
nimento. 

Anche  neir  acquisto,  fatto  dalla  repub- 
blica di  Venezia,  dell'isola  di  Veglia,  in 
Dalmazia^  siamo  in  necessità  di  far  vede- 
te al  sig.  Daru,  ch'egli  s'è  appoggiato  a 

(i)  Sandi  Parte  3,  T.  i»  e.  aiS. 
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delie  false  relazioni.  Egli  ci  dice,  che  que» 
8t*  isola  era  posseduta  da  un  signore  di 
eognome  Frangipani^  che  avendo  avute  aU 
cune  differenze  cogli  abitanti^  questi  ricla^ 
ìnavano  la  protezione  della  repubblica;  chp 
Frangipani^  sapendo  il  pericolo  che  vi  era 
u  prenderla  per  arbitra^  si  rivolse  al  re 
d'  Ungheria  per  ottenere  un  qualche  soc» 
eorso,  con  cui  far  ritornare  al  dovere  dei 
sudditi,  eV  egli  qualificava  per  ribelli;  che 
questo  sovrano  gli  mandò  infatti  una  pio» 
eiolm  guarnigione,  ma  che  essendosi  pre^ 
Montata  una  squadra  veneziana,  siccome  non 
si  agisce   con   eguale  calore  a  proteggere 

un  principe  debole,  come  nello  spogliarlo 

il  re  ritirò  le  sue  truppe,  e,  malgrado  le 
umiliazioni  che  il  Frangipani  venne  a  su* 
bire  a  Venezia,  la  signoria  confiscò  quel 
piccolo  stato,  e  lo  riunì  a  suoi  dominj,  ac* 
cordando  soltanto  una  picciola  pensione  di 
mille  ducati  ali  antico  possessore,  per  tut* 
io  risarcimento,  colla  condizione  che  sta* 
bilisse  la  sua  residenza  in  Venezia  (i). 

Non  ladioaDdooi  qui  il  nostro  storico 
quali  sieno  i  documenti  somministratigli 
per  questo  punto  di  storia,  non  possiamo 
dimostrarne  Y  inesatteiza  de*  medesimi,  co» 

(i)  Otru  T.  2,  e.  daS. 
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iAé'iil^«ltri"létt6)  éhbitrtm^' fattoi  dà-éùfm' 
le  ifaht^ '^H(We'bbe*«bbiiHiid  tfVntof  *JMm' 
ìaMeìik 'de^idfi^ptftttòri ,  Don  è' ii^l^gtoB^^oa: 
le  il'dddpfitérli  «Itera (i  e  'intitHffli.  Questi^ 
sospètto  -èb^m^ti/^ptri  t»  fovea  '€Ìi..iiaftLpig4i 
Daprovtf 'tfét'iith)torile  ratKKmtò  dktCÉglitf^' 
to;  éhte  fàhhO  (Irtnl«Bto  fttto  3  étoi«Ì4>¥^ 
seti,  tutto  opposto  a  r(Uòllo*'clel*'ài^.'DVnÉiiv 
Gitfiéóéo  é^8i^  eho'  &ffèf  dft'rem^'ibai- 
fleti  ftVéhi  qtìftt 'isola  t^crnoeésà''^  feud» 
ft  etifté'  fattii^Ka  Schftteltty  deHo  prtéitffM 
di't{Ueir4sòla^,  'èhe  i   8iN?eeà«ori^d)  HaaèV 
Défilé Xirié^tcrfbofenzé  ttéllft-  Dbkìiaikiv*il^ 
teroativametite  s^^iroìio  orai'ìlpttrt2lOi>d#ir 
Venèriant/TOfa  quello  del  re  d^'Uò^liirìa, 
finché,    pervenuta  essa  a   certo' '6i)nrva«oÌ 
Fraogipani ,   ben  '  affetto  aHa  repubMiot^^ 
strìiise   ihaggiarmeAte-  i- vineoli   con^  é«8«^' 
mettendo  I  proprj    figli  adttó  la* 'Boa ')>Mn 
telone,  e   dichiarandola   erede  ddlai*tne^ 
desima  isola  al  mancare  dèlia  sua  I idea' ^ 
elle  finalmente  un  allrb  GioTanni,  soecee^ 
aorè'del  sopt^annominato,  vedeodoai  'MIAO^ 
caio  dal  re  d'Ungheria,  che   areva  ^offis* 
so,  e  da  cut  era  stato  già  invasato  il  si»6 
picciolo  stato  (non   protetto,  come  dice  il 
nostro  storico),  e  vedendosi  odiato  da'pro- 
prj  sudditi,  che  aveva  tiranneggiato,  mon- 
de prima  la  moglie  e  i  figli  a  Yeneaìa,  e 
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eoasegttò  poi  risola  stessa  alle  forze  ve- 
nete, che  la  difendefaDO^  ritirandosi  a  Ye- 
nezia»  dove  ebbe  un  aasegoo  di  mille  da- 
cati,  ed  una  dote  di  4ooo  ducati  per  u- 
oa  eoa  figlia^  ma  che  il  saò  irrequieto  ca* 
rattere  lo  indosse  ad  abbaadonare  aoche 
Teoexia,  e  passare  a  cercar  nuove  fortur 
ae  io  Germania  (i). 

Ecco  adunque,  che  il  Frangipani  non 
cease  risola  per  evitare  il  pericolo  di  pren* 
dere  la  repubblica  per  arbitra,  e  che  que* 
età  Boa  la  confiscò  ;  e  tolta  anche  V  a{>« 
parenaa  di  mala  fede^  ed  usurpo,  che  ri* 
aultava  dalla  narrazione  del  nostro  storico. 
Da  tutte  queste  false  relazioni  dategli 
delle  spontanee  dedicazioni  di  città  e  pò* 
polazioni  al  governo  Veneto^  era  natura- 
le, che  il  sig.  Dani  ci  rappresentasse  que- 
sto governo  come  invasore  di  tutti  gli  sta*. 
ti,  che  potessero  convenirgli,  qualora  po- 
tesse farlo;  e  quindi,  trovando  che  i  Ve- 
neziani avevano  ricusato  di  accettare  il 
domìnio  della  città  d'  Ancona,  offertogli 
da  que' cittadini,  sudditi  allora  del  ponte- 
fice, mentre  erano  stretti  d*  assedio  dal  si- 
fi)  SabclIicoc.8i7.-VianolliT.  i,c.74a.-Pi%. 
troGiustinian  e.  3 18. -Paolo  Morosini  e. 600.  -Yerr- 
dizzotti.  T.  I,  e.  6^8. 
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gnore  di  Pesaro,  attribuisse  questa  con* 
dotta  ai  timore  d'ioimicarsi  ambidue  ì  prtn- 
or{H,  e  la  chiamasse  circospetta^  invece  che 
moderata  (i). 

Quando  però  avesse  conosciuto  nel  lo- 
ro vero  aspetto,  come  noi  lo  abbiamo  di- 
mostrato, le  spontanee  dediche  delie  sud- 
dette città  e  popoli,  avrebbe  conosciuto  e- 
xiandìo  la  differenza  delle  circostanze  tra 
questo  caso  e  gli  altri,  donde  ne  risultò 
la  differente  condotta  della  repubblica;  giac- 
ché negli  altri  si  trattò  di  città  od  abban- 
donate da*  loro  sovrani,  o  soggette  a  ne- 
mici, o  cedute  volontariamente  da  chi  ne 
aveva  diritto;  ed  in  questo  air  incontro  si 
trattava  di  una  contesa  tra  due  potenze 
egualmente  amiche  della  repubblica,  nin- 
na delle  quali  avevale  cesso  i  suoi  dirit- 
ti, qualunque  essi  si  fossero;  e  quindi  sa- 
rebbe stato  inonesto  V  approfittare  delle 
loro  contese,  per  estendere  il  proprio  do- 
minio. Siamo  quindi  certi,  che,  convenen- 
do neir opinione,  ch'egli  stesso  accenna, 
tsh^era  comune  ne^  contemporanei,  sicoome 
confessa,  che  si  fecero  mediatori^  e  diven» 
nero  gli  arbitri  disinteressati ^  avrebbe  e- 
xiandìo,  unitamente   agli   altri,  anch'  egli 

(i)  Daru  T.  7,  e.  :ì66. 
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fntirihuiti  loro  gli  onoii  dtlìd  moderazio' 
-me  (i),  giaocbè  noo  TOgUamo  fargli  il  tor- 
4o  di  «opporre  neppure,  ohe  abbia  acrit- 
to  questa  storia  con  qualcbe  segreto  spi- 
-cito  di  maligaità. 

Per  TaooogUere,  come  abbiamo  acceo- 
nato,  tutto  oiò  obe  si  riferisce  alle  Tolon- 
Carie  dediche  delle  città^  abbiamo  doToto 
allontanarsi  dal  metodo,  obe  ci  erayeroo 
prefissi,  di  seguire  nelle  nostre  rettifica- 
*sioni  r  ardine,  con  enti  sono  riportati  i 
sfatti  nella  sto  ria  del  sig.  Daru.  Siamo  o^ 
ra  in  necessità  di  retrotracrci  aleon  poco, 
per  rettificare  altresì  alcuni  cquirooi,  ebe 
abbiamo  riscontrato,  relatiTi  alia  condotta 
de'Venesiani  verso  i  Carraresi,  dietro  la 
quale  il  sig.  Dani  £a  una  viva  e  reemen» 
te  difesa,  a  e.  a32  del  à.^  tomo  della  ana 
atorta,  de' Carraresi  medesimi. 

Il  nostro  impegno  essendo  di  rettifi-» 
care  gli  equivoci  di  questa  storia,  non  di 
confutarla,  noi  ci  restringeremo,  al  aolito, 
a  questa  retlificaaione,  lasciando  cbe  i  let* 
tori  giudichino,  se,  rettificati  i  fatti,  ab» 
bia,  la  suaccennata  difesa,  quella  foraa^ 
cbe^  al  leggerla  senza  confronti,  essa  di- 
mostra. 

(i)  Dafu  T.  2,  e  ^167. 
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Prima  però  di  venire  ai  fatti,  sui  qna^ 
\l,àoYTemQ  fare  (ju^Iche  osservazione,  ne 
{nceenneremo  alcuni^  che  sono,  confessati 
^^^0  stesso  sig.  Daru.  Eccoli. 
^  .j  Francesco  Carrara  (signore  di  Pado- 
.YfUli  aveva  dimenticato ^  che  la  sua  casa  e- 
ra  dehiirice  a  Veneziani  di  quel  dominio, 
^qn  contento  di,  aver  dato  de*  viveri ,  alle 
fxjuppe  del  r  e,  d'Ungile  ria  y  quando  attaccava 
gli,  Stati  F^neti^  cercava  di  estendere  i  suoi 
cmfini  $on  usurpazioni  de*  irritar j  Vene» 
ji^^.,,,..,«Sf.  entro  .in  negoziazioni^  si  nomi" 
parqno  d^'  commissarj  per  tef minare  le  dif" 
j^rfiì^j^e f ,  e  frattanto  il  Carraia  si  occupa' 
ya^  (L  si4scit(ire  de  nuovi  inimici ,  a  Venezia, 
Jl\,re  d\  Ungheria  non  volle  muovere  loro 
gfiterra  ...  ..,^i  ma  invece  si  fece  mediatore^ 
fi^pondusse  le  due  parti  a  concludere  una 
t^fgna  di  due  anni.  Carrara^  col  favore  di 

S^^esta^  che  ritardava  la  sua  perdita ^  me» 
ito  un  nuovo  attentato.  Qui  cr  spiega  e- 
!|li^ diffusamente,  ch'era  questo  di  pugna- 
^ù  molti  de' principali  patrlzj,  in  qual- 
c|^e  tumulto,  che  si.  fosse  suscitato,  e  di 
f^yeJanare  i  pozzi  (i).  Nella  pace  che  si 
fi^ca  dopo  un  altra  guerra  suscitatasi  po- 
co appresso,  Il  Carrara  mando  suo  figlio 

(0  Daru  T.  a,  e.  4)5.    , 
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a  domaodai^e  perdono  alla  signorìa,  ed't 
giurare,  gìnocchiooi,  fedeltà  (i).  Qui  'no- 
laréroo,' ch^era  questo  un  atto,  con  cui  d 
confessava  vassallo  della  repubblica,  allt 
quale,  nel  trattato  stesso,  prometteva  un 
tributo,  e  non  alleato,  come  il  sig.  Dam 
ci  dice  poco  dopo. 

Tre  anni  appresso,  il  Carrara,  che  cóh 
cava  di  suscitare  da  ogni  parte  de'nemiài 
ai  Veneziani^  indusse  il  duca  d'Austria  a 
far  loro  la  gxserra  (a).  Quando  i  Yencssia- 
ni  fecero  la  pace  con  questo,  il  Carrata 
81  uni  al  Genovesi,  al  re  d'Ungheria,  A 
patriarca  d'Aquile]a,  ed  $i  signóri  di  Ve^ 
rona  ad  destructionem^  vituperium^  vera» 
cundianij  et  omnis  sanguihis  eJfusìonem\ 
et  mortem  communis  Venetòrum^  omnium^ 
4jue  eorum  henevolentium  (3).  Quest'  allean- 
za  produsse  la  famosa  guerra  di  Chiog^ 
già,  e  terminò  colla  pace,  segnata  1*  àti» 
no  i38i. 
•  Giunti  a  quest'  epoca,  cominciànio  i 
trovare  delle  alterazioni  ne' fatti  espostic} 
dal  6Ìg.  Daru,  alle  quali  noi  non  appor- 
remo, che  I  autorità  del  Sanudo  e  del  Dan^ 
doloy  giacche   di  queste  autorità  si  pre« 

(i)  Daru  T.  a,  e.  58. 
(9)  Idem  T.  a,  e.  69. 
(3)  Idem  T.  7,  e.  ùo. 
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ralgono  ancbe  i  collaboratori  Jel  aig.  De^^ 
rUy  iti  tutti  i  casi,  in  cui  le  trovano  con^ 
fòrmi  alle  uoztoni  che  vogliono^  darci  dei 
fatti  Veneti. 

Cli  dice  egli  seccamente,  ehe^  per  in- 
debolire il  signore  di  Padova,  un'armata 
di'  Yeneziahi  and^  a  sostenére'  la  reaisten-^ 
xrf^'dib  faceva  il  ^pol^  di  Udine  al  Car- 
rkfetfe,  che  colle  atmi  voleva  sostenervi 
il^card.  d' Alen^ém,  af  cih^  dàudo  de'pa- 
pr;^'àUorà  cohtendènti,  era  stato  dato  il 
pàtKarcato  ii^  comitoenda  (s);  ma  non  di<* 
cè^' bbe  Io  stàdio  del  Carrarese,  nel  soste- 
rie^  quésto  cardinale,  &\  era  d'intercetti- 
féil  commercio  tra  la  Germania  a  Ve- 
natia,  e  che,  sótto  mentiti  pretesti,  le  trup^- 
pc^  padovane  non  cessavano  di  molestare 
Glòrie,  il  Lido  Maggiore,  la  Motta,  ed 
oceirparono  eziandìo  un  castello  a  Penta 
dì  Piave  (2). 

Proseguiamo  le  confessioni  del  stg.  DaK 
riÉ.  Egli  ci  dice,  che  il  figlio  di  Franco* 
led'  Carrara,  ajutato  da'  Veneziani  a  riaC'- 
^vistare  Padova^  venne  a  Venezia ^  per  coti^ 
fermare^  colla  protesta  del  suo  attaccamen- 
to j  T  alleanza^  che  a^epa  giurata  alla  r^ 

(i)  Daru  T.  2,  e.  176. 

(9)  Dandolo  e.  47^,  475. -Saoudo  e.  ;55. 
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puhblica  (i)v  che»  contro  il  dinUo  dello 
gelili,  fece  ttgUare  il  naao  e  le  ore^cbif) 
ad  un  araldo  della  repnbbUca,  e  le  dichifnì 
rò  la  guerra  {a).  Finalmente  (  et  ^QÌ  prfìr: 
ghiamo  i  lettori  noatci  a  seguire  con^  qual- 
che atlensione^  ed  il  raccoplo  del .  nosjLf o^ 
storica  e  quella  4el  Saoudo,  circa,  alla  priff 
giunta  dei  due  .Carrara,  padre.  •  -figlipi^ 
onde  giudicare  con  q^altille  fbu^^mieqto. 
dell'accennata  veemente  dilaasi  che  ne  f^; 
il  sig..  Darò.)  ci  dice  agli,  ,cbe,  dopo;aYc>:. 
re  rifiniate  le  |iropQsiaÌ4>ni  de' Vene^aiily, 
aveva  teduto  i  neo^ici  impadronirsi. dellf. 
città  di;  Padova  »  e.  ridptlo.  alla  difesa  xlc^ 
solo  castello,  abòandonata  .4^  .t^tti,  dor^ 
mandò  un  armUtitio^  un  a^hoccamenta^ 
un  salvo  condoUo^  dichiarò  ai  ^ravv^ditOf. 
Hy  ch'ara  pronto  a  dare  la  ^ittà^  purché 
lo  potesie  fare  con  onore»  Questi  esigeUer 
ro^  che  consegnasse  la  città ^  ed  in  se* 
guito  andasse  a  Venezia  a  discutere  le  sue 
indennità.  Egli^  che  non  era  pia.  ^ìcur 
ro  nel  castello^  che  in  mezzo  al  iftampo 
de*  VeneziafÈi  « ....  ^  fidandosi  al  nobile  ca* 
ratiere  di  Galeazzo  di  Mantova ^  gli  ric}ùe?^ 
$e  la  sua  parola  d'onore^  che  non,,ab^sa^ 

(0  Daru  T.  2,  e.  187. 
(a)  Idem  T.  3»  e.  21J. 
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c^pit^l^i  0f.ìmr,quiSftu  $icmw9Etn  ish  lasciò 

nifiqi^piarj    KttAsti  '  •  (A^^^moóo  >  )portarsi  :(  i)k 
0  p^ A^«r^0M9 t^y  j  aembra  odiffioile  iassai  ^  i  che; 
Uj^^ipA^dloiU^td'  00*  Af)|iiàlaL<dbi98a)iuoh  ta»^ 
l%rpBrp)^i#l  iGait0r«^>  mfi&tPQirgìàosrai.  ioj 
jMMifffMIsp  diltttla  U  loifclà;,  eikipopolasb^' 
a$Uo^  l^  pregjUifJle  ideila  Li  etesao^^i  lai  £r 
g^^r.  obj^lignvffriio  ili  .Carrara,  'ft'  imutauggra^ 
vfT^Z^i .  f$4,  teiffiikiifi  4ituaàiane>  fcon  una^ 
ia^Hh  resist^za  (a),(Proa8guiaino:  i  pie- 
nipqicjìktiarjr  ,^l  prinoi^Cì^'^  dei  deputati^ 
della  città  ^  partirono  nel  tempo  medesimo} 
fÉ^,  Veneskia.  S«  il  Carrara  era  quello  che 
Cf(4^va  la  cìllà,  che  aadavaoo  a  fare  i  de«> 
pfltati  della  medesima?   Lo  redremo  hen 
UH^\f^à  La  signoria  ricusò  di  ricevere  ipri^ 
n^^,ed  aeenr^zziè  i  secondi^  jo  ne   rinviò 
dj^^  a .  t^adova,   che   rientrarono  gridando 
9Ìs/fi  s.  Maro^^  mort^  ai  Carraresi*  Si  riu^ 
niro^o.  .ai  qmesti:  gridi  pochi  della  feccia 
dei  popolo ^  ma  il  risultato   di   questa   se* 
dizione,  che  si  chiamò  voto  del  popolo,  fu 
che  si  aprirono  le  porle  alle  truppe  fene- 
te^  ;Pex:  «[uaato  elaborata  aia  questa  naiv 

(i)  Daru  T.  2,  e.  207. 
(a)  Idem  T,  a,  e.  227» 
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iooe,  ctM^fii  «««Dpreod^re,  oh^  i  )j^ 
pmati  del  ^Gtrrsceie  eìttno*  andati  peV-trai^ 
taééi  éùMi  hai  ioièreiM,  «  qdèlli  ddltt'd^^ 
Uf  deIle.»eoi|diaMif  diella  iòta  tOfMàetBUh' 
■n^jle i^pdi  >bbiibbo^iodioat^>4èlto 'atésso 
sigi  iD«rorjpdcoc]i«(M»^  adi')ad^«»tfMròi  fW' 
tot  dàijomBiiaitn£a"(i,)^ )<rik«  *i  'priAii^>^tf' 
ftiooiiQ  (fiappére  aièòttalf,  d  d)ie*'i  «èèèlMli 
rif onaroào  iSc'Sadaritt^Ul  biféte  Hitó  àeìM 
loTQ  tiatMm^^pw  >g\iì^  i(  i^dovèèj  af)^ 
roBo  ai  VenraiBiii^  ^le  ^^^te  <  d^'  cirétetlò 
oioe  ),v  perchè  ^^ i Aetdo  oi  ha  ^deltd»' (itt^ 
BKiy  G^  le  trapper. 15en«tt  o^updVàtfO'tttl^ 
to'tl  riaumeiile  détta  t^ttàt^  -  •  - ''-'     ^^^^'^' 

^  questa  niMPUt^  i&iÀ*af^  dònkttt^ó  ^' 
temente  di  rientra»^  nétta  c/iHèdetìai^nhh 
era  più  tempo^  GaUanió'  nùn'vi  é9éfvà  )pSk 
auieriià  alcuna.  £  ptrcfad  dofl(|k}€ '6al<^ft^ 

sa  non  ftTeya  pio  autorità -élcYim  t  a^n^il.' 
pcrcliè  infatti  le  «raltalive  de' TeneiMàtll^ 
ecansi  fatte  «ogii  aWitsntf)'  i  rqtìati  a^t#- 
Bo  anche  tolta  la  cittadelle  A  Garra^v 
ed  eranti  aoHomeafii  interamente  nt'Té^' 
nesiaoi?\    v  -    •  ■  ■.■/'■^-i• 

Termina  . fiaalmente  col  dÀttV  che  '-'i' 
eommÌ3sarf  della  répiaHliea,-i%MH  à^iie^ 
strCf  avevano  annunziato  di  essere  autoriz* 

(x)  Darà  T.  9,  e.  2ì0. 
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tati  a  lasciargli  la  libertà  di  ritirarti  ove 
volesse,  la  facoltà  di  portar  seco  gli  effet- 
ti preziosi,  e  di  dargli  una  indenniteasiO' 
ne;  ata  quando  cepperà  che  gli  abitanti  di 
Padova  si  erano  dichiarati,  Jinsent  di  re-' 
Home  sorpresi,  e  conclusero,  che,  poiché  la 
piazza  era  resa  senta  patii,  non  v'era  più 
niente  a  discutere  con  lui,  e  che  non  po- 
teva estere  consideralo  che  come  prigionie- 
ra di  guerra  (i). 

Aminettiamo  per  no  momento  cfae  i 
Veoeziani,  i  quali  non  arevano  volato  u- 
ecollare  i  suoi  pleolpoteaziaij,  mandasse» 
ro  a  Mestre  dei  cummùsarì  per  trattare 
delle  condiuooi  della  resa  di  una  oìllà 
ch'essi  avevano  già  avuta;  earè  però  acm- 
pie  vero,  cfae  qualun^jue  aateriore  com- 
missione avessero  essi  avuta,  non.  restava 
più  soggetto  di  trattare  con  esso  per  una 
città  che  pia  non  aveva. 

Al  confronto  dalla  narrazione  dello 
storico  ù-ancese,  mettiamo  ora  quello  del 
SaDudo,  con  cai  convengono  ed  il  Dan- 
dolo, e  Gio.  Batt.  Ccntarini,  ed  il  Dicdo(a). 

È  da  sopere,  che  il  signor  di   Padova 

(i)  Daru  T.  2,  c-  as;. 
{■ì}  SanndocSaS.  -Dandolo  c.5io.-Gia:  Bal- 
liiU  Cootariai  1. 1,  e  i€4.  -  Oiedo  T.  i,  e.  iga. 
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non  aveva  più  liberlà  d'uscir  fuori  della 
terra^  non  si  fidando  del  suo   popolo    cbe 
noi  serrasse  fuori,  e  dopo  aver  detto,  ohe 
a'  adunarono  molti  cittadini  per  persuader* 
lo  a   cedere,   aggiunge:   il  detto   signorc,^ 
come  uomo   smemorato,  rispose  che  saria, 
contento  di  tuttooiò  che  facessero^  e  suhi"^ 
to   i   Padovani  fecero   il  consiglio  loro^  ^é 
mandarono  a  \dire  al  capitanio  nostro   in 
campo,    pregandolo    che   desse    loro    salvo 
condotto  di  poter  mandare  i   loro  amha^ 
sciatori  alla  signoria^  e  co:^  fu  loro   con*» 
ceduto,  E  fatto  questo^  il  detto  signor  di 
Padova  co'  suoi  figliuoli  venne  di  fuori  dal 
detto  capitano,  a  da^ provveditori,  pregane- 
doli  che  lo  dovessero  difendere  dal  popolo 
di  Padova  . . .  • ,  onde^  il  capitano  avendo, 
il  signor  nelle  mani  preso,  il  fece  ben  guarn 
dare.  Segue  poscia  a  dire  i  trattali  degli, 
ambasciatori  PadoTani  a   Venezia^  e  ohe 
il  Carrara  Tolera  venire  col  capestro  al 
colio  a  Venezia,  e  ohe  i  provveditori  en« 
trarono  nella  città  senza  attendere  il   ri^ 
torno  degli  ambasciatori,   poscia  soggiun- 
gè  :  E  da  sapere,   che   in   queste  pratiche 
la  signoria  voleva  far  accordo  col  detto  si' 
gnor  di  Padova,  di   lasciarlo   andare   col 
figliuolo  sicuro,  e  dargli  ducati  cinquemi* 
Ì0t  e  tutti  i  suoi  arnesi  del  palasza.   Ma 
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ìi3io  gli  tolse  il  senno,  perocché  dòpo  ri- 
masto quasi  d' accordo  disse  di  non  vole- 
re far  niente,  e  che  voleva  morire  signore 
di  Padova.  E  la  notte  gli  fu  rubata  ìa 
tetra  .  ...  Fu  preso  in  pregadi  dì  man- 
dar cinque  gentiluomini  con  cinque  lar- 
<Aé  armate  ....  incontro  al  signor  di  Pa- 
dofa,  e  al  suo  figliuolo  che  vengono  a  Ve- 

netia  con  custodia ,   e  fu  preso  in 

pregadi  di  eleggere  cinque  savj  de' primi 
delia  terra  ad  esaminare  i  processi,  e  man^ 
camenti  del  detto  signor  di  Padova. 

la  questo  racconto  non  troTeremo  al- 
cuna delle  contraddizioni  rimarcate  in  quel- 
lo del  8Ìg.  Darò,  e  se,  come  abbiamo  fat- 
to oseervare  dalle  Btoase  esposizioni  del 
BOBtro  Blorìco,  risalta  cbe  i  Carraresi  tra- 
dirono più  volte  i  Yenezianì,  mancarono 
allo  fedeltà  promessa  coUe  TassalU,  e  non 
fnero  alcoD  trattalo  per  la  cessione  di 
Padova,  da  questo  del  Sanado  ad  eviden- 
zi si  mostra  ciò  che  trapella  dalle  altre, 
cioè  che  il  Carrara  si  diede  nelle  mani 
de'  Veneti  senza  alcun  patto  o  promessa, 
ma  per  solo  timore  di  essere  fatto  in  pez- 
ci  da' FadoraBÌ.  Noi  non  giudicheremo  poi 
qni,  se  doressero  o  no  essere  messi  a  mor- 
te. Questa  è  una  deoisione  oha  risultar 
doTrebbe  dal  processo -che  noi  non  abbiamo 
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tedoto^ma  che  dimoslraremo  ndk  aegueote 
reUificaziooe,  che  fu  realmente  fatto  (i)^ 
ed  il  nostro  impegno  non  è  che  di  retti- 
ficare gli  equivoci  di  questa  storia^    . 

Per  soddisfare  appunto  a.  questo  im« 
pegno,  siamo  m  necessità  di  fare  un  bTe* 
ve  cenno  anche  suH*  altro  passo  relativo 
ai  due  figli  del  Carrara  medesimo^  nel 
qnale  il  sig.  Daru  ci  dice,  che  la  repufi- 
blica  non  si  vergognò  di  mette^re  taglia 
sopra  le  loro  teste,  benché  là  loro  madrt 
gli  avesse  condotti  a  Firenze,  molto  tem-., 
pò  prima  della  resa  di  Padova  perche  gli 
eredi  della  casa  della  Scala  credettero ^  che. 
fosse  quello  il  momento  favorevole,  di  Tir 
clamare  gli  antichi  possessi  della  loro  fa*: 
miglia,  ma  i  Yeneziani^  che  ae  n*  erano 
impadroniti,  misero  a  prezzo  la  lo^o  testa 
per  rispoata  (  a  questi  reclami  )  (a)»    . 

Crediamo   che  basti  il  far    vedere  il 
modo»  con  cui  furono/atti  questi  ridami^ 
cha.noo  fa  certamente  indicato  al  sisnor 
Oaru,  e  lo  faremo    con   un  passo- dello, 
stesso  Sanudo. 

A  21  di  giugno  del  iI^oq  pel  consiglio, 
di  X.  fu  scoperta  un  trattato  in  .  Veroni^ 
d'uno  della  S^ala^  che  si   voleva  fuKC  sihr 

(i)  BetiìficazioBe  IV. 
(Q)  Daru  T.  a,  e  aSj*. 
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-gnor  di  yerona,  e  V  altro  da  Carrara  si" 
gnor  di  Padova.  Onde  fu  data  taglia  sul» 
le  persone  di  questi  due  signori  (  non  tatti 
due  figli  del  Carrarese),  cioè  messer  Bru' 
•noro^  che  fu  Jigliuolo  di  messer  Cuglielmo 
-della  Scala f  e  messer  Marsilio  da  Carra' 
ra,  che  chi  gli  daria  vivi  nelle  forze,  ah' 
hia  ducati  4ooo  d'oro,  e  morii  ducati 
3ooo,  per  cadaun  di  loit)  (i). 

Se  al  Big.  Dani  fosse  stato  £eitto  ve- 
dere questo  passo^  tton  avrebbe  chiamato 
^aestì,  semplici  ridami  di  antichi  posses- 
sori, né  che  si  pagava  il  piacere  di  sa» 
ziare  la  propria  vendetta. 

Egualmente  egli  è  stato  male  informa- 
lo della  condotta  tenuta  da'  Veneziani  col 
loro  generale  Carmagnola,  poiché  ce  la 
dipinge  £ome  barbara,  di  mala  fede,  e 
destituta  di  prove.  Noi  dunque,  seguendo 
il  nostro  metodo,  aggiungeremo  ciò  che 
non  è  stato  fatto  noto  al  nostro  storico, 
servendoci  soltanto  degli  autori  medesimi, 
coi  quaU  egli  indica  di  appoggiare  il  suo 
racconto,  ma  producendo  que'  passi  che 
vedonsi  essergli  stati  celati,  secondo  il  so- 
Jito,  da*  suoi  collaboratori. 

Infatti  egli  ci  dice  :  da  lungo  tempo  il 

(i)  Sanudo  e.  4^a. 
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governo  Feneto  lo  seguiva  (  il  Carmagaola  ) 
con  occhio  attento.  La  perdita  del  Carmof 
gnola  era  stata  deliberata  per  otto  mesi 
prima^  mentre  questo  generale  era  venuto 
a  Venezia  per  conferire   sul    piano   della 

campagna  (i) Otto  mesi  passarono 

ira  la  risoluzione  di  mettere  a  morte  Car* 
magnola^  e  Vesceuzione;  senza  che  questo 
giudizio  traspirasse  si  ebbe  tutto  il  tempo 
«1*  ingannarlo  (a)  :  e  qaihdi  dopo  ayerci 
detto,  copiando  il  Saoado  (3),  che  fu  in» 
vitato  a  yenire  a  Venezia  per  conferire 
aulla  guerra,  scortato  per  i  loogbi  dove 
passava  con  guardie  d'onore,  incontrato 
alle  lagune  dai  iignori  di  notte,  ed  a  Ve- 
nezia condotto  al  palazzo  pubblico  da  al- 
tri otto  gentiluomini,  ed  ivi  chiuse  le  por- 
te, e  licenziate  le  sne  genti,  sotto  prete- 
sto che  doveva  trattenersi  col  doge,  fat* 
lo  passare  nelle  prigioni,  dove  fa  tortu- 
rato fino  a  ohe  confessò,  e  poscia  decapi- 
tato tra  le  colonne  di  s.  Marco,  chiude 
con  questo  bellissimo  squarcio.  Quando 
ci  rappresentiamo  de'  gentiluomini^  de^  gra* 
vi  personaggi  incanutiti  ne'  piii  elevati  im* 
pieghi  di  paccy  o  di  guerra  y  rinchiusi  com 

(i)  Daru  T.  q,  e.  SqS. 
(a)  Idem  T.  3,  e.  399. 
(3)  Sanudo  e.  1037. 
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f^camefiti^  ed  un  uomo  legato^  applicai 
far  torturare  quello ,  la  cui  sentenza  tra 
già  da  otto  mesi  pronunciata^  sema  che 
fosse  stato  inteso^  che  la  vigilia  innanzi 
èra  loFo  stato  amico  y  V  oggetto  del  loro  ri- 
spetto y  delle  loro  adulazioni ^  e  dicevano , 
della  loro  riconoscenza;  contare  le  grida.del 
dolore  per  confessioni ,  le  confessioni  per 
provCy  i  proprj  sospetti  per  delitti  degli 
sdtriy  e  poscia  far  cadere  una  testa  ilìu* 
stre  agli  occhi  del  popolo,.  senzO'  neppure 
degnarsi  di  annunziare  F accusa;,  ci  do^ 
mandiamo  Tun  V  altro  come  degli  uomini 
eminenti,  e  rispettabili  abbiano  potuto  ac- 
cettare  un  simile  ministero,  abbandonare 
n  tal  segno  la  cura  della  propria  riputa- 
zione,  e  ridursi  a  non  poter  citare  che  de* 
carnefici  per  testimonj  della  loro  impara 
zialità  (i). 

Dai  precedenti  cenni,  uniti  a  questo 
aquarcìo,  si  conosce  beoe  che  ii  sig.  Darà 
taccia  il  Veneto  governo  di  mala  fede,  di 
barbarie  e  d' ingiustizia.  Siccome  però  e- 
gli  colle  sue  citazioni  c'indica  di  appog- 
giarsi agli  autori  Sanudo,  Sabellico,  Giù* 
alinian  e  Sandi,  ci  è  necessario  di  ripor- 
tare quello  che  i  suoi  amanuensi  non  ban- 

(i)  Daru  T.  9,  e.  4o3. 


s#'MpQto  leggere  i&  qocsli  2VBtcgcifA«>clui 
se  gli  àteMero  tràfteritto,  a? rebbe  faile  ti 
che-  pfeiìdeaee'-'Oai  4lì?4irrta.  idta  di  quesl^ 
ùtììù»*  \-     --'  .1^    *■     .■■■.■■  .  ,  i\ 

E  q««nta>'dii;/pHaia'^aUa^  iogiiftiUciae 
barbarie  di  coadanaare  «no  seiìàa,«flociV 
lertoy  os|6P?eraiiiO' prima' .di  tutto,  pre%- 
deoda-  le  pitpve  dallo  tteaao  sostro  .atoii- 
eè^  che  il  goveriio- alerebbe  avuto,  aDobij^ 
lenea  ulteffloceprocesao,  delle  bastasti  pte- 
re  del  tradioKsoto  dal  Carmagnola,  ed  cch 
cele  j  -   •»*■■'•  -i      1  ■  ■■ .  ■ .   ^  ■'.•'■  1 

Dopo  là  battaglia  di  Macalo  egli,  coiw 
tro  il  Tokfre  de**  provvedi  tori  Ycneziaoi  saoi 
collegbi,  rimaodò-ai  ttemioi  tutti  i  prigio- 
nieri ohe  attera  fstti,  'ttoitamente  al  loro 
generale',  coniche  tarmata  Milanese^  «2- 
cuni  giorni  dopo^  si  trovò  quasi  egualmtn- 
te  forte  come  prima  della  battaglia  (i). 
Velia  battaglia'  sul  Pò  non  mise  delle  hat- 
ttrie  sulle  rive  per  fulminare  T  inimico  n'»- 
iermfo  tra'  lui  e  la  squadra  Veneta,  Que» 
sia  operazione  era  così  semplice^  V  idea  se 
ne  presenta  così  naturalmente^  che  bisogna 
necessariamente  supporre  qualche  causa  par* 
tìcolarcj  che  spieghi  V  inazione  del  genera^ 
le  (0).  Hulla  egli  fece^  o  potè  fare  per  ru 

(1)  Daru  T.  2,  e.  377. 
{7}  Idem  T.  3,  e.  Sgi. 

yohs  1.  i& 
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parare  la  disgrazia y  di  cui  era  stato  sem* 
plice  spettatore.  Questo  generale^  che  cori' 
giungeva  ad  una  incontrastabile  abilità  li- 
na così  lunga  esperienza ^  si  era  lasciato 
ingannare  tre  volte  dalV  inimico  (1),  sia  per 
circospezione  y  sia  per  essere  stanco  ^  sia  per 
disgusto  di  servire  i  Veneziani  .  .  .  .  ,  sia 
infine^  perchè  vi  sono  de'  momenti^  in  cui 
gli  uomini  più  intrepidi  ed  abili^  sembra 
che  rinunzino  alla  loro  superiorità,  e  guar» 
dino  con  indifferenza  la  propria  gloria; 
Carmagnola  non  era  più  riconoscibile,  Blon 
intraprendeva  veruna  operazione ,  non  or- 
dinava  alcun    movimento y  non   dimostrava 

neppure  di    avere    alcun  progetto 

Questo  grande  capitanio^  che  come  sempli' 
ce  soldato  alla  battaglia  di  Monza y  nvc' 
va  in  un  momento,  in  cui  gli  affari  era^ 
no  disperati ,  preso  il  comando  per  la  sola 
autorità  del  suo  genio ^  restava  da\  quattro 
mesi  in  una  inazione  non  possibile  a  spie 
garsiy  e  non  ne  sortiva  neppure  per  profit' 
tare  delle  occasioni  che  la  fortuna  gli  of- 
friva.  Non  soccorse  II  debole  distaccamen- 
to che  aveva  occupata  una  porta  dì  Grc- 
mooa,  scopo  di  tutte  le  operazioni  della 
campagna y  e  vi  si  sosteneva  da   {the   giot' 

(1}  Daru  T.  2,  e.  3^49  ^Q^' 
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m,  noTt  fu  possibile   di  deciderlo^   o  farà 

il  minimo  movimento ,   il   distacca^ 

mento  fu  sopraffatto^  l  occasione  mancbj 
t  la  fedeltà  del  generale  divenne  sospet* 
ta  (I). 

Osserveremo  poscia,  che  né  il  Giustì- 
niao,  né  il  Sabellico  dicono  che  la  sna  per^ 
dita  fosse  decretata  da  otto  mesi,  ppicfaè  il 
primo  ci  dice:  diuque  in  senatu  agitatum  est^ 
ijua  ratione  homo  in  potestatem  redactus 
quaestioni  adhiheretur^  ut^  veritate  expressa^ 
meritum  de  eo  supplicium  sumi  posset,  j£- 
rant  autem  ex  senatoribus  non  pauci^  qui 
asperius  in  Carmaniolam  invecti^  obtrun" 
candum  eum^  indicta  causa ^  publice  cense* 
hanty  quum  plusquam  hostilis  perfdiae  in' 
dicia  in  eo  viro  dare  paterent  ;  aliis  ma^ 
turius  agendo  non  piius  adduci  potuerunt^ 
ut  suspicionis  crimine  hominem  onerarent^ 
quam  scelus^  proprio  ore  rei  expressum,  in 
lucem  prodiret.  Demum^  triumviris  advoca» 
toribus  Fantino  Viario^  Francisco  Laure' 
dano^  et  Paulo  Corrario  referentibus^  ita 
senatus  decrevit^  ut  sub  consultandi  specie 
Carmaniola^  patrum  litteris  ab  exercitu  Fc" 
netias  accersitusy  in  vincnla  conjiceretur^ 
ùc  quaestione  adhibita^  si  crimen  confessus 

(i)  Daru  T.  3,  e.  396, 
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esset^  more  inaforum  capitali  afficeretur  gup^ 
plicio  ....  per  odo  menses  quos  consul" 
tatio  illa^  vocato  singulis  diebus  ferme  5e* 
natUf  assumpsit  eie.  (i).  Ed  il  Sabellicot 
erémt  non  pauci^  quihus  ah  initio  illius  fi^ 
de$  sutpeeta  fuerat,  ii  aperte  in  senatu  vo" 
tif erari  non  modo  non  extinctam  suspicio'» 
njem  illam  ohm  de  h ornine  a  se  conceptam, 
9ed  ad  eam  diem  vehementer  acectam^  auge» 
piqué  propemodum  in  dies  ampliuSy  quuni 
mhil  in  eo  viro  cemerenty  quod  praeter 
imperatoris'  nomen  non  idem  hostile^  Fene^ 
ioque  nomini  inimicum  esset,  Alii  non  priu% 
adduci  potuerunty  ut  in  suspicionis  crimen 
hominem  devocarent,  quam  manifesta  perf^ 
diae  stgna  in  eo  extitere.  Retulerunty  et 
ad  senatu  ni  nonnunquam  puhlici  advoca^ 
tores  redigendum  esse  hominem  in  potestà' 
temy  ac  si,  quaestione  adhibita^  perfidiae 
éanvincereturj  de  eo  supplicium  sumendum 
.....  intercesserunt  consultationem  illam^ 
mensis  fere  odo  (a). 

Da  questi  passi  esattamente  riportati  ^ 
Tedesi  che  noa  dicono  questi  autori,  come 
egli  fa  supporre,  che  era  già  otto  mesi 
prima  (  di  divenire  al  processo  )  delibera^ 
ta.  la  perdita  del  Carmagnola^  né  che  paS'> 

(i)  Pietro  Giustinian  e.  217. 
il)  SabeUico  e.  53», 
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iassero  otto  mesi^  tra  la  risoluzione  di  met- 
terlo a  morte,  e  V  esecuzione^  ma  che  vi 
furono  otto  mesi  di  dibattimento  quasi 
giornaliero,  tra  quelli  che  lo  tenevano  per 
reo,  e  lo  Yolerano  quindi  punito  senta 
altro  processo,  e  quelli  che  sostenevano 
doversi  verificare  col  processo^  e  colla  sua 
confessione  raccusajcosicobè  anche  questo 
solo  dibattimento,  nel  quale  necessari»» 
mente  devono  essere  state  esposte  tutte  le 
di  lui  accuse  e  difese,  si  potrebbe  chia« 
mare  un  ben  maturato  processo.  Tuttavit 
si  adottò  il  partito  più  moderato,  quello 
cioè  di  assicurarsi  bensì  della  sua  perso* 
na,  ma  di  non  passare  al  di  lui  supplizio, 
nisi  perfidine  convinceretur^  et  erimen  con** 
fessus  esset. 

Dietro  a  ciò,  venuto  il  Carmagnola  a 
Venezia,  e'  indica  il  Giustinian,  che  fu 
bensì  messo  alla  tortura  per  avere  la  sua 
confessione,  ma  che  fu  anche  propriis  Ut" 
teris^  ac  domesticis  testibus  convictus  (i);  il 
Sabellico  pure  scrive:  litteris  quas  suas  esse 
negare  non  poterat^  et  domesticis  testibus 
eonnctus  (a);  ed  il  Sandi  :  dopo  due  gior- 
ni dovuti  impiegarsi  nei  riti  legali  del  prò» 
eesso  coi  costituti  dell'inquisito^  avendo  an» 

(i)  Pietro  GiustÌDian  e.  218. 
l'i)  Sabellico  e.  Sog. 
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che  a   vista   del   tormento   minacciato   del 
fuoco y   confessata^   e  poi  ratificata    legitti» 
mamente  la  sua  fellonìa  (i). 

Non  fa  dunque,  secondo  gli  autori  stes* 
ai  da  lui  citati,  condannato  senza  essere 
alato  inteso  ;  non  ai  contarono  le  grida 
del  dolore  per  confessioni^  le  confessioni 
per  prove f  i  proprj  sospetti  per  delitti  de* 
f^i  altri. 

Che  se  si  volle  aggiungere  anche  la 
tortura  per  avere  la  confessione  del  reo, 
nietodo  iche  gli  concederemo  essere  har* 
baro  ed  incerto,  noi  dopo  avere  riflettu- 
to eh'  era  questo  a  que'  tempi  usato  uni* 
versalroente  da  tutti  i  tribunali,  niuno  ec« 
cettuato,  gli  faremo  poi  osservare,  che 
non  fu  nel  caso  nostro  fondato  il  giudi* 
sio  sulle  confessioni  estorte  forse  dal  do- 
lore, ma  sopra  le  prove  delle  lettere,  e 
de'teatimonj,  e  che  le  stesse  confessioni 
furono  dopo  la  tortura  legalmente  ratifi- 
èate  a  segno,  che  pochi  altri  processi  for- 
•e  aonovi  così  pesatamente  ponderati  co- 
me questo. 

•  Un  solo  cenno  ci  resta  a  fare  suire- 
apressioni  del  aig.  Daru,  si  ehhe  tutto  il 
Èempo  d' ingannarlo j  giacche   pare  che  si 

(i)  Sandi  Parte  a.  T.  a,  x.  SO;» 


BBTTlflCAZlOHE    111.  %7  9 

riferiscano  al  modo,  con  cui  fu  fatto  ve- 
nue  a  Venezia,  sotto  prelesto  di  consul* 
tarlo  6ulÌ9  guerra  ;  dicendo  poco  dopo,  che 
si  doveva  levargli  tosto  il  comando,  e  poi, 
8*  era  traditore^  punirlo  (i).  Per  risponde- 
re a  questo,  baata  però  soltanto  riflette- 
re, che  un  generale  traditore,  alla  testa 
d'un* armata,  non  suole  rispettare  un  co- 
mando che  gli  fa  prevedere  il  suo  gasti- 
go^  ed  a  tale  pericolo  spinge  il  tradimen* 
to  fino  agli  ultimi  eccessi. 

Passiamo  dopo  ciò  a  riscontrare  al- 
cuni altri  equivoci,  che  s'incontrano  nel* 
le  descrizioni  delle  guerre  tra  il  Viscon- 
ti, e  lo  Sforza,  nelle  quali  ebbero  parte 
i  Veneziani. 

Anche  in  questo  tratto  di  storia,  le  re- 
lazioni avute  dal  sig.  Daru  gli  hanno  fat- 
to credere^  che  un  istante  avesse  cangia» 
ta  la  faccia  degli  affari,  e  che  i  Veneziii- 
ni,  alleati  dello  Sforza,  la  vigilia  della 
morte  del  duca  di  Milano,  sieno  divenuti 
tutto  ad  un  tratto  suoi  inimici  {2). 

Siamo  dunque  in  necessità  di  fargli 
osservare,  che  non  fu  già  questo  un  can- 
giamento per  loro  parte  inopinato,  e  [de- 
rivante, come  da  queste  espressioni  risul- 

(i)  Daru  T.  2,  e.  /^o3. 
i'i)  Idem  T.  2,  e.  J^6g, 
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terebbe,  da  mala  fede,  ed  incostansa  de* 
Veneziani ,  ma- che  an^i  essi  tutto  ad  un 
tratto  ritrovarono  un  inimico,  in  quello 
ebe  tenevano  per  amico  ed  alleato. 

Al  sig.  Daru  fu  rappresentato,  che  so- 
lo dopo  la  vittoria  riportata  daU*  Atten- 
dòlo,  generale  de*  Veneziani,  sopra  il  Pic- 
cinino, generalo  dei  Visconti,  questi  s*  in- 
dirizzasse allo  Sforza  per  proporgli  una 
riconciliazione,  e  che  lo  Sforza,  allettato 
da  una  somma  di  denaro,  e  dalle  proraes- 
ae  d'ulteriori  sussidj,  abbandonasse  la  le- 
ga delle  repubbliche  per  unirsi  al  Viscon- 
ti (i);  ma  bisognava  fargli  conoscere  che 
ridotto  lo  Sforza  in  gravi  angustie,  si 
era  riconciliato  già  segretamente  col  Vi- 
sconti, suo  suocero,  e  lo  aveva  indotto  a 
spedire  nuovamente  il  Piccinino  ad  inva- 
mre  il  Cremonese,  che  era  occupato  da' 
Veneziani,  sperando  di  spogliameli,  e  par- 
teciparne unitamente  al  Visconti  stesso. 
Delusa  però  essendo  truesta  speranza  per 
la  sopraddetta  vittoria  dell*  Attcndolo,  e  ve- 
dendo i  Veneziani  giungere  fino  alle  porte 
di  Milano,  fu  costretto  a  dichiararsi  aperta* 
mente  pel  suocero,  onde  difendere  i  suoi 
stati;  cosicché  alla  morte  del  Visconti,  duca 

(i)  Dani  T.  3,  e.  466. 
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di  Milano,  la  repubblica  aveva  già  levato 
.  lo  stipendio  alio   Sforza,  convertiu  la  sua 

V  casa  io  Yenesia  in  pnUilioawpmiaiQv  i^* 

■rreatato  il  suo  agante  (i).  Im  4nBeMi^ 
ro  donqoe  tolto  aid  un  trillo  i  Yeàomni' 
da  alleati  ed  amici,  immioi  deUc-rSial^ 
sa,  ma  lo  Sfona  loro  alleato  ai  J^^ja-^kh 
ro  prima  natooato  inimico,  e  poi,  ai'  di- 
chiarò apertamente  tde; 

In  un  altro  tratto  di  qoeata  atoria  poi 
ai  Tede  chiaramente,  che  <  i  collaboratori, 
del  atf.  Darà  hanno  precisamente  -  TolatD^ 
ingannarlo^  oaacondendogli-  i  fonti  èà  cui 
IraeTano  le  notìsie  che  gli  aemnunismvi- 
no,  perchè  di  ninna  -antoritk,  e  fiuoisnde« 
gli  mderò  di  trar!»  dal  Sanndo.  Da  fpm^ 
Bte  false  noaioni  pertanto  ingannato^  /'Cgit 
ci  dice  che  i  VènèBiani^  non  contènti  di 
aciogiiere  la  lega  che  ai  era  formata  aen- 
ita  loro  saputa,  tra  il  papa,  Ferdinando 
Te  di  Napoli,  ed  i  Fiorentini  piima  -loro 
alleati,  la  quale  poteva  mioacoiarK,  per 
9oddùfare  al  loro  odio  contro  Ferdinand 
do,  non  potendogli  ancora  dichiarare  la 
;  guerra^  nelV  impazienza  di  iusoiiér^  •  tiifi 

inimico^  intrigarono  a   CoeianiinopM 'pof 

'  (i)  Tentori  T.  7,  e.  t54.  -  Pietro  6iàstM&in 

1  e  a6o.  -  Veri  e.  i36.  *  Sabellìco  e.  659*  -  Paob 

Horosini  e.  49^.  'r  »  ^ 


a8a  hettÌfigaxioiie  iu« 

persuadere  il  gran  signore  a  venire  ad  aU 

taccare  le  coste  del  regno  di  ISapoli 

che  Sebastiano  Gritti  inviato  di  Venezia^ 
espose  al  Sultano^  che  le  principali  città 
della  Puglia  e  della  Calabria  erano  an- 
tiche  colonie  Greche  ;  che  poscia  erano  sta-- 
te  di  appartenenza  delV  impero  d' Oriente ^ 
e  che  per  conseguenza  aveva  diritto  di  re* 
clamarle^  poiché  era  padrone  della  Gre* 
eia,  e  di  questo  impero  •  .  .  . ,  che  questo 
principe  in  conseguenza  inviò  una  flotta 
di  70  vele  con  truppe  da  sbarco^  le  quali 
discese  nella  Puglia^  intrapresero  V  assedio 
di  Otranto ,  e  che  la  flotta  Veneta^  partita 
da  Corfùy  seguì  da  lungi  la  flotta  Turca^ 
ed  attestò  colla  sua  inazione  la  conniveu'^ 
za  della  repubblica  (i). 

Queste  notizie  sono  tratte  dalla  famo- 
sa orazione  di  Luigi  Eliano  alla  Dieta  di 
Augusta,  in  occasione  della  lega  di  Cam- 
bra!, e  da  un  certo  libricciuolo  di  anoni- 
mo autore,  intitolato  Parnaso  italiano,  e 
ricopiate  anche  dal  sig.  abate  Laugier;  ma 
i  collettori  del  sig.  Daru  si  sono  ben  guar- 
dati dair  indicare  queste  fonti  al  loro  com- 
mittente, poiché  quanto  airEliano,  sape- 
vano bene  che  non  poteva  essergli  igno- 

(i)  Daru  T.  3,  e.  5. 


RETTlTICAZtOKE    III.  ^85 

la  r  accanita  inimicizia  che  dimoatra  ai 
Yenezianiy  per  la  quale  egli  slesso  cbit- 
ma  quella  orazione  una  invettiva^  in  cui 
la  verità^  qualche  volta  incontrastabile^ spai* 
risce  sotto  V  esagerazione  delV espressioni  (i)^ 
e  quanto  al  Parnaso,  esso,  oltre  airessere 
un  libercolo  oscuro,  ed  ignoto  quasi  a  tut* 
ti,  confuta  poi  anche  questa  accusa.  Sic* 
come  però  nel  Sanudo  si  rincontrano  al- 
cune delle  circostanze  di  questo  fatto,  oo^ 
ai  hanno  preso  il  partito,  come  vedesi  dal* 
le  citazioni  poste  a  pie  di  pagina,  d*iit« 
dicare  il  solo  Sanudo,  perchè  quelli  che 
non  vogliono,  o  non  possono  fare  con* 
fronti,  credessero  da  esso  autenticata  tut- 
ta intera  questa  storiella,  la  quale  fa  coli* 
pari  re  il  governo  Veneto  capace  di  espor* 
re  gli  stati  di  un  principe  cristiano,  col 
quale  non  era  neppure  in  guerra,  alle  piii 
barbare  devastazioni ,  e  stragi  degl*  infe* 
deli. 

Per  rettificare  però  le  idee  deflettori, 
noi  porteremo  il  passo  tutto  del  Sanudo 
a  ciò  relativo,  fedelmente  trascritto;  ma 
prima  crediamo  non  inutile  di  osservare, 
che  non  è  neppure  possibile  che  i  Tene- 
wum  fossero  così  poco  accorti  d'insinua* 

(i)  Dani  T.  3,  e.  So^. 
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re  al  Solumo,  che  recentemente  aveya  in«^ 
^aso  la  sede  deir  imperio  d^Oriente,  di  eo* 
stendere  i  suoi  diritti  su  tutte  le  provio« 
eie  che  da  esso  anticamente  dipendevano, 
mentre  molte  di  queste  si  trovavano  allo- 
ra sotto  il  loro  dominio,  né  d*  invogliar- 
lo a  fare  delle  conquiste  in  Italia,  e  di- 
rimpetto appropri  stati. 

Veniamo  ora  a  ciò  che  riferisce  il  Sa- 
nudo  in  questo  proposito,  che  troveremo 
conforme  eziandìo  alla  ragione,  e  alla  buo- 
na politica. 

Dopo  avere  indicato  che  il  dì  ai  feb« 
brajo  1749  ^ra  giunta  in  Venezia  la  con- 
fusione della  pace  fatta  col  signore  Tur* 
e^j  e  che  il  gran  Signore  non  aveva  nep- 
pure voluto  ricevere  un  ambasciatore  del 
re  Ferdinando  (i),  soggiunge:  in  detto  an* 
na  1 749  fu  conchiusa  una  lega  tra  il  pa^ 
pa,  il  re  Ferrando ^  il  duca  di  Milano^  i 
Fiorentini  e  i  Genovesi^  senza  alcuna  nostra 
saputa^  risalvando  luogo  alla  signoria  nostra 
d^  entrarvi j  sotto  nome  contro  il  Turco.  E 
la  signoria  non  vi  volle  entrare ^  sì  perchè 
le  sarebbe  stata  vergogna^  come  etiam  per 
non  rompere  la  pace  del  Turco  (a). 

Si  noti  qui,  che  la   pace   col   Turco 

(i)  Sanudo  e.   I7to. 
(3)  Idem  e.  121 1. 
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^ra  etata  fatta  in  quel  medesimo  aonOf  do** 
pò  che  i  Veneziani  avevano  quasi  soli  per 
i5  anni  sostenuta  un*  asprissima  guerra 
contro  esso,  perchè  ciò  servirà  a  fer  co* 
noBcere  la  ragione,  per  cui  non  poterono 
opporsi  in  seguito  alla  venuta  della  iloV* 
ta  ottomana  contro  Otranto.  Ma  per  que» 
sta  alleanza 9  ci  dice  lo  stesso  sig.  Darà, 
la  repubblica  si  trovava  abbandonata  dai 
suoi  alleati^  ed  esclusa  da  una  lega^  che 
pareva  minaccianie  (i),  quindi  neir  anno 
i4Bo  fu  preso  in   pregadi  di   conchiudero 

la  lega  trattata  a  Roma tra    Sisto 

IV.  pontefice^  il  doge ^  e'  la  signoria  nostra 
....  per  rompere  quella  del  re  Ferran* 
do^  del  duca  di  ì Milano^  e  de^  Fiorentini 
per  la  quiete  deir Italia  tutta,  come  risul- 
ta dal  Breve  del  pontefice  ivi  trascritto  (2); 
né  vi  si  fa  parola  di  guerra  col  Turco, 
che  non  potevasi  intraprendere  da' Vene- 
ziani un  anno  dopo  fatta  la  pace,  senza 
averne  ricevuto  offesa  alcuna;  né  di  di- 
fesa dei  re  Ferdinando,  che  non  era  sua 
alleato,  ed  anzi  si  sospettava  che  potesse 
essere  inimico. 

Ecco  adunque,  e  dai  fatti  avverati,  • 
dalla  ragione  stessa  dimostrato,  non   solo 

(i)  Darà  T.  3,  e.  3. 
(3}  Sanudo  e.  zaix*. 
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ohe  non  v'  è  documento  alcuno  che  i  Ye* 
neziani  eccitassero  i  Turchi  ad  assalire 
le  coste  di  Napoli,  ma  che  anzi  era  di 
loro  interesse^  che  questi  non  concepisse- 
ro neppure  tale  idea;  ed  ecco  che  neces- 
sariamente poi  dovevano  mantenersi  neu-* 
frali  alla  comparsa  della  flotta  ottomana. 
Quindi  ognuno  comprenderà  ora  bene,  che 
se  fecero  che  la  loro  flotta  si  levasse  di 
Corfù,  e  tenesse  dietro  alla  Turca,  come 
ne  convengono  ed  il  Daru,  ed  il  Sanu* 
do,  non  è  già  questa  una  prova  della  cori'* 
nivenza  della  repubblica  (i),  ma  fu  una 
misura  di  saggia,  e  necessaria  precauzio- 
ne, onde  evitare  il  pericolo,  che  avvici- 
nandosi le  forze  turche  ai  possessi  Vene* 
ti,  ed  affacciandosi  alle  bocche  del  golfo 
Adriatico,  non  potessero  forse  con  mala 
fede,  tentare  per  sorpresa  una  qualche  ag- 
gressione agli  stati Yeneti,  cosa  non  diffìcile 
all'indole  di  quella  barbara  naziobe;  e  che 
quindi  con  molta  avvedutezza  fecero  i  Ve- 
neziani mostra  di  una  forza  imponente,  e 
oapace  di  tenerle  a  dovere.  Sembraci  con 
ciò  tolta  anche  quella  velata  accusa  d*  ir- 
religione, che  traspira  da  queste  esprcsaio- 
01  del  nostro  storico.  Era  una  singolarità 

(i)  Daru  T.  3,  e.  6. 
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poUtica  assai  osservahile^  il  vedére  i  capi 
d'una  legOj  nella  quale  vi  era  il  papa ^  soU 
lecitare  i  Turchi^  ed  armarsi  contro  un 
principe  cristiano  (i). 

Progredendo  però  nella  lettara  di  que* 
sta  storia,  si  direbbe  ch'era  preciso  im*' 
pegno  de'  socj  di  studio  del  sig.  Daru,  di 
fargli  credere  ad  ogni  costo  il  governo 
Veneto  non  curante  per  conto  alcuno  del- 
la propria  cattolica  religione,  poiché  sono 
giunta  talvolta  a  falsificargli  i  docnmentf,- 
che  gU  hanno  prodotto  a  base  delle  sue 
narrazioni.  A.  comodo  però  dei  lettori,  e 
nostro  eziandìo,  raccoglieremo  tutti  di  se* 
guito  quegli  equivoci,  ne' quali  fu  fatto  ca- 
dere il  nostro  storico  in  questo  argomen- 
to, e  le  relative  nostre  rettificazioni. 

II  primo  sarà  quello,  per  cui  suppo- 
ne che  non  si  facessero  scrupolo  di  con- 
discendere agli  errori  degV  infedeli,  inte- 
stando i  loro  trattati  col  nome  del  Signo- 
re, e  di  Maometto  (2). 

Siccome  egli  autentica  questa  sua  as- 
serzione colla  seguente  nota:  Jito  riporr 
tato  dal  Marini  nella  sua  storia  del  co* 
mento  di  Venezia  T,  4  ^'^'  ^9  ^^P*  4» 
basterà,  per  rettificare  questo  equivoco,  ri- 
Ci)  Daru  T.  3,  e.  5. 
(a)  Idem  T.  3,  e.  ^S. 


2g0  BETTIFICAZIONE    111. 

atro  storico.  Gli  fu  indicato  da* suoi  orna- 
maauensiy  che  nel  libro  primo  della  ato^ 
ria  di  Andrea  Mocenigo  aia  detto,  che  i 
Veneziani,  in  occasione  della  tanto  famo- 
sa lega  di  Cambra!,  minacciati^  o  rispinti 
da  tutti  i  principi  £  Europa  s"  indirizza' 
tono  a  Turchi y  ma  non  vi  trovarono  che 
uno  sterile  interesse  (i). 

Quantunque  fosse  questo  fatto  contra- 
rio air  idea  che  avevano  della  religione 
della  repubblica  Veneta,  non  possiamo  ne- 
gare che  non  ci  avesse  imposto  T  autori- 
tà di  questo  storico,  e  quindi  sul  dubbio 
che  fosse  stato  forse  mal  inteso  qualche 
di  lui  passo,  come  abbiamo  veduto  esse- 
re succeduto  in  tanti  altri  casi,  ci  pren- 
demmo la  cura  di  riscontrare  foglio  per  fo- 
glio tutto  il  libro  primo  della  storia  del 
detto  Mocenigo,  intitolata  appunto  Bellum 
Camaracense^  e  non  vi  trovammo  neppure 
parola  di  questo.  Non  contenti  però  del 
nostro  esame,  ne  fecimo  fare  uno  accura- 
tissimo sul  testo  originale  latino,  stampa- 
to in  Venezia  Tanno  i535,  mentre  vive- 
va ancora  l'autore,  e  ch'esiste  nella  bi- 
blioteca Marziana,  ed  eccone  il  risultato 
comunicatoci:  V  assicuro  che  in  questo  Zi- 
ti) Daru  T.  3,  e.  44 1. 
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hro  nulla  dicesi  delV  ajuto  richiesto  dai 
Veneti  alt  imperatore  Ottomano.  Questa 
scoperta  o*  invogliò  di  vedere  cosa  dices- 
sero in  tale  proposito  gli  altri  storici  che 
hanno  parlato  di  tal  guerra,  ed  abbiamo 
rinvenoto  che  unanimi  oi  dicono,  che  il 
Turco  si  offerì  ad  ajutarli,  ma  che  essi, 
ringraziatolo  delle  offerte  lor  fatte,  con 
bel  modo  ricusarono  di  volere  da  lui  gli 
ajuti  proffertl  (i).  Noi  ci  contentiamo  di 
citare  gli  storici  suddetti,  senza  trascri- 
verne i  passim  per  non  annojare  i  lettori, 
assicurandoli  però,  che  molto  ci  sarebbe 
grato  che  volessero  avere  la  pazienza  di 
riscontrare  le  nostre  citazioni,  ma  non  pos- 
siamo a  meno  di  non  trascrivere  parola 
per  parola  una  testimonianza  dello  stesso 
storico  nostro,  che  ci  dice,  a  proposito  di 
questa  medesima  guerra  :  molte  volte  si 
era  proposto  di  chiamare  i  Turchi  in  Ita* 
iia^  di  mettersi  sotto  la  loro  protezione y 
ma  si  vide  che  non  si  evitava  un  pericolo 
se  non  per  gettarsi  in  un  altro  (2),  per- 
chè questo,  qualunque  sia  il  motivo  a  cui 

(1)  Ooglioni  e.  55S,  -  Gio:  Battista  Con  ta- 
nni T.  2,  e.  4«  -  Veri  e.  i83.  -  Viauolli  T.  2. 
e.  74,  Sj.  -  Tentori  T.  9,  e.  xi4.  -  Parala  T. 
I,  e  58;. 

(Qj  Daru  T.  5,  e.  4;6. 
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€gU  attribubcG  il  rifiuto  di  tali  proposU 
xioni,  81  oppone  diametralmente  alla  aua 
precedeote  asserzione ,  /  indvizzarono  a 
Turchi^  ma  non  vi  trovarono  che  uno  ste- 
rile  interesse^  tanto  più  ch'egli  a  questo 
^proposito  porta  il  seguente  passo  del  Bem- 
bo che,  riferendo  le  lagnanze  del  gran 
Signore,  perchè  i  Veneti  non  erano  ri- 
corsi a  lui,  dice  :  quod  quoniam  factum 
non  sit  nunc  opes  terra  marique  amico  se 
animù  atque  benevolo  reipuhlicae  pollice^ 
ri  (i).  Non  è  del  nostro  istituto  il  con- 
tendere ora  per  qual  motivo  abbiano  i 
Ycneziani  ricusati  gli  ajuti  de'  Turchi , 
perchè  non  abbiamo  intrapreso  di  com- 
battere le  opinioni  del  sig.  Daru,  ma  so- 
lo di  rettificare  gli  equivoci  in  cui  è  ca- 
duto,  e  questo  nel  caso  di  cui  si  tratta 
è  fatto  più  che  evidentemente,  ed  è  quin- 
di tolta  la  taccia  d' irreligione  al  gover- 
no Veneto,  che  dal  racconto  del  sig.  Da- 
Cu  venivagli  apposta. 

Continuando  però  a  versare,  come  ci 
AÌamo  proposti,  sulle  nozioni  che  ci  dà 
il  sig.  Daru  relative  alla  religione  da*  Ve- 
neziani, ci  e  forza  di  rettificare  un  altro 
equivoco  in  cui  è  stato  fatto  cadere  ;  ed 

(i)  Daru  T.  3,  e.  476. 
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^\  oithe  i  Yenezinni  adottassero  tutte  le  de- 
cisioni del  concilio  di  Trento  concementi 
i  dogmi^  ma  non  ricevessero  i  suoi  rego* 
lamenti  relativi  alla  disciplina  che  giudi* 
careno  attentare  ai  diritti  dei  JOinrani  (i). 
Di  qaesta  sua  aesemono  noo  porta  egli 
«Ictin  documento,  e  quindi  non  possiamo, 
eome  negli  altri  easì,  fargli  conoscere  ìtt 
negligenza,  od  imperizia  di  chi  lo  ha  ser« 
Tito  in  questo  argomento,  ma  invece  pos* 
siamo  invitarlo  a  leggere  i  tre  autori  che 
pia  8*1  diffondono  su  questo  argomento, 
cioè  il  VianoUi^  Andrea  >  Morosi  ni,  ed  il 
Sandi  soprallolto,  per  ooaoscere  senza  e- 
quivoco  che  il  concilio  fu  accettato  e  pub- 
blicato solennemente,  e  senza  alcuna  re- 
strizione in  Venezia  (a).  Anche  in  pro- 
posito della  tolleranza  religiosa,  T  aversi 
appoggiato  ad  un  documento  di  ninna  au- 
tenticità, come  ò  i7  discorso  aristocratico 
sopra  il  governo  de' signori  Veneziani  (3), 
Tha  fatto  cadere  nell'errore  di  dire,  che 
i  sudditi  di  religione  greca  conservarono 
V  esercisio  del  loro  culto  ^  i  loro  vescovi^  e 
i  loro  preti   (senza  distinguere  tra  i- Greci 

(i)  Daru  T.  4>  e.  1^4. 
(a)  Vianolll  T.  a,  e.  ^oo.  -  Andrea  Morosi- 
ni  T.  a,  e.  38 1.  -  Samll  Parie  3.  T.  a. 
(3)  Daru  T.  4,  e.  aSy. 
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ecismatici,  ed  i  riunilì  alla  santa  Secle  )^ 
i  Protestanti^  gli  Armeni^  i  Maomettani^  i 
Giudei,  tutte  le  religioni^  tutte  le  sette  che 
ai  trovavano  in  Venezia  avevano  de*  tempj^ 
e  la  sepoltura  nelle  chiese  non  era  rifiu^ 
tata  agli  Eretici. 

Pqr  rettifioare  questo  errore,  basta  Tac* 
eennaFe  distiotamentc  i  fatti  che  sono  quà 
affastellati,  confondendo  la  differenza  de* 
nti,  colia  differenza  delle  religioni,  e  de* 
dogmi.  Sappia  adunque  il  sig.  Daru»  che 
r  esercizio  del  culto  era  Accordato  al  sud- 
diti Greci,  che  ai  professavano  uniti  alla 
santa  Sede  Romana,  e  cbe  per  oonseguen-' 
za  non  differivano  dai  cattolici  se  non  nei 
riti,  ossia  cerimonie,  ma  non  in  alcun 
punto  di  credenza;  che  gli  Armeni  pure» 
ohe  sonovi  tuttora  in  Venezia,  professa- 
no, e  professarono  sempre  la  religione  oat- 
lolica,  e  come  tali  sono  riconosciuti  da) 
sommo  pontefice;  che  ne  i  Protestanti  ^ 
ne  alcuna  altra  setta  di  eretici,  o  scisma* 
tici  ebbe  mai  il  permesso  di  erigere  non 
che  un  tempio,  ma  neppure  un  oratorio 
in  Venezia;  che  i  Turchi  non  solo  non 
avevano  moschee,  ma  erano  anzi  obbliga^ 
ti  ad  alloggiare  tutti  in  un  vasto  recinto, 
chiamato  Fontico,  dove  avevano  l  magaz- 
zini delle  loro  merci,  ed  erano  soprav veglia- 
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ti  da  un  custode  ;  cbe  i  Giudei.  aTevMio 
pure  le  loro  Siiiag<^he  è  vero,  ma  tiel« 
r interno  di  quel  recinto  chiesti  abilairm^ 
no,  il  quale  era  separato  in  certa  guisa 
dalla  città,  e  di  ctii  chiudevano  tutta  le 
aere  le  porte;  che  finalmente,  Ivngt  che  et 
seppellissero  gli  eretici  neUe  chiese,  v^e- 
rano  anzi  stabiliti  sol  littorale  de*  separali 
appositi  cimiteri,  per  gli  eretici,  par  gli 
Ebrei,  e  per  i  Turchi,  i  quali  tuttor»  so»-^ 
sistono.  Di  questi  fatti  non  è  d*  uopo  dir 
arrecare  testimonianze  particolari,  giacché,, 
oltreché  ne  fa  fede  la  popolaaione  tutta  omt 
?ÌTente  dalla  prima  all'infima  elasse  tMt- 
solo,  ma  tutti  i  forestieri  eziandio  chat 
hanno  visitata  Yenezia  con  qualche  atteiH 
zione,  ce  ne  assicura  lo  atesso  sig.  Dam^ 
col  dirci,  parlando  del  maresciallo  Schul^ 
lembourg,  che  domandò ,  ed  ottenne  per  i 
Protestanti  suoi  co-^'eligionarj ^  tutta  la  toh» 
leranza  compatibile  eoi  principf^  di  un  go^ 
verno  che  non  accordata  la  pubblicità  che^ 
al  solo  culto  cattolico  (i). 

Servirà  però  questo  madornale  sbaglia 
del r  autore  del  discorso  aristocratico  sopra 
il  go9emo  de'  signori  Veneziani  a  Smx  eom 
noscere  qual  fede   possa  meritare  1*  altra 

(4)  Darà  T.  5,  e.  aeS. 
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(mSievzionp  del  medesimo  ^  che  i  segaacr 
della  scelleratezza  di  Epicuro  sono  i  mi- 
g^ori   di   questa  città ,  ^d  in  particolare 
quelli  che  hanno  la  mano  nel  governo  (i). 
.v  Iq  un  altro  fatto  pure  relativo  a  que- 
ai^  opinioncj.  conviene  rettificare  le  nojùo*. 
i^}.  avute  dal  aig.   Daru.    Ci   narra  egli, 
dl^  conoscendo  i  Yeneziani  quanto    dan- 
np.  fosse  per  apportare  ai  loro  commercio 
h^  scoperta  £atta  da'  Fortogbesi  deUa'nuo*» 
Wistràda  di  passare  air  Indie   pai   Capo 
4i^,  Buona  Speranza,  sollecitatono  <  il  8oU 
dailP  di  Egitto)  a  fare  degli  sforzi  per  caC" 
dare  i  Portoghesi  dai  punii^dove  non  pò* 
tussfano  ancora  essere  fermamente   stabiliti ^ 
gliene  offrirono  i  mezzi^  gV  iniziarono  ean** 
nani,  metallo  per  farne,  fonditori^  costruì* 
tori  di  nan^    materiali,    l'impegnarono    e- 
tiandio  a  farne  passare  ai  principi^  India* 
ni,  per  ajutarli   a   rispingere    questi  sira^ 
nierij  e  proposero ,  dicesi ,  di  aprire  a  loro 
9pese  una  comunicazione  tra  il  Mediterra^ 
neo^  ed  il  mar   Bosso  a   traverso    V  Istmo 
a  Suez  {2),  ed  in  una  nota  poi  dice,  che 
l^ahate  Tentori  tratta  questo  aiieddoto  del 
soccorso  dolo  da'  Veneziani  al  Soldano  con* 


(i)  Daru  T.  4»  c-  336. 
(2)  Idem  T.  3,  e  114. 
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fro  i  Portoghesi  di  faho  falns$imo\  e  eh& 
ne  dà  per  prova  la  costmiza  dèlia  repub^ 
biiea  a  non  mai  sacrificare  gì' interessi  delr: 
la  religione  a  4juelli  del  suo  commeróioi 
ed  a  non  accettare  mai  V  alleanza  degì  iVi-^ 
fediii^  ma  che  queste  pròve  sono  poco  con*^ 
eludenti  contro   il  testimonio   di  Marianù 

•**...,  e  di  Huet ,   e  di  molti  i4» 

tri  (i).  ÀDcke  qai  si  tede, che  noq.  si  so^ 
Bo  fiatte  ledere  al  nostro  storico  cbe  le^ 
sole  prime  nèTo  linee  del  passo  dMIn^lid-' 
eèrtaaione  ch'egli  cite  del' Teotorì.  '9tt 
ayesso  egli  lette'  tutte  il  passo  della  dit)^ 
seriazione  tuddetta  relativa  a  questo  ai^ 
gomento,  aTrebbe  veduto  che  il  Teutolri 
conoscerà  benissimo  gli  autori  che  han- 
no data  questa  accusa  ai  Yenexiani^  poi- 
ché gli  cita  tutti,  e  che  non  gli  combat- 
te già  colla  sola  prora  della  raligione  dò* 
Veneziani,  che  pure  anche  in  questa  ret*» 
tifieazionc  abbiamo  veduta  sempre  costane 
te;  ma  al  La  Harpe,  e  Rainal^  che  parla- 
no del  commercio  Orientale ,  air  Huet, 
ohe  parla  del  commercio  degli  aatichi,  al 
Mariana^  die  fa  la  storia  di  Spagoa,  al* 
r  orazione  di  Eliano,  ed  alV  anonimo  au- 
tore deir  opuscolo,  intitolato  avviso  di  Far- 
li) Dani  T.  3,  e.  ii5. 
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BASO,  che  aoao  due  niatribc,  che  i  giù- 
dizìoBÌ  scrittori  non  degaaDV  neppure  dì 
nominare,  oppone  l'autorità  del  celebre 
leritlore  Portogheso  Giovanni  di  Sarroa, 
contemporaneo  a  queìV  epoca,  e  che  tcrit- 
30  àistesamente  le  imprese  de'  Porto^esì 
nelle  Indie  orientali,  nella  lUs  atorìa  in- 
titolata  l  À»ia^  il  quale  non  aelo  doo  fa 
menzione  di  questi  «ocoorai  dati  da' Ve- 
neziani al  Soldano,  ma  dice  espreiaameo- 
te,  ohe  il  re  dì  Calicut  nell'anno  i5o3, 
cioè  due  anni  prima  di  quello  in  cai  il 
Mariana  indica  mandati  detti  soccorsi  da' 
Vaneti,  aveva  quantità  grande  d'artiglie- 
ria, 0  che  i  Torchi  ne  lo  provedevano 
dalla  Mecca  (  tanto  piii  vicina  ohe  Ycnc- 
zia),  e  rigetta  inoltre  fino  anche  la  sup- 
peeizione,  che  due  soldati  Schiavoni,  arte* 
fici  d'artiglieria,  i  quali  combattevano  coi 
Portoghesi,  e  passarono  dalla  parte  del  re 
di  Calicut,  fossero  mandati  perciò  da'Vene« 
siani.  Avrebbe  veduto  eziandìo  che  a  que- 
ate  prova  il  femori  aggiunge  l'osserva- 
sione,  che  i  Portoghesi  furono  anzi  quasi 
i  soli  tra  tutte  le  potenze  d'Europa,  che 
non  entrarono  nella  lega  di  Cambrai,  cioc- 
chà  mostra,  che  non  avevano  la  più  pio- 
ciola  ragione  di  lagnarsi  de'  Veneziani,  e 
quindi  iorse  arrebbt  trovate  1«  ptorc  del 
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Testorl  concludenli  abbastanza  (i)^  tanto 
più  che  sapeva  già  che  i  Veneziani  non  a* 
vrehbero  sofferto  che  s* introducesse  lo  scisma 
ne  loro  stati^  e  che  se  vi  fu  qualche  suddito 
Veneziano  che  abbia  abbracciato  V eresia^ 
fu  obbligato  sfuggire  per  professarla  sen* 
za  pericolo  (a);  che  DclF  accogliere  T  am- 
basciatore di  Eorioo  IVy  allora  dichiara- 
to Ugonoto»  si  aalenoero  sempre  d'imi* 
tarlo  alle  cerimonie  religiose  (3),  per  mor 
strare  che  non  Tderane  neppure  che  si 
potesse  sospettare  ehe  favorissero  i  suoi 
sentiroettii  in  materia  di  religione.  Allo 
quali  notizia  dateci  dai  aig.  Daru  stesaOi 
noi  ne  aggiuDgecemo  idcooe  altre  ritratte 
dal  Sandi^  cioè  che  per  T  introduaione  de* 
Grigiooi  nelle  arti  Venete,  temendo  il  se- 
nato che  ne  potesse  derirare  qualche  dan- 
no alla  cattolica  religione,  nellanno  1708 
si  stabili,  che  le  radunanze  de^  capitoli  di 
ogni  arie  fossero  per  la  maggior  parte  eom" 
poste  di  maestri  sudditi,  che  nel  1^33  si 
vietò  di  approvare  alcun  capo  mastro  Gri* 
gioncj  se  prima  il  numero  denotanti  non 
fosse  ridotto  a  quello  di  due  terzi  de^eai" 
ioUci;  e  nelV  arte  poi  de  Scaletteri  fu  so* 

(1)  Tentori  T.  q,  c.  i4o.      • 
(a)  Daru  T.  4,  e.  55. 
(3)  Idem  T.  4»  e.  ?oi. 
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spesa  qualunque  introduzione^  a  motivo 
aello  scarso  numero  dfe*  cattolici^  che  nel 
sj349  e  1735  81  sospese  ogni  inlroduzio- 
ll«  nelle  artl^  £00  a  che  si  fosse  falla  di- 
ligente espurgazione  de'  capi  maestri  in 
tre  classi,  sudditi,  esteri  cattolici,  ed  este- 
u  eretici;  che  nel  174^^^  ridusse  al  nu- 
mero di  due  terzi  cattolici  anche  1*  arte 
de*  Scaletterij  e  che  fìnalmeote  nei  decreti 
1764»  1765,  che  sciolsero  T alleanza  coi 
JGrrìgioni,  vi  si  accennano  pure  gU  oggetti 
di  religione  (1).  Da  queste  notizie  sullo 
Heioglimento  dell' alleanza  co'Grlgionii  che 
possono  leggersi  con  tutto  il  dettaglio  nel 
Sandi,  vengono  rettificati  altri  due  equi- 
Toci  presi  dal  sìg.  Daru,  nel  dire  che  i 
Teoeziani  ritirarono  nel  1763  i  privilegi 
che  loro  avevano  accordati,  perché  la  cor- 
te di  Vienna  loro  impedì  di  rinnovare  l'al- 
leanza con  essi  (2),  e  che  nel  1766,  non 
vollero  rinnovare  detta  alleanza  per  pu- 
eillanimità  e  timidezza  (3). 

Questi  sono  i  principali  equivoci  che 
abbiamo  credulo  di  dover  far  osservare 
relativamente  alla  religiosità   del   governo 

* 

(i)  Sandi  continuazione  Storia  Civile   T.  a, 
e.  ^'jOf  e  seguenti. 

(q)  Daru  T.  5,  e.  qSo. 
(3)  Idem  T.  5,  e.  070. 
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Veneto,  giacché  non  abbiamo  creduto  di 
dar  peso  ad  alcuni  altri  sfuggili  cenni 
aparsi  neir  opera  stessa,  perchè  o  di  pb* 
co  rilievo,  o  mancanti  di  ogni  fondamen- 
to^ e  quindi  non  calcolabili  da  alcuno,  do- 
po le  tante  prove  della  troppo  buona  fe- 
<le  del  sig.  Daru,  verso  quelli  che  lo  han- 
no assistito  nella  compilazione  di  questa 
storia. 

Non  possiamo  però  dispensarci  dal  fa- 
re un  qualche  riflesso  sulf  asserzione  po- 
aitiva  e  decisa,  che  i  privilegi  che  otten- 
nero i  Veneziani  pel  loro  commercio  cogli 
stati  Ottomani,  fosse  il  prezzo  dell' indif- 
ferenza con  cui  la  repubblica,  benché  a- 
vesse  una  flotta  considerabile  in  mare,  la- 
sciò che  (  i  Turchi  )  prendessero  V  isola 
<Ii  Rodi  (i),  perchè  tende  essa,  benché 
velatamente,  a  mostrare  che  i  Veneziani 
sacrificavano  ai  loro  interessi  anche  i  rip 
guardi  dovuti  alla  religione.  Svanirà  pe- 
rò del  tutto  anche  questa  taccia  dalle  so- 
le aggiunte  che  faremo  ad  una  coirfessio- 
oe  del  medesimo  nostro  storico  di  alcuni 
fatti  da  lui  non  riflettuti. 

Egli  ci  dice  nel  periodo  medesimo, 
che  i  nobili  difensori  di  quell'isola  la  e^ 

(ij  Daru  T.  4,.  e.  4- 
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vacuarono,  perchè  si  videro  abbandonati 
da  tutta  la  cristianità.  Noi  aggiungeremo, 
che  i  Yeneziam  fino  all'anno  i5oi  ave* 
vano  dovuto  sostenere  soli  asprissime  guer* 
re  contro  la  allora  formidabilissima  poten- 
za Ottomana,  che  poscia  Euccednta  la  guer- 
ra della  lega  di  Gambrai,  che  aveva  mes- 
aa  in  pericolo  l'esistenza  della  repubbli» 
ca,  era  questa  appena  terminata  col  trat- 
tato dell'anno  i5i6.  8c  queste  epoche  fos- 
aero  state  fatte  presenti  al  aig.  Dani,  a- 
Yrebbe  veduto,  che  non  poteva  la  repub- 
blica neiranno  1S22  per  soccorrerei  ca* 
ralieri  di  Rodi,  incontrare  una  nuova  guer* 
ra  co*  Turchi,  col  perìcolo  exinndio  che 
ai  cogliesse  allora  dai  principi  ch'erano 
stati  collegati  a  sua  rovina  V  occasione  di 
riescire  nei  progetto,  per  cui  cransi  pri- 
ma coalizzati.  Ad  onta  di  ciò  però  i  Ye- 
neziani  fecero  a  prò  di  que' cavalieri,  ciò 
che  non  fece  verona  altra  potenza,  con 
rischio  eziandìo  d' ingelosire  i  Turchi,  poi- 
ché permisero  loro  di  provvedersi  di  vini 
in  Gandia,  di  trarne  degli  arcieri,  di  prc- 
yalersi  d' altri  militari  sudditi  della  repub- 
blica, e  finalmente  ricoverarono  onorevol- 
mente in  Gandia  tutti  que' cavalieri  quan- 
do dovettero  cedere  l'isola  (i). 

(i)  Andrea  Morosiui  e.  sa. 
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CoDtiiiuareiiìo  ora  ad  esaminare  gli  al* 
tri  passi  in  coi  aembraei  di  non  potar 
con  esso  convenire.  Il  primo  che  ci  vie* 
ne  sott'  occhio  è  quello,  in  cui,  a  propo* 
aito  della  deliberazione  presa  al  principio 
della  guerra  di  Cambrai,  di  disputare  ai 
Francesi  il  passaggio  dell' Adda,  evitando 
una  battaglia  decisiva,  ci  dice:  che  ^/ueste 
sono  le  istruzioni^  alle  quali  si  riducono 
ordinariamente  i  governi  timidi^  donde  de* 
duce  un  biasimo  ella  repubblica,  preten- 
dendo di  mostrare  una  differenza  nella 
sua  condotta  da  quella  della  repubblica 
Romana,  nella  guerra  contro  Cartagine  ^ 
ed  una  mancanza  di  politica  neir  essere 
irremovibile  nelle  sue  massime,  per  la  quel 
cosa  perisse  poi  nel  suo  attaccamento  ad 
un  sistema  intempestivo  (i).  Siccome  si 
tratta  ora  della  condotta  tenuta  dal  go» 
verno  Veneto  al  momento  della  lega  di 
Cambra! ,  riesce  superfluo,  od  inutile  il 
far  parola  di  ciò  che  facesse,  ne' tempi  pò* 
steriori.  Ci  riserveremo  adunque  a  parla- 
re di  questi  quando  avremo  occasione  di 
fargli  vedere,  che  anche  nei  fatti  relativi 
a  quegli  ultimi  tempi, egli  è  stato,  secondo 
il  solito,  mal  servito  da' suoi  raccoglitori, 

(i)  Daru  T.  3,  e.  446. 
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ed  a  questo  momento  esaminerefflo  soltanto 
ae  sia  stato  effetto  di  timidezza  1*  ordine  da- 
to dalia  repubblica  ai  suoi  generali  in  que- 
sta occasione,  e  se  veramente  la  condot» 
ta  della  repubblica  Veneta  sia  stata  di& 
ferente  da  quella  della  Romana. 

Base  di  questo  esame  sarà  lo  stesso 
racconto  del  sig.  Daru,  che  con  qualche 
riftessionc  sottoponiamo  al  giudizio  deMet- 
tori  nostri. 

n  generale  ih  secondo  (  V  Alvlaro  )  a- 
vei^a  proposto  di  prendere  T  offensiva^  e 
gettarsi  nel  Milanese  prima  delV  arrivo 
delie  truppe  Francesi,  Questo  ardito  prò-* 
getto  offriva  due  avvantaggi^  Tuno  di  prò* 
Jittare  ilei  momento  in  cui .  gT  inimici  non 
erano  ancora  riuniti^  T  altro  di  stahilire  il 
teatro  della  guerra  sul  loro  territorio  ...• 
//  Pitigliano  comandante  in  capo  rappre^ 
sentòf  che  infallibilmente  i  Francesi  quaU 
che  giorno  dopo  che  si  fosse  invaso  il  Mi* 
lanescy  si  prescnlerchbero  in  massa  per  dar 
hattaglia;  che  forse  non  sarebbe  possibile 
di  ritirarsi  senza  combattere,  che  questa 
ritirata  nel  principio  della  campagna  paS" 
serebbe  per  una  perdita^  e  che  se  si  ave 
va  una  rotta y  tutto  il  territorio  della  re* 
pubblica  restava  senza  difesa.  Che  secondo 
il  suo  parere  non  si.  trattava  di  fare  delle 
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conquiste  ma  di  coprire  il  paese  Veneziano  y 
e  tirare  in  lungo  la  guerra  per  deludere  le- 
speranze  dei  coalizzati;  e  propose  quindi 
di  prendere  una  posizione  inattaccabile 
sulTOglio  (i).  Dietro  le  diverse  opioioni  di 
due  de*  primi  generali  di  que'  tempi,  non 
tutti  i  lettori  coDveoirebbero  eerto  neir ac- 
cusare di  timidità  quel  governo,  elio  aves- 
se assolutamente  adottalo  il  secondo  ;  mol- 
ta meno  adunque  se  ne  potrà  accusare  il 
aenato,  che  neir  aderire  alle  viste  del  Pi- 
tigliano,  ch'erano  di  non  esporre  la  sor- 
te di  tutto  Io  stato  al  successo  di  una 
battaglia ,  credè  però  di  dover  prestarsi 
alla  prima  linea  di  difesa  dello  stato  ch'e* 
ra  TAdda,  piuttostochè  col  ritrarsi  alVO- 
glio,  ch'era  la  seconda,  mostrare  di  ab- 
bandonare vilmente  una  parte  do*  propr) 
sudditi. 

Quest*  è  quanto  ali*  accusa  di  viltà  : 
quanto  poi  alla  diiTerenza  eh*  egli  trova 
tra  la  condotta  della  repubblica  Veneta, 
o  quella  della  Romana,  noi  confessare  dob- 
biamo, che  lungi  di  trovarla  differente,  v! 
troviamo  anzi  una  perfetta  rassomiglian* 
z2l\  per  conoscere  la  qual  cosa,  nuli* altro 
faremo  chejiien  ponderare  le  di  lui  stesse  ear- 

(i)  Dani  T.  3,  e.  446. 
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SreMiooi.  Le  repubbliche y  àie' egli ^  segneiì- 
ò  il  Macchiavello,  hanno  questo  avvan^ 
faggio  sulle  monarchie  y  di  vedere  di  traU 
ta  in  tratto  degli  uomini  di  caratteri  di^ 
Persi  ottenere  V  influenza y  e  proporre  i  par^ 
thi  i  più  adattati  alle  circostanze' del  mo^ 
mento,  Fabio  sahò  Boma  colla  sua  cireO" 
spezioney  e  Scipione^  contro  il  parere  del 
medesimo  Fabio  ^  distrusse  la  potenza  di 
Cartagine^  trasportando  la  guerra  in  Afri" 
eù.  Ài  principiò  della  guerra  Scipione  rz- 
frebbe  forse  compromesso  la  repubblica;  al 
fine  se  si  avesse  prestato  fede  a  Fabio  ^  es» 
èa  non  sarebbe  stata  liberata  dal  suo  ini- 
mico (i).  Spogliamo  questo  tratto  della 
Ttvacità  dello  stile,  e  richiamandoci  alla 
iDemoria  la  costante,  ed  irrerooyibile  mas- 
alma  de*  Romani  di  resistere  anche  nei 
più  terribili  frangenti  alla  potenza  Garta- 

Sinese,  troveremo  similissima  la  fermezza 
ci  Veneziani  nel  resistere  ai  principi  col- 
l^ati,  per  la  quale  ci  dice  egli  stesso, 
che  ciò  che  fa  più  onore  a  questa  repub' 
hlica  si  è,  che  durante  sette  anni  di  av* 
versitày  vi  si  rimarcò  sempre  la  stessa  li- 
nanimità  di  sentimenti  {i)\  troveremo  in 
seguito^  ohe  il  Veneto  governo  aveva  sol 

(i)  Daru  T.  3,  e.  448. 
(a)  Idem  T.  3,  e  6S4. 
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jirincipto  adottata  la  opinione  del  Pitiglia* 
oo,  che  voleva  condurre  la  guerra  come 
Fabio,  qui  cunctando  restituit  rem\  ohe 
alla  fine  essa  seguendo  rcaempio  di  Sci» 
pione  la  spinse  con  tutto  il  vigore,  cosicchò 
distrusse  la  formidabile  Idra  che  voleva 
ingojarlo.  Dov*  è  dunque  la  differenza  tra 
la  condotta  di  queste  due  repubbliche? 
Forse  nel  non  avere  la  Teneta  distrutte 
tutte  le  potenze  che  le  avevano  fatto  guer* 
ra  come  Roma  distrusse  Cartagine?  Non 
possiamo  supporre  neppure  che  possa  es* 
aere  questa  Y  opinione  del  sig.  Darà,  poi* 
che  conosce  egli  bene  che  Roma  combat* 
leva  con  una  repubblica  eguale,  se  pur 
ciò  può  dirsi,  a  lei,  e  Yenezia  con  quasi 
tutta  r  Europa;  e  ci  confessa  poi  in  altro 
luogo,  ohe  non  si  può  non  riconoscere  ch^ 
il  senato  Veneziano  deliberò  sempre  tran» 
quiUameniej  non  irritò  mai  i  suoi  nemici, 
riguadagnò  quelli  che  non  erano  irrecon^ 
cuiahili^  divise  gli  altri  colla  sua  ahiliià^ 
\eppe  egualmente  e  cogliere^  ed  aspettare 
e  occasioni,  ^i^g^  mezzi  immensi^  riparò 

ipidamenie  de* grandi  disastri ,   e 

\e   dopo  essersi   veduta   ridotta   alle   sue 

ffuoe,  Venezia  sortì  non  senza  gloria  iti 

a  lotta  così  disuguale  (i). 

(i)  Dam  T.  5,  e.  654. 
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Dopo  ciò  sarebbe  fuor  di  proposito  il 
cercare  se  a  Venezia  realmente  mancasse 
r  avvantaggio  di  avere  degli  uomini  In- 
Unenti  a  ^re  adottare  i  partiti  più  adat- 
lati,  perchè  gli  uomini  presi  Individuai- 
meote  vi  avevano  troppo  poca  influenza 
(i);  prlm4  perchè  ciò  riesce  inutile  al  ca- 
^q.  presente  ;  in  secondo  luogo,  perchè  bi- 
^pgnerebbe  riportare  tutti  I  casi.  In  cui 
qualche  cittadino  Veneto,  o  colla  sua  e- 
ioguenza,  o  col  suo  credito  abbia  fatto 
prendere  iino  od  un  altro  pj^rtito  in  affa- 
ci Importanti  ;  per  terzo  finalmente^  per- 
chè converrebbe  discutere,  se  la  tcoppo 
^i;ande  influeA;Ea  di  alcuni  cittadini  in  Ro- 
ma sia  stata,  anziché  utile,  piuttosto]  dan- 
9034  a  quella  repubblica.  Ciò  porterebbe 
una  politica-  dissertazione,  ed  il  iio^tro 
scopo  non  è^  che  dì  rettificare  gli  equivo-» 
pi  che  possono  sfigurare  la  storia  Veneta. 

Per  quq^to  appunto  siamo  In  necessi- 
tà dì  fare  una  osservazione  sopra  quel 
passo  del  nostro  storico,  nel  quale,  par- 
lando della  vittoria  riportata  da  France- 
flco  I.  sopra  gli  Svizzeri  a  Marignano,  ci 
dice  :  Alviano  allo  strepito  ilei  cannone  era 
uccorsQ  appresso  il  re^.ma  con  un  picchetr 

(x)  Daru  T.  3,  e.  44j$. 
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lo  dicavalleria  soltanto.  Esso  seguitò  Fran^ 
eesco  1.  per  tutto  un  giorno.  Ella  è  una 
esagerazione  degli  storici  Italiani  il  dirB 
che  V  armata  Veneta  abbia  preso  parte  a 
questa  battaglia;  essa  non  giunse  che  sul 
fine  delT  azione  per  perseguitare  V  inind- 
co  (i).  Contro  questa  pretesa  esagerazio- 
ne degli  storici  Italiani;  egli  si  fa  ibrte  coK 
r  autorità  di  Andrea'  Moecnìgo,  perchè 
Veneto  contemporaneo^  ed  uomo  il  cui 
nome  ha  cresciuta  la  gloria  della  sua  pah 
triay  il  quale  ci  dice:  egli  si  contenta 
di  dire  ciò  che  ho  riportato ,  e  non  a^ 
vrebbe  ommessa  uha  circostanza  onorevà^ 
le  alla  sua  patria.  Noi  dunque  non  fare- 
mo che  accennare  i  nomi  di  tutti  gli  an* 
tori  che  ci  fanno  sapere  essersi  mosso 
TAIviano  con  tutto  V esercito  \  che  aven- 
dolo preceduto  con  cinquanta  cavalli  as- 
sali  con  tale  impeto  gli  Svizzeri^  che  que- 
sti, credendo  giunta  tutta  Tarmata,  si  sba* 
ragliarono^  e  che  l'arrivo  poi  appunto  dei 
rimanente  deir  armata  Yeneta  decise  dellm 
i*ittoria  (a).  JUTa  copiaremo  poi  tutto  il  pas- 

(i)  Dam  T.  3,  e.  65g. 

(9)  Sandi  Parte  3.  T.  i,  e.  342.  -  Gio:  Batti- 
fSU  Hontarloi  T.  q,  c.  75.  -  Veri  e.  918.  -  Via- 
Dolli  T.  3,  e.  X07.  -  Paruta  T.  i,  e.  ao5.  -  Pietro 
Giustinian  e.  ^i^.  -  Teotori  T.'9,  e.  iSy. 
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•o  <IeI  Mocenigo  da  lui  cilato,  perchè  si 
Toda  {[uanto  infedelmente  eia  stato  easo 
riportato  al  nostro  Btorìco,  e  se  aia  vero 
ch'egli  ommetta  la  circoatania  oDorevole 
ai  Veneziani,  che  la  loro  armata  abbia 
in  effetto  deciso  della  vittoria  de'  Francesi. 

Et  ecce  lànanua  (  dice  Mocenigo  )  oam, 
nohilibuSf  et  equilatu  levìtum  repente  im- 
frovUus  ajfuitf  et  clamar  ingera  exortus 
e§t.  Quo  fit,  ut  ut  re  imperata,  et  quia 
Behelii  pularunt  Venelorum  omnem  exer- 
eitum  esse,  slatim  conterritì,  compulsi  sint 
tatfugere,  atque  identidem  caeleris  Schetiis, 
qui  cum  Gallii  puptahant  timor  adJitùi 
et  Gallis  audacia  itaque  aecessum,  et  muU 
tum  ett,  quando  Livianus  cum  quinquagin- 
to  nohUihui  atatim  auhiidio  venit.  IVamque 
(  notisi  )  Galioa  a  fuga  effusa,  et  Relveti- 
eos  a  feroci  pugna  continuit,  reiintegra- 
tumque  praelium  est,  et  amplius  'cum  pri- 
mum  caetera  etiam  fenelae  omnes  copiai 
9Knittent,de  Helvetiis  tanta  aedita  cedes  est, 
ut  vix  eorum  pars  quarta  supererit  (i). 

CoU'auIorità  adunque  del  Mocenigo, 
che  tanto  viene  calcolata  dal  sig.  Daru, 
oonfìen  reltifìcore  questo  passo  della  sna 
storia,  lasciando  eh'  osso  poi  faccia  ì  gitt- 

(ij  Andrea  Mocenigo  Lib-  6. 
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•ti,  9  ben  meritati  rimproveri  m  ftim  col- 
laboratori, cbe  colla  loro  infedeltà  lo  han- 
no fatto  cadere  aenza  volerlo  in  una  coeH 
aperta  menzogna. 

Siccome  poi  -questa  médeaiaoa  infedeltà 
de'  rapporti  fatti  al  nostro  .  eterico  della 
Tenete  storie,  lo  ba  indotto  a  dire,  che 
nella  guerra  accesasi  tra  Carlo  ¥ ,  e  Fran* 
Cesco  I.  per  la  corona  imperiale  dopo  la 
morte  di  Massimiliano,  i  Veneziani  ten^ 
nero  quel  sistema  di  politica  timida^  e  ter» 
satile  che  prende  troppo  spesso  V  irresolu^ 
zione  f^er  prudenza^  e  V  incostanza  per  de*- 
sterità;  sistema  funesto  ^  che  fa  perdere  m* 
gli  stati  tutta  la  considerazione ^  e  gli  ri» 
duce  a  non  contare  più  amici;  e  che  se 
i  Feneziani  furono  obbligati  ad  adottare 
un  tale  sistema^  non  fu  ciò  che  una  con* 
seguenza  de'' loro  falli  anteriori;  e  che  per- 
aver  chiamato  i  Francesi  in  Italia^  si  9Ì* 
dero  stretti  tra  la  Francia  e  V  Austria^  e 
ridotti  ad  essere  a  vicenda  alleati  inutili^ 
amici  poco   sicuri^   ed  inimici  dispregiati^ 

freghiamo  i  lettori  a  volere  seguirci  nel 
re  ve  esame  de' fatti,  da  cai  deduce  egli 
Juesto  accuse  d*  impolitica  y  e  mala  fedo 
e' Veneziani  (i). 

^i)  Dani  T.  .{»  e.  7.  T.  5,  e.  saSk 


*' 


%t%  BtVTitio AziOiGB  nu 

<  ^  '  Oomllieiieltdso  dalla  diiatnita  de*  FrakM 
casi  itt  Italia,  giaookè  egli  la  indica  •oo* 
Pie  il  priocipal  fallo  de' Veneziani,'  e  per 
ghiatifioarli,  onde  non  t\  dica  che  abbi»^ 
mò  altiata  da  fonti  parziali,  non  oi  ser* 
yiremo  ee  non  di  argomenti  tritìi  dalia 
■Kdeaima  storia  del  sig.  Darà* 
M  /La*  prima  occasione  in  cui  i  Franoeat 
ealarono  in  Italia,  fia  la  guerra  'della  le*» 
ga  contro  Francesco  Sforza  duca  di  Mi« 
laao.  \-      .         . 

-i'  In  <{aesCa  il  Darn  ci  dice,  ebe  i  Fio* 
MOtini  sollecitarono  i  Veneziani  ad  entra* 
ro  nella  lega  che  fatta  avevano  coi-  Fran- 
cési, ma  che  i  Venezioni,  senza  ricusar» 
ih  formalmente^  elusero  sotto  diversi  preie^ 
sii  la  conclusione  del  trattato,  e  quindi 
Renalo  d' Anjou  passò  le  Alpi  senza  il  lo^ 
ro  consenso  {i)» 

. .  La  seconda  fu  nella  guerra  contro  Fer- 
dinando d' Aragona  re  di  Napoli,  e  qui 
cif'dice,  che  i  principi  si  guardarono  &«« 
ne  di  comumcare  il  progetto  (  dì  attirare 
k Francesi  in  Italia)  ai  loro  alleati  Fe- 
xèzìani,  e  trattarono  segretamente  con  Car» 
là  F.  re  di  Francia  (a). 

La  terza  fu  la  guerra  di  Lodovico  XII. 

(i)   Daru  T.  a,  e.  ^gS, 
{7}  Idem  T.  3,  £.  4^.  / 
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pel  ttgno  .dì)  Napoli^  e  pel  4«)ettlé  di  Mi- 
M110,  ed  ecco  in  questa  le  prèoise  eepree- 
eiooi  del  nostro  storico.  Non  si  traititm 
36  si  dovesse  impedire  Ventrata  de^ Frast* 
cesi  in  Italia.  Luigi  non  dimandai^  :ai  Vet* 
netiani  il  lorp  consenso^  ma  H  loro  con* 
corso.  I  Fenexiani  non  erano  aihastaaBa 
potenti  per  opporsi  soliy  ed  apertamente  a 
eiò  che  il  re  di  Frameiai  avefa*  ^ià  stahi* 
Uto,  Egli  aveva  Mattato  col  duca'  di  Sa* 
voja^  che  gli  dava  passaggio  pe^  suoi  stati  ^ 
aveva  concluso  uvu  alleanza  offensiva^  e  di'^ 
fensiva  eogU.  Svi%%eri^  Pereonseguenia  non 
si  trattava  più  per  i  tFeneòani^  che  di  de^ 
ciderOf  se  dovessero  metettare  Luigi  XIL 
per  amico  o  per  inimico^  o  piuttosto  cer* 
care  di  mantenere  una  neutralità  sospet* 
ta  (i). 

Dopo  la  famosa  lega  di  Cambra! ,  fa* 
rono  beasi  obbligati  i  Veneziani  a  ool le- 
garsi co*  Francesi,  ma  ijuesti  erano  già  in 
Italia  noa  chiamati  da  essi,  ma  Tenuti  ansi 
per  distruggere  in  unione  a  tutti  gli  altri 

Erìncipi  la  repubblica  Veneta^  ed  il  sigi, 
^aru  stesso  o* indica,  che  allora  il  re  d*Ai* 
ragona  fece  rappresentare  al  pontefice,  che 
U  pericolo  da  cui  erano  minqceuUi  i   Fé* 

(i)  Dani  T.  3,  e  Sao. 
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netiani^  potrebbe  forzarli  a  gettarsi  nelle 
braccia  della  Francia  .  .  .  . ,  e  poscia  ea* 
pressaineate  ci  dice,  che  questa  era  unaU 
ìeanza  ragionevole^  perchè  fondata  sopra 
il  bisogno  reciproco  (i). 

Al  momento  poi  finalmente  di  cui  par- 
la qui  il  nostro  storico,  cioè  deirallean- 
aa  fatta  £o' Francesi  neiranno  15.17,  ®^ 
non  solò  erano  in  Italia,  ma  erano  padro- 
ni di  Genovay  e  di  Milano  ^  ed  era  per  di 
Ini  stessa  confessione  inevitabile  la  scelta 
tra  i  due  concorrenti  (a). 

Che  i  Veneziani  non  abbiano  chiamati 
mai  i  Francesi  in  Italia  ce  ne  garantisce, 
come  abbiamo  veduto  finora,  lo  stesso  sig. 
Dani.  Resta  dunque  ora  soltanto  ad  esa* 
minare  se  gli  sieno  stati  rappresentati  nel 
loro  vero  aspetto  i  fatti,  dai  quali  deduce 
egli  r  accusa  di  timidezza ,  e  yersatilità 
nella  condotta  delta  repubblica. 

Siccome  però  vedesi  cb'  egli  per  la 
maggior  parte  gli  convalida  coiraulorita  del 
Guicciardini,  noteremo  che  doveva  esser- 
gli in  questo  caso  molto  sospetta  la  di  lui 
autorità,  prima  perchè  la  maldicenza  prò» 
pria  di  questo  autore  è  rimarcata  da  mol- 
ti, e  specialmente   nelle   sue   osservazioni 

(i)  Dani  T.  3,  e.  SgS. 
(2)  Idem  T,  4,  e.  a. 
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,,  '  P«r  essere  *»r-  *'"<»  ffeii#.r.i  ^  '^*' 
'  ««'Cito  ci»  ^^'  «tato  S"^*!«  T^eoe. 
*•  «otto  i         "«"niattó  «  *"*"<'ott,ere  d,r 
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nedeslma  pagina  troviamo,  ohe  il  6Ìg.  Da* 
XU  dice  :  Riunirono  (  i  Y eneziani  )  una  pio 
dola  armata  sotto  gV  ordini  di  Teodoro 
Trivuhioj  e  la  misero  a  disposizione  del 
maresciallo  di  Lautrech^  che  comandava 
ntl  Milanese;  era  questo  un  ahhandono^ 
che  il  carattere  generoso  di  Francesco  /. 
doveva  tanto  più  apprezzare^  perchè  non 
era  ordinario  alla  repuhhlica^Essa  non  si 
limitò  a  questi  soccorsi ,  diede  a  Lautrech 
delle  somme  considerahili  per  rinforzare 
la  sua  armata^  si  caricò  inoltre  di  pagare 
le  truppe  del  duca  di  Ferrara^  ed  eziandìo 
di  3ooo  Francesi  (i).  Non  sembra  per  cer- 
to che  sia  questa  una  condotta  di  alleati 
circospetti,  né  che  i  Yene^eiani  potessero 
dirìgere  le  operazioni  delle  truppe  messe 
a  disposizione  del  generale  Francese» 

In  un  altro  luogo  ci  dice:  i  lagni  de^ 
Veneziani  contro  un  armata  che  ormai  era 
loro  di  peso,  avvertivano  i  Francesi  [delle 
vere  disposizioni  della  repubblica-  Per  ri' 
entrare  più  facilmente  in  grazia  delV  im* 
peratorcy  essa  rifiutò  di  rinnovare  Vallean* 
Ka  col  re^  e  licenziò  anzi  una  parte  delle 
sue  truppe  (2). 

A  questa  accusa  di  versatilità ^  noi  op- 

(i)  Daru  T.  4,  e.  6. 
(a)  Idem  T.  4>  e.  io. 
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porremo  1*  autorità  del  Sandi,  8CÌejB;tieodo 

3 Desto  fra  tutti  gli  aìtri  storici»  percliè  ìé 
i  liti  teatimonlanze,  come  abbiamo  TedtU 
to  nelle  rettificazioni  precbdeati,  sono  dìÉkt 
lo  atesso  nostro  storico  molto  calcolate. 

Jveva^  dice  il  Sandi, /affo  sparger fé^ 
ma  il  re  "  Franàeseo  di  venire  persòrtdtmètt" 
te  in  Italia  da  Lione^  dóve  ammassava  gen* 
tiy  colta  ijpal  Jfifingày  per  7i/i  fruttuosa^ 
moveva  la  repuìhUeà  à  soviministrargli  dh^ 
harò  .  .  .  . ,  ma  dalla  Francia  niente  mài 
scendeva  in  Italia  {i)\  Fecero  cib  òhe  ere-, 
dettero  i  yeheiiatii  per  rimaner  fermi  nel 
proposito  conìlre'Ftanceèco,  non  lascìaf> 
do  di  siimoTarìo  incessantertiénià  per  le  fot* 
ze  promesse  ùtfa  legà^  ma  di  là  in  vero 
non  venivano  che  promesse,  e  legati  (d). 
Finalmente  ' sul  principio  delT  anno  i53a 
la  negligenza  delle  cose  d'Italia  nel  re 
Francesco  7.  .  .  l  .  furono  di  forte  stimolo 
a  Cangiar  pensiero  (3). 

Non  fn  dunque  versatilità  ne'Vene- 
ziani^  o  mala  fede,  lo  staccarsi  dai  Ff  An« 
cesi  per  collegarsi  coir  imperatore ,  ^^ 
precìsa  necessità  per  1*  abbandono  e  ne» 
gììgema  del  re  di   Francia;  cioccbò  non 

(i)  Sandi  Farle  3.  T.  i,  e,  4^<k 

(2)  Idem  Parte  5.  T.  i,  e.  ^02^ 

(3)  Idem  Parte  3,  c«  4^-- 
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solo  è  attestato  anche  dal  Diedo  (i),  mii 
indicato  eziandìo  dallo  stesso  Darti  col 
dirci:  Francesco  1,  che  dissipava  il  suo 
tesoro^  faceva  appiccare  il  suo  ministrìD  di 
Jinanze  per  non  aver  mandato  denari  a 
Lautrech  (s). 

Proseguendo  Tesarne  de* fatti  riporta* 
lì^  dal  nostro  storico,  trovianao  che  ci  di- 
ce, che  1  Yenesiani  divenuti  alleati  del- 
r Imperatore,  non  fecero  avanzare  la  l<v- 
ro  armata  che  tino  ali*  Oglio,  che  non  ai 
ottenne  se  non  dopo  una  lunga  negozia- 
zione l'ordine  del  senato^  perchè  si  por^ 
tasse  alle  rive  delT  Adda,  Che  vi  fu  anco* 
TU  più  difficoltà  ad  indurli  a  passare  quc" 
ito  fiume y  cosicché  era  evidente  che  il  se^ 
nato  aveva  formato  il  progetto  di  farsi  un 
merito  appresso  F  imperatore  della  sua  aU 
ìeanza^  ed  appresso  il  re  della  sua  ina* 
sione.  Indi  poche  linee  dopo  soggiunge: 
r armata  (  veneta  )  che  i  generali  alleati 
avevano  strascinata  fino  alla  Sesia  non 
volle  passare  quel  fiume.  La  neutralità  del 
duca  di  Savoja  era  una  troppo  tuona  va* 
gionCy  perchè'  i  Veneziani  non  se  ne  pre* 
valessero  per  dispensarsi  S  inseguire  i  Fran* 

(i)  Diede  T.  a,  e.  ao. 
{i)  Daru  T,  4)  e.  I3. 


EETTIFICAZÌOUt  Iti.  3l^ 

éesi  (i).  Secondo  questo  racconto  la  con- 
dotta de*  Veneziani  sarebbe  stata  piena  di 
doppiezza  e  mala  fede.  Mettiamo  però  an- 
che qui  in  confronto  le  dettagliate  nozio^ 
ni  che  ci  dà  in  questo  argomento  il  San* 
di  ;  ma  prima   osserviamo,   che   le   condi- 
zioni dell'ailleanza  coli' Imperatore  erano, 
che  dovesse   (  la   repubblica  )    con  propov" 
zionate  forze  mantenere  difeso  nello  Sforza 
il  ducato  di  Milano  j  e    Carlo  fosse   ohhlù 
gaio  a  difendere  i  di  lei  stati   con   vietai^ 
re  il  passo  a  cadaun  nemico   (a).   Legge- 
remo in  seguito  :  che  la  repuhhliea  pron* 
tamente  in  ordine  alla  nuova  lega^   aveva 
accresciute  le  trmppe  sotto  Francesco  Ma^ 
ria  della  Rovere  duca  d'Urlino    ....    ave^ 
va  commesso   alle  sue  genti  di  accostarsi 
alt  Oglio^  per  poi  pensare   al   soccorso   di 
Milano  (3).  Intanto  il  generale  Francesco 
Bonivert   passò  le  Alpi,  occupò  tutte  le 
regioni  di   là   del   Tesino,  e  costrinse   il 
general  Tedesco  Prospero   Colonna  a   n- 
tirarsi  in  Milano  (4).  Quando  uth   (  la  re- 
pubblica )  voler  Bonivert  passare  il  Tesino^ 
richiama  (  le  sue  truppe  )  sulla  Giara  ìSAàr» 

(i)  Dani  T.  4,  e.  i6. 
(3)  Sandi  Parte  3.  T.  i,  e.  4o3. 
(3)  Idem  Parte  3.  T.  i,  e.  4o4. 
t4)  Idem  Parte  3,  T.  i,  e.  4o4- 
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da  per  assicurare  le  città  di  Bergami  # 
Crema  (i).  Se  i  6ocj  del  sig.  Darà  gli  a«> 
?e«sero  iodtcati  questi  passi,  egli  avrebbe 
veduto  che  subito  che  i  Tedeschi,  fugi^ 
ti,  e  riDchiusi  in   Milano,  non   poteTaoA 

Jiiù  impedire  l'ingressa  ne' Veneti  stali  ak 
'inimico,  cessava  a' Veneziani  il  doTere 
di  mantenere  difeso  nello  Sforza  il  duea-^ 
to  di  Milano,  perchè  dovevano  pensare  a 
difendere  essi  i  propr)  stati,  ed  inoltre, 
che  tenendo  le  loro  troppe  nella  Giara 
d'Adda,  tenevano  eziandio  in  soggezione 
i  Francesi  ch'erano  sotto  Milano.  Venu-» 
to  però  nuovo  esercito  imperiale  presso 
Milano,  e  cessato  il  pericolo  pegli  stati  Y4^ 
neti,  le  truppe  Veneziane  passarono  T  Ad^ 
da^  e  si  unirono  agli  alleati;  ed  allora  la 
vicinanza  degli  eserciti  colle  azioni  giot* 
naliere  disordina,  i  Francesi  in  modo^^  c&e 
lasciano  Milano,  ed  incalzati  si  ritirano 
presso  i  monti  per  ritornarsene  in  Fran^ 
da.  Il  duca  di  Urbino ^  essendosi  già  n* 
detnpiuto  dalla  repubblica  il  dovere  della 
lega,  se  ne  ritorna  sul  Veneziano  (a).  Nep* 
pur  qui  avrebbe  veduto  il  sig.  Daru  nò 
timictezza ,  né  mala  fede  ne'  Veneziani  ; 
poiché  quando  furono  assicurati  i   propr^ 

(i)  Sandi  Parte  3.  T.  i,  e.  4o5. 
{1}  Idem  Parte  5.  T,  i,  e.  49^* 
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flati  dalie  inrasiom  nemiche,  «ecorsera 
alla  difesa  del  Milanese,  né  ai  arrestaro» 
no  aa  non  quando,  seacciati  i  Francesi  al 
di  le  della  Sesia,  fu  messo  in  sicuro  quel' 
docato;  ne  avevano  «ssi  T  obbligo  di  «n^ 
d«re  ad  inndere  le  provineie  Frasaesi^ 
come  imtiriMkiitenieilta  fecero  i  .generali 
Tedeschi.  •     ' 

*    Continua  ai' aig.  Dani' adipiogere  oon' 
neri  colori  'la  condotta   de'  Veneziani;  qv 
è  dunque   fiorsfl  «di  conlinuaro  il  ooatrd- 
confronto,- -^  Dopo  'HT^ere  confessato  che  h 
Francesi  co»  nue^n.  cannata   rispiosero  i 
Tedeschi  ^l  dti^à  da'-monti^   e   gì'  rnse<^ 
gniroDO  toUa  ipùda- atte  reni,  ci  dice:  al 
loro  avvicintBrsi  il  senato   s  affrettò   di   ri* 
chiamare  Im^sua  ùrmata  suW Adige  .  .  .  ., 
non  di  meno'  per  non  compromettersi  eonr 
una  defezione  troppo  precipitata,  fece  fila- 
re qualche  marcia  Bile  sue   truppe    versoi 
rjdda  (ì}. 

'  Leggasi  il  9andi;  Dopo  di  avere  in- 
dicato che  là  discesa  del  re  di  Francia» 
era  molestiMima  ai  Veneziani,  anche  pet" 
la  difesa  delle  proprie  eittadi,  seggio nsei 
al  passar  che  fé  i  monti  altro  esercito  Fran^ 
ceso,  la  repubblica  commette  il  ritiro  delle 

(i)  Daru  T.  4i  e.  17. 
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sue  genti  sul  Veronese^  senza  però  sco* 
starsi  dalla  stabilita  alleanza  con  Carlo  V. 
.  .  .  .  ^  poscia  al  loro  comparire  quasi  ad 
un  fulmine  fuggono  tutti  i  capitani  ùnperia' 
li,  e  senza  sangue  Milano  cade  (i). 

Ecco  già  giustificata  anche  dal  fatto 
la  necessaria  previdenza  de'  YeneziaDi 
nel  concentrarsi  alla  difesa  de'  propr)  sta- 
ti, che  conobbero  non  poter  esser  difesi 
da*  Tedeschi,  ciocché  si  confessa  anche 
dallo  stesso  sig.  Daru  col  dirci  :  tutto  por^ 
ta  a  credere^  che  se  Francesco.  L  avesse 
incalzato  gli  alleati  senza  dar  loro  tempo 
di  riconoscersi  .  .  .  . ,  avrebbe  ridotto  gV  i- 
nimici  a  cercare  ufi  asilo  nelle  piazze f or" 
ti  del  dominio   Veneto  {2), 

Ma  seguasi  il  nostro  esame.  Per  una 
nuova  dimenticanza  (  dice  il  nostro  stori- 
co )  degli  ultimi  suoi  impegni  (il  senato  ) 
si  separò  dall'  imperatore  per  rientrare  neU 
r alleanza  col  re  (3).  Anche  a  questo  ri- 
sponde il  Sondi)  facendoci  vedere,  che  ri- 
dotte tutte  le  forze  Tedesche  a  difesa 
di  Pavia,  e  distaccatosi  il  papa  dall' im- 
peratore, cosa  pure  confessata  dal    nostro 


(i)  Snndi  Parte  3.  T.  i,  e.  4^6« 
(j)  Daru  T.  4»  e.   17. 
(3)  Idem  T.  4,  e.  i«. 
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ttorico  (1)9  dovettero  i  Yenezìani,  per  non 
restare  essi  soli  al  cadere  di  qaella  citte, 
esposti  a  contrastare  contro  tutta   Ja   for- 
za allora  preponderante  dei  Francesi^  con- 
venire con  essi;  ma  ci  fa  conoscere  che  non 
tradirono  neppure  in   questa   convenziono 
a  loro  prinio  alleato,  poiché  vi  si   stabili 
soltanto  di  difendersi  gli  stati   reciprochi^ 
con  espresso  patto  di   non   prestare  alcun 
soccorso    alla   Francia  per  la    impresa  di 
Milano  (a).  Non  vi  fu  dunque  neppure  in 
questo  caso  versatilità,   ma   piuttosto   co- 
stanza,  poiché  è  probabile,  che  se  si  fos- 
sero prestati  ad  assistere  i  Francesi  nella 
conquista  del  Milanese,  avrebbero  ottenu- 
.i  de*g:randi  avvantaggi.  Anche  nel  descri- 
-ere    la    condotta  de'  Veneziani   verso   il 
omefice,  imbrogliando  le   epoche,  il  sig. 
wru  ci  dice,  che  avendo  il  generale  del- 
oiperatore  condotta  la  sua  armata  dalla 
rte  di  Parma  sulla   riva  dritta  del  Po, 
aché    questa   marcia   annunziasse  delle 
"e  intenzioni,  che  quelle   d'attaccare  il 
*itorio  della  repubblica,  ì  Veneziani  in- 
)   di    portarsi    vivamente   al    soccorso 
loro  alleato,  di  cui    erano  malconten- 
chiamarono  le  loro  truppe  sulla  pro- 

Darii  T.  4»  e.  18. 

Sandi  Parte  5.  T.  i,  e.  ^oS. 
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pria  frontiera  (i).  Yedesi  però  anche  sa 
questo  proposito  nel  Sandi,  che  il  pontefieo 
spaventato  dalla  dis8€roinasfiione,che  il  Bor* 
bone  avesse  promesso  alle  sae  truppe  il 
aaccheggio  di  Firenze  e  di  Roma,  trattava 
c^l  Tice-rè  Spagnuolo,  senza  pensare  di 
comprendervi  né  la  repubblica,  he  il  re 
di  Francia  suoi  alleati^  che  concluse  an* 
zi  una  tregua  di  8  mesi;  e  su  questa  fi* 
danza  sciolse  anche  la  sua  armata^  ad  onta 
delle  rimostranze  fattegli  dal  seaato,  e  che 
quindi  restando  la  repubblica  espostft  al- 
le imprese  degl* imperiali,  pensò  a  se  htes» 
sa  ;  ma  tedesi  eziandìo  che  quando  il  pon* 
tefice,  riconosciuto  il  pericolo,  chiese  soc- 
corso, i  Veneziani,  presi J/affl  Ja  Terra^Fer» 
ma,  spedirono  tosto  il  rimanente  intiero 
esercito  in  suo  soccorso  (3).  Della  tregua, 
e  delle  rimostranze  de' Veneziani,  ne  assi- 
cura anche  il  nostro  storico,  dicendoci:  C/e- 
mente  VII^  che  non  prendeva  mai  consiglio 
che  da'  suoi  spaventi^  si  affrettò  di  can^ 
giar  partito^,  malgrado  le  rimostranze  de* 
Venezianiye  comperò^  colla  spedizione  d'u'^ 
na  somma  di  denaro^  una  tregua  di  otto 
mesi  coir  imperatore  (3). 

(1)  Daru  T.  4>  e.  3o. 

(q)  Sandi  Parte  3,  T.  1,  e.  4>7- 

(3)  Daru  T.  4>  e.  5a. 
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Dalla  rettificazioDe  pertanto  de^ -latti 
male  rappresentati  al  sìg.  Uaru  risulta , 
ohe  1  Yeoeziani  infatti  non  furono  allea- 
ti inutili  ;  che  il  sistema  di  politica  te- 
muto da' Veneziani,  lungi  dall' essere  tU 
mido  e  versatile,  e  di  aver  loro  fatto  per- 
dere tutta  la  considerazione,  come  ci  ha 
detto  in  principio  il  nostro  storico  (i),  fu 
tale  anzi  che  fece,  come  confessa  qui  e« 
gli  stesso,  che  Venozia  sortisse  trionfante 
da  questa  lunga  lotta ^  perchè  il  suo  prin^ 
cipale  oggetto  fu  ottenuto.  Essa  conservò 
tutti  i  suol  antichi  possessi,  e  vide  sul 
irono  di  Milano  un  principe  meno  da  te* 
niersi  delV imperatore^  e  del  re  di  Francia{ay 

Vediamo  ora  come  sia  stato  mal  ser- 
vito il  nostro  storico  anche  nelle  relazio* 
ni  dategli  dello  stato  di  debolezza  della 
Veneta  repubblica  al  tempo  della  elezio* 
ne  del  doge  Ziani. 

La  repubblica ,  dio'  egli,  era  caduta  in 
tale  stato  di  debolezza,  che  i  Pirati  d'An- 
cooa  insultavano  i  suoi  vascelli  nell'  Adria- 
tico, e  si  ebbe  molta  pena  a  reprimerli  (3). 

Qoi  certamente  convicn  dire  che  i 
saoi  amanuensi  gli  abbiano  alterato  appo» 

(i)  Daru  T.  4,  e.  7. 
(2)  Idem  T.  4,  e.  S4. 
J5)  Idem  T.  i,  e.  2o5. 
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sitamente  il  testo  del  Dandolo,  eh' egfi 
cita  a  pie  di  pagina,  per  cercare  di  a^ 
TÌlire  i  Yeoezìani.  Noi  riferiremo  il  te* 
sto  intero  fedelmente,  perchè  ognano  pos- 
sa giudicare  se  possa  esso  mai  autentio»- 
re  la  sopraddetta  asserzione  del  nostre 
storico. 

DuXj  dice  il  Dandolo,  inter  Venetos^ 
et  Anconitnnos  successive  ins^ìescente  di* 
scordio y  cum  consulihus  et  communi  Ari» 
mìni  pacta  eomponens^  viam  maris  taliter 
illis  undìque  clausity  quod  inde  eacire  pe* 
Tìiius  formidahant  (i).  Certamente  questo 
passo  non  mostra  che  si  facesse  una 
gran  fatica  per  reprìmere  de* corsari,  men- 
tre dice  anzi  espressamente,  che  chiu- 
se affatto  \\  mare  al  popolo  Anconitano. 
A  ciò  si  può  aggiungere  che  il  Giusti- 
nian  dice  :  aliquandiu  mare  incursionibus 
infcstum  reddidere,  sed  haec  tanta  prae» 
donum  vctgandi  liceniia  brevi  compressa 
est;  missis  enim  ex  urbe  statim  aliqu^t 
longis  navibus^  toto  mare  Anconilanus  ex* 
pellitur  (3)  ;  e  vederne  una  conferma  an- 
che in  Tentori  (3).  Ed  a  questo  proposi- 
lo convien  notaresche  a  quel  tempo  la  po- 
li) Dandolo  e.  3oi. 
(q)  Pietro  Giustinlan  e.  44» 
(3)  Tentori  T.  3,  e  540. 
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lenza  Anoonitana  npn  era  del  tulio  di- 
sprezzabile, poiché  lo  stesso  Dandolo  pò?- 
oo  prima  ci  ha  detto,  che  volavana  ga- 
reggiare coi  Yeneziaoi  :  anconitani  Emo* 
nuelis  obedientes  imperio^  Fenetos  ut  sibi 
aemulos  ceperunt  habere  (i),  e  poco  dopa, 
ohe  coir  assistenza  della  contessa  di  Bevr 
tinoro,  e  col  marchese  di  Ferrara,  pote- 
rono resistere  alle  forze  unite  dell' impe- 
ratore Federico,  e  de' Veneziani  che  as- 
sediavano quella  città  (2).  Quello  che  sor- 
prende un  poco  veramente  si  è,  che  siasi 
lasciato  iaganjàara  da  queste  false  relazio^ 
BÌj  senza  .riflelteFe  che  parlava  di  un  tem- 
po, in  cui  la  repubUioa  aveva  potuto  14 
difesa  del  pontefice  Alessandro  III.  com- 
battere, e  resìstere  a  Federico  Barbarosaa 
ohe  aveva  sottomessa  la  maggior  parte 
d*  Italia,  ed  in  cui  ù.  egli  stesso,  poche 
pagine  dopo,  questa  pittura  della  potenza 
de' Veneziani.  Se  si  consideri  che  Venezia 
dalla  SHa  fondazione  non  aveva  ^affetti 
che  de'  rovesci  passeggierij  come  delle  baU 
taglie  perdute^  delle  calamità  naturali,  ma 
che  non  aveva  ancora  appreso  a  sottoscri" 
vere  trattati  rovinosi^  che  la  suOr  potenza 
era  andata  sempre   crescendo^   che   il  sug 

(])  Dandolo  e.  292. 
{'2)  Idem  e.  999, 
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governo  andava  acquistando  consistenza^ 
mentre  mobi  de^  vicini  non  erano  fermi 
sulla  scelta  del  loro^  che  infine  il  suo 
commercio  si  aumentava  ogni  giorno ,  e 
che  questo  mezzo  di  accrescere  la  ricchez^ 
%a^  la  popolazione y  e  le  forze  d*  uno  sia^ 
fo  era  ignoto  a  tutte  le  altre  nazioni  Eu» 
ropee^  si  vede  bene  che  la  potenza  rela* 
tiva  della  repubblica  era  cresciuta  piik  ra* 
pidamènte  ancora  della  sua  prosperità ^  e 
devesi  aspettare  di  vederla  fare  una  figu*^ 
rm  importante  nelle  vicissitudini  che  la  far» 
tuna  preparava  al  mondo  (i).  Né  po88Ìa<* 
ino  non  ricordargli  ch'egli  e'  insegna  cha 
nel  li 64  etjuipaggiarono  in  tre  mesi  loo 
galere^  e  20  grossi  vascelli y  e  nella  guer» 
ra  contro  Emmanuele  CoiTiero  100  galere 
a  due  ordini  di  remi^  ao  vascelli  leggeri^ 
e  3o  bastimenti  da  trasporto  (a). 

Siamo  io  necessità  ora  di  rettificare 
un  altro  fatto,  perchè  rappresentato  al 
8Ìg.  Daru  in  modo  che  sembra  studiato^ 
per  cercare  in  qualche  guisa  di  far  com* 
parire  che  i  Veneziani  abbiano  cagionata 
co  Uà  loro  durezza  ed  alterigia  una  ribel« 
Itone  nell'anno  iSSj  in  Trieste,  che  co- 
stò molto  sangue. 

(r)  Dani  T.  1,  e.  a55. 
i'2)  Idem  T.  3,  e.  179. 
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La  ràbellioney  dio' egli,  d\un^ahi^  co* 
Ionia  attirò  le  aitenzionif  e  le  armi  delia 
repubblica.  Vn  naviglio  che  si  sospettava 
che  facesse  il  contrabbando  del  Salcy  Ju 
inseguito  alla  vista  del  porto  da  una  ga^ 
lera  Veneta.  Si  difese;  il  capitano  della 
galera  fu  ucciso  nel  combattimento  ;  il  de* 
fraudatore  si  rifugiò  nel  porto.  La  galera 
si  presentò  subito  per  domandare  dmperio^ 
samente  la  consegna  del  bastimento^  ed 
equipaggio,  i  Triestini  presero  partito  pel 
loro  compatriota.  Questa  resistenza  diven^ 
ne  una  sommossa,  i  Veneziani  stabiliti  a 
Trieste  furono  obbligati  di  sortire;  il  ve»' 
siilo  di  s.  Marco  fu  lacerato^  e  i  ribelli 
domandarono  ajuto  a  loro  vicini  (i).  A* 
vendo  noi  letto  in  «Icuni  Btorici  qaesto 
fatto  diversamente  rappresentato,  ci  siamo 
messi  a  ricercare  se  ve  ne  fosse  alcuno 
che  ne  facesse  una  pittura  simile  a  crei- 
la fattaci  dal  sig.  Darò.  In  questo  esame 
però  abbiamo  trovato  invece,  che  nove 
dei  piò  accreditati,  convengono  unanime* 
mente  nel  dire,  che  i  Triestini  fecero .  a 
bella  posta  nascere  una  zuffa  tra  il  popò* 
Io,  e  la  soldatesca  di  una  galera  che  sta* 
va  nel  porto,  ed  era  incaricata  di  racco- 
gliere il  tributo,  e  da  ciò  presa  occasio- 
(i)  Daru  T.  3,  e.  44. 
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ne  di  ribellarsi  y  uccisero  il  comaodantc 
Veneto,  e  molti  marinari;  ed  anzi  il  Dan- 
dolo aggiunge,  che  si  era  loro  perdona- 
to, contentaodosi  il  governo  Veneto,  ebe 
innalzassero  nelle  feste  soleoDÌ  il  .yessillo 
di  s.  Marco,  come  era  stabilito  per  gli 
aùtichi  patti,  e  che  restassero  per  qual- 
che tempo  gli  uccisori  rilegati  in  Vene- 
sia,  ciocché  fu  da*  loro  siodioi  promesso, 
e  non  mantenuto  poscia  (i). 

Oramettiamo  di  osservare  chc^  Trieste 
non  fu  mal  colonia  Veneta;  ma  ógni  ac- 
corto lettore  troverà,  che  ì  collettori  pel 
aig.  Daru  gli  hanno  fatto  supporre  le  cir- 
costanze, non  si  sa  donde  tratte,  che  non 
vi  fosse  che  il  solo  sospetto  del  contrah^ 
bando  del  Sale  ;  che  il  capitano  della  ga- 
lera fosse  ucciso  nel  combattimento  col 
vascello;  che  la  galera  domandasse  impe- 
riosamente il  bastimento,  e  l'equipaggio; 
per  cercare  d'ingerire  ne' lettori  Tidea  ohe 
i  Veneziani  in  qualche  guisa  costringes- 
sero con  un  tirannico  procedere  i  Trie- 
stini alla  rivolta. 

(i)  Dandolo  e.  4^^-  ~  Sanudo  e.  669.-  Ten- 
torl  T.  6,  e.  180.  -  Vcrdiizoti  Lib.  i,  e.  29 1. - 
Sabellico  T.  i,  e.  346  -  Pietro  Giuslinian  e. 
110.  -  Veri  e  98.  -  Vianolli  T.  1,  e  /{in).  -  Gio: 
Batt.  Contarini  T.  ?,  e.  ia8. 
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Due  altri  equivoci  dobbiamo  retlifi- 
^eare  in  seguito,  in  cui  cade  il  sig.  Darn, 
e  sono,  che  tra  le  eanse  della  decadenza 
del  commercio  Veneto,  debba  calcolarsi  2'a- 
vidità  de  nobili^  che  negozianti  inìfasero  i 
ramt  più  lucrosi  del  commercio^  ed  appaU 
tatari  del  fisco  mantennero  la  legislazione 
delle  dogane  in  tutto  il  suo  rigore  (i). 

Siccome  egli  ci  avverte  che  non  par- 
la di  epoche  remote,  perchè  gli  storioi 
de*  tempi  antichi  non  credono  degni  del- 
ristbrìa  tali  dettagli  («),  noi  credevamo 
che  appoggiasse  queste  sue  asserzioni  col- 
la autorità  di  quvlcho  storico  moderno, 
«  ci  apparecchìèvìamo  a  riscontrarne  il 
testo,  per  vedere  se  èragli  questo  stato 
bene  o  male  riferito.  Non  trovando  però 
queste  asserzioni  corredate  da  autorità  ve- 
rona, ma  soltanto  tratte  da  una  memoria 
(documento  che  riporta  nel  Tomo  7,  e  ch'e- 
gli c'indica  essere  una  memoria^  o  piut» 
tosto  una  notizia  anonima  )  ci  faremo  le- 
cito di  sfidare  T  autore  di  questa  memo- 
ria, a  mostrarci  quale  ramo  di  t^ommer- 
cio  sia  stato  invaso  da' nobili,  ed  in  qual 
tempo;  facendo  osservare  al  sig.  Dam,  anad 
che  il  commercio  comiooiò  a  decadere  quan- 

(i)  Dani  T,  3,  e  174.  T.  7,  e.  175. 
(q)  Idem  T.  3,  e.  168. 
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do  i  nobili  che  commercitvaoo  in  parità 
con  tutti  gli  altri,  cominciarono  a  rivolgere  i 
loro  capitali  air  acquisto  di  terreni  nel  con- 
finente,  e  che  quindi  andò  talmente  de- 
crescendo lo  spirito  di  commercio  ne*  no- 
bili, che  nel  1785  vi  fo  d'uopo  di  un  ec- 
citamento ai  medesimi,  perchè  vi  si  appli- 
cassero (i). 

Riguardo  all'  ingerenza  poi  ne'  dasj, 
dopo  aver  ricordata  la  legge  del  maggior 
consiglio  IO  ottobre  1659,  che-è  una  con- 
ferma di  altre  anteriori,  la  quale  proibi- 
sce sotto  le  più  severe  pene  ai  nobili  nò 
per  5e,  né  per  mezzo  di  altriy  sotto  qua* 
lunque  colore  o  pretesto^  ingerirsi  in  dc^ 
B/i  entro  o  fuori  di  questa  città  (a),  le^ 
gè  citata  anche  dallo  stesso  sìg.  Daru  (3) 
oon  eguale  franchezza,  pure  osiamo  affer- 
mare, che  nessun  nobile  Veneto  aveva  in- 
teresse in  alcun  pubblico  dazio,  se  si  ecr 
cettui  forse  qualche  segretissimo  e  raris- 
aimo  abuso,  cosa  che  in  tutte  le  /umane 
cose  può  succedere,  ma  che  appunto  per 
essere  clandestino  e  rarissimo,  non  avreb- 
be potuto  avere  queir  influenza  eh'  egli 
gli  attribuisce. 

(1)  Dani  T.  5,  e.  535. 

(a)  Codice  delle  Leggi  del  Cons.  di  X.c.  xxt. 

(3J  Daru  T.  7,  e.  So. 
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Giunti  a  qaeslo  punto  della  storia,  ci 
conviene  rettificare  una  serie  di  fatti  che 
furono  erroneamente  esposti  al  sig.  Di^ 
ru,  e  per  i  quali  nella  guerra  accesasi  trai 
i  Francesi,  e  gVimperiali  Tanno  1701  ,  e* 
gli  critica  la  condotta  della  repubblica  di 
essersi  mantenuta  neutrale  come  un  effet« 
to  di  timidità  e  debolezza,  e  che  portò  la 
conseguenza  che  s*  invase  il  suo  territorio j 
che  si  disprezzo  la  sua  neutralità  y  e  si /e* 
ce  la  pace  senza  di  essa  (1). 

Siccome  egli  appoggia  queste  sue  con* 
clusioni  ai  fatti  ohe  gli  sono  slati  espo* 
sti,  ci  è  indispensabile  di  attediare  qui  ak 
cun  poco  i  lettori  con  un  accurato  esa* 
me  di  questi  fatti  ;  ma  prima  credianrb 
necessario  di  discutere,  se  in  quelle  cir» 
costanze  potesse  o  dovesse  seguire  la  re« 
pubblica  altro  sistema,  e  per  non  essere 
accusati  di  parzialità  verso  la  patria^  non 
ci  serviremo  in  questa  discussione  ohe  deU 
le  massime,  e  de'raziocinj  dello  stesso  sig, 
Daru,  che  critica  la  condotta  del  gover* 
no  Veneto. 

Poche  pagine  prima  egli  ci  ha  detto:  i(k 
sono  ben  lontano  dall'  asserire  òhe  fosse 
più  saggia  cosa  il  gettarsi  ne'  rischj  della 

(i)  Daru  T.  5,  e.  186. 
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guerra^  né  più  lodevole  V  imitare  la  dop* 
piezza  del  duca  di  Savoja^  nò  più  utile 
il  prendere  parte  ad  una  guerra  ^  in  cui 
la  repubblica  non  aveva  alcun  interes" 
se  (i). 

Ecco  deciso  dal  medesimo  sig.  Dani, 
che  non  sarebbe  stato  né  più  saggio,  nò 
più  lodevole,  né  più  utile  alcun  altro  par^ 
tito.  Fecero  dunque  ciò  che  dovevano. 

Prosegue  egli:  voglio  solamente  far  oj* 
servare^  che  in  questo  sistema  bisognava 
procurarsi  i  mezzi  di  farsi  rispettare,  I 
Veneziani  fecero  perciò  tutto  quello  cho 
si  poteva  fare  col  denaro  ;  ripararono ^  e 
perfezionarono  le  loro  fortezze^  mantenne*- 
ro  un  armata  di  ventimila  uomini^  ma  co^ 
me  le  loro  forze  erano  di  molto  inferiori 
a  quelle  delle  grandi  potenze,  questo  pC" 
so  cìi  essi  non  gettavano  nella  bilancia^ 
non  poteva  produrre  alcun  effetto  (a). 

Qui  confessa  che  fecero  ciò  che  po- 
tevano col  denaro:  vediamo  ora  che  altro 
suggerisce  che  far  dovessero. 

/  sacri/1  zj  pecuniaria  ci  dice  egli,  non 
bastavano  per  assicurare  la  superiorità;  a- 
vrebbe  convenuto  prendere  una  attitudine 
più  imponente y  ispirare  una  nobile  risolu'^ 

(i)  Daru  T.   5.  e.   170. 
i2)  Idem  T.  5,  e.  171. 
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wne  a  tuUi  i  principi   d' Italia,   mettersi 
alta  loro  testale  porsi  in  istato  d'impedii 
re  agli  stranieri  di  desolare  questo  bel  pae* 
re  (i),  e  poco  più  avanti:  poteva  nel  con* 
fiitto  tra  la  casa  di  Borbone^  e  quella  deU 
V  Austria  far   ricercare   la    sua   alleanza^ 
non  potendo  far  rispettare  la  sua  neutra^ 
lità;  e  determinandosi y  come  fecCy  a  resta» 
re  spettatrice   de"  loro   combattimenti,   do^ 
veva  almeno  profittare  di  questo    intervaU 
lo  di  pace^  che   comperava  a  spese  della 
sua   cansiderazione ,  per   rimettere  le   sue 
forze^  organnizzare    le  sue   armate  secon^ 
do  il  sistema  militare  delV  Europa  moder* 
nay  accrescere  il  suo  tesoro ^  e  mettersi  in 
istato  di  farsi  ascoltare   in    que  congressi^ 
ove  appena  si   ammettevano   i   suoi  pieni* 
potenziar/  (3). 

Non  può  negarsi  che  nulla  puovvi  es* 
sere  di  più. bello  ed  abbagliante  del  pro- 
getto considerato  teoricamente,  di  riunire 
tutte  le  forze  d*  Italia,  e  mettersi  alia  lo^ 
ro  teata,  ma  non  tale  comparirà  esso  nel 
caso  presente  a  quelli,  che  nel  leggere  le 
storio  posatamente,  riflettono  alle  circo- 
stanze de' tempi  e  de' paesi.  Ommettiamo 
ch'esso  è  stato   più  volte  suggerito  dagli 

(i)  Daru  T.  5,  e.  171. 
(2)  Idem  T.  5,  e.  206, 
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scrittori  teortei,  di  rem  coa^»  ma  noo  pra* 
tiei  conoscitori  delie  politiche  posizioni 
degli  affari^  che  ?arie  volte  ne  è  stata- 
tentata  T  esecuzione,  e  sempre  inutilmente 
da  quelle  potenze,  alle  quali  sarebbe  sta» 
to  yantaggiosissimo,  e  passeggiando  sulla 
attuazione  in  cui  erano  allora  le  potenze 
d^Italia^  lo  vedremo  assolutamente  nel  ca* 
ao  impossibile  di  cui  si  tratta,  ed  anzi  dan» 
Dosissimo  poi,  se  si  avesse  potuto  parzial- 
mente effettuare. 

Tutto  lo  stato  Napoletano,  ed  il   Mi- 
lanese erano  o  per  un  modo,  o  per  Taltro 
soggetti,  e  dipendenti  dalle  potenze   belli- 
geranti ;  il  duca  di  Savoja,  per  confessio- 
ne del  nostro   storico    stesso,  si  gettò   in 
questo  grande  contrasto ^  senza  affezionarsi 
ad  alcun  partito^  pronto    a    cangiarlo   se* 
condo  il  suo  interesse  (i),  ed    aveva    ade- 
rito, aggiunginmo  noi,  al  partito   Franco- 
Ispano,  stabilendo  le  nozze  di    sua   figlia 
col  re  cattolico  (2).    Il    duca   di   Mantova 
si  era  messo  sotto  la  protezione  delle  due 
corone,   ricevendo    in    Mantova    presidio 
Francese  (3).  Impossibile  adunque  era  più 
che  in  ogni  altro  caso  V ispirare  questa  nobile 

(i)  Daru  T.  5,  e.   170. 

(2)  Diedo  T.  4i  e.  i5. 

(3)  Idem  T.  4,  e.  i5. 


BBtTlIlCAXlOSt    lU.  337 

risoluzione  in  tutti  i  principi  éC  Italia^  riu- 
nirli, e  mettersi  alla  loro  testa.  Non  sa- 
rebbe rimasto  ohe  di  coUegarsi  col  som» 
mo  pontefice,  e  colla  Toscana;  ma  ognu-» 
no  conosce,  che  la  nnione  con  questi  due 
stati,  attese  le  piociole  loro  forze,  non  che 
essere  di  ajuto  alla  repubblica  per  far  ri« 
spettare  la  aua  neutralità,  le  sarebbe  8(a« 
ta  di  sommo  pregiudizio,  obbligandola  ad 
impiegare  una  parte  anzi  delle  forze  pro- 
prie, e  difendere  gli  stati  delle  medesime 
dalle  violenze  delle  potenze  contendenti, 
alle  quali  essi  né  soli,  nò  uniti  potevano 
certamente  imporre.  Qaesta  parziale  non 
calcolabile  lega  adunque^  nella  qiialo  po- 
co avrebbesi  potuto  eziandio  contare  sul 
jiontefice^  attese  lo  gelose  riserve  con  cui 
aveva  corrisposto  agli  officj  del  senato  in 
tale  argomento  (i),  non  altro  fatto  avrcb* 
be  che  insospettire  le  grandi  potenze,  in* 
debolire  le  forze  Venete',  ed  attirare  for* 
se  addosso  a  questi  tre  principi  collegati 
la  guerra,  in  conseguenza  della  quale  più 
facilmente  le  loro  spoglie  potevano  servi- 
re a  combinare  tra  loro  le  potenze  guer- 
re^gianti. 

Ma  se  non  era  possibile   la   suggerita 

(i)  Diede  T.  4,  e.  i3. 
VOL.  1.  212 
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lega,  molto  meno  lo  era  in  qoe'  momenti 
il  rimetter  le  forze  dello  stato  ^  V  organiz' 
zare  le  armate  secondo  un  nuovo  militare 
sistema  y  ed  accrescere  il  proprio  tesoro j 
poiché  non  sono  queste  opeiraziont  da  e- 
aeguirBi  con  un  Jiat^  ed  in  tempi  di  tur- 
bolenze ed  inquietudini,  ma  esigono  il 
corso  di  alcuni  anni  almeno;  cosicché  in« 
tanto  la  guerra  sarebbe  stata  già  termina- 
ta prima  che  la  repubblica  potesse,  appro- 
fittare di  tali  avvantaggi  ne'congresai  che 
posero  fine  a  queste  guerre.  La  repubbli- 
ca poi  fece  (  per  confessione  dello  stesso 
8Ìg.  Daru)  tutto  ciò  che  si  poteva  fare  {i), 
E  di  fatti,  r  accrescere  il  proprio  tesoro, 
nel  tempo  che  si  dovevano  fare  delle  spe- 
se estraordioarie,  non  era  possibile,  allo- 
ra che  non  si  conoscevano  i  mezzi  sco- 
perti negl*  infelici  tempi  della  rivoluzione 
francese,  ed  il  cambiare  il  sistema  milita- 
re tutto  ad  un  tratto,  non  é  eseguibile, 
né  era  allora  necessario,  poiché  già  quel- 
lo della  repubblica  era  il  medesimo  di  quel- 
lo di  tutte  le  altre  potenze. 

Ciò  premesso,  per  far  -vedere,  che  se 
anche  gli  effetti  della  neutralità  fossero 
•tati  quali  egli  ce  li  dipinge^  non  potfeb- 

(j)  Dani  T.  5,  e.   fjo. 
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he  però  accusarsi  la  condotta  della  repub-* 
blica  di  falsa  politica ^  né  di  vile  timidez- 
ZBj  poiché  non  doveva.,  né  poteva  tenere 
una  diversa  condotta.  Passiamo  ora  aire- 
aame  de*  fatti,  da' quali  egli  deduce  le  sue 
accuse,  per  vedere  se  gli  aleno  stati  rap- 
presentati nel  loro  vero  aspetto. 

Dopo  averci  detto,  che,  accampatisi 
gr  Imperiali  suU*  Adige,  i  Francesi  si  a- 
vamEarono  per  disputarne  loro  il  passo,  e 
ehe  quindi  le  provincie  di  Verona  e  poi 
di  Brescia,  divennero  il  teatro  della  guer- 
ra, soggiunge:  In  questa  situazione  i  Fc 
neziani  erano  sforzati  a  fare  de'  90ti^  per^ 
che  gV  Imperiali  rispingessero  i  Francesi  fp* 
no  nel  ducato  di  Milano  (i),  con  che  ci 
viene  ad  indicare,  che  niuna  provvidenza 
facessero  i  Veneziani  per  assicurarsi  il  pos* 
sesso  de*  proprj  stati,  e  per  minorare  pos- 
sibilmente i  danni  inevitabili  del  passag* 
gio  e  stazione  in  essi  delle  armate  tra  lo* 
ro  inimiche,  ma  si  contentassero  di  por- 
ger voti  al  cielo,  per  esserne  garantiti. 
Che  tale  sia  stata  T  idea,  che  se  n'è  d^ 
ta  al  nostro  storico,  lo  si  conosce  chiara- 
mente dal  vedere,^  eh*  egli  non  riporta 
nella  sua  nota,  che  queste  parole  di  uà 

^0  Daru  T.  5,  e.  i;6. 
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passo  del  Sandi:  Finalmente  il  sospirata 
effetto  si  ottenne^  i  Francesi  ripassarono 
voglio;  le  quali)  così  slaccalc  da  tutto  il 
rimanente  di  detto  passo,  ìngeridcoiio  ap^ 
punto  una  tale  idea. 

Leggendo  però  il  passo  intero,  si  ve* 
de,  che  il  Sandi  dice  anzi,  che  si  prese- 
ro tutto  le  precauzioni  possibili  in  quella 
circostanza,  per  munire  le  piazze,  per  ot* 
tenere  le  promesse  di  nspellare  i  territo- 
ri ne' passaggi  e  di  risarcire  i  danaii  e  per 
procurare  V  allontanamento  delle  truppe. 
Infatti,  il  Sandi,  dopo  aver  detto,  che  pri- 
ma cura  del  governo  fu  di  munire  le  piaz- 
ze della  sua  Terra-Fermaj  che  si  era  a- 
Tuta  la  promessa  da  tutte  le  potenze  bel- 
Kgeranti  di  rispettare  gli  stali  Veneti,  di 
pagare  ciò  che  potesse  oceorrere  agli  e- 
aerciti,  e  tenerli  in  severa  diseiplina,  che 
zi  era  rifiutato  il  passago^io  per  la  città  di 
Verona  ai  Tedeschi,  che  si  aveva  ottenu- 
to da  questi  la  scelta  di  eommissar),  che^ 
uniti  a  quelli  della  città,  firmassero  le  po- 
lizze de' danni  sofferti  da  quel  territorio, 
onde  poterne  ripetere  il  risarciinento,  ag- 
giunge :  rigettò  la  repubblica  nuovi  impul" 
il  di  Cesare  per  unirglisi;  incalzava  ben-' 
sì  i  suoi  reclami  ai  principi^  insistendo  viep^ 
più^  perchè  le  milizie  uscissero  dagli  stati 
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suoi^  infestati  di  troppo.  Finalmente  il  so» 
spirato  effetto  si  ottenne  ;  i  Francesi  ripas» 
sarono  V  Oglio^  e  i  Tedeschi  si  portarono 
sul  Mantovano  (i). 

Se  81  avesse  sottoposto  al  sig.  Darà 
lutto  l'intero  passa  del  Sandi,  egli  avreb- 
be veduto,  che  il  ritiro  delle  truppe  fu 
eflfetto  de'  reclami  fatti  dal  governo,  8(h 
atenuti  da  un'armata  di  ventimila  uobup 
ni,  e  che  nella  necessita,  già  da  lui  ste^ 
ao  conosciuta,  di  non  poter  congiungerai 
uè  alluno  né  air  altro  partito,  si  erano 
assicurate  le  proprie  piazze^  e  prese  tut- 
te le  misure  possibili  per  minorare  i  dan- 
ni degV  inevitabili  passaggi,  ed  ottenerne 
i  compensi. 

Avrebbe  poi  molto  meglio  ciò  cono- 
sciuto, se  avesse  veduti  i  maggiori  detta- 
gli, che  ci  dà  in  questo  proposito  lo  sto- 
rico Diedo,  il  quale  e' istruisce,  che  si  ri* 
chiamaronq  delle  milizie  dalia  Morea  o  dal- 
la Dalmazia,  che  si  assoldarono  degli  Svizt 
zeri,  che  si  ordinò  di  completare  le  com- 
pagnie di  milizie  esistenti,  che  si  eccita- 
rono le  città  della  Terra-Ferma  a  sommi- 
nistrarne, che  si  ristraurarono  le  fortezze  (a), 

(i)  Sandi,  continiiAzioDc  T.  n,  e.  ^i, 
il)  Diedo  T.  4,  e.  iq. 
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-cbe  sì  formò  un'armata  dì  a4ooo  oontf* 
ni  (i),  cbe  BÌ  olteitDC,  eziandìo,  che  fosae- 
ro  paniti  di  morte  alcuni  soldati,  che  a- 
^evaao  insultati  de'  paesani  (3),  e  finsl- 
nente,  che  dietro  le  risolate  rappresenta- 
'  «ioni  fatte  alle  cotti  di  Vieni»,  Francia 
e  Madrid,  ed  ai  loro  ambasciatori  in  Ve- 
unìa,  perchè  gli  eserciti  non  prendeaaer* 

foartierì  d' inverno  negli  stati  Veneti,  1 
rancesi,  d'ordine  del  re,  levaroo»  il  etm- 
|>o  da  Vrago  per  ripassare  l' Oglio,  e  i  Te- 
aeschì  passarono  nel  Mantovano  (3). 

Il  male  inteso  senso  altresì  di  un  al* 
tro  passo  del  Sandi  sembra,  ohe  gli  al>- 
ina  fatto  credere,  che  fosse  no  paro  ef- 
iietto  della  fortuna,  che  !  Francesi  non  i- 
nondsssero  il  territorio  veneto,  col  taglia- 
re gli  argini  dell'Adige.  Infatti  egli  dice, 
«he  i  Francesi  furono  siA  punto  di  taglia- 
re  gli  argini  delt  Adige,  e  per  comegaen- 
«a  inondare  una  parte  del  territorio  Fe- 
uelo;  ma  la  fortuna  risparmiò  loro  questa 
'4ÌMgrasia  (4).  Vediamo  come  si  esprìme  il 
Sandi:  /  Francesi,  disegnando  un  taglio 
del  fiume  Adige,  loché  portava  ìnondasio' 

(i)  Diedo  T.  4,  e.  18. 

li)  Idfn.  T.  4,  C.   HI. 

(3)  Idem  T.  4,  e.  ai 

.  li)  Daru  T.  5,  e  177- 
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ni)  chiedeitero  di  entrare  anche  in  iSan- 
guinetto^  e  con  forza  armata;  e  dagli  Ale" 
manni^  in  vicinanza  di  Verona^  si  prati" 
eano  incendj^  omicidjy  derubamentp;  si  re^ 
siste  dalla  repubblica  (cioè  al  taglio  del- 
l' Adige,  ed  alla  occupazione  di  Saogui- 
netto),  si  reclama^  si  maneggia  alle  corti 
(per  grincendj,  omicidj,  dcrubameati),  non 
sempre  in  vano,  ma  con  acerbità  assai  mo" 
lesta  (i).  Che  se  alcuno  potesse  pur  du* 
bìtare  di  questa  nostra  interpretazione  d^l 
passo  del  Sandi,  lo  pregheremo  di  legge- 
re il  Diedo,  il  quale  parla  con  più  pre- 
ciso dettaglio  di  questi  fatti,  poiché  ivi 
troverà  le  circostanze  di  ambedue  questi 
fatti  così 'minutamente  descritte:  Disegna* 
io  dal  principe  Carlo  Tommaso  di  Vaud" 
moni  un  fortino  tra  la  bocca  del  Casta" 
gnaro  e  Carpi  sul  fiume  Adige  ....  con  in" 
debolirsi  gli  argini  del  fiume  nelV  escava" 
zione  della  fossa  ^  correva  rischio  che  pO" 
lessero  rinnovarsi  le  calamità  delV  infelice 
provincia  nell'escrescenza  di  nuove  acque^ 
ma  rappresentato  al  principe  dal  colonne!" 
lo  Sciober^  d  ordine  del  provveditor  gene" 
rale,  il  pericolo  ^  dimostro  egli  dispiacere 
pel  pubblico  danno^  ordinando^  che  fosse 

(1)  Sandi,  coDliouazioQe  T.  3»  e.  4Su 
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iosta  oHHrato  il  fosso ^  e  assicurati  gli  ai>' 
gini  pregiudicati.  Eguale  canpenienza  non 
fu  praticata  dal  gran  priore ,  che  anzi  con 
inopportuna  richiesta  dimandò  al  provve* 
ditor  generale  di  entrare  in  Sanguinetto, 
per  prevenire y  come  egli  diceva,  i  disegni 
degù  Alemanni^  ma  nel  tempo. medesimo ^ 
fatti  avanzare  due  mille  cavalli y  sotto  il 
cav,  di  Estrades y  occupò  il  posto ^  non  sen* 
za  qualche^  atto,  di  ostilità^  nelV  insistenza 
ohe  fece  il  presidio  i  con  morte  di  due  sol" 
dati  e  del  colonnello  di  FiUz^  un  capita^ 
nio  del  reggimento  di  Estrades ^  un  dra* 
gone^  ed  un  ufficiale  ferito  dal  canto  de 
Francesi,  Al  risentimento  del  senato^  ardi*- 
nò  la  corte  di  Francia^  che  fosse  evacua^ 
io  il  posto  (j). 

Ecco  spiegale  chiararamcntc  V  cspres* 
810DÌ  del-  Sandi:  Si  resiste^  ri  reclama^  si 
maneggia  alle  corti  ec  ec,  e  quindi  non 
▼ile,  non  timida,  non  improyyida  la  con- 
dotta del  governo  Veneto. 
.  Ciò  Barcl)be  risultato  evidente  anche 
al  nostro  storico,  se  non  si  avesse  omes* 
no,  come  si  vede  dalla  nota  (2),  questo 
squarcio,  che  precede  nel  Sandi  il  ponto 
del  t;aglio  dell*  Adige.  Colla  repuhllica  di 

(1)  DIedo  T.  4,  e.  il 
(a)  Daru  T.  5,  e.  178- 
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Fenctia  intanto  coniinuavfino  i  :ieniaiÌ9Ì  di 
/arsela  alleata^  e  ì&  molestie  ne^woistati^ 
Dagli  Alemanni  se  le  offerivano  il  Figer 
vanesc^  alcuni  villaggi  del  Novarese ^  ed  ah 
tre  proyineie  della  Francia  ^  se  si  conqni* 
s tasserò.  Ma  benché  si  resistesse  per  spste^ 
nere  la  neutralità ,  erano  i  sudditi  troppo 
malmenati  dalle  rapine  delle  soldatesche 
de' due  partiti;  anzi ^  oltre  la  militare  U» 
centa  julle  campagne  e  luoghi  aperti^  si  a^ 
rana  inoUrati^  i  Francesi  ad'  occupare  Ì€t 
terra,  di  Desensano^  henchè  murata;  vie* 
lenze  cosi  fatali^  che  do9è  la  repuhhlica 
permettere  agV  innoeenti  sudditi  privati  TcTw 
so  delle  armi  a  difesa ^  e  commettere  ai 
suoi  capitani,  che  se  fosse  tentato  alcun 
luogo  chiuso,  si  rispingesse  qualunque  as^ 
salitore  (i). 

Da  questo  egit  avrebbe  vedutO|  che 
non  era  la  repubblica  dispregiata^  porohè 
s'insisteva  tanto  per  indurla  airalleaoza, 
e  <:be  non  solo  rielamò  contro  le  violen- 
ze, ma  prese  anche  delle  energiche  misu- 
re per  impedirle,  le  quali  sono  più  distin- 
tamente ancora  specificate  dal  medesimo 
Diedo,  col  dirci,  ch'eresi  permesso  ai  prov^ 
veditori   di   valersi,  a  difesa  de*  sudditi  • 

(i)  Sandi,  conlinuazione  T.  3,  e.-  44* 
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de*territorj  Veronese,  Bresciano  e  Berga* 
masco,  degli  abitanti,  che  ascendevano  per 
i  calcoli  fatti  al  num.  di  80000,  atti  al- 
l'armi  (i);  che  fi* era  dato  l'ordine  di  ar- 
restare i  partiti  degli  Usseri  depradatorl, 
negato  il  disarmo  de' sudditi,  e  vietato  Tin* 
grosso  nella  rocca  di  Serntione  (3). 

Egualmente  poi  (se,  oltre  alle  memo- 
rie del  cav.  de  Forbin,  da  lui  citate,  i 
auoi  collaboratori  si  fossero  presi  la  pena 
di  consultare  anche  qualche  altro  scritto- 
re della  Storia  Veneta  )  avrebbero  potuto 
fargli  conoscere,  che  sono  bensì  veri  i 
fatti  ch'egli  riporta,  cioè,  che  una  pie- 
ciola  squadra  francese  venne  ad  intercet- 
tare i  convogli  austriaci  fino  nel  fondo 
deir  Adriatico,  e  che  il  cav.  di  Forbin  si 
mise  in  seguito  dd  arrestare  tutte  le  bar- 
che anche  venete,  che  partivano  da*  porti 
austriaci,  ed  abbruciò  eziandìo  un  basti- 
mento inglese,  armato  per  conto  dell*  im- 
peratore nel /porto  di  Malamoco  (3);  ma 
che  al  primo  ingresso  della  flotta  france- 
ae  neir  Adriatico,  fatte  le  più  forti  do- 
glianze con  «quel   sovrano,  se   ne  ottenne 

(1)  Dledo  T.  4'  e.  07. 

(7)  Idem  T,  4,  e.  3$. 

(3)  Darà  T.  4>  e  178^  179. 
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da* Veneziani,  dopo  tre  sellimane,  Tusci* 
fa  (i);  e  che  alla  seconda  comparsa  dei 
Francesi,  ed  incendio  del  legno  in  Mala* 
moco,  il  richiamo  d'una  squadra  veneta 
nel  golfo,  unita  alte  lagnanze  avanzate, 
procurò  tosto  e  la  sortita  delle  fregate 
francesi^  e  nello  stesso  tempo  la  cessazio- 
ne de^  passaggi  furtivi  de' grani  per  conto 
dell'imperatore  (2), 

In  un  altro  fatto  eziandìo,  qual  è  il 
riconoscimento  ^che  si  fece  dalla  repubbli- 
ca deir  arciduca  d' Austria  come  re  di  Spa- 
gna, vedesi  che  non  sono  state  fatte  pre- 
senti al  sig.  Daru  le  circostanze  tutte,  che 
pur  sono  indicate  nel  passo  stesso  del  San- 
ai da  lui  citato,  poiché  ci  dice,  che  nel 
suo  passaggio,  la  repubblica  lo  qualifica' 
va  per  re  di  Spagna,  henchè  avesse  già 
dato  lo  stesso  titolo  a  Filippo  V  (3),  colla 
quale  secca  indicazione  sembra  che  voglia 
aggiungere  una  prova  delia  timidità  e  de- 
bolezza de' Veneziani  ;  laddove  il  Sandi 
dice:  In  Milano ^  a  gratificazione  della  cor- 
te di  Vienna ,  per  la  prima  volta  fu  rico- 
nosciuto  dalla  repubblica,  come  lo  era  stit* 

(i)  Dìcdo  T.  4,  e.  33. 


(Q)  Idem  T. 
(3j  Dani  T 


.  4»  e.  35. 
.  4,  e.  181. 
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to  a  guest*  ora  anche  dalla  Francia j  riguat^ 
do  al  titolo  (i);  ciocché  viene  confermato 
^altresì  anche  dal  Diedo  (a),  e  mostra,  che 
non  8Ì  faceva  se  non  ciò,  che  da  due  del- 
le primarie  potenze  d' Europa  era  già  sta- 
to fatto. 

Termineremo  i  confronti  de*  fatti,  re- 
lativi a  questa  neutralità,  eoa  quelli  che 
si  riferiscono  alla  sua  mediazione  nel  con- 
gresso, in  cui  si  conehiuse  la  pace  gene- 
rale. A  questo  proposito  egli  ci  dice,  ohe 
la  repubblica  fu  invitata  a  mandare  un 
plenipotenziario  al  congresso  in  Utrecht, 
ma  che  non  v'era  né  parte  belligerante, 
né  mediatrice  di  qualche  influenza,  per- 
ché non  giunse  a  farsi  dare  una  indenair 
là  pei  danni  della  guerra,  e  fu  soltanto 
testimonio  del  trattato,  che  fu  completato 
solamente  Tanno  dopo  da  quello  di  Ha- 
atadt  (3). 

Si  appoggia  il  nostro  storico  anche  qui 
colla  cita/ione  di  un  passo  del  Sandi;  ma 
se  avesse  letto  egli  stesso  questo  autore, 
o  non  si  fosse  fidato  degV  inesatti  suoi  com- 
pilatori, avrebbe  veduto,  che  il  Sandi  an- 


(i)  Sandi,  continuazione  T.  3,  e.  5i. 
{•>.)  Diedo  T.  4,  e.  67. 
(5)  Dani  T.  4,  e.  181. 
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jrì  dice  :  che  la  Francia  ricercava  caldai 
mente  la  repubblica^  perchè,  unitamente 
alla  Danimarca^  s^  interponesse  per  la  pa^ 
eccome  mediatrice;  ch*eraai  eperlo  airA«^ 
ja  il  congresso,  dove  il  senato  mondò  petf 
suo  plenipotenziario  il  Foscarini,  al  qua* 
le,  defonto  nel  1712,  sostituì  il  Ruzzini; 
che  a  Bastadt  nel  171 3  si  concluse  noo 
la  pace  univereale,  ma  separatamente  uh 
particolare  trattato  tra  la  Fk*aiicia  e  V  ìm»» 
peratore,  col  mezao  de*  loro  rispettivi  gè* 
nerali,  il  principe  Eugenio  ed  il  mareseiaU 
lo  di  VillèrS)  ratificato  poi  à  B^den  da 
più  dt  3ò  itiioistrij  i  quali,  il  Diodo,  ohe 
conviene  perfettamente  col  Sandi,  ci  spie- 
ga, essere  stati  principalmente  de  principi 
della  Germania,  e  che  in  Utrecht  poi  fu 
sottoscritta  la  pace  universale  (1). 

Dair^atta  e  fedele  esposizione  nostra 
de'  fatti  indicatici  dal  sig.  Daru,  ognuna 
avrà  veduto,  ch'egli  ha  preso  equifroco, 
nel  dir(^  :  che  fu  invaso  il  territorio  del- 
la repubblica,  disprezzata  la  sua  nenlrali- 
tà,  e  fatta  la  pace  senza  di  essH,  poiché 
forano  bene  dalia  preponderanza  delle  ar- 
mate contendenti  occupati  momentancamen- 

(i)  Sandì,  coDliuuazìonp  T.  3,  e.  5oy  52. -Die- 
do  T.  4,  e.  65,  71. 
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te  alcuni  punti  del  suo  dominio,  ma  noti 
pi^dè,  nò  durante  la  guerra,  né  in  coih 
seguenza  di  essa,  un  pollice  di  terreno; 
fu  da  tutte  le  potenze  a  gara,  con  conti- 
nue e  replicate  istanze,  tentato  di  trarla 
al  suo  partito,  e  si  prestò  sempre  creo* 
chic  e  riparo  agli  arbitrj,  che  la  militare 
licenza  e  previdenza  faceva  di  tanto  ia 
tanto  succedere;  e  finalmente  fu  invitata 
a  prestarsi  come  mediatrice,  ed  in  tale  fi* 
gura  comparve  nella  pacificazione  genera- 
le, sola  figura,  in  cui  poteva  comparire, 
giacché  i  trattati  non  potevano  in  nulla 
riguardarla,  nulla  avendo  essa  perduto  nel- 
la guerra. 

Resterebbe  ora  a  vedere,  se  sia  stata 
migliore  la  direzione  del  duca  di  Savoja, 
perche  al  termine  della  guerra  sì  trovò 
esso  una  potenza,  di  cui  tutte  le  altre  e&- 
het-o  a  ricercare  V  amicizia^  come  dice  il 
sìg.  Daru  (i). 

Per  giudicare  di  ciò  basterà  osserva- 
re, che  se  nel  risultato  finale  influirono, 
oome  appunto  confessa  egli  stesso,  le  e- 
ventualità  della  guerra,  il  duca  però  fu 
ddotto  a  perdere,  nel  corso  della  guerra 
stessa,  tutti  i  suoi   stati,  e  vedere  minac- 

(i)  Daru  T.  4,  e  186. 
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^ata  la  stessa  sua  capitale  (i),  nelle  qaa« 
li  vicende  egli  soffri  maggiori  umiliasioni 
e  danai  assai  maggiori,  che  la  Veneta  re* 
pabblioa,  la  quale  infine  non  ebbe  a  ri- 
damare,  che  per  i  danni  sofferti  da  al- 
cuni suoi  sudditi,  e  per  alcuni  parziali 
insulti  nel  suo  territorio;  oggetti,  che  non 
meritavano  che  avesse,  essa  ad  intrapren- 
dere una  guerra  contro  le  due  grandi  po^ 
tenze,  dalle  quali  era  stata  chiamata  ay* 
me  mediatrice  di  pace. 

Giacché  poi  abbiamo  fatto  parola  di 
questa  neutralità,  riuniremo  qui  tutte  le 
relazioni,  che  ci  dà  il  nostro  storico,  del-, 
le  altre  neutralità  della  repubblica,  sì  per 
mettere  tutto  il  complesso  sotto  un  solo 
punto  di  vista,  sì  per  risparmiare  ai  let* 
tori  la  noja  di  alcune  ripetizioni ,  che  sa- 
rebbero necessarie  per  rettificare  alcune 
false  deduzioni,  che  necessariamente  egli 
ripete  dietro  alle  inesatte  relazioni,  secon^ 
do  il  solito,  somministrategli. 

Prima  di  parlare  della  neutralità,  os-» 
aervata  nella  guerra  tra  la  Francia  e  TAu-^ 
stria,  per  la  successione  al  ducato  di  Par» 
ma,  si  diffonde  egli  con  un  brillante  squar- 
cio, nel  quale  fa  la  più  umiliante  pittura 

(i)  Daru  T.  4,  e.  180. 
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possibile  della  debolezza  e  pusilUmmità 
del  governo  yeneto,  sul  quale  è  tndispeiH 
aabile  di  fare  qaalche  riflessione. 

Lo  comiacia,  col  dirci:  ....  Ridotta  (la 
repubblica)  ad  una  esistenza  passÌ9a^non  ha 
più  né  guerre  da  sostenere y  nò  paci  da  con^ 
eludere^  né  volontà  da  esprimere  (l)» 

Su  questo  passo  rifletterenio,  ohe  •• 
Tendooi  detto  egli  stesso,  che  dopo  la  pa- 
ce di  Passarovitz,  conclusa  neiranfto  17184 
la  repuhhlica  non  fece  alcuna  perdUa  (a), 
niuna  maggior  lode  potrebbe  dafM  al  Ve- 
neto governo,  che  di  aver  saputo  per  qua» 
ai  un  secolo  conservare  i  propr)  stati  in 
mezzo  alle  gravissime  vicende  dell'  Euro«> 
pa  e  deir  Italia  stessa,  senza  incontrare 
gncrra  alcuna,  e  che  se  non  ebbe  guerre 
da  sostenere,  non  poteva  certo  neppure 
concludere  pace  veruna. 

Oscure,  a  prima  vista,  riescono  le  al- 
tre espressioni  né  volontà  da  esprimere; 
ma  da  tutta  il  contesto  di  ciò  che  segue 
ai  conosce  che  sono  dirette  ad  indicare, 
che  non  era  calcolata  in  conto  alcuno  da 
tutte  le  altre  potenze. 

Qui  però  bisogna  con  dispiacere  con« 

(1)  Dani  T.  5,  e.  218. 
(7)  Idem  T,  5,  e.  'A  17. 
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TeiMre  che  il  nostro  storico  si  è  diinenti'< 
caio  di  averci  dato  in  questo  stesso  to* 
mo  delle  prove  contrarie  a  questa  sua  aa» 
sersione,  le  quali  ci  è  forza  di  sottopor- 
re ai  lettori  nostri. 

Vediamo  infatti  eh*  egli  stesso  a  carte 
337  del  tomo  medesimo  dice:    al  ili  fuo» 
ri  V  attività  della  sua  diplomazia  ^  nelViri' 
temo  la  vigilanza  della  sua  polizia  lo  .ter» 
vifano  abbastanza  bene  per  conservare  lun^ 
go  tempo  la  riputazione  di  grande  saviez^ 
zay  e   l'apparenza   d'una   autorità   incon^ 
cussa  ;  a  carte   à65  :  la  repubblica   (  nella 
guerra  tra  i  Torchi  e   Rnèsi  )  inviò   una 
squadra  nel  Levante  per  invigilarvi  alVin" 
teresse  del  suo  commercio^  protezione  che 
si  estese  anche  sul  commercio  Francese\  e 
che  è  attestata  dai  ringraziamenti^   che   il 
re  Luigi  XV L  ne  fece  fare   al   senato^   e 
particolarmente   alV  ammiraglio    Angelo  £- 
mo  ;  a  carte  266  :  le  due  corti  non   potè* 
vano  sperare    un    successo    completo ^  sen^ 
za  la  cooperazione  della  repubblica  di  Ve- 
nezia» Prima  come  potenza   limitrofa   del'-- 
V  impero    Turco  ^   essa   poteva    operare   sul 
continente  della  Grecia  una  utile  diversio^ 
ne,   in   secondo    luogo    bisognava   ad  ogni 
costo,  che  le  flotte  Russe ^   inviate  da   cosi 
lontane  regioni  nel   Mediterraneo   potesse^ 
VOL.  I.  a3 
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ro  trovare  ne  porti  della  repubblica  asi* 
loy  provvigioni j  e  mezzi  di  racconciarsi. 
Terzo  le  squadre  Busse  non  erano  tanto 
superiori  alla  marina  Ottomana^  che  le 
forze  navali  di  Venezia  non  fossero  un  soc» 
corso  importantissimo},  infine  V Austria  era 
interessata ,  perchè  i  Russi  non  avessero 
soli  il  diritto^  ed  il  mezzo  di  ritenere  tut^ 
le  le  conquiste  fatte  nella  Morea^  e  neU 
V  Arcipelago.  Queste  due  potenze  per  istro'^ 
scinare  la  repubblica  nella  loro  coalizza' 
zione^  le  fecero  le  proposizioni  le  più  se- 
ducenti. 

Da  tutti  questi  fatti  si  vede,  che  le 
potenze  maggiori  d'Europa  credevano  cer- 
tamente, contro  r  opinione  del  sig.  Daru, 
che  la  repubblica  Veneta  potesse,  e  per  lo 
stato  delle  sue  forze,  e  per  quello  delle 
sue  finanze  esprimere  qualche  volontà. 

Prima  di  passare  al  solito  nostro  con- 
fronto de'  fatti  riferitici  dalla  sua  storia, 
ci  sarà  permesso  di  fare  un'altra  osserva- 
zione appoggiata  alle  cognizioni  stesse,  da- 
teci dal  sig.  Daru. 

Ci  fa  egli  conoscere,  che  in  questa 
guerra  dall'una  parte  vi  era  la  lega  di  tre 
immense  potenze,  cioè  l'Austria,  la  Spa- 
gna e  la  Russia,  e  dall'altra  un'opposta 
lega  della  Francia,  Inghilterra,  Prussia  ed 
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Olanda  (i).  Da  ciò  ognune  conoscerà  da 
se  stesso,  che  se  il  governo  Veneto  in 
questa  guerra,  che  non  minacciava  per  con» 
to  alcuno  gli  stati  veneti,  si  fosse  dichia- 
rato inimico  dell'uno  o  dell' allro  dei  duo 
partiti,  avrebbesi  attirata  addosso  la  gucr* 
ra,  ed  esposti  quindi  i  suoi  domio]  in  Ter- 
ra-Ferma o  ad  essere  invasi  dall' Austria 
e  suoi  alleati,  prima  che  la  Francia,  dio 
sola  poteva  farlo,  accorresse  a  sua  difesa; 
e  quelli  del  Levante  dalla  Russia  prima 
dell'arrivo  degli  ajuti  dell'Olanda  e  del- 
l'Inghilterra,  od  a  sostenere  prima,  ed  an- 
zi sola,  tutto  lo  sforzo  delle  due  potenze 
marittime  Inglese  ed  Olandese,  senz'  at- 
tendere altro  ajutp,  che  quello  della  Rus- 
sia, la  quale  non  poteva  misurarsi  certa* 
'  mente  con  alcuna  di  esse  per  conto  di 
marina. 

Saremo  assai  brevi  nel  confronto  dei 
fatti,  con  cui  il  sig.  Daru  sostiene  la  sua 
disapprovazione  anche  di  questa  neutrali- 
tà della  repubblica,  poiché  egli  non  ne 
adduce  distintamente  che  un  solo,  cioè  Io 
stabilimento  di  marina  in  Trieste,  fatto  al- 
lora dair  imperatore  (2).  fer  provare  però 
che  questo  non  poteva  dipendere  dal  noo 

(1)  Daru  T.  5,  e.  q32. 
(3}  Idem  Ivi. 
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dversi  dichiarati  od  amici  o  nemici  deci* 
6Ì  deir imperatore,  com'egli  pretende,  ba- 
sterà ripetere  le  seguenti  precise  espressio- 
ni in  questo  proposito.  L' imperatore  per  le 
sue  vittorie  sulV  impero  Ottomano^  5'  era 
messo  in  diritto  di  esigere  V ammissione  de* 
suoi  vascelli  in  tutte  le  scale  del  Levante 
....  Questo  stabilimento  gli  era  necessa» 
rio  per  legare  una  comunicazione  ne' suoi 
stati  di  Napoli  e  Sicilia^  e  le  sue  provine 
eie  Austriache  .  .  .  . ,  aveva  un  diritto  in- 
eontrastabile  di  sovranità  sul  porto  di  Tric'^ 
sie,  e  quindi  quello  eziandìo  di  fare  in 
questo  porto  tutto  ciò  che  credeva  conve* 
niente  al  bene  de*  suoi  sudditi. 

Queste  bastano  nd  ogni  intelligente  let- 
tore per  comprendere,  che  non  era  nep- 
pure presumibile,  se  anche  la  repubblica 
contratta  avesse  la  più  stretta  relazione 
coir  Austria^  che  volesse  questa  sacrifica- 
re le  viste  di  così  grandi  suoi  avvantaggi 
per  favorire  quelle  de' Veneziani,  giacché 
sono  questi  saerifiz),  che  non  si  ottengo- 
no se  non  da  chi  può  comandarli  con  u- 
na  forza  a  cui  non  si  possa  resistere. 

Quanto  poi  a  tutte  le  altre  conseguen- 
ze di  questa  neutralità  eh'  egli  disegna 
con  questi  soli  cenni  :  la  repubblica  ve* 
deva  tutte  le  armate  sul  suo   territorio y  e 
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9Ì  tr^9a9a  obhligata  non  solamente  a  sup' 
plire  ai  loro  iisogni^  ma  a  sofferire  gV  in- 
^ultiy  e  i  guasti  inseparahili  da  questo  sta* 
io  di  cose  (i),  giacché  egli  mostra  colla 
sua  citazione  di  avere  attinto  le  notizie 
alalia  storia  del  Diede,  riporteremo  i  ao^ 
gnenti  fatti  cbe  troviamo  in  questa  sto- 
ria, e  che  sembra  che  sieno  stati  occul- 
tati al  sig.  Darà. 

Si  ottenne  dall' imperatore  la  restitu- 
zione di  un  legno  Francese,  e  dalla  Spa- 
gna quella  di  un  legno  Ottomano,  eh'  e- 
rano  slati  predati  nelle  acque  Venete  (2) , 
si  ricusò  il  lieve  de' sostegni  del  Mincio, 
cV  era  domandato  da  Cesare  a  difesa  di 
Mantova^  perchè  ciò  avrebbe  portato  dan- 
no oi  tcrritorj  Veneti  (3),  si  convenne  della 
reciproca  restituzione  de*  disertori  (4),  si 
ottenne  di  far  retrocedere  un  grosso  corpo 
di  Croati  avvanzatisi  per  passare  nel  Friu- 
li, e  di  far  che  passassero  per  la  solita 
Btrada  del  Tirolo  (5),  e  si  convenne  della 
apedizione  di  commissar)  Veneti  agli  e- 
sercitii  per  concertare  nelle  occorrenze  de* 

(i;  Daru  T.  5,  e.  238. 

(a)  Diedo  T.  4,  e.  263,  278. 

(3)  Id^m  T.  4,  e.  264. 

(4)  Idem  T.  4,  e.  265. 
^5)  Idem  T,  4,  e.  27*5. 
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foraggi,  ed  allontanare  le  violenze  (i).  Vh- 
nalmcDle  si  conseguì  cEÌandio  un  qualche, 
benché  picciolo,  esborso  ìa  pagamento  dei 
foraggi  riceruti  (a). 

Questi,  fatti  dimostrano  che  non  fn  coal 
tìmida  e  vile  la  condotta  della  repnbUi- 
ea,  come  lo  storico  nostro  «appone,  e  che 
se  per  le  conseguenze  della  guerra  vi  fu- 
rono desi'  insulti  alla  sua  soTranìti,  furo- 
no per  la  maggior  parte  riparati,  e  che  i 
danni  che  ne  poterono  risentire  i  suddili, 
non  sarebbero  mai  paragonabili  con  quelli 
che  avrebbero  dovuto  soffrire,  se  la  r^ 
pubblica  fosse  entrata  attiramente  in  que- 
sta guerr»,  e  venivano  poi  compensati, 
come  riflette  un  autore  più  volle  citato 
dal  medesimo  Darn ,  col  soldo  di  lutti 
questi  eserciti,  il  quale,  benché  non  aent- 
pre  pagassero  essi  le  provvigioni,  accolla- 
va ncHe  mani  de  sudditi-,  dalla  floridezza 
de'ncgozj  di  merci,  e  delle  fiere  e  mer>- 
fiati,  pel  concorso  di  tanti  migliaja  di  eut- 
ilati  ed  officiali,  clic  dovevano  provvedersi 
d'ogni  genere  allora  necessario  (giacché 
■on  era  allora  introdotto  1'  uso  dt  vivere 
a  tutto  carico  de' paesi  in  cui  si  stanzia- 
va, come  si  fece  al  tempo  della  rivold- 

(i)  Diedo  T.  4.  e  307. 

[t)  Idam  T.  4-  <=■  Sa^. 
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sione  di-  Francia  );  e  finalmente  perchè 
i  Veneziani  aumentavano  sempre  più  le 
loro  fortune  con  que'raml  tutti  d'arti, 
d'industria,  e  di  commercia  che  non  po« 
levano  liberamente  esercitarsi  dagli  stati 
invasi  dalle  armate,  e  specialmente  dai  con- 
termini (i). 

Restaci  a  parlar  ora  dell' altra  neutra- 
lità air  occasione  delle  tentate  occupazio- 
ni in  Italia  dagli  Spagnuoli  nel  174I9 
nella  quale  ci  dice  il  sig.  Daru,  che  fa 
questa  la  terza  volta  che  si  vide  la  pò» 
litica  della  Savoja  giustificata  dal  succeS' 
so^  e  questa  corona  ingrandirsi ^  mentre  la 
neutralità  di  Venezia  aveva  fatto  perdere 
ancora  della  considerazione  a  questa  re- 
puhhlica  (a).  Siccome  il  solo  fatto  preci- 
sato ch'egli  porta  a  conferma  di  questa 
sua  asserzione  si  è,  la  demolizione  fatta 
dalle  truppe  Austriache  di  alcuni  sostegni 
fatti  da'  Veneziani  sopra  un  picciolo  fiu' 
me,  che  sortendo  dallo  stato  di  Mantova, 
,  si  getta  nel  territorio  della  repubblica  (3), 
noi  rimettiamo  per  questo  i  lettori  nostri 
a    rileggere    in   questa   medesima    retdfi- 

(i)  Marini  Sioria  Civile  e   Politica  del  com- 
mercio T.  8,  e.  3uT,  SaS. 
(2)  Daru  T.  5,  e.  aSx 
(3j  Ideui  T.  5,  e.  a48. 
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cozione  le  parole  stesse  del  sig.  Dara^ 
che  segaono  V  indicazione  di  questo  fat- 
to, colle  quali  abbiamo  dimostrato,  che 
ej  dà  egli  stesso  una  prova  della  oonside^ 
razione  in  cui  si  aveva  la  repubblica, 
e  del  buono  stato  delle  sue  finanze,  e  so- 
lo qui  aggiungeremo,  eh* egli  parta  colà 
di  un'epoca  posteriore  soltanto  di  8  o  9 
anni  all'altra  neutralità,  nella  quale  pre- 
tende il  nostro  storico,  ch'essa  abbia  ri- 
sentiti gravissimi  discapiti,  e  nella  estima- 
zione, e  nelle  finanze. 

Complessivamente  egli  poi  soggiunge, 
che  dovè  soffrire  che  i  suoi  territorj  fossero 
traversati  da  truppe  indisciplinate,  senza 
potere  impedire,  né  riparare  i  disordini, 
e  che  la  comparsa  di  legni  esteri,  offese 
la  sua  sovranità  sul  golfo  (i). 

.  A  questa  generica  indicazione,  poiché 
non  si  può  rilevare  su  quali  fatti  egli  la 
appoggi,  onde  conoscere  quanto  esatte  sie- 
no  le  relazioni  che  ne  ha  avute,  noi  op- 
porremo ciò  che  in  contrario  ci  accenna- 
no le  storie  Venete.  Lo  invitiamo  adun- 
que a  leggere  in  Sandi  ed  in  Diedo,  che 
dai  principi  contendenti  pagavansi  biade, 
animali,  fieni,  ed  altre  cose  con  contratti 

(i)  Daru  T.  5,  e.  249. 
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privati  tacitamente  assentiti  dal  senato  (i), 
che  fu  restituito  dalla  regina  d'Ungheria 
un  legno  Veneto,  predato  da'Segnani,  e 
messo  in  catena  il  predatore  (a),  e  dalla 
Francia  una  nave,  e  risarciti  i  danni  (3), 
che  fu  negato  il  ricovero  deirarchitia  e 
segretaria  di  D.  Filippo  nella  città  di€r&* 
ma  (4),  che  si  fiece*  sospendere  e  mutare 
la  direzione  della  marcia  de*  Croati.,  ohe 
volevano  discendere  nel  Friuli  (5) ,  che 
altre  volte  ai  fecero  scortare  le  truppe  sro* 
striache  dalle  Venete  (6).  Da  questo  €oii*> 
fronte  giudicheranno  i  lettori  se  dire  si 
possa  con  tutta  Terità  che  i  Veneziani 
non  poterono  impedire  i  disordini,  ne  ri« 
pararli,  e  che  sia  stata  offesa  la  loro  ao- 
vranità  del  golfo.  Non  si  nega  già,  ohe 
alcuni  danni  necessariamente  non  siensl 
dovuti  soffrire  nel  tunmlto  di  una  guerra 
cosi  viva  e  violenta,  ma  si  crede  di  pò* 
ter  sostenere  contro  T  opinione  del  sigr 
Dani,  che  questa  neutralità  non  fece  per* 


''.  • 


(i)  Saadi  continaazioope  T.  a,  e.  i4o,  i64*'* 
Diede  T.  4,  e.  38 1^  SgS,  448. 

(a}  Idem  T.  4>  e.  4o3.  s 

(3)  Idem  T.  4,  e.  453. 

(4)  Sandì  continuazione  T.  9,  e.  i6& 

(5)  Diede  T.  4,  e.  444- 

(6)  Idem  T.  4,  e.  4i3. 
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dere  della  sua  considerazione  alla  repnb* 
blica,  e  che  se  la  corona  di  Savoja  per 
an  tratto  di  fortuna,  che  poteva  anche 
esserle  avversa,  ottenne  alla  pace  un  di- 
latamento de'  suoi  dominj,  mentre  nel  cor- 
eo della  guerra  si  vide  ridotta  al  momen- 
to di  perderli  tutti  ;  ne  risentì  però  de* 
danni  non  minori  certo  di  quelli  della  re- 
pubblica, essendo  stato  tutto  quel  regno 
invaso  dair esercito  di  D.  Filippo  infante 
di  Spagna,  che  restò  per  un  tempo  pa- 
drone di  tutto  il  paese  aperto,  obbligato 
il  suo  re  a  sostenere  per  qualche  tempo 
solo,  e  senza  Tajuto  d'alcuno  de' suoi  al- 
leati, la  propria  difesa,  ed  avendo  avuta 
una  tale  sconfitta,  che  le  sue  truppe  non 
trovarono  asilo  neppure  sotto  le  mura 
d'Alessandria  (i).  Ognuno  può  da  se  im- 
maginare come  sieno  stati  vessati,  e  con- 
culcati que'territorj. 

A  noi  poi  sembra  da  tutto  ciò  che  ab- 
biamo veduto,  che  se  il  sig.  Daru  avesse 
avuto  più  fedeli  relazioni  de' fatti  relativi 
alle  suaccennate  neutralità,  non  avrebbe 
detto  che  la  repubblica,  spettatrice  degli 
avvenimenti^  per  evitare  di  esser  obbligata 
a    prendervi  parte,   affetto    di    non   pren^ 

(i)  Diedo  T. 4)  e.  4o4a  4^  ^f  /k^^i  4^>  4^4>  46i- 
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9ervl  alcun  interesse;  che  le  altre  na* 
zioniy  vedendola  determinata  in  questo  «f- 
stema  d' impassibilità^  trascurarono  ri'  in^ 
terrogarla  su  ciò  che  accadeva  alle  sue 
porte  .  .  .  . ,  che  isolata  in  mezzo  alle  na* 
zioni,  imperturbabile  nella  sua  indifferen» 
za,  cieca  sui  proprj  interessi^  insensibile 
alle  ingiurie  sacrijficb  tutto  alV unico  desi" 
derio  di  non  dar  ombra  agli  altri  stati ^ 
e  di  conservare  una  pace  eterna  (i),  poi- 
ché dai  farti  risulta  che  non  prese  inte* 
resse y  e  fu  imperturbabile  nella  sua  indi/» 
ferenza^  perchè  conobbe  che  questo  era 
il  modo  di  oonseryare  T  integrità  de' suoi 
stati  ;  che  fu  essa  in  ogni  caso  ricercata, 
e  pressata  dalle  potenze  belligeranti  di 
collega rsi  con  esse ,  e  quindi  non  fu  cie^ 
ca  ne'  suoi  interessi^  perchè  seppe  conser- 
yarsi  e  dominj  e  considerazione;  che  nùn 
fu  insensibile  alle  ingiurie^  perchè  ne  ot- 
tenne il  più  delle  volte  le  riparazioni  ;  e 
che  non  sacrificò  tutto  al  desiileriodi  con^ 
servare  una  pace  'eterna,  poiché  so  noQ 
perde  né  alcuna  parte  de*  suoi  stati,  nò 
la  sua  considerazione,  i  sacrifizj  che  fe- 
ce si  riducono  a  qualche  non  grande 
•omma  di  denaro,  ed  a  qualche  formali- 

<3)  Darà  T.  5,  e.  a  18. 
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là;  sacrlfizj  minori  certo  di  quelli  che  a« 
Trebbe  dovuto  fare  per  sostenere  delle 
guerre,  forse  anche  con  esito  sfortunato, 
e  che  furono  ben  compensali  da  quella 
pace  eterna  cV  egli  stesso  confessa  che 
procurò  ai  proprj  sudditi;  elogio  il  più 
glorioso  che  fare  le  potesse,  e  che  prova 
meglio  la  di  lei  saggezza  che  qualunque 
brillante,  o  felice  guerra  di  qualche  altro 
governo. 

Compiuta  la  rettificazione  degli  equi- 
voci relativi  alle  suaccennate  neutralità, 
passeremo  ora  a  rettificare  un  altro,  che 
riguarda  le  cagioni  che  produssero  le  di- 
•cordie  de*  Veneziani  coli' impero  Greco, 
e  quindi  la  di  lui  distruzione. 

Ci  dice  egli,  che  la  rivalità  to'  Geno" 
vesi  venne  a  mettere  (i  Veneziani)  in  con^ 
trasto  cagF  imperatori  di  Costantinopoli; 
contrasto  che  fu  seguito  dalla  distruzione 
di  queir  impero^  eseguita  da  Veneziani  ri- 
uniti  a*  Francesi  (i). 

Qui  convien  dire  che  i  suoi  amanuen- 
si gli  abbiano  alterate  le  date  de*  fatti  per 
farlo  cadere  in  questo  anacronismo,  poi- 
^hè  da  tutte  le  storie^  e  dalla  sua  stessa 
ai  vede,  che  le  prime  guerre  co*  Genovesi 

(i)  Idem  T.  5,  e.  74. 
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furono  per  Tajuto  da  essi  prestato  ad  En« 
rlco  conte  di  Malta,  ohe  aveva  fatto  rU 
bollare  risola  di  Candid  ai  Veneziani,  e 
Gaodia  non  fu  acquistata  dal  Veneziani, 
80  non  in  conseguenza  appunta  della  di- 
struzione deir  impèro  di  Costantinopoli, 
come  air  Incontro  si  conosce  senza  ^qui* 
Yoco,  che  la  distruzione  di  queir  impero 
derivò  dalla  mancanza  di  fede  d*  Isacco 
Comneno  che  lo  avevano  rimesso  sul 
trono. 

Male  coQYien  dire  altresì  che  siagli  sta** 
lo  dipinto  U  sistema  del  governo  Veneto, 
poiché  dopo  averci  detto  eh'  e^so  non  cer- 
cava di  confondere  i  propr}  interessi  con 
quelli  de*  suoi  popoli  (i),  in  un  capover- 
so ch'egli  intitola;  cattivo  sistema  del  go» 
verno  Veneto  relativamente  a' suoi  sudditi j 
ci  dice  ch'esso  non  aveva  il  segreto  dia' 
malgamare  i  popoli  conquistati^  e  di  ahi^ 
tuarli  a  confondere  le  loro  affezioni  e  i 
loro  interessi  con  quelli  della  metropoli  (a); 
ed  in  altro  luogo  aggiunge,  ch'era  impos» 
sihile^  che  i  Dalmati^  i  Grecia  gli  abitane 
ti  delle  Provincie  d' Italia  avessero  un  in» 
teresse  comune^  ed  in  Venezia  stessa  nom 
poteva  esservi  spirito  pubblico  in  una  po^ 

(i)  Daru  T.  3,  e.  455. 
(2)  Idem  T.  5,  e  oao. 
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polazione  che  si  divideva  in  padroni  e  sud» 
diti  (i). 

Due  sole  prove  di  fatto  pretende  egli 
di  addurre  di  questo  suo  giudizio  sul  si» 
sterna  del  governo  Veneto.  Esamineremo 
adunque  se  sia  egli,  al  solito,  ingannato 
nella  relazione  di  queste,  e  poscia  gli  ad* 
durremo  tutù  que' fatti,  che  noi  crediamo 
che  dimostrioo  ad  evidenza  V  erroneità  di 
questo  suo  giudizio;  e  perchè  sur  fatti, 
che  noi  produrremo,  non  abbiavi  luogo  a 
questione  veruna,  non  li  prenderemo  che 
dallo  stesso  nostro  storico. 

La  prima  delle  accennate  prove  di  fat* 
to,  dal  sig.  Daru  addotte,  si  è,  che  si 
contenessero  ncir  obbedienza  le  provinole 
della  Terra-Ferma  colle  truppe  Dalmate 
ed  Albanesi,  e  che  i  soldati  Italiani  for- 
massero la  guardia  dei  governatori  delle 
colonie  d' oltremare^  quasiché  fessevi  d*uo- 
pò  di  una  forza,  direm  così,  straniera,  per 
tenere  in  freno  queste  diverse  provincie, 
che  non  /ormavano^  die' egli,  una  nazio» 
ne ,  non  avevano  nella  loro  passiva  oh" 
hedien za  alcun  risarcimento  ali  amor  prò» 
prio^  e  non  avevano  che  un  solo  comune 
legame,  quello  cioè  d'  essere  suddite  di  l^oo 

(i)  Daru  T.  6,  e.   196. 
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9  5oo  famiglie  stabilite  in  Venezia  (i).  A 
qaesta  pretesa  prova  però  basta  opporre 
il  fatto  pubblico,  notorio,  e  che  non  ha 
neiretà  in  cut  viyiaaio,  d*  uopo  di  parti* 
colari  testimonianze,-  perchè  tutte  le  po« 
polazioni  che  componevano  Io  stato  Ve 
neto,  dagl*  individui  della  prima  classe  fi- 
no a  ^elli  deir  ultima,  che  nati  sono  pri« 
ma  deir  estinzione  del  Veneto  governo,  co- 
noscono che  le  forze  venete^  composte  di 
soldati  Italiani  ed  oltramarioi  o  Dalmati, 
servivano  con  egoal  turno  e  nella  Terra- 
Ferma,  e  negli  stati  oltremare,  affine  di 
eguagliare  il  servizio  di  tutti  i  militari, 
attesoché  la  stazione  oltremare  era  più  fa* 
ticosa  ed  incomoda,^  che  quella  nella  Ter* 
ra-Ferm^,  e  che  anzi  si  trovava  sempre 
un  maggior  numero  di  soldati  Dalmati  im- 
piegato n^lle  Provincie  oltremare;  perchè 
nella  maggior  parte  de' bastimenti,  e  spe- 
cialmente  De'piccioli,  s'impiegavano  ì  sol- 
dati oltremarini.  Egli  è  poi  egualmente 
notorio,  che  le  provinole  della  Terra-Fer- 
ma non  potevano  essere  tenute  in  dovere 
da'  soldati  oltremarini,  poiché  in  ninna  di 
queste  il  loro  numero  giungeva  mai  ad 
un  ffligliajo  ;  come  è  falso  altresì,  che  i 

■ 

(i)  Dani  T.  5.  e.  aaa. 
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soldati  Italiani  formassero  una  guardia  at- 
torno ai  proTveditori  di  quelle  ch*egli  chia* 
ma  colonie  oltremarine,  poiché  anzi  i  co* 
sì  detti  carabinieri  ch'erano,  per  così  di* 
re,  la  guardia  del  corpo  de' rappreaentan- 
ti  il  governo,  erano  per  lo  più  soldati 
oltremarini.  La  seconda  pretesa  sua  prò» 
va  si  è  la  premura,  die' egli,  delie  città 
della  Terra -Ferma  di  arrendersi  ali*  ini- 
mico dopo  la  sconfitta  avuta  dal  Petiglio* 
no  alla  Giara  d*Adda,  per  cui  alcune  di 
esse  rifiutarono  di  ricevere  le  disgraziate 
sue  troppe  (i). 

Su  questa  osserveremo,  che  non  è 
prova  di  poca  affezione  al  proprio  sovra- 
no Il  vedere  che  alcune  città,  vedendosi 
abbandonate  da  un'  armata  intieramente 
disfatta,  e  con  presidj  troppo  deboli  per 
resistere  all'armata  vittoriosa,  restata  pa- 
drona di  tutti  i  territori  Veneti,  le  apra 
le  porte,  onde  evitare  la  strage,  neces- 
saria conseguenza  di  un'apparente,  ed  i- 
nutile  resistenza  di  qualche  ora;  ma  che 
non  fu  poi  così  generale  questa  risoluzio- 
ne spontanea  delle  città  della  Terra-Ferma, 
come  egli  ce  la  dipinge,  polche  il  senato 
fece  il  celebre  decreto^  che  sciogliendo  dal 

(i)  Daru  T.  5,  e.  454. 
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giuramento  di  fedeltà  i  sudditi  che  non 
poteva  di/enden,  autoiistb  le  tue  provili» 
eie  di  Terra-Ferma  a  trattare  coW  inimie» 
secondo  i  proprj  interesai,  ed  ordinò  ai 
suoi  comandanti  di  evacuare  le  piasse  i» 
cut  ti  trovavano  (i).  T'snno  dnn^e  del* 
le  provinole  ohe  non  avevano  cciIhio  «1 
timore,  e  oon  ai  erano  affrettate  di  reo* 
deni  all'  iDÌmioo,  e  ad  onta  di  questo  de< 
crelo  il  popolo  di  Treviso,  quando  vide 
che  l' inimico  non  aveva  forse  per  aoate- 
nere  la  eua  occupazione,  cacciò  ti  com- 
mitsario  inimico^  saccheggiò  le  case  di  quel- 
li che  lo  avevano  chiamato,  e  dichiarò  che 
non  voleva  separare  la  sua  sorte  da  quel- 
la della  repubblica  (a). 

A  maggiore  coofutasione  però  della 
iadiffercoze,  e  pooo  affetto  eh'  egli  pre- 
tende esserti  mostrato  da' sudditi  Veneti 
io  questa  orcasione,  li  osservi,  che  subi- 
to che  la  repubblica  cominciò  a  ripren- 
dere vigore,  e  lasciò  travvedere  qualche 
lusinga  di  pater  riacquistare  ì  perduti  do- 
mini, il  popolo  di  Padove,  lìbi-rato  dalla 
guarnigicae  che  lo  teneva  in  freno,  eì 
vendicò   dei  fautori    della    medesima,    colx 

{i)  Daru  T.  3,  e.  460. 
(a)  Idem  T.  3,  e.  46>. 
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saccheggio  delle  loro  case  (1);  che  alla  pro- 
messa fatta  dalla  repubblica  ai  sudditi, 
che  ritornassero  sotto  il  suo  dominio  ^  di 
una  completa  indennità  delle  perdite  fat* 
te  durante  la  guerra^  attesa  Vopinione  che 

si  aveva  della  fedeltà del  governo^ 

tutti  i  sudditi  della  Terra-Ferma  si  ere 
dettero  sicuri  del  risarcimento  de"  loro  dan* 
niy  e  concorsero  con  zelo  a  liberarsi  ^ai 
loro  padroni  (2). 

Che  i  montagna}  del  Trevigiano^  e  del 
Vicentino  disputarono  più  volte  i  passi  dif* 
ficili  air  inimico  (3),  che  nella  difesa  di  Pa- 
dova tutta  la  popolazione  della  campagna 
accorreva  ai  lavori  delle  fortificazioni  (4)» 
che  i  castelli  di  Este^  Montagnanuy  Colo* 
gna^  Cittadella^  Bassano  aprirono  le  por» 
te  ai  loro  liberatori^  e  Vicenza  gli  chia- 
mava  (5),  che  quantunque  gì' inimici  trat- 
tassero da  ribelli  le  città  della  repubbli" 
ca  che  osavano  fare  qualche  resistenza, 
queste  crudeltà  non  facevano  che  esaltare 
il  coraggio  degli  abitanti  delle  campagne; 
al  qual  proposito  il  Machiavelli   racconta, 

(i)  Dani  T.  3,  e.  474. 
(q)  Idem  T.  3,  e.  /\6g. 
(5)  Idem  T.  5,  e.  48 1. 

(4)  Idem   T.  5,  e.  4^^. 

(5)  Idem  T.  5,  e.  488. 
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eone  testimonio  oculare,  che  si  prese  un 
pìllicoy  il  quale ^  quando  fu  alla  presenza 
del  vescovo  di  Trento^  si  mise  a  gridare  viva 
s.  Marco ^  che  in  vano  fu  caricato  di  ca* 
tene^  minacciato^  promessagli  la  vita,  non 
diede  ascolto^  e  non  cessò  di  ripetere  che 
voleva  morire  per  s.  Marco  (i). 

Dimostrata  così  la  niuna  forza  delle 
due  prove^  con  cui  il  nostro  storico  pre- 
tese di  appoggiare  la  sua  opinione,  che 
il  governo  Veneto  non  sapesse  affezionarsi 
i  proprj  sudditi,  scorriamo  la  di  lui  me- 
desima storia,  e  troveremo  nel  tomo  se- 
condo che  in  Brescia,  circondata  da  tut- 
ta Tarmata  Milanese,  mentre  non  cravi 
altro  presidio  che  seicento  gendarmi,  o 
poca  fanteria,  al  :ielo  con  cui  la  popola* 
zione  si  portò  a  rispingere  gli  assalti  del' 
T  inimico y  non  si  può  non  riconoscere  la 
sua  affezione  per  i  nuovi  suoi  sovrani^  giusto 
premio  di  una  tuona  amministrazione y  e 
dei  privilegi  che  la  repubblica  aveva  aC" 
cordati  agli  abitanti;  cosicché  dai  Vene- 
ziani originar/  non  si  avrebbe  avuto  di' 
ritto  di  attendere  di  più  (2);  che  i  citta* 
Jini,  i  monaci^  le  donne  stesse  ^  presero 
parte  ai  lavori  delle  fortificazioni  che  s'io- 

(i)  Daru  T.  3,  e  5i6. 
{7)  Idem  T.  2,  e.  ^i/^ 
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nalzavano  dietro  a  quelle  che  yeniyaiio 
abbattute  ilall*  artiglierìa  (i),  che  era  t/ir 
trionfo  per  i  Veneziani  il  i edere  la  popò» 
latione  intera  portarsi  con  ardore  alla  di* 
fesa  della  loro  conquista  (3),  e  che  la  re- 
pubblica concesse  i  dovuti  premj  alla  pò* 
polazione  di  Brescia,  ridotta  alla  metà  da 
un  assedio,  e  sofferenza  di  tre  anni  (3). 

Nel  tomo  quarto  tro?eremo,  che  quad- 
tunqiA^  le  sue  provincie  d'  Italia,  appena 
passate  sotto  il  suo  dominio,  fossero  co» 
cupate  tre  o  quattro  volte,  e  desolate  da 
suoi  inimici,  senza  che  la  repubblica  p(H 
tesse  impedirlo  (  diche  fa  egli  un  gran 
,  carico  alla  medesima  ),  tuttavia  esse  le  mo^ 
girarono  fedeltà,  perchè  apprezzavano  il 
henefizio  cTvna  amministrazione  saggia^ 
economa,  ben  regolata,  e  quasi  incognita 
allora  negli  altri  stati  (4).  Nel  tomo  quin* 
to  leggeremo,  che  concorrevano  alla  d!-> 
fesa  di  Corfù  i  Tedeschi,  gli  Italiani,  gli 
Schiavoni,  i  naturali  dell'isola,  e  fino  gli 
Ebrei  (5),  e  che  i   comandanti   si  vedeva" 


(i)  Darà  T.  a,  e.  4*25. 
(i)  Idem  T.  '2,  e.  q6. 
(3)  Idem  T,  7,  e.  '6, 
(/|)  Idem  T.  4»  e.  'iig. 
C5)  Idem  T.  5,  e.  aoi* 
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no  secondati  non  solo  dagli  abitanti^  ma 
dalle  donne  eziandìo  e  dai  religiosi  (i). 

Non  ci  dilungheremo  nel  dimostrare 
che  questa  affezione  de' popoli  al  proprio 
governo,  continuò  anche  negli  ultimi  tem- 
pi della  repubblica,  poiché  i  fatti  di  quel- 
la epoca  sono  noti  a  tutti,  ed  ognuno  da 
86  medesimo  ributa  tuttociò  che  di  alte- 
rato e  falsificato  si  ritrova  nella  storia 
del  sig.  Daru  a  questo  proposito,  tanto 
più  ch'egli  stesso  senza  avvedersene,  nel 
riportare  alcuni  documenti  ad  altro  og^ 
getto,  ce  ne  dà  delle  convincenti  prove  (a). 

Accenneremo  dunque  soltanto,  che  in 
nessuno  dei  paesi  soggetti  al  Veneto  do* 
0iinio  (  puossi  asserirlo  in  faccia  al  mon* 
do  tutto  francamente),  neppure  in  quel 
momenti,  in  cui  i  rivoluzionarj,  assistiti, 
e  protetti  dalle  forze  Francesi,  trionfava» 
no  baldanzosi,  e  declamavano  furibondi 
conlro  il  governo  già  abbattuto,  poterono 
indurre  il  popolo  ad  ingiuriare,  noachò 
offendere,  alcuno  degl'individui  rappresene 
tanti  la  pubblica  autorità. 

Siccome  però  una  delle  cagioni  che 
trassero  il  nostro   storico   nell'inganno  di 

(i)  Daru  T.  5,  e.  Q04. 
(q)  Idem  T.  5,    e.   ^61^   Sjg,   667,  670.   T. 
6f  e.  178,  T.  8,  e.  263,  365. 
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credere,  che  il  Veneto  go?erno  non  pxf^ 
tesse  essere  amato  da'  sudditi,  si  è  certa» 
mente  la  falsa  pittura  fattagli  di  alcuni 
fatti  e  sistemi  Veneti,  crediamo  opportu- 
no di  raccogliere  più  complessivamente  le 
rettificazioni  di  queste  false  esposizioni, 
le  quoli  gli  hanno  fatto  credere  che  /e 
Provincie  fossero  governate  con  durezza , 
con  una  is  tane  abile  tirannia^  con  modi  op* 
pressivi^  escludendo  i  naturali  dei  paesi 
da  ogni  amministrazione  de'  medesimi^  man^ 
tenendo  la  divisione  tra  le  famiglie  per 
distruggere  le  più  potenti^  perpetuando  gli 
odj  tra  di  essCy  perchè  credevasi  trarne 
vantaggio,  dando  luogo  agli  abusi  di  au* 
torità,  ed  operando^  come  principal  molla 
del  governo^  il  timore. 

Rettifichiamo  adunque  gli  equivoci^ 
poiché  da  questi  appunto  il-sig.  Daru  ha 
dovuto  ragionevolmente  trarre  le  illazioni 
suaccennate.  £  per  non  discoslarci  dal* 
r ordine  della  storia  stessa^  comincieremo 
ad  esaminare  il  fatto,  che  porta  a  prova, 
che  fosse  sistema  del  governo  il  mantener 
re  le  divisioni  tra  le  fomiglie  nobili  della 
Terra'Ferma,  ed  il  distruggere  le  più  pò» 
tenti ^  perchè  questa  classe  portava  ombra 
air  aristocrazia   Veneta. 

Un  governatore  di   Palma ^    ci    dice   t» 
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gli,  inquieto  della  buona  armonia  che  vC' 
depa  regnare  tra  nobili  della  sua  provine 
cioy  si  fece  autorizzare  a  dare  de'  titoli 
di  conte  e  di  marchese  j  e  ne  fece  una 
distribuzione  sì  capricciosa j  che  i  furori 
della  gelosìa  scoppiarono  ben  tosto  nel  se^ 
no  delie  famiglie  fino  allora  le  più  con^ 
cordi  (f). 

Questo  ci  dà  il  più  chiaro  e  convin- 
cente esempio  della  facilità  di  cadere  in 
errore,  seguendo  ciecamente  rautorìtà  degli 
storici  forastieri  ai  paesi  di  cui  parlano, 
come  è  accaduto  al  sig.  Daru  nel  segui- 
re la  descrizione  di  Venezia  fatta  dal 
Mayer. 

Palma  non  ha  provincia  a  se  sogget- 
ta, non  è  che  una  fortezza  fabbricata  Tan- 
no 1 593  a  difesa  delle  invasioni  de*  Tur- 
chi, la  quale  non  ha  se  non  il  picciolo 
circondario  necessario  ad  una  fortezza,  in 
cui,  non  che  nqbili,  non  esistono  neppu- 
re famiglie  benestanti  di  qualche  consi- 
derazione. Non  fu  poi  mai  data,  né  per 
la  costituzione  della  repubblica  poteva 
neppur  darsi  ad  un  governatore  di  una  pro- 
vincia, la  facoltà  di  concedere  titoli  di 
sorte   Teruna.   Nulla   vi   è   bisogno   d'  ag- 

(i)  Daru  T.  6,  e.  iii. 
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giungere  per  ismenUre  il  fatto,  e  Ia  coih 
olasione  che  il  nostro  storico  ne   deduce. 

Seguiamo.  Egli  ci  dice  che  V  interest 
se  che  il  governo  aveva  di  perpetuare  gli 
odj  tra  le  famiglie,  faceva  che  tollerasse* 
ro  i  delitti  che  attestavano ^  e  manteneva* 
ne  /  risentimenti  privati^  ed  aggiunge,  che 
questi  delitti  erano  ordinariamente  cornane 
dati  a  que^  miserabili  che  si  chiamavano 
hravi  stipendiati  dai  ricchi^  dalle  persone 
timide^  dalle  donne  vendicative^  e  che  la 
professione  di  questi  bravi  (  o  siearj  )  ire- 
niva  incoraggita  dalla  vendita  delle  amnU 
stie  (i). 

Cosa  intenda  il  nostro  storico  nel  di- 
ro vendita  delle  amnistie^  confessiamo  di 
non  giungere  a  comprendevo,  poiché  ò 
un  fatto  troppo  notorio  perchè  possa  egli 
ignorarlo,  che  nessun  reo  era  ammesso  a 
riscattarsi  dalla  punizione  corporale  con 
esborsi  di  danaro.  Che  se  volesse  con  ciò 
indicare  la  liberazione  di  alcuni  banditi 
che  si  accordava  talvolta  a  chi  procurava 
r  arresto  di  rei  di  delitti  maggiori,  o  li 
calvi  condotti  che  si  concedevano  talvoi* 
ta  per  alcune  particolari  circostanze  a  quat 
che  delinquente,  noi  gli  indicheremo,  che 

(i)  Daru  T.  6,  e.   ii9. 
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nel  codice  delle  leggi  del  coneiglio  di  X , 
più  volte  da  lui  citato,  troverà  nndeci 
leggi,  parte  del  consiglio  di  X,  parte  e- 
tìandio  del  maggior  consiglio,  colle  qu^li 
a  misura  che  qualche  abusa  aeorgevàsi  ne- 
acere  in  tali  concessioni,  si  accorse  ad  iooh 
pedirlo,  per  ritenere  sempre  queste  gra« 
zie  per  i  soli  casi,  in  cui  il  ben  pubblico 
potesse  ricercarle. 

Parlando  poi  precisamente  di  questi 
bravi,  giacohè  i  suoi  collettori,  per  la  so* 
lita  loro  negligenza,  non  hanno  saputo  ri- 
trovare le  leggi  a  questo  argomento  rela- 
tive, gV  indicheremo  noi  le  leggi  le  lu« 
glio  i648,  9  gennaro  1659,  11  febbra» 
ro  1675,  9  settembre  1699  (1),  che  pror* 
bìscono' severamente  ad  ognuno  la  dela- 
zione delle  armi,  e  quelle  apposite,  e  se* 
verissime  contro  i  così  detti  bravi^  e  quel* 
li  che  gli  mantenessero,  od  in  qualche 
modo  portassero  ad  essi  assistenza,  3o  ot- 
tobre 16489  3 3  giugno   16 56  (a). 

Queste  leggi  provano  abbastanza,  ohe 
se  per  lo  spirito  de'  tempi,  e  per  un  re- 
siduo de*  costumi  barbari  delle  naztoni,  vt 
fu  anche  nello  stato  Veneto  1*  uso  di  man« 

(i)  Codice  delle  Leggi  del  Consiglio  di  X. 
e.  33 1,  335,  34^. 

(q)  Codice  ecc«  e.  363,  379. 
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tenere  tali  sìcarj ,  cor  quali  sostenere  le 
proprie  ragioni,  o  piuttosto  le  proprie  vio- 
lenze, lungi  che  il  governo  lo  tollerasse, 
cercò  anzi  sempre  di  reprimerlo.  Né  è  poi 
da  meravigliarsi  se  non  vi  potè  riesoire 
interamente,  che  ne' tempi  a  noi  più  vici- 
ni, poiché  vediamo  col  fatto  che  niuna  leg- 
ge e  mai  riescita  a  cambiare  sul  momento 
i  costumi  delle  popolazioni. 

Conviene!  ora  continuare  a  rettificare 
gli  equivoci  che  riscontriamo  nelV  idea 
che  vuol  darci  dell' amministraaione  dellci 
Venete  provincie;  e  prima  trovando  che 
ci  dice,  che  la  sorte  delle  provincie  e- 
ra  ben  differente,  secondo  che  i  loro  pa* 
droni  credevano  di  aver  bisogno  di  acca» 
rezsarle^  paterna  per  le  provincie  di  Ber» 

gamo  e   Brescia oppressiva  per  le 

altre^  e  spezialmente  per  la  Padovana  (i), 
abbiamo  cercato  su  quali  fondamenti  ap- 
poggiasse egli  questa  differenza,  ed  abbia- 
mo trovato  o  che  non  ne  dà  alcuno,  o 
quelli  che  ci  dà  gli  furono  al  solito  as- 
sai inesattamente  riportati. 

Per  esempio,  per  tenere  dietro  all'or- 
dine,   qualunque    siasi,  da  lui    seguito  in 
questo  argomento,  egli  asserisce,  che  i  Pa- 
ti) Daru  T.  6,  e  xi3,  184. 
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dovanl  fecero  la  prova  di  una  tirannìa 
instancahile ,  che  per  t^oo  anni  s*  occupò 
sempre  a  privarli  de"  loro  privilegi^  delle 
loro  ricchezze^  della  loro  industria ^  della 
loro  energìa^  ed  a  spopolare  la  loro  cit" 
tà.  A  queste  generali  indicazioni  rispon- 
deremo abbastanza,  quando  faremo  qui  a 
carte  383  vedere,  che  le  città  tutte  e  pro- 
vincie  dello  stato  Veneto  erano  governa- 
te secondo  i  patti  e  condizioni  ch'erano 
state  stipulate  al  momento  che  passarono 
sotto  il  dominio  Veneto,  la  conservazio- 
ne de' quali  patti,  vedrenio  ch'era  special- 
mente raccomandata  al  consiglio  di  X.  (i); 
ma  intanto  crediamo  di  aggiungere  però 
qui,  che  lo  stesso  sig.  Daru  ci  dice,  che 
i  Veneziani  nel  prendere  possesso  di  Pa- 
dova ,  stipularono  anzi  la  conservazione 
deir  università  y  e  delle  sue  manifatture  di 
lancy  e  di  avere  il  sale  allo  stesso  prezzo 
di  Vicenza  e  Verona  (2),  che  avevano  i 
loro  particolari  statuti,  ed  un  proprio  con- 
eiglio  che  faceva  de-regolamenti  (3),  né 
sarà  inutile  di  fare  qualche  osservazione 
sopra  una  prova  che  pretende  di  darci 
deir  oppressione  de' Padovani. 

(i)  Vedi  e.  388. 

(q)  Daru  T.  2,  e.  aag. 

(3)  Idem  T.  7,  e.  454,  45;. 
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Qaesta  è,  che  si  avesse  ridotta  1*  uni- 
versità di  Padova  ad  essere  un  istromen- 
lo  di  cui  si  serviva  il  governo  per  casti' 
gare,  ed  umiliare  quella  disgraziata  di' 
taf  dietro  ad  un  aneddoto  ritrovato  sel- 
la descrizione  di  Venezia  del  Mayer  (i). 
Yeramente  riesce  un  poco  strano,  che  u- 
na  università  possa  mai  essere  un  istro* 
mento  per  umiliare^  e  castigare  una-  cit- 
tà, e  per  provarlo  vi  vorrebbe  qualche 
€osa  di  più^  che  un  aneddoto  tratto  da 
uua  autore,  della  cui  eonoacenaa  delle  co- 
ae  Venete,  abbiamo  testé  venduto  quanto 
poco  si  possa  fidarsi.  Non  ci  è  possibile 
iì  verificar  ora  un  fatto  di  pochi  ragaa- 
st  succeduto  4o  ^i^ni  f'?  na>  ^»  possiar 
JDO  riflettergli,  che  in  tutte  le  università 
del  mondo  vi  sono  stati  a  quando  a  quan- 
do de'  studenti  che  si  sono  permessi  dei 
disordini^  ed  anche  delle  violenze,  che  ciò 
è  succeduto  talvolta  anche  a  Padova,  ma 
che  se  si  vorranno  esaminare  le  memorie 
di  tutti  i  tempi,  e  ricercare  i  Padovani 
viventi,  non  si  troverà  mai  che  non  sie- 
Do  stati  repressi,  e  corretti  gli  studenti  li- 
cenziosi, qualora  giungevano  ad  alterare 
la  pubblica  tranquillità. 

(I)  Daru  T.  6,  e.  114. 
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Io  seguito  egli  cUioe,  che  menire  gli 
Ateftiesi  imponevano  tributi  «Ile  città  svià^ 
dite,  e  gli  Spartani  non  esigevano  cosa  A* 
cnaa  da  esse,  il  comando  delle  province 
era  Tappanaggio  delle  famiglie  potenti  (i), 
quasiché  fosse  questo  un  ed^rico  delle  pro- 
vinole medesime. 

Qui  adunque  ci  bisogna  dimostrare  ciò 
che  non  seppero  conoscere  i  collaboratori 
del  nostro  storico  ;  cioè  che  il  comando 
delle  Provincie  tutte  della  Terra-Ferma  ai 
dava  a  tali  famiglie,  non  per  loro  appanag- 
gio,  ma  invece  perchè  tali  cariche  erano 
dispendiose,  e  non  potevano  essere  soste» 
nule  da  chi  non  era  ricco,  ed  era  anzi 
questa  una  cosa  gratissima  alle  provin» 
eie  stesse,  perchè  da  questi  individui  ai 
spendeva  sempre  une  rilevante  eomma,  e 
per  sostenere  il  lustro  della  carica^  e  per 
fare  qualdie  benefiisio  alla  città,  od  alla 
provincia  stessa  che  governavano.  Di  ciò 
non  citiamo  particolari  testimonianze,  ma 
ci  riportiamo  air  universale  testimonio  del- 
le Provincie  stesse.  Che  se  non  accadeva 
ciò  nelle  provinole  oltre   mare,   dove   ap- 

fmnto,  come  riflette  Io  stesso  sig.    Dani» 
a  lontananza,  obbligando  a   lasciare  unii 

(i)  Dani  T.  6,  e.  184. 


382  BETTITICAZIONE    Ut.' 

più  estesa  autorità  ai  comandanti,  daya 
luogo  necessariamente  ad  alcuni  abusi, 
osserveremo  che  lo  stesso  sig.  Daru  e*  in- 
segna, che  il  governo  aveva  studiato  dei 
mezzi  d'  impedirli  colla  missione  di  tre 
senatori  ogni  «cinque  anni  per  corregger- 
li, e  rendere  giustizia  agli  aggravati^  e 
eolia  temporaneità  degl*  impieghi  (i). 

Non  conveniamo  però  suir  effetto  del- 
la breve  durata  di  questi  impieghi  col 
nostro  storico,  poiché  egli  dice,  che  la 
brevità  dell'  impiego  obbligava  ad  appro- 
fittare del  tempo  por  arricchirsi,  e  noi  di- 
ciamo air  incontro,  che  il  sapere  di  do- 
vere dopo  breve  tempo  ritornare  alla  do- 
minante alla  condizione  comune  di  tutti 
gli  altri  nobili, col  pericolo  di  essere  in  ma- 
la vista  per  la  condotta  tenuta  nel  gover- 
no, e  di  non  poter  quindi  conseguire  ul- 
teriori cariche,  doveva  anzi  essere  un  po- 
tente freno  per  impedire  gli  abuai,  e  su 
ciò  ci  rimettiamo  al  giudizio  do'  lettori. 

Che  siano  poi  caduti  in  un  madorna- 
le equivoco  i  collettori  delle  notizie  Ye- 
nelc  per  il  sig.  Daru,  nel  rappresentargli 
che  i  naturali  del  paese  sono  stati  con 
tutta  la  cura  esclusi  dall' amministrazione 

(j)  Daru  T.  6,  e.  i85. 
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3e*  mededimì  (i),  lo  ai  rileverà  ad  eviden- 
za dalle  seguenti  osservazioni. 

La  prima,  cKe  tutte,  non  solo  le  città 
principali,  capi  delle  provincie,  ma  molte 
pure  delle  minori,  e  molti  corpi  eziandìo 
distinti  nello  suddette  provincie,  avevano 
prima  i  loro  particolari  statuti,  e  poscia 
i  loro  consigli,  che  eleggevano  le  cariche 
necessarie  air  interna  loro  amministrazio- 
ne, od  alla  amministrazione  della  giusti- 
zia eziandìo  in  alcuni  casi;  sicché  1  ispe- 
zione de' rettori  mandati  dal  governo  era 
di  esercitare  i  diritti  propr)  esclusivamen- 
te della  sovranità,  di  presiedere  e  veglia- 
re air  esecuzione  decloro  statuti,  e  buon 
ordine  dell'  amministrazione  civica,  e  di 
essere  giudici  di  appellazione  nella  mag- 
gior parte  de'  casi. 

Il  riportare  la  sistemazione  di  tutte 
queste  provincie,  città,  e  corpi  dettagliata- 
mente, importerebbe  una  digressione  trop- 
po lunga  per  poter  aver  luogo  in  questa 
rettificazione,  ma  chi  vorrà  conoscerla, 
potrà  istruirsene  con  tutta  precisione  leg- 
gendo il  Sandi,  che  all' occasione  d'indi- 
care l'acquisto  di  ciascuna  provincia,  ne 
dà  anche  l'idea  della  civile  sua  sistema- 
ci) Daru  T.  6. 
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clone,  e  con  maggiore  poi  facilità  aoor*^ 
rèndo  rundooimo^  e  duodecimo  tomo  del* 
Ja  storia  del  Tentori,  giacché  egli  le  rao- 
<;oglie  tutte  ne*  due  suddetti  tomi.  Non 
faremo  adunque  qui  che  accennare  al- 
oune  più  particolari  prerogative,  e  diritti 
di  alcune  di  queste  città,  che  mostrano 
quanto  anzi  si  estendessero  le  facoltà  am« 
ministrative  concesse  elle  oittà  medesime. 
Comincieremo  da  Padova  appooto^  e- 
noteremo  che  sei  distretti  di  quella  prò- 
vincia  erano  diretti  da  nobili  Padovani, 
o  cittadini  del  consiglio  di  Padova,  eletti 
dal  consiglio  maggiore  di  quella  città  (i), 
di  uno  de* quali  si  possono  vedere  i  par* 
ticolari  statuti  stampati  (2),  Malamocco, 
Benché  piccola  isola,  che  contiene  appe- 
na mille  abitanti,  eleggeva  sei  de' suoi  a* 
bitanti  che  giudicavano  in  prima  istanza 
civilmente,  e  criminalmente  col  podestà^ 
ed  In  sua  assenza  anche  soli  di  tutti  gli 
affari  minuti  del  distretto  (3).  A  Vicenza 
nel  consiglio  de' cento,  il  podestà  patrizio 
non  aveva  che  il  voto  consultivo,  e  vi 
era  un  magistrato  detto  consolato   Yicen- 

fi)  Tentori  T.   11,  e.   i36,  i54, 
('2)  Raccolta  di  Parti,  ed  ordini  della  spetta* 
bile  vicaria  di  Conselvc  in  Padova. 
(3j  Tentori  T.   11,  e.  74. 
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ino,  formato  da*  dodici  cittadmi,  ohe  giù- 
Beavano  unirameote  al  podestà,  e  buoi 
wsessorl  in  civile  e  criminale,  ed  undeci 
liatretti  governati  da  vicarj  eletti  dal  cun- 
iglio  minore  di  Yicenzn  (i).  11  distretto 
»oi  de*  sette  Comuni  si  governava  da  se 
olo  giusta  i  proprj  statuti  (2).  Verona 
veva  pure  un  consolato  simile  a  quello 
li  Yicenza,  e  dieciotto  distretti  governati 
la  cittadini  Yeronesi  eletti  dai  loro  con- 
igli (3)«  Brescia  pure,  oltre  alcune  magi> 
trature  proprie  de*  suoi  cittadini,  aveva 
liatretti  o  quadre  governate  da*  proprj  vi- 
mi]  o  podestà  (4),  ed  inoltre  dirìgeva  la 
alle  Gamonica  col  mezzo  di  due  suoi  cit- 
adini,  che  avevano  il  titolo  l'uno  di  ca« 
utano,  l'altro  di  vicario  (5).  Bergamo  si- 
ailmente  governava  col  mezzo  de'  suoi  cit- 
adini  dodici  de' suoi  distretti  (6).  Crema 
lare  aveva  de'distretti,  dove  mandava  dei 
noi  cittadini  col  titolo  di  vicarj  (7).  Cin- 
[oe  distretti  aveva  Belluno  che   governa-^ 

(i)  Tentorì  T.  11,  e.  199^  200,  aoQ. 

(9)  Idem  T.  II,  e  qi8. 

(3)  Idem  T.  11,  e.  94^,  253. 

(4J  Idem  T.  11,  e.  3o5. 

(5)  Idem  T.  xi,  e.  393,  539,  35 1>  332» 

(6)  Idem  T.  11,  e  36i. 

(7)  Idem.T.  11,  e.  388. 
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Ta  col  mezso  di  cinque  suoi  nobili  detti 
capitani  (i).  A  Feltre,  oltre  il  diritto  ohe 
aveva  quella  città  di  far  intervenire  nei 
giudizj  criminali  i,  suoi  deputati,  la  rep- 
pubblica,  vedendo  che  ie  persone  che  do- 
vevano essere  incaricate  della  direzione  di 
que' distretti  dovevano  essere  incapaci  di 
mio  da  sé  sole,  piuttosto  che  tome  loro 
il  diritto,  accordò  ad  essi  un  assistente  de- 
corato della  laurea  dottorale  (a).  Bassano 
aveva  il  diritto  di  scegliere  due  giudici  che 
giudicavano  le  cause  civili  di  qualunque 
somma,  ed  uno,  che  in  tempo  della  fiera 
giudicava  anche  nel  crimioale  (3).  Udine 
aveva  un  rispettabile  corpo  detto  Parla- 
mento, i  di  cui  membri  esercitavano  vera 
giurisdizione  di  mero  e  misto  impero  ci- 
vile e  criminale,  con  dipendenza  però  dal 
luogotenente,  alcuni  de' quali  avevano  an- 
che il  diritto  in  seconda  istanza  (4).  Il  Ca> 
dorè  e  la  Gamia  dirigevano  i  proprj  af- 
fari col  mezzo  de'  loro  nazionali  (5).  La 
provincia  di  Poglizza  in  Dalmazia,  si  di- 
rigeva da  proprj  abitanti  colle  proprie  leg- 

(i)  Tenlori  T.  ii,  e.  3i. 
(a)  Idem  T.  ,i7,  e.  55. 
(5)  Idem  T.  12,  e.  i44' 

(4)  Idem  T.  19,  e.  q5i. 

(5)  Idem  T.  13,  e.  3 1 7;  e  Daru  T.  4>  e.  Sqj. 
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gt,  e  colla  sola  superiore  dipendensa  in  ap- 
pellazione dal  provveditor  generale  della 
Dalmazia  (i).  In  Albania,  Risano  e  Pastro- 
vichi  6Ì  eleggevano  i  loro  giudici,  capita» 
ni  e  luogotenenti  che  amministravano  gli 
affari  e  la  giustizia,  con  dipendenza  dai 
rettore  di  Gattaro  (2).  Nelle  isole,  ora  det* 
te  Jonie,  Parga  era  governata  da  un  no* 
bile  di  Gorfù  (3),  Teacchi  da  un  capita- 
fiio  eletto  da  un  consiglio  di  Gefalonia  (4)* 
Questi  erano  i  privilegi  speciali  di  al* 
enne  città  o  terre;  ma  riscontrando  le  det* 
tagliate  descrizioni  del  governo  di  ciascu* 
na  provincia,  ciocché  ad  ognuno  riescirà 
facilissimo,  vedrassi,  che,  lungi  dall*  esse- 
re esclusi  i  naturali  de'  paesi  dall'  ammini- 
strazione de'  proprj  affari,  era  questa  esclu- 
sivamente affidala  ai  corpi  composti  da  es- 
si, e  che  se  v'erano  delle  diversità,  non 
già  neir  essenza,  ma  nelle  forme  di  que- 
ste amministrazioni,  esse  derivavano  dall'a- 
vere la  repubblica  secondato  i  desiderj  ma- 
nifestati da' sudditi  al  momento  che  pas- 
sarono sotto  il  Veneto  governo,  di  conti- 
nuare in  que' sistemi,  che  la   ragione  od 

(i)  TeDtori  T.  12,  e.  5o. 

(2)  Idem  T.  13,  e.  4'o,  476* 

(3)  Idem  T.  12,  e.  4gi. 
li)  Idem  T.  ja,  e.  498* 
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una  inveterata\  consuetudine  rendev»  lora 
cari,  ovvero  spiegali  in  seguito  di  ottene* 
re  delle  istituzioni  che  riputarono  vantag- 
giose, e  talvolta  eziandìo  dall'avere  voln* 
lo  concambiare  de* particolari  servigi;  ce 
Iodico  lo  stesso  Dar  u,  a  proposito  de*  set- 
te comuni:  si  aveva  lasciato  ad  essi  le  lo^ 
ro  Jeggiy  i  loro  usi^  e  quasi  tutta  la  loro 
indipendenza j  perchè  si  erano  incaricati 
della  difesa  de^  passi^  per  cui  gli  esteri  pò-* 
tevano  penetrare  da  quella  parte  nel  ter^ 
ritorio'  Veneto  (i).  A  noi  dunque  non  re- 
stai che  di  far  osservare,  che  il  governo 
Veneto  fu  sempre  così  geloso  della  ma» 
nntenzione  ed  osservanza  de*  statuti  e  pri- 
vilegi, di  cui  godevano  le  provincie,  che 
ne  raccomandò  la  manutenzione,  con  due 
apposite  leggi  del  magg.  consiglio  i  S  mag- 
gio il^SSje  I  aprilo  1487,  al  consiglio  diX, 
ed  agli  av?ogadori,  per  quiete  e  comodo 
delle  fedelissime  città  e  luoghi  nostri  (a); 
leggi  conosciute  anche  dal  sig.  Daru,  poN 
che  le  ricorda  nel  suo  indice  di  docu- 
menti (3). 

Non    possiamo  però    tralasciare  di  av* 
vertire  i   lettori  dell*  equivoco,  in  cui  pò- 

(i)  Daru  T.  8,  e.  ii3. 

(rà)  Codice  ec.  del  consig.  di  X.  e.  aS,  24* 

(3)  Daru  T.  7,  e.  42. 
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irebbero  cadere  ancV  essi,  se  prendessero 
come  un  particolare  privilegio  della  ciHà 
o  provincia  di  Brescia  il  cenno  che  vede- 
si  nella  nota  del  sig.  Daru,  che  la  città 
di  Brescia  manteneva  a  Venezia  un  depu» 
tato  o  residente^  le  di  cui  commissioni  e* 
rano  di  difendere  i  diritti  della  provincia ^ 
ed  <ivvertirla  di  tutto  ciò  che  poteva  inte* 
vessarla  (i),  col  qual  cenno  sembra  che  yo* 
glia  provare  T  asserzione  del  trattamento 
paterno,  che  si  faceva  a  Brescia,  a  diffe« 
renza  delle  altre  provincie.  Sappiamo  a« 
dunque,  che  non  solo  le  provincie  tutte, 
ma  molte  comunità  eziandìo,  e  finanche 
alcuni  corpi  considerabili  nelle  provincie 
avevano  costnme  di  tenere  in  Venezia  (per^ 
che  quivi  era  il  centro  del  governo)  una 
persona,  che  assistesse  ai  loro  affari,  a  cui 
davano  il  titolo  di  nunzio.  Non  era  già 
questo  un  residente  od  ambasciatore  con 
lettere  di  credenza,  ma  una  persona  lega- 
le, a  cui  venivano  appoggiati  tutti  gli  af- 
fari del  corpo,  da  cui  era  scelto,  e  ch'e- 
ra incaricato  di  presentare  per  esso  i  ri- 
clami, le  ricerche  e  le  suppliche  occorren- 
ti al  corpo  medesimo.  Le  grandi  provin- 
cie, che  potevano  senza  incomodo  mante- 

(i)  Darà  T.  6,  g.  ii5. 
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nere  uno  deMoro  nazionali  a  Venezia,  ^ 
mandavano  appunto  uno  de*proprj  cittadi» 
ni,  gli  altri  conferivano  questo  titolo  cod 
adattato  compenso  a  qualche  legale,  già 
stanziante  a  Venezia.  Crediamo  da  tutto 
ciò  abbastanza  chiaramente  dimostrati  gli 
equivoci  presi  dal  sig.  Daru,  nel  suppor* 
re  il  Veneto  governo  non  amato  da*  sud* 
diti,  e  neir  indicarcelo  come  oppressiva  e 
tirannico,  e  quindi  passeremo  a  rettificare 
alcuni  altri,  che  s'  incontrano  nella  sua 
storia. 

Il  primo  sarà  quello,  per  cui  suppo- 
ne, che  la  reppubblica  si  sia  assoggettata 
ad  una  dolorosa  umiliazione  nel  pagare 
1:1000  piastre,  e  rilasciare  200  schiavi  ai 
Turchi,  in  compenso  di  un  bastimento  Dut 
oignoto,  che  dagli  Schiavoni  era  stato  ab* 
bruciato  nel  porto  stesso  di  Venezia,  col* 
r  uccisione  di  molti  dell'equipaggio  (i).  Gi- 
ta egli,  ad  autenticazione  di  questa  sua  as- 
serzione, il  Sandi  ed  il  Diedo  ;  ma  forza 
è  il  dire,  che  non  gli  sia  stato  fatto  ve- 
dere del  Sancii,  che  quel  picciolo  squar- 
cio che  mette  a  piò  di  pagina,  e  qualche 
altro  somigliante  cenno  del  Diedo,  poiché, 
jie  avesse  je^tto  il  dettaglio,  che  danno  am* 

Ji)  Daru  T.  5,  e.  a3o. 
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bedae  gì' indicati  autori  di  questo  fatto, 
avrebbe  yeduto^  cbe  la  repubblica  termioò 
anzi  con  onore  un  affarci  in  cui  i  suoi 
sudditi  avevano  il  torto.  Quello  però  ohe 
non  ha  fatto  esso,  lo  faremo  noi,  sotto- 
mettendo ai  lettori  tutto  ciò,  che  sembra 
non  essere  stato  veduto  dal  sig.  Daru. 

Osservato  adunque  prima,  che  i  sud- 
diti Veneti  avevano  certo  il  torto  di  ave- 
re abbruciato  un  legno,  e  massacrato  l'e- 
quipaggio per  una  privata  rissa,  e  che  col 
non  dare  alcuna  soddisfazione  alla  poten- 
za offesa  da  ciò,  mentre  esso  legno,  co- 
me amico,  doveva  considerarsi  nel  porto 
sotto  la  protezione  del  governo,  si  sareb- 
be realmente  resa  colpa  del  governo  quel- 
la eh*  era  soltanto  una  colpa  di  alcuni  vio- 
lenti sudditi,  indicheremo,  che  le  doman- 
de di  risarcimento  della  Porta  (come  si  ve- 
de nei  testi  slessi  degli  autori  da  lui  ci- 
tati) (i)  erano,  prima  della  consegna  d'u- 
na fortezza,  poscia  di  una  scusa  fatta  con 
mezzo  d'ambasciata  straordinaria  da  spe- 
dirsi a  quest'oggetto,  con  regali  conve- 
nienti al  sultano  e  suoi  ministri  e  di  com- 
pensi in  uomini  e  denari,  i  quali  compen- 

(i)  Sandì,  continuazione  T.  a,  e.  89,  e  Die- 
do  T.  4^  e.  i8i« 
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8Ì  8Ì  stabilivano  nel  rilascio  di  5oo  achilia 
TÌ  Turchi,  pagamento  di  Soooo  piastre,  ed 
tina  nuova  tartana  invece  della  incendiata, 
coir  indicazione  eziandìo,  che  se  la  repub- 
blica non  avesse  in  suo  potere  tanto  nu- 
mero di  schiavi,  dovesse  prenderli  da  Mal- 
ta, come  altre  Tolte  avevano  dovuto  fare 
i  Francesi,  e  con  minaccie  di  guerra,  di 
arresto  di  legni  veneti,  di  sorprese  di  piaz- 
ze ed  interruzione  di  commercio.  Faremo 
quindi  osservare,  che  tutto  il  furore  del- 
la ottomana  potenza,  in  origine  anche  giu- 
sto, fu  calmato  mediante  la  consegna  di 
^00  schiavi,  per  la  maggior  parte  vecchi 
ed  impotenti,  e  T  esborso,  fatto  da* partico- 
lari autori  deir  oflesa,  di  12000  piastre, 
•ma  col  ricambio  di  un  assolato  firmano, 
«he  vietò  a'Dulcignoli  d*  entrare  nel  por- 
to dì  Venezia,  ed  in  quelli  ad  essa  vici- 
ni, del  Friuli  cioè  e  dell'  Istria  ;  proibì- 
sione,  che  sussistè,  e  fu  gelosamente  fat- 
ta osservare  fino  che  sussistè  la  repubbli- 
ca, e  che  cambiò  anzi  la  giusta  soddisfa- 
cione,  dovuta  agli  offesi,  in  una  spezie  di 
trattato  utile  alla  tranquillità  de' sudditi,  e 
decoroso  al  governo^ 

Dopo  questo  dobbiamo  rettificare  un 
altro  equivoco,  o  piuttosto  falso  raziocr* 
nio  del  nostro  storico,  nelF  attribuire  a  de» 
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.bolezza  ed  arviiìmento  della  repobblica  il 
rifiuto,  che  dice  aver  essa  fatto  di  un  cam- 
bio di  territorjy  per  lei  av vantaggioso  (i). 
Non  6Ì  sa  veramente  perchè,  citando 
a  questo  proposito  il  sig.  Daru  un  passo 
della  storia  della  Letteratura  Veneziana  del 
Moschini,  voglia  poi  allontanarseoe,  cam- 
biando gli  oggetti  del  proposto  cambio. 
Siccome  però  né  esso  né  il  Moschini  con- 
validano con  autorità  alcuna  le  loro  as- 
serzioni, ci  restringeremo  ad  osservare,  che 
non  conoscendosi  ora  V  estensione,  la  qua- 
lità, la  posizione,  le  rendite  di  questi  pos- 
aedimenli,  né  le  circostanze  del  momento, 
in  cui  fu  rifiutato  il  cambio,  non  si  può 
fondatamente  asserire,  che  fosse  vantaggio- 
fio  alla  repubblica,  ma  che  ammettendp 
pu.r<r.  (per  non  entrare  in  una  questione 
inutile,  ed  ora  indecisibile)  col^ig.  Daru, 
ohe  esso  lo  fosse.  Tessersi  essa  rifiutata 
a  tale  permutazione,  prova,  che  la  credet- 
te per  qualche  ragione  dannosa  a' suoi  in* 
teressi,  ed  esclude  anzi  il  sospetto  d*  av- 
vilimento e  di  timidezza;  poiché  non  so- 
no, né  furono  mai  segni  di  debolezza  e 
viltà  Tessere  ricercati,  piuttostochè  costret* 
li,  di  fare  una  cosa,  ed  il  decidersi  secon- 

(i)  Daru  T.  5,  e.  a5a. 
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do  le  proprie  viste  ed  opinioni,  anziché  tt 
eeconda  degli  altrui  desider). 

Poche  pagine  dopo  attribuisce  il  nostro 
storico  altresì  a  debolezza  ed  avvilimento 
della  repubblica  il  permesso,  die* egli,  ot- 
tenuto dalla  corte  ottomana,  di  persegui- 
tare i  pirati  Barbareschi  (i).  Siccome,  per 
appoggiare  questa  sua  osservazione,  egli 
indica  prima  alcuni  insulti  fatti  da*  corsa- 
ri ai  territorj  Veneti,  e  poi  .ne  fa  quasi 
una  succinta  storia  de' trattati  fatti  dalla 
repubblica  colle  reggenze  barbaresche,  ci 
conviene  indicare,  che  sui  due  fatti  ac* 
cennali  di  Prevesa  e  Gerigo,  non  indican- 
do egli  né  r  epoca  precisa  de*  medesimi, 
né  le  fonti,  da  cui  gli  abbia  tratti,  non 
possiamo  indicare  se  sieno  tali,  quali  egli 
li  accenna,  se  sieno  restati  impuniti, -o  se 
nel  rapporto  che  i  suoi  collaboratori  glie- 
ne hanno  fatto^  siavi  qualcheduna  di  quel- 
le alterazioni  o  mutilazioni,  di  cui  tante 
Tolte  abbiamo  dovuto  mostrare  essersi  es- 
•1  resi  colpevoli  ;  ma  diremo  bensì,  che 
non  è  unico  esempio  dì  furtive  sorprese 
di  questi  pirati  su  qualche  territorio,  poi- 
ché senza  neppur  fare  un  profondo  ed  ac- 
curato  studio  delle  storie,  basta  scorrere 

(i)  Daru  T.  5,  e.  274. 
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le  gazzette,  per  avere  una  serie  di  tali  at- 
tentati, commessi  sui  territorj  marittimi 
d*ogni  potenza,  che  abbia  possedimenti  ba« 
guati  dai  mari,  per  i  quali  essi  scorseggiano. 

Quanto  alla  storia  poi  detrattati  fatti 
dal  governo  Veneto  colie  suaccennate  reg- 
genze, giacché  egli  l'appoggia  alla  storia 
del  Sandi  principalmente,  faremo  vedere, 
che,  al  solito,  poco  fedeli  sono  stati  gli 
estratti,  che   gliene  furono  somministrati. 

Quale  sia  la  convenzione,  che  dietro 
la  corrispondenza  deIl*ambasciatore  di  Fran- 
cia egli  dice  fatta  dalla  repubblica  nell'an- 
no  1753,  con  condizioni^  fatte  piuttosto  da 
sudditiy  che  da  sovrani  (i),  non  lo  possia- 
mo dire,  perchè  non  ne  abbiamo,  che  que- 
sto succinto  cenno  nella  storia  del  sig. 
Daru,  e  troviamo  anzi  nel  Sandi,  che  i 
primi  trattati  di  pace,  fatti  colle  suddette 
reggenze,  furono  nell'anno  1764  i^)-  Ma 
ammettendo  pure  che  vi  sia  stata  neiran- 
no  1753  una  qualche  convenzione  con  qud- 
cheduna  delle  reggenze  barbaresche,  che 
forse  sarà  per  qualche  fatto  particolare,  e 
delle  condizioni  della  quale  non  ci  è  pos* 
•ibile   parlare,  perchè  non  ce  ne  dà   egli 

(i)  Dam  T.  5,c.  275. 

(a)  Sandi,  continuazione  T.  3,  e.  35l«  * 
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alcuna  precisa  notizia^  osserreremo,  senkti 
allontanarci  neppur  noi  dal  Sancii,  cbe  al- 
tre potenze,  e  tra  queste  T Olanda  e  Tln* 
ghilterra,  nell'anno  lySi  (prima  adunque 
de!  1753)  conclusero  detrattati  di  pace 
-colle  reggenze  barbaresche^  col  mezzo  pe- 
rò di  una  corrisponsione  annua ^  chiamata 
da  coloro  regalo  (1).  Se  queste  potenze, 
ch'egli  non  chiamerà  certamente  déboli  ed 
avvilite,  diedero  T  esempio  di  coDcIadere 
•  tali  tranati;  se  esse,  calcolando,  trovarono 
ragionevole  (come  ce  ho  dice  egli  etesso) 
-^el  paragone  tra  la  spesa  di  un  armamene 
to,  e  la  somma  del  tributo  di  decidersi 
per  questa,  perchè  meno  costosa  (a),  non 
si  sa  perchè  giudicare  diversamente  si  deb- 
ba della  condotta  della  repobblica. 

Osserveremo  in  seguito,  ehe  al  sig.  Da- 
ni deve  essere  stato  rappresentato,  cbe  il 
Dey  d*  Algeri  abbia  preleso  da'  soli  Vene- 
ziani la  conferma  del  console  loro  ogni 
biennio,  per  avere  da  esso  ogni  volta  de* 
regali,  come  pare  che  si  dovessero  ad  o- 
gni  cambiamento  di  Dey  fargli  i  regali 
medesimi,  che  si  erano  fatti  alla  sottoscri- 
zione della  pace  (3);  ma  che  infatti  ci  di- 

(i)  Sandi,  contiuiiazioue  T.  a,  e.  3o8» 
(a)  Dani  T.  5,  e.  276. 
(3)  Idem  T.  5,  e.  Q78. 
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te  U  Sandi,  che  queste  pk-eteee  forono  iay 
limate  5Ì  al  Veneto  come  ai  coosoli  delle 
altre  nazioni,  le  qaali  avevano  trattati  di 
pace  con  quel  cantone  (i).  Erano  dunque^ 
dovrà  dirsi,  tutte  queste  potenze  avvilite 
egualmente,  e  deboli  come  la  Veneta.  St- 
milmente,  confrontando  gli  articoli  dei  trat* 
tati^  recatici  dal  Sandi,  eolle  indicazioni 
dateci  dal  sig.  Daru,  troveremo  eh*  egli  ne 
omette  undeci,  tutti  vantaggiosi  od  onori* 
fioi  al  governo  Veneto.  Il  primo  degli  o- 
messi  è  Tettavo,  ch.e  assicura  i  mercanti 
Veneziani,  che  comperassero  qualche  pre-. 
da  o  nelle  regioni  affricane,  o  da  qualche 
capitano  veneto  che  T  avesse  predata  ;  il 
secondo  è  il  decimo,  per  cui  le  navi  ve* 
sete  da  guerra  non  dovevano  pagare  da- 
zio^ né  aggravio  alcuno;  il  terzo  è  il  iS.^^ 
che  stabilisce,  che  alla  morte  di  qualche 
suddito  veneto  in  que*dominj,  nessun  al- 
tro possa  ingerirsi  nella  sua  eredità,  fuo- 
ri deirerede,  esecutore  testamentario,  e  con- 
sole; il  quarto  è  il  i4«^9  che  proibisce 
di  obbligare  i  mercanti  Veneti  a  prende- 
re mercanzie  contro  In  loro  volontà,  di  v 
caricarne  per  forza  sopra  navi  venete,  di  J 
obbligare  i   sudditi  a  far  viaggi   contro  ik 

(1)  Sandi,  continuazione  T.  Qy  c^  sSS^ 
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loro  volere^  né  i  consoli  od  altri  sudditi 
a  pagare  per  un  suddito,  quando  non  se 
ne  sieoo  fatti  mallevadori  ;  il  quinto  è  il 
16.^,  che  la  colpa  di  un  Veneto,  che  a^ 
Tesse  ammazzato  un  Mussulmano,  e  fosse 
faggito,  non  sarà  attribuita  né  al  conso- 
le^ né  ad  alcun  altro  suddito  ;  il  sesto  è 
il  l'j-^,  che  concede  al  console  la  facoltà 
di  scegliersi  il  dragomano,  ed  il  sensale, 
Jii  andare  a  bordo  de'  bastimenti  ed  usci- 
re dal  porto,  di  avere  un  luogo  apposito, 
ed  il  suo  religioso,  per  esercitare  le  fun* 
zioni  ecclesiastiche,  e  di  spiegare  la  ban- 
diera ;  il  settimo  è  il  18.^,  che  stabilisce, 
che  al  caso  che  venisse  a  rompersi  que- 
sto trattato,  abbia  ad  essere  permesso  al 
console  ed  ai  sudditi  Veneti,  se  anche  fos- 
sero nativi  delle  reggenze,  di  partirsene 
co* loro  domestici  ed  effetti;  Tettavo  e  il 
19.^,  che  assicura  i  sudditi  Veneti,  che 
fossero  ritrovati  sopra  bastimenti  anche  i« 
nimici  delle  reggenze,  di  non  essere  darf 
neggiati  nelle  persone^  negli  effetti  o  ser* 
vi;  il  nono  e  il  20.^,  che  stabilisce  le  o* 
norificenze  regie,  da  farsi  alle  navi  vene- 
te, che  si  ancorassero  in  faccia  ai  porti 
afifricani,  come  pure  le  esenzioni  a  tutti  i 
legni  veneti  da  spese  di  porto,  ed  anco* 
rg^gio,  qualora  vi   approdassero  per  ven- 
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lo  contrario,  per  farvi  provvigioni,  per 
essere,  inseguiti,  e  promette  loro  assisten» 
za;  il  decimo  è  il  :2i.^,  che  stabilisce  e- 
senle  il  console  veneto  dal  pagamento  di 
qualunque  dazio  od  aggravio,  per  le  prov- 
vigioni di  suo  uso  e  per  i  regali;  Tunde* 
cimo  finalmente  è  il  22.^,  con  cui  si  di- 
chiara,  che  al  caso  di  qualche  sconcerto^ 
contrario  a  questa  pace,  non  s*  abbia  per- 
ciò ad  interrompere  V  amicizia,  ma  la  par- 
te oflesa  abbia  a  chiederne  ragione,  e  i 
sudditi  di  ambedue  le  nazioni,  che  ne  fos- 
sero rei,  abbiano  ad  essere  puniti. 

Anche  queste  omissioni,  che  non  sem- 
brano tanto  innocenti,  confermano  la  po- 
ca esattezza  di  chi  somministrò  al  sig.  D^ 
ru  i  materiali  per  la  sua  storia,  e  devono 
tener  sospesa  la  fede  de*  lettori  su  tutte 
le  altre  asserzioni,  che  avanza  a  discapito 
del  governo  Veneto. 

Terminando  qui  questi  confronti,  per- 
chè qui  appunto  termina  la  storia  del  San- 
di,  possiamo  però  aggiungere,  che  sbaglia 
altresì  il  sig.  Daru,  neli* indicare,  che  lam- 
miraglio  Emo  bombardasse  la  Goletta,  Su- 
sa  e  Biserta  neir  anno  1774»  mentre  la  spe* 
dizione  di  quell'ammiraglio,  contro  la  reg- 
genza di  Tunisi,  non  successe  che  nell'an- 
Do  1784;  che  questa  costasse  sette  milio» 
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ni  di  ducati,  mentre  dai  conti,  fatti  dalle 
antorità  di  ciò  incaricate,  non  ne^ostd 
che  circa  tre  («);  che  nell'anno  1792  fos- 
ae  soppresso  V  articolo  del  trattato,  che 
proibiva  il  trasporto  a  quelle  reggenze  di 
legname  da  costruzioni  navali,  munizioni* 
ed  armi,  laddove  Y  art.  quinto  di  quel  trat-^ 
tato  proibisce  in  qualunque  modo  la  tcih 
dita,  anche  forzata^  a  quel  cantone,  di  na* 
vigli  ed  effetti  da  guerra;  e  si  troveranno 
poi  li  i4  marzo  179^  le  commissioni,  da^ 
te  al  competente  magistrato  de*  5  savj  aU 
la  mercanzia,  perchè  procuri  di  ricupera» 
re  una  nave  venduta  dal  capitanio  Rossi- 
ni al  Dey  di  Tunisi,  con  una  lettera  al 
Dey  stesso,  che  gl'indica,  che  si  perdona 
questa  colpa  al  capitanio  a  suo  riguardo; 
e  le  relative  commissioni,  per  esaminare 
la  condotta  del  vice-console  veneto  in  que- 
sto affare,  nonché  il  successivo  ricupero 
di  detta  nave,  fatta  acquistare  da  altro  ca- 
pitanio veneto.  Siccome  troverassi  ezian« 
dìo  nella  stessa  storia  del  sig.  DarU|  che 
la  repubblica  mandò  una  squadra  contro 
Tripoli,  che  colla  sola  sua  comparsa  ob- 
bligò il  Dey  a  portarsi  a  bordo  delV  am^ 

(i)  Scrittura  de* Revisori  e  Regolatori  all'en- 
trade  pubbliche.  Settembre  1794* 
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miraglio  a  far  restituire  i  bastimenti  prc'^ 
datif  e  ira  questi  anche  uno  non  Veneto 
predato  sulle  coste  della  Morea.  a  restia 
taire  tutte  le  merci,  a  pagare  quelle  che 
più  non  esistevano y  ed  a  promettere  di  non 
più  mandare  i  suoi  legni  oltre  i  confini 
prescritti  (i).  Niuoo  dirà  cerlamente  ch^ 
sieoo  queste  prove  di  avviUmeoto  e  de« 
bolezza. 

Yenendo  poi  dopo  tutti  questi  con* 
fronti  a  discorrere  sul  preteso  permesso 
ricercato  alla  corte.  Ottomana  dì  persegui- 
tare questi  Pirati,  chiuderemo  coir  istruir- 
Io,  che  questa  da  lui  asserita  licenza,  non 
è  che  una  convenzione,  con  cui  la  Porta 
Ottomana,  che  si  era  dichiarata  sovrana^ 
e  protettrice  di  tutte  le  potenze  barbare- 
sene,  proibisce  alle  medesime  d'infestare 
il  commercio  de*  Veneziani,  accordando  ft 
questi  di  poter  perseguitare  i  Pirati  bar- 
bareschi, senza  che  perciò  abbia  ad  alte- 
rarsi la  pace  vigente  tra  la  repubblica,  e 
la  Porta  stessa  qualunque  volta  si  trovi- 
no fuori  de*  di  lei  porli  ^  convenzione  che 
continua  tuttavia  anche  con  V  imperatore 
d'Austria,  divenuto  padrone  de  Veneti 
•tati,   e  per   la  quale   la  corte   Ottomana 

(i)  Daru  T.  5,  e.  ^77. 
¥01..  i.  u6. 


402  RltTlFlCAZlOMB   HI. 

continua  a  garantire  la  pace  colle  reggeiH 
ze  medesime,  e  la  sicurezza  del  commer- 
cio austriaco. 

Se  da  quanto  abbiamo  veduto  assai 
inesatte  sono  state  le  nozioni  date  al  no- 
stro storico  da' suoi  ^socj  di  studio,  rela- 
lifamente  ali*  argomento  delle  convenzio- 
ni fatte  colle  reggenze  barbaresche,  non 
dissimile  inesattezza  riscontreremo  in  quel- 
le somministrategli  relativamente. alte  for- 
ze  navali  della  repubblica  neir  ultimo  suo 
periodo. 

Egli  ci  dice  in  fatti,  che,  oltre  i  ba- 
stimenti eh*  essa  aveva  in  mare,  la  sua  for- 
za navale  consisteva  in  una  ventina  di 
bastimenti  che  non  si  terminavano  mai  .... 
che  alla  venuta  de*  Francesi  non  vi  era' 
no  materiali  sufficienti  per  terminarli^  e 
che  dei  i3  vascelli  eh*  erano  allora  nei 
cantieri,  due  erano  cominciati  nelV  anno 
1782,  due  nel  1743,  e  due  nel  1763, 
cosicché  avanti  di  essere  in  istato  di  sor» 
iire^  avevano  già  V  età  di  65  anni,  e  che 
questi  vascelli  erano  deboli;  ed  aggiunge 
in  nota,  che  il  tipo  fissato  irrevocabilmen- 
te dalla  legge  per  le  costruzioni,  era  po- 
co differente  dal  primo  vascello  di  linea 
fatto  fabbricare  nel  i6a5,  che  tuttavia  si  era 
ammesso  qualche  miglioramento  nel  X7801 
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clic  non  portavano  cannoni  se  non  da  ^4 
alla  loro  batteria  bassa,  che  non  poteva- 
no sortire  dal  porto  colle  loro  artiglierie, 
che  gli  officiali  mancavano  d*  esperienza, 
e  finalmente,  che  nella  guerra  contro  i 
barbareschi  furono  i  Veneziani  costretti 
la  notte  a  far  rapire  de'  figli  de*  pescatori 
per  procurarsi  de*  mozzi  di  nave. 

Rettifichiamo  adunque  queste  sue  er- 
ronee idee,  e  per  far  ciò  avvertiamo  i  let- 
tori, che  ad  onta  del  grande  consumo  fat- 
to fino  da  dieci  anpi  per  la  flotta  spedi- 
ta contro  la  reggenza  di  Tunisi,  e  poi  per 
tenere  in  buon  punto  la  flotta  suddetta 
al  momento  delle  vicende  che  minaccia<* 
l'ono,  e  distrussero  la  repubblica,  per  ar- 
mare ogni  sorta  di  barche  T  estuario,  do- 
ve erano  disposte  a  difesa  più  di  800  boc- 
che da  fuoco,  ad  onta  che  appena  giunti. 
i  Francesi  in  Venezia,  armassero  altre  due 
fregate^  e  facessero  poi  un  pubblico  sac- 
cheggio deir  arsenale,  prima  di  consegnar* 
lo  agli  Austriaci,  nella  cessione  che  loro 
fecero  di  questa  piazza,  trovossi  esso  an« 
Cora  molto  bene  fornito,  e  vi  si  rinven« 
nero  ancora  molti  effetti  di  gran  costo 
sottratti  alle  indagini  de*depredatori,  a  se« 
gno  tale,  che  al  loro  ritorno  dopo  5  an- 
ni, poterono   senza  difficoltà  armare  dei 


4o4  BETTlflCAZlOHX   III. 

grossi  Tascelli,  e  de' legni  minori.  DegK 
effetti  di  ogni  genere  esistenti  a  quell'ex 
poca  in  arsenale,  non  è  possibile  certa» 
mente  che  noi  possiamo  dame  uno  stato; 
ma  se  non  bastasse  la  unanime  testimo- 
nianza di  tutti  indistintamente  i  Yenexia- 
Di,  e  forastieri  imparziali  che  si  trovava* 
no  allora  in  Venezia,  alla  quale  Ci  appd* 
liamo  «enza  timore  di  essere  contraddetti, 
ne  addurremo  un  testimonio  in  questo  oa» 
so  senza  eccezione.  Questo  è  il  generale 
Baraguci  d'  Hillers,  che  nella  relazione  of* 
ficiale  che  ne  dà  al  generale  in  capo  Bo- 
naparte,  sX  momento  che  ne  presero  pos* 
aesso  i  Francesi,  e  che  noi  abbiamo  dal« 
lo  stesso  sig.  Daru,  così  si  esprime: 

Sono  stato  a  visitare  V  arsenale^  ne  ha 
veduti  tutti  i  dettagli^  è  questo  uno  dei 
più  belli  del  Mediterraneo^  e  che  racchiu* 
de  tutti  i  mezzi  proprj  ad  equipaggiare 
nel  termine  di  due  mesiy  colla  spesa  di  due 
milioni^  una  flotta  di  sette  od  otto  vasceU 
li  da  ^4  5  ^ci  /regate  da  3o  a  4o ,  e  ci«- 
^ue  Cutter,  F'ha  una  immensa  artiglieria 
tanto  in  ferro y  che  in  bronzo y  delle  fon* 
derie^  delle  officine  di  lavoratori  in  legno^ 
una  superba  cordaria^  de  cantieri  della  più 
grande  bellezza.  Tutti  i  magazzini  sono 
pieni  di  legnami^  canape^  ferro,  catrame^ 
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tcrdaggi^  tele.  Vi  sono  circa  diecimila  fu* 
ei7i,  seimila  pistole  ria  cavalleria^  e  dei 
materiali  per  rrontarne  molte  altre^  e  tiit- 
te  ^e  ofjicine  sono  nella  più  grande  atti* 
vita  (i). 

Questo  basterà,  crediamo,  relativaroen* 
te  allo  stato  deir  arsenale.  Relativamente 
airimmatabilità  poi  delta  forma  delle  co* 
atruzioniy  e  vecchiezza  de'  bastimenti  ne*, 
cantieri,  possiamo  asserirgli  prima,  che  non 
vi  fu  mai  epoca  alcuna  in  cui  si  fissasse 
irrevocabilmennte  a  Venezia  un  modello 
di  costruzione,  ma  propostine  varj,  si  de- 
cretava dal  senato  quello  che  dalle  infor^ 
inazioni  delle  persone  esperle,  e  dai  stu- 
dj  de' peculiari  magistrali  risultava  il  più 
idoneo   al    buon    servizio,    ed    adattato   al 

Solfo  Adriatico,  ed  ai  mari  del  Levante, 
ove  dovevano  essi  principalmente  servi- 
re; e  si  continuava  su  questo  fino  tanto 
che  dietro  a  nuovi  stud^^  od  osservazioni 
6u  quelli  delle  altre  nazioni  se  ne  propo- 
nesse qualche  altro,  e  venisse  collo  stes- 
eo  metodo  adottato.  Quindi  ogni  anche 
infimo  garzone  dell' arrenale  di  que'  tem- 
pi gli  avrebbe  detto  che  prima  si  costrui- 
vano  vascelli   sul   modello    di   quello  do- 

(i)  Dnru  T.  8,  .:.  344. 
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minato  6.  Carlo,  poi  su  quello  del  Lecmo 
Coronato,  poscia  su  quello  della  Fama,  e 
•opra  altri  ancora  eh' è  superfluo  di  no- 
minare ;  che  tì  era  un'  apposita  scuola  di 
architettura  navale,  la  quale,  ci  confessa 
egli  stesso  che  ebbe  qualche  professore 
distinto  (1)9  ove  si  facevano  continuamen- 
te appositi  studj  per  suggerire  de'miglio- 
Tamenti  nelle  costruzioni ,  e  per  adottare 
quelli  delle  altre  nazioni  che  potevano  con- 
venire alle  situazioni  de* porti,  ed  alla  qua- 
lità de*  mari  Veneti.  A  questo  aggiungasi^ 
che  in  forza  appunto  di  questi  studj,  i 
Francesi  ritrovarono  a  Venezia  un  tàU^ 
vo  della  suindicata  scuola,  cioè  it  Salvi- 
ni, che  meritò  di  essere  chiamato  da*  Fran- 
cesi stessi  con  titolo,  e  paga  onorevole,  a 
direttore  ne*  loro  arsenali,  e  degli  altri  al- 
lievi ohe  lìuBcii uuu  In  alcune  operazioni, 
uun  potute  eseguirsi  dagli  architetti  Fran- 
cesi ;  fatti  questi  notorj  a  tutti  quelli  che 
abitavano  allora  in  Venezia,  con  che  sarà 
risposto  alla  taccia  che  1*  arte  delle  costru- 
zioni navali  non  aveva  seguito  i** progres- 
si che  aveva  fatti  appresso  le  altre  nazio- 
ni (a).  Che  poi  vi  fossero  de*  legni  in  can- 
tiere da  più   di   60  anni,  era  questa  u^ 

(i)  Daru  T.  6,  e.  264. 
(2)  Idem  T.  3,  e.  336.  , 
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vantaggio  che  non  ppleya  avere  che  Ve- 
nezia^ appunto  per  essere  il  suo  arsenale 
Tuoico  che  avesse  i  cantieri  coperti,  per 
cui  niente  soffrivano  i  bastimenti  dalle  in« 
giurie  de' tempi,  e  delle  stagioni. 

Oltre  al  vantaggio  di  potervi  lavorare 
sempre,  e  di  tenere  questo  numero  di  le- 
gni sempre  pronti  ad  essere  terminati  in 
brevissimo  tempo,  era  una  previdenza  del 
governo,  per  avere  sempre  preparato  uà 
numero  di  legni  d'allestirsi  in  poco  tem- 
po per  qualunque  improvvisa  emergenza, 
la  quale  non  potevasi  usare  d'alcuna  al- 
tra nazione,  per  non  avere  questi  cantie- 
ri coperti;  ed  era  quindi  anzi  di  metodo 
di  mettere  un  nuovo  legno  in  costruzio- 
ne subito  che  se  ne  mandava  all'  acqua 
uao  dì  questi. 

Che  non  potessero  sortire  dal  porto  coU 
la  loro  artiglieria,  questo  non  era  difetto  di 
costruzione,  ma  una  conseguenza  de' bassi 
fondi  che  circondano,  e  sono  le  fortificazio* 
ni  naturali  di  Venezia;  ma  ciò  niente  nuo- 
cevaai  Veneziani,  perchè, padroni  delgolfo^ 
potevano  mandare  i  vascelli  vuoti  a  fornir- 
sene in  qualunque  porto  dell'Istria,  sen- 
xa  timore  di  esserne  disturbali;  e  se  per 
qualche  combinazione  avessero  potuto  te- 
nere un  pericolo,   avrebbero   potuto  eoa 
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quelle  macchine  che  furono  in  seguito  n*^ 
sate  daV  Francesi 9  i  quali  non  potevano 
mandar  fuori  i  legni  sguerniti  per  timore 
degr  Inglesi  che  gli  attendevano  alla  boc« 
ca  del  porto,  sollevarsi  a  segno  di  poter 
portare  le  batterie  prima  di  sortire  ;  giac- 
ché non  erano  loro  ignote  queste  macchi- 
ne che  da' Veneziani  erano  dette  Camelia 
ed  eransi  usate  in  qualunque  caso,  in  cui 
era  stato  necessario  di  diminuire  T  immer- 
sione di  qualche  legno. 

Air  ultima  taccia,  che  mancassero  di 
esperienza  i  Veneti  officiali,  opporremo 
che  le  lodi  stesse  da  lui  date  all' ammira- 
glio Emo,  la  fama  che  acquistò  colle  sue 
operazioni  contro  le  piazze  del  regno  di 
Tunisi  ed  a  se,  ed  a  tutti  i  suoi  dipenden- 
ti, per  cui  e  noto  eh'  ebbe  delle  particolari 
distinzioni  dalla  nazione  Inglese,  la  più  ce- 
lebre di  tutte  nella  marina^  serve  di  prova 
al  contrario;  e  che  il  fatto  poi  può  dimo- 
strare, che  il  Veneto  valor  non  era  spento, 
poiché  nello  econtro  avuto  da'  Francesi  co^ 
gì'  Inglesi  presso  Lissa,  quando  i  primi  do- 
minavano Venezia,  il  solo  legno  che  si 
distinse,  benché  dagli  altri  abbandonato, 
fu  un  legno  Veneto,  comandato  dal  pa- 
trizio Pasqualino ,  uffiziale  della  marina 
ez-Veneta,  il  quale  meritò  che   l'ammira^ 
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glio  ioioiico  gli  restìtaisde  la  spada,  du 
cendo  che  non  poteva  esser  meglio  col* 
locata  che  al  suo  fianco,  e  lo  lasciasse  in 
libertà  di  andare  dovunque  più  gli  pia- 
cesse. Finalmente  io  avvertiremo,  che  non 
fu  già  per  mancanza  di  mezzi,  che  si 
prendessero  i  figli  de' pescatori  per  moz* 
eì,  ma  che  questo  era  un  metodo  conti- 
nuamente usato,  cioè  di  prendere  i  ragac* 
zi  abbandonati  sulle  strade,  onde  col  far^ 
li  servire  come  mozzi,  rendere  utili  de^ 
gì'  individui  che  senza  ciò  sarebbero  sta- 
ti coMoro  vie)  e  mal  costume,  di  distur- 
bo, e  di  danno  alla  società,  come  si  pra- 
ticò pure  sotto  il  governo  Italiano. 

Osserveremo  ora  altresì  come  confu- 
samente siagli  stato  rappresentato  il  siste- 
mai della  repubblica  riguardo  alla  cavalle- 
ria, per  cui  tìicp.  che  aveva  de*  trattati 
con  a  5  capitani  abitanti  in  Tcrra^Ferma^ 
per  cui  ciascuno  si  obbligava  a  mettere  in 
piedi  alla  prima  ricerca  loo  uomini  equi» 
poggiati;  soggiungendo:  Ben  si  comprende 
cosa  potesse  essere  questa  cavalleria  non 
esercitata^  e  di  cui  il  governo  non  dava 
né  r equipaggio y  né  i  cavalli  (i). 

Per   torre  anche   questo    equivoco  a- 

(i)  Daru  T.  5,  e.  agS. 
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dunque  dalla  mente  de*  lettori,  gV  informe  » 
remo  che  nessun  contratto  si  faceva  coi 
capitani  della  cavalleria  della  repubblica, 
ma  che  questa  era  comandata  da' suoi  of- 
ficiali, che  di  grado  in  grado  dagli  infe- 
riori passavano  ai  superiori,  e  siccotOe  e- 
ra  composta  di  oltremarini,  e  d*  italiani, 
così  anche  i  respettivi  officiali  erano  di 
ambedue  le  nazioni,  e  quasi  tutti  discen- 
denti da  quelli  ch'erano  venuti  al  pubbli^ 
co  servizio  ne'  tempi  delle  guerre.  Aveva- 
no essi  bensì  il  dovere  di  pensare  ad  e- 
quipaggiare  i  proprj  soldali,  secondo  le 
forme  dalla  legge  prescritte,  per  la  qnal 
cosa  avevano  una  proporzionata  paga;  sic- 
ché non  v'  era  altra  differenza,  se  non  che 
invece  di  esservi  degli  appalti  generali  per 
r  equipaggiamento  di  queste  truppe ,  o- 
gni  capitanio  pensava  ad  ocjuipaggiare  la 
propria  compagnia,  sotto  la  sorveglianza  del- 
le autorità  superiori,  per  T  esecuzione  del- 
le discipline  in  questo  proposito  prescrit- 
te. I  capitani  poi,  ch'egli  accenna  abitanti 
in  Terra-Ferma,  non  erano  che  2  5  nobili 
che  in  caso  di  guerra,  avevano  l'obbligo 
di  dare  cento  uomini  di  cavalleria  a  tutte 
loro  spese  equipaggiali,  e  si  dicevano  /a/i- 
cie  spezzate,  Quest'  obbligo  derivava  lo- 
ro dalle  grazie^  immunità,   e  privilegi  4i 
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ieui  gli  aveva  ricolmi  la  repubblica  nelle 
passate  guerre»  in  cui  per  lo  più  aveva* 
no  condotte  delle  truppe  al  servizio  della 
repubblica,  né  dava  loro  alcun  altro  di- 
ritto che  di  portare  una  uniforme,  nò  e* 
rano  infatti  militari,  sicché  non  facevano 
al  caso  che  reclutare,  ed  equipaggiare  que- 
sta gente  che  veniva  poi  pagata,  e  ridot- 
ta in  corpi  regolari  dalla  repubblica,  co- 
me si  faceva  con  tutte  le  altre  truppe. 

Giunto  a  questo  punto  della  storia  del 
8Ìg.  Daru,  troviamo  che  per  voler  pur  de- 
durre, che  i  Veneziani  negli  ultimi  tem- 
pi agissero  con  mala  fede  verso  i  Fran- 
cesi, e  che  le  popolazioni  volontariamen- 
te si  ribellassero  al  f^overno,  e  che  Bo- 
naparte  sia  stato  costretto  quindi   quasi  a 

forza  ad  jj^jìpp  ostilmente  contro  la  repub- 
blica, e  dichiararle  la  guerra,  venguuu  lap- 

presentati  con  alterati  e  falsi  colori  quasi 
tutti  i  fatti  relativi  a  tale  epoca.  Noi  cre- 
diamo di  non  dover  quindi  combattere  tut- 
ti ì  ragionamenti  che  fa  il  sig.  Daru  sul* 
la  condotta  che  dovessero  tenere  i  Vene- 
ziani in  quelle  stringenti  circostanze,  pri- 
ma perchè  il  nostro  assunto  si  è  solamene 
te  ai,  rettificare  gli  equivoci  ne'  quali  è 
Btato  fatto  cadere  il  nostro  storico,  non  di 
lare  delle  discossioni  politiche,  le  quali 
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avrebbero  portato  spesso  delle  langbe  dis* 
flertazioni  sopra  nn  solo  fatto;  in  secon- 
do luogo,  perchè  appoggiati  questi  suoi 
raziocinj  per  lo  più  sui  fatti  che  prodn* 
ce,  la  notoria  falsità  di  questi,  dimostrata 
da  tanti  scrittori  di  questi  argomenti,  co- 
nosciuta eyiJentemente  da  tutti  quelli  che 
vivevano  a  queir  epoca,  e  provala  da  al- 
cuni documenti  riportati  dallo  stesso  sig. 
Dani,  ci  dispensa  dal  confutare  e  gli  uni, 
e  gli  altri.  Ci  contenteremo  adunque  so- 
lamente d'  indicare,  in  confronto  di  alca- 
ni  di  essi,  que*  documenti  che  non  sono 
stampati,  ma  de'  quali  si  possono,  senza 
timor  di  errare,  dalK  autore  di  queste  os- 
servazioni, per  la  situazione  in  cui  si  tro- 
vava a  que*  tempi,  ritare  finanche  le  pre- 
cise date. 

m  opposizione  pertanto  al  passo  dove 

il  sig.  Daru  vuole  indicarci  se  non  un  si' 
stema  {li  condotta  (nemica  della  Francia) 
alnicno  una  opinione  sUi'oiHtc^  coir espor* 
re ^  che  quando  r  aF.srr.h!ea  che  governava 
la  Francia^  fece  notificare  ai  governi  stra» 
nieri  le  partenza  del  re  per  Varrene^  <? 
cfte  questo  i'Vveuimenlo  nulla  cangiava  dei- 
le  disposizioni  pacijichc  della  Froiìcia;  il 
governo  di  Fenezia  in  risposte  a  questa 
comunicazione    rinviò  al   sig,  Durfori,    aU 
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lora  ministro  di  Francia,  il  decreto  e  la 
notCy  perchè  questa  carta  non  era  a  no^ 
me  del  re,  e  qualche  tempo  dopo,  avenda 
questo  stesso  ministro  dovuto  notificare  a 
nome  del  re  V  accettazione  della  costituì 
zione^  il  governo  eluse  la  risposta^  dicen^ 
do  che  V  ambasciatore  della  repubblica  c^ 
ra  incaricato  di  farlo  al  re  stesso  (i). 

Basterà  riferire  colla  dovuta  esattezza 
questi  due  fatti,  per  vedere  che  noQ  de» 
Tono  essi  ingerire  V  idea  che  ne  ha  con* 
cepito  il  sig.  Daru. 

Riguardo  al  primo  adunque  si  osser- 
verà, che  otto  giorni  dopo  che  il  sig.  Durn 
fort,  sostituito  al  cavalier  d' Henin  neiram* 
Lasciata  di  Venezia,  aveva  presentate  le 
fiue  credenziali  firmate  dal  re  stesso,  prò* 
dusse  r  indicato  decreto  dell'  assemblea. 
Da  ciò  solo  ognuno  comprenderà,  che  se- 
condo le  più  ovvie  leggi  della  diplomazia^ 
non  poteva  essere  neppure  accettata  una 
rappresentazione  di  altra  autorità  da  uà 
ministro  che  aveva  le  credenziali  del  ve^ 
senza  che  si  avesse  notizia  alcuna  dal  re 
stesso  delle  sue  disposi/ioni,  e  tanto  più, 
in  un  momento  in  cui  c^uasi  tutte  le  pò* 
tenze  di  Europa  ricusavano  di  riconoscere 

(i)  Da.u  T.  5,  e.  375. 
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ii  nuovo  governo  che  si  andava  erigendo 
in  Francia;  e  questi  per  T  altra  parte  esal- 
tatissimo  minacciava  guerre,  e  stragi  a  tut« 
ti  quelli  che  non  volevano  riconoscerlo. 
Non  poteva  adunque  in  quel  momento, 
uè  doveva  il  governo  Veneto  per  conser* 
vare  la  professata  neutralità,  né  ricono- 
scere questo  nuovo  governo,  né  dichiara- 
re formalmente  di  non  volerlo  riconosce- 
re, e  quindi  non  era  infatti  accettabile 
detta  carta ^  senza  alterare  la  delicata  av» 
vertenza  usata  dal  senato  ne'  grandi  affa' 
ri  tra  le  corti  che  non  lo  riguardano  di* 
rettamente  (i). 

Egualmente  la  tenuta  condotta  della 
repubblica  nel  non  ammettere  il  nuovo  in- 
caricato d'affari  della  Francia  al  momen- 
to che  fu  detronizzato  il  re,  non  mostra- 
va alcun  indizio  di  ostilità  verso  la  Fran- 
cia, il  cui  governo  non  era  ancora  rico- 
nosciuto dalle  altre  potenze  (2),  e  quindi 
un  governo  che  voleva  mantenersi  neutra- 
le, doveva  evitare  di  accettare  delle  cre« 
denziali  non  concepite  nelle  usate  forme, 
e  non   analoghe  a    quelle   del  ministro,  a 

(1)  Ufficio  air  ambasciatore  di  Francia  00 
luglio  1 791. -Ducale  all'ambasciatore  Veneto  in 
Francia  '^5  luglio,  e  3o  detto. 

(9}  Daru  T.  5,  e.  383. 
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€ui  saccedeva  il  nuovo  incaricato  (i).  Mal* 
la  diremo  sul  terzo  fatto  dell'accettazio- 
ne dell'incaricato  d* affari  di  Francia  do- 
po la  morte  del  re,  poiché  la  stessa  os- 
servazione che  fa  il  sig.  Darà,  che  lo  si 
qualificò  come  incaricato  degli  affari  deU 
la  nazione^  e  non  della  repubblica  Fran^ 
cese  (a),  mostra  abbastanza  lo  stadio  che 
si  usava  per  non  offendere  in  modo  al- 
cuno le  potenze  con  una  riconoscenza,  o 
con  un  rifiuto  formale.  Quanto  poi  all'al- 
tro fatto  che  riguarda  la  partecipazione 
deir  accettazione  della  costituzione  fatta 
dal  re,  basta  T  osservare,  che  non  fu  già 
il  miuietro  Francese  che  notificasse  avere 
il  re  accettata  la  costituzione,  ma  ch'egli 
presentò  una  lettera  del  re  stesso,  che  par- 
tecipava la  sua  accettazione,  quindi  non 
altro  dovevasi  fare  se  non  ciò  che  si  fe- 
ce, cioè  formare  una  risposta  alla  lettera 
del  re,  fargliela  egualmente  presentare  dal 
proprio  ambasciatore,  od  avvertire  il  mu 
Distro  che  così  faceva   (3).  In  nessuno  di 

(i)  Ducali  air  ambasciutor  Veneto  in  Franciu 
i3  settembre  1793. 

(a)  Daru  T.  5,  e.  5gS. 

(3)  Ducale  air  ambasciator  Veneto,  e  lettere 
al  re,  ed  ufBzio  di  risposta  al  ministro  di  Fran« 
^19  novembre  1791. 
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questi  atti  vi  è  cert;iinente  mala  fed^  ver» 
flo  i  Fraoceai. 

Rischiareremo  ora  un  altro  fatto,  da 
cui  deduce  il  nostro  storico,  chex^i  c^ssò 
di  tenere  una  eguale  bilancia  ^  perchè  la  r^* 
pubhUca  si  affrettò  di  dichiarare  aUla  ^ori^ 
di  Vienna^  che  non  si  partirebbe  dotta  jua, 
invariabile  neutralità^  e  non  fec^^una  si^ 
mite  dichiarazione  alla  Francia  \%}^    .^  . 

Lo  avvertiremo  adunque,  che  iale  ^ 
chiarazione  formale  fu  fatta  allora  alla  qoc» 
te  di  Vienna,  perchè  essa  aveva  invitata- 
la repuhllica  a  de'  concerti  per  le  chefir 
stanze  degli  affari  di  Francia  (a),  e  poi.  a 
proteggere  il  porto  di  Livorno  oolla  squa- 
dra Veneta  (3).  Se  non  ne  fece  una  simi* 
le  adunque  allora  alla  Francia^  fu  p^rphè 
essa  a  quel  momento  nulla  aveva  ricerca^ 
to  alla  repubblica;  è  poi  superfluQ  1*  ìot^ 
dicare  quante  volte  simili  proteste  sieno 
state  egualmeiHe  fatte  alla  Fra^ciai  pok 
che  nella  stessa  storia  del  sig.  Daru  ae  ne 
trovano  ad  ogni  momento  degli  esempi. 

(i)   Dnru  V.  5,  e.  .^iSo. 

(a)  Memoria  niinislro  di  Vienna  9  maggio 
17^7.  -  Uffizic'  d'i  risposfa   16  maggio. 

(3)  A  Un;  racmori.  ilei  •  «Inislro  tli  Vienna  a3 
^•ugPó,  e  le'i  agentf  '.'.ci  duca  d>  Toscana  i5 
gic.^ao.  -  CfÙi.j  ai  riiposic  3o  giuguo,  raccolta. 
<^0!ioÌogiwa. 
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Travisato  è  eguaìmeote  il  fatto^  che  la 
repubblica  aatorizcasse  li  6  ottobre  lyga 
con  un  decreto  tutti  i  suoi  sudditi  a  dar 
viveri y  af'mi  e  cavalli  al  re  di  Sardegna^ 
ed  alV  imperatore  ^  eh*  egli  adduce  come 
prova  di  nascosta  parzialità  (i):  li  decrè^ 
to  6  ottobre  non  mai  esistè^  e  quello  ch'e- 
gli chiama  decreto,  non  è  che  un  passai 
fiorto  dato  per  un  certo  numero  di  nlil* 
attieri  e  muli  di  proprietà  del  re  di  Sap» 
degna  (3).  Noi  poi  gli  diremo  invece  ch^ 
li  17  novembre  1793  >  si  rispese  alle  ri* 
cercne  fatte,  e  dal  re  di  Sardegna,  e  daU 
r  imperatore  dì  poter  estrarre  armi  da  fno* 
eo  dallo  stato  Veneto,  ch6  di  tali  acquU 
stif  come  d'ogni  altra  manifattura  di  fer* 
ro^  T estrazione  fu  sempre  libera^  dipenden* 
temente  però  sempre  da  privati  contratti 
eo*  mercanti  0  fabbricatori  (3). 

Non  fu  dunque  questo  un  favore  par^ 
jdale  fatto  ai  nemici  della  Fraiìcia,  pri- 
ma perchè  nulla  somminiatrò  ad  essi  là 
repubblica,  in  secondo  luogo,  perchè  nei 

(1)  Dani  T.  5,  e.  38 1. 

(^)  Memoria  del  residente  dì  Sardegna  6  oU 
tobré  1793,  ed  uffuio  di  risposta. 

(3)  17  novembre  \29^'  ^^'^oria  del  residea* 
le  ai  .Sardegna,  ed  urazio  di  risposta,  •  àìioè^ 
k  al  residente  Veneto  a  Milano, 
toi.  1,  ^7 
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due  soli  casi  in  cui  i  Francesi,  allonla- 
oandosi  dal  loro  solito  metodo  di  prende* 
re  colla  forza  ciocché  loro  occorreva,  piat- 
tofitochè  domandarlo, ricercarono  ai  fondito- 
ri di  Garden  la  fusione  di  un  dato  nume- 
ro di  bombe,  mediante  privato  contrattO| 
ed  al  conferente  T  acquisto  similmente  di 
36o  migliaja  di  biscotto;  vennero  loro  per- 
messi simili  acquisti,  come  si  vede  dalla 
ducale  i6  giugno  1796,  al  rappresentante, 
o  governatore  di  Brescia,  e  dalle  delibera- 
zioni del  senato  18  agosto  pure  1796;  meto- 
do questo  osservato  In  tutte  le  neutralità 
passate,  poiché  abbiamo  veduto  addietro 
a  carte  358,  che  pagavansi  da' principi  con- 
tendenti hiade^  animali ^  fieni ^  ed  olire  co» 
se  con  contratti  privati  tacitamente  assen» 
titi  dal  senato^  senza  che  perciò  da  nìu- 
no  di  essi  siescoé  mai  fatta  lagnanza  ve- 
runa. 

Crediamo  qui  non  Inutile  altresì  di  ag- 
giungere la  indicazione  delle  circostanze 
che  cagionarono  la  partenza  dell'  ambascia- 
tore Veneto  da  Parigi;  poiché  nel  modo 
con  cui  viene  esposto  dal  nostro  storico, 
sembra  indicare  una  dimostrazione  d'ini- 
micizia verso  la  Francia,  e  quindi  a  lume 
de*  lettori  accenniamo,  che  nel  minaccioso, 
•    torbido   aspetto  degli   affari    in   Parigi 
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ìieir  agosto  1 7921 9  era  compromessa  la  di- 
gnìtà  e  carattere,  e  la  sicurezza  stessa  del- 
la di  lui  persona  (i) ,  e  rifletteremo  poi  che 
il  liliro  in  Londra  del  medesimo  ambascia- 
tore, piuttostochc  ritornare  in  Venezia,  fu 
una  delicatezza  usata  per  evitare  anche 
r apparenza  d'inimicizia,  e  coprire  anche 
questa  misura  di  precauzione  colFaspet? 
tò  di  un  momentaneo  allontanamento. 

Ai  fatti  finora  accennati  abbiamo  po- 
tuto contrapporre  le  vere  circostanze  cho 
eli  rettificano,  perchè  i  fatti  stessi  erana 
m  effetto  veri,  ma  rappresentati  con  falsa 
circostanze  che  ne  mutavano  T aspetto;  ma 
a  quelli  che  furono  inventati,  convien  di<» 
re,  dai  collaboratori  del  sig.  Daru,  e  da 
lui  con  troppa  buona  fede  adottali,  non  si 
può  apporre  che  una  assoluta  negativa,  ed 
ona  protesta  di  essere  pronti  a  far  vede^- 
re  insussistente  qualunque  documento  che 
81  fosse  per  arrecarne.  Tali  sono  le  pre« 
tese  officiali  esortazioni  alla  repubblica  di 
Genova  di  opporsi  con  tutte  le  sue  for- 
ze  al  passaggio  de*  Francesi,  ed  il  sussidia 
di  fio  mille  ducali  dati  al  re  di  Sarde- 
gna (j).  Questi  dunque  gli  neghiamo  fran- 

(i)  Ducale  ali*  ambasciator  Veneto  in  Fran- 
cia 18,  aS  agosto,  5,  e  x3  settembre» 
il)  Daru  T.  5,  e.  385. 
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carnente,  sperando  che  sarà  questa  noitin 
negativa  di  qualche  peso  appresso  i  Ietto* 
ri  dietro  il   riflesso   ali*  esattezza,   e  scru* 

{lolo  con  cui  al)biamo  sempre  giustificate 
e  asserzioni  nostre,  ed  alla  circostanza 
^he  nessuna  deliberazione  del  senato  pò* 
leva  sfuggire  alla  conoscenza  di  chi  scris- 
ae  queste  osservazioni. 

Anche  da  una  rissa  accaduta  nel  por^ 
to  di  Genova  tra  i  marinari  di  una  fre* 
gala  Francese,  ed  alcuni  marinari  Vene» 
sìani  trae  egli  una  prova  deirihiinicizia 
del  governa  Yeneto  debolmente^  dice,  JiV 
emulata  (i).  Non  regge  già  che  una  ao» 
cidentale  rissa  non  promossa,  non  fòmen* 
lata,  non  autorizzata  dal  governo  sia  una 
prov<a  dello  spirilo  di  un  governo,  ma  se 
egli  pur  così  vuole,  noi,  facendogli  veile» 
re  ciò  che  gli  hanno  taciuto  i  suoi  ama> 
auensi,  gli  dimostreremo  che  questo  fat- 
to  diventerebbe  anzi  invece  una  prova  dì 
Inimicizia  dei  Francesi  verso  i  Veneziani. 
Infatti  dopo  avergli  ricordato  che  lo  stes- 
te mini^itro  delle  relazioni  estere,  nel  far- 
ne rapporto  all'assemblea  nazionale,  dovè 
confesisare  che  anche  i  marinari  Francesi  a» 
vevano  de' torti  (a),  gV  indicheremo  ch&  V  e» 

(i)  Darà  T.  5,  e.  385. 
(a)  Idem  T.  5,  e.  366. 
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^ipaggio  Francese  fu  quello  che  coididì» 
te  le  prime  violenze  contro  T  equipaggio 
Veneto^  e  che  ad  onta  che  il  mioistro  Se^ 
mounville  a  Genova,  ed  il  ministro  degli 
affari  esteri  a  Parigi,  e  T  incaricato  d*a& 
fari  a  Venezia,  alterando  le  cìrcoatanz* 
del  fatto,  chiedessero  in  nome  de^a  na* 
zione  ne  termini  più  pressanti  pronta,  e 
solenne  soddisfazione  delV  offesa  fatta  al 
vessillo,  francese,  tanta  era  Y  evidenza  del 
torto  Francese,  che  insistendo  con  fermez- 
sa  il  senato  nel  rappresentare  il  fatto  nel 
vero  suo  aspetto,  costrinse  colla  forza  del* 
la  verità  i  Francesi  ad  abbandonare  tutte 
le  loro  pretese,  ed  a  dare  la  libertà  ai  cin* 
que  marinari  Tendi  che  avevano  tratte* 
liuti  (i).  Fra  grindizj  della  inimicizia  dei 
Veneziani  poi  contro  i  Francesi,  egli  ar< 
reca  il  seguente  fatto,  cioè  che  un  vec- 
chio prete^  nominato  Alessandri,  il  quale 
frequentava  la  casa  dell' ambasciatore  per 
alcuni  benefizi  che  ne  riceveva,  era  stato 
avvertito  dal  suo  confessore  che  un  altro 
di  lui  penitente  aveva  promesso  (  non  ti 
«a  a  chi  )  di  ucciderlo,  se  si  fermava  an* 

(i)  Ducale  al  console  di  Genova  16  agosto 
>79^t  altra  all' ambasciatore  in  Francia,  aktm 
al  medesimo,  ed  al  console  di  Genova  i  set* 
lembre»  e  7  detto. 
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Cora  otto  giorni  a  Venezia;  e  che^foiiidl 
6^80  coofessore  gii  diede  aiooDi  docati 
perchè  potesse  portarai  altrove. 

Coiichiude  da  ciò  il  Daru  obe  fosse 
qiieata  un  esilio  intimatogli  col  tneezo^el 
tsibunale  della  penitenKa  (i).  Per  vedere 
che  da  ^u^slo  fatto  niuna  iaduKÌone  si  può 
trarre  contro  il  governo,  basta  rifletterà 
che  ninno  neppure  picciolo  iodiaio  ci.  de 
egli,  che  il  governo  abbia  avuto  part^  iù 
questo  affare,  e  che  anzi  il  tribaiiftle  de- 
glV  inquisitori  di  stato,  rìohicsto  A'^.infor* 
inazione  sul  medesima,  benché  dictf  4i:a- 
vere  conosciuto  che  questo  Alessandri  e* 
ra  uomo  cattivo^  ed  aveva  delle  i^tcive 
praticlie,  aggiunge  dì  noo  avere  p<HUia  sco- 
prire fautore  di  questa  minaccia  ;  io  conse- 
guenza di  che  il  senato  assicurò  replicala- 
mente  il  ministro  Francese,  che  por  conto 
del  governo  ogni  forastiere  tranquillo  poto* 
Ta  vivere  sicuro  in  Venezia  (a),  e  l'AIesattok 
dpi  infatti  non  partì  da  Venezia,  senonqoaìi- 
do  gli  piacque,  senza  che  gli  succedeste 
alcun  male.   Dopo  ciò   si  crede   di  poter 

(i)  Daru  T.  5,  e.  386. 

(2)  Ricercata  al  consiglio  dì  X,  ed  uflizìo  di 
risposta  al  ministro  Francese  xo  cennaro  179^; 
altro  uffizio  di  risposta,  e  comunisata  del  lri*ir 
bunale  36  gcnnarp  1793. 
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ftnetfere  I  riflessi,  che  noa  è  facile  olie 
vn  confessore  nel  tribanale  appunto  delia 
\^rità  si  presti  ad  infingere  dna  cosa  non 
T<ra;  e  che  non  sarebbe  per  altra'  parte 
impossibile  che  fosse  questa  «ina  accorta 
icvenzione  per  promuovere  de*  dispiaceri 
a^  governo,  e  comprometterlo  domandan- 
€0  un* afssionrazione,  che  contro  una  se- 
greta minaccia  nessun  governo  può  dare 
positiva.  .  . 

Passeremo  ora  al  rifiuto  fatto  dal  so* 
mto  di  aecogHere  il  sig.  di  Noel,  come 
ninistro  plenipotett£Ìarìo  della  Francia, 
giacché  a  auesto^  passo,  oltre  il  far  vede* 
le  róale  inrormato  al  solito  il  sig.  Daru 
da*  suoi  corrispondenti,  avremo  anche  cam* 
p9  di  far  conoscere,  che  lungi  che  i  Ve* 
ntisiani  con  mala  fede  cercassero  la  rovi* 
na  de' Francesi,  questi  anasi  avevano  già  a 
qtteato  tempo  stabilita  la  distruzione  del* 
)»>  Veneta  repubblica,  a  cui  si  fingevano 
ami^;  Parlanìdo  adunque  del  fatto  presèn- 
te^ dopo  avere  osservato  ohe  non  fu  mai 
processo  dì  ricevere  questo  ministro  Fran- 
cese, mentre  già  vi  era  un  incaricato  per 
gli  a££ari  di  Francia,  richiameremo  il  sig. 
Darà  a  leggere  la  raccolta  cronologica 
cagionata  di  documenti  inediti^  che  far" 
jpano  la  storia   diplomatica   della    rivolu" 
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liane,  e  caduta  della  repuWioa  di  Vtne^ 
sia  ;  opera  che  deve  avere  tra  le .  mani, 
perehè  ne  ba  naaio  vàrj  passi  che  ha  iroi 
vaia  favorevoli  a  qualche  sua  assersiooi^ 
poiohè  ivi. troverà,  ohe  da  due  cotatiniei* 
te.del  tribcmale  degl* inquisitori  di  atatc» 
il;  senato  era  avvertito  essere  questi  un  ut* 
m0  immorale^  stdizi»soy  ed  incendiari»  (i> 
Se  duaque  il.  senato  colse  il  pretesto  di 
non  voler  cambiare  i  titoli  della  rappr^ 
sentaoza  Fraocese,  mutaaione  che  pure  ps* 
levai  dare  qualche  ombra  alle  altre  potè»» 
ze,  giacché  la  qualità  dei  titoli  de' ministn 
diplomatici  indica  spesse  volte  la  minore,  a 
maggiore  consideraeione,  e  relazione  delif 
corti  tra  loro,  e  quindi  quella  di  ministre 
plenipotenziario  in  luogo  di  nn  semplioe 
incaricato,  poteva  far  credere  aumenlae 
le  relazioni  colla  Francia,  non  mancò  pr 
modo  alcuno  alla  sincerità  della  neatrt&r 
tà ^a  esso  professata,  giacche  eravi un 
ministro  di  rango  inferiore,  che  mantcno* 
va  la  corrispondenza  necessaria,  ed  inevi- 
tabile. Esso  non  fece  altro  ohe  allontaaare 
con  cauti  modi  un  potente  veicolò  di  quel 
miasma,  di  cui  i  Francesi  volevano  ser« 
virai  per  rovesciare  quella  che  chiamava^ 

(t)  Raecolta  cronologica  T.  i,  e  60. 
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Bo  amica f  e  printf^niia  repubblica.  Sio* 
come  però  a  questo  passo  il  sig.  Dani  ne 
dà  uoa  conferma  di  questa  occulta  trama 
de' rivoluzionari  Francesi,  riportando  ch^ 
l'agente  Francese  indica  al  suo  governo 
eh'  era  molto  necessario  di  con$er9are  un 
agente  a  Venezia  nelV  attuale  stato  delle 
cose  (i)f  ma  pretende  di  torre  il  senso  che 
potriano  fare  queste  espressioni,  col  dira 
che  r  utilità  di  questo  agente  era  il  poter 
contribuire  all'  approvvigionamento  della 
Francia  allora  stretta  daUa  carestia,  oTa^ 
vere  un  punto  di  comunicazione  con  Go« 
Stantinopoli,  crediamo  necessario  d'  indi* 
care  alcuni  altri  vantaggi  che  contempla* 
vansi  da'  Francesi  nel  conservare  questo 
agente,  e  per  ottenere  i  quali  sarebbe  sta» 
to  utilissimo  un  uomo  del  carattere  del 
sig.  Noci.  Per  non  essere  accusati  di  ar» 
chitettare  delle  calunnie,  non  ci  serviremo 
a  provarlo  che  de'  mezsi  somministratici 
dal  s%.  Daru. 

Lasciando  adunque  di  osservare  che 
fino  dal  1790  il  re«»idente  Sanfermo  awe* 
va  indicalo  esservi  in  Parigi  un  Club  di 
Propaganda  intento  ad  affascinare  i  pope* 
li,  e  sedarli  ad  innalzare  il  vessillo  dfiUa 

\i)  Daru  T.  5,  e.  fyio» 
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pretesa  libertà  ed  eguaglianza^  e  cti  erané 
ptesi  di  mira  ^utti  i  principi  d' Italia ^  niù^ 
no  eccettuato  ;  e   V  ambasciatore    Veneto  a 
Parigi^  tìtè  bisognala  tysservar  bene  i  Fran* 
cesi  ....  che  vanno  innocui  andò  per'tut" 
ta  la  terra  V  odio  de' sudditi  contro   i'go» 
vemiy  e  parla  egualmente  di  questo  (21ob 
Bopra  indioalò  (i),  e  poi  agfgiunge  nel^ij^i^ 
che  spandono  i  loro  principi  anche-^  'al -IH 
fuori  col  mezzo  di  misMonarf^-^- KM  ohe 
9anno  a  propagare  la  loro  venefica  )ièitri^ 
nù  per  tutto  (a).  Gbe  sifnili  év visi -f «remo 
moafermati  dal  residente  fianfermo  in  no^ 
vembre  1791  (3)  dal   mioistro  di  <>NapoIi 
Micberoux  in  ottobre  1792  (4)i  0  datan- 
ti-altri,  cb'ò  superfluo  qui  d'indicare^  ma 
che   possono   riscontrarbi   nelia    acoeoa^ 
raccolta  cronologica^  riporteremo  aolocbe 
il  .6Ìg«  Daru  ci  fa  sapere  che  malti  iindi' 
vùtui  di  questi   stati   (  d'Italia  )*iifiin Mii«- 
vùno  una  particolare  corrispondenza'^  eolia 
Francia^  e  sollecitavano  apertarHente  alcu" 
ni  de' principali  capi  della  repubblica  Fran* 
'  ceso  ad  entrare  in  Italia^  dove  le   armate 

(i)  Raccolta  cronologica  T.  x,  e  u8.  e  se- 
guenti. 

(2)  Idem  T.  I,  ci.  39. 

(5)  Idem  T.  i,  e.  4o>  e  43. 

(4)  Idem  T.  i,  e.  54: 
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fio»  trùferehhero  resisfenzu  pef  pafft^'iei 
naturali  del  paese  (i),  cbriì  residente  Ye* 
neto  da  Basilea  avera  avvertito  H  senatOi 
che  un  membro  del  corpo  diph>itiatioo  gK 
ave^a  predetto,  che  se  it  senato  non  preti» 
deva  un  partito  la  repuhblica  sarebbe  0- 
landiziata  (  cioè  rirolorionata,  poiché  io 
qod  tempo  eraò  fatta*  la*  rivoluisione  in 
Olanda)  (a),  e  ehiadererao  con  un  docn* 
mento  aatentico,  4|uale  è  il  rapporto  fat» 
fo  dal  miniatro  Francese  (  residente  in  Y e- 
nezia  fino^  dati*  anno  1 794  )  delta  seguita 
moinzione,  nel  quale  parlando  del  'segrè» 
iario  della  evia  iegaalone  cosi  si  esprime': 
„  Egli  conosceva,  conile  noi,  quanto  fos^ 
I,  necessario  al  riposo  dell'  Italia  V  abòlii'e 
^  un  governo  mostni08o,che  da  tanti  secoli 
i»'  sorprendeva  T  Europa,  provocava  lo  sde- 
,,  gno  di  iutlì  i  popoli  civilizzati,  e  di  cui 
5^'la  deorepilesKH,  e  debolezza  dovevano  ne- 
,'^  cessariakieole  cemprometiere  i  grandi  in* 
f,  tereisi Commerciali  della  repubblica  Fran* 
),  €ese;«^li  volle  affrettare  una  rivolnzio- 
„  ne  divenuta  indispensabile  ;  la  vedeva 
9)  prepararsi^  ma  non  si  fidò  delle  prime 
,y  assicurazioni  che  il  gran  consiglio  aVe- 
,,  va  già  date  di   rinunziare  alla  sua  so* 

(i)  Daru  T.  5,  e,  433. 
(2)  Idem  ibidem. 
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,,  vranìtà,  o  sembra  che  abbia  volato  dar* 
,1  si  il  merito  di  aver  solo  operato  una 
^f  dissoluzione  che  noi  desideravamo  tuf-^ 
^i  ti^  e  che  io  conduceva  da  lungo .  tem* 
y^  pò  al  nostro  scopo  per  le  vie  di  pru'» 
,1  denzuy  che  la  mia  tià^  e  i  deboli  >miei 
j,  talenti  mi  avevano  indicato  *'  (i). 

Siccome  però  anche  dal  faito  aocadiw 
to  al  porto  del  Lido  per  Y  ingresso  di  un 
corsaro  Francese,  il  nostro  storico  cerca 
di  trarne  delle  prove  de' sentimenti  (  optili  ) 
ehe  a^imavano  la  popolazione  delUi^.  capita* 
le,  e  i  capi  del  governo  (a),  e  procar^  di 
dimostrarlo  una  ultronea,  od  irragionevo- 
le ostilità  contro  un  innocente  legao  Franr 
oese,  ci  è  forza  di  fare  alcuni  riflessi  sui 
ragionamenti  oh'  egli  fa  in  tale  argomento. 

Premesso  pertanto  eh*  era  massima  in* 
nalterabile  di  stato  di  non  ammettere  per 
qualunque  ragione  bastimenti  esteri  armati 
nel  porto  di  Yenesia,  o  che  questa  massima 
era  stata  ne'  passali  tempi  solennemente 
dichiarata  e  sostenuta,  e  nelle  circostan- 
se  di  questa  guerra  comunicata  ad  una 
squadriglia  Inglese  che  voleva  penetrarvif 
e  riconosciuta  formalmente  dallo  stesso 
ministro  Francese  all'  occasione  A'  una  fre- 

(i)  Daru  T.  8,  e.  36a. 
(aj  Idem  T.  5,  e.  5()i\. 
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gftta  éì  sua  nazione  cb«  aveva  ordine  di 
rìtirarei  in  questo  posto  (i),  esamineremo 
quali  sieno  i  fondamenti,  sui  quali  il  no* 
atro  storico  appoggia  il  suo  giudizio ,  e  i 
iooi  raziocini . 

I  suoi  principali  fondamenti  sono  la 
relazione  di  questo  fatto  del  ministro  Fran* 
cese  inviata  al  suo  governo,  a  cui  non  do^ 
peva  dire  che  la  verità  (2),  ad  una  spezie 
di  gazzetta  Inglese  detta  Annuel  Register 
^3),  messe  in  confronto  delle  relazioni  Ye* 
Bete.  La  sostanziale  differenza  tra  queate 
due  diverse  relazioni  ai  è,  che  le  Yeneiè 
dicono,  ohe  ammonito  il  capitano  del  le* 
goo  Francese  a  non  entrare  in  porto,  e 
poi  B  sortirne,  rispose  insolentemente  di 
volervi  entrare  per  forza,  .ed  entrato  fu  il 
primo  a  far  ftioco  contro  i  legni  Veneti  ; 
e  quelle  da  lui  riportate  rappresentano  che 
si  rifugiò  in  porto  per  evitare  de*  corsari 
Austriaci^  e  pel  cattivo  tempo;  e  ohe  men* 
tre  era  disposto  a  sortire,  ed  aveva  do» 
mandato  due  scialuppe  per  rimutchiarlO) 
il  Forte,  e  i  bastimenti  Veneti  fecero  fuo^- 
00  contro  di  lui  (4)* 

■  • 

(ft)  Raccolta  ecc.  T.  a,  e.  aB. 

(2)  Daru  T.  5,  e.  SgS. 

(3)  Idem  T.  5,  e.  600. 

(4)  Idem  T.  5,  e.  594.  fino  600. 
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Osaer?eremo  adunque  prima,  die  sé 
egli  pretende  che  il  ministro  Francese  non 
debba  dire  che  la  verità  al  suo  govèrno^ 
molto  più  ciò  deve  dirsi  della  relaziom» 
fatta  dal  comandante  delle  forze  Tenè^ 
te  di  qael  posto  al  ano  comandante  SR* 
premo  (i),  il  quale  se  avesse  alterata  slU 
con  poco  la  verità  del  fatto  poteva  easet 
ré  smentito  da  più  di  mille  testittoioj,  'ed 
incorrere  io  un  piocesso  decisive- per  ita 
deir onore,  e  forse  anehe  della  vita;'  lad*^ 
dove  ae  anche  tale,  quale  ci  viene  rtipprcH 
sentala,  è  la  relazione  del  ministro  Fran^ 
oese,  questi  aveva  un'  interesse,  di  dftre 
adito  alla  propria  nazione  di  lare  riclattì 
ed  accuse  contro  i  Veneziani,  e  non  sa* 
rebbe  impossibile  poi,  che,  nel  fare  Te- 
stratto  del  dispaccio  del  ministra,  i  com^ 
pilatori,  come  tante  altre  volte  siè  vediN 
to,  avessero  ommesso  qualche  tratto  che 
meglio  facesse  conoscere  il  peso  che  ad 
essa  deve  darsi.  In  secondo  luo^o,  poade? 
rando  la  relazione  del  comandante  Vene* 
to,  vedremo  ch'esso  accenna  che  si  era* 
no  veduti  in  que' giorni  de*  navigli  armar 
ti,  e  carichi  di  truppe  incrociate  nel  gol* 
fo,  circostanza  che  corrisponde  ali*  avviso 

(i)  Daru  T.  5,  e.  5^^. 
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4ato  dal  (Mrovvedilor  generai  da  Mar  del« 
la.  Imminente  comparsa  di  legni  Franceei 
in  golfo  per  unirsi  ad  altri  già  esistea» 
ti  (i),  e  che  si  uniforma  esiandio  alla 
ipaggior  parte  delle  circostanze  accennata 
dalle  relazioni  Francesi. 

Parlando  poi  della  relazione  che  si  tir 
porta  come  inviata  al  governo  Francese 
(  senza  fare  alcun  caso  eh'  essa  non  sia 
gii  tratta  da  autentici  fonti,  ma  da  una 
raccolta  stampata  di  carte  relative  agli  af* 
fari,  di  Venezia,  non  si  sa  fatta  da  chi,  nò 
cop  quale  oggetto  ),  osserveremo  eh'  egli 
•tesso  comincia  a  rendercela  sospetta,  di* 
C6n4o:  qualunque  inesattezza  possa  esser* 
vi  in,  questo  racconto  ;  oV  essa  conferma 
che  fu  il  corsaro  il  primo  a  sparare,  ben* 
che.  Io  inorpelli  col  dire,  che  salutò  con 
nove  colpi  di  cannone , .  che  lascia  trave» 
der£,  che  ricusò  di  sortire,  dicendo  cho 
r ufficiale  ch'era  andato  ad  intimarglielo 
parli  proferindo  delle  min  accie  ^  ciocché 
non  sarebbe  succeduto  se  egli  si  fosse  di- 
sposto ad  obbedire  (a);  ohe  la  stessa  me- 
moria di  lagnanza  presentata  dal  ministro 
al  senato,  mentre  cerca  di  gettare  tutta  la 
colpa  del  fatto  sui    Veneziani,  senza   vo* 

(i)  Raccolta  ecc.  T.  9,  e.  a84« 
(2)  Daru  T.  5,  e.  SgS. 
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lerlo,  confessa  fa  violenza  che  toleva  nsa* 
re  quésto  corsaro,  dicendo:  prese  vn  pi^ 
loto  che  s^  inearicò  di  condurlo  tieuro  a 
Yenexìa,  ciocché  manifesta  la  sua  deler* 
Siinazione  decisa  di  venirvi^  e  poscia  n 
distaccò  un  officiale  per  dirgli  the  i  ha» 
9timenti  armati  non  potevano  entrare  nel 
porto ^  egli  gettò  t  ancora  sotto  le  mura 
del  castello  ecc.  ecc.,  appena  gettata  Fan» 
torà  una  seconda  barchetta  è  9éhulà  'ad 
intimargli  T ordine  di  sortir  tosto^  (i).  Choc- 
che  egli  dica  adunque  delle  sue  disponi* 
fioni  a  partire,  confessa  però  ohe  i  Ve- 
neziani non  usarono  la  forza  se  non  dopo 
due  intimazioni,  e  quantunque  dica  nèW 
la  nfìcmorìa  stessa,  che  il  proceséo  verba- 
le, fatto  dal  console  Francese  per  dare  ti- 
tta  mentita  formale  a  tutti  i  fatti  alle- 
gali  dal  comandante  del  Lido^  sarà  reso 
pubblico;  questo  processo  però  non  mai 
si  vide,  né  i  coiletttorì  del  sig.  Daru  pò- 
terono,  o  vollero  neppure  additamelo,  ad 
onta  deir inutile  sfoggio  da  essi  fatto  'net 
tomo  settimo,  colla  nomenclatura  di  tanti 
nianodcritli  in  gran  parte  inconcludenti 
per  la  storia  Veneta. 

Sull'altro  fondamento  a  cui  si  appog^ 

(i)  Dani  T.  8.  e.  3o6. 
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^,  cioè  Io  squarcio  di  quella  spedite  di 
gaszetta  Inglese,  non  immoreremo,  perchè 
oon  Aono  mai  state  le  gazzette  testimoo] 
rii^pettabili  nelle  storiche  controversie,  e 
questa  poi  oltre  al  dimostrarsi  in  tutto  il 
contesto  inimica  de'  Veneziani^  riporta  dei 
latti  falsi I  o  travisa  i  veri.  Noi  ci  contenr 
teremo  d'indicarne  tre  notoriamente  falsi 
contenuti  in  quelle  poche  linee,  i  quali 
aono:  primo  che  quarantamila  paesani  fosse- 
ro armati^  ed  incorporati  ne  dieci  reggimenti 
Sehiavoni\  secondo  (ciò  che  si  riferisce 
precisamente  air  argomento  presente)  che 
un  vascello  repuhhlioatio  fosse  mandato  a 
f&hdo  per  ordine  del  senato ^  ed  il  cornane 
dante  messo  a  morte  colV  equipaggio ^  men- 
tre anche  dalle  relazioni  francesi  risulta, 
che  il  legno  non  fu  mandata  a  fondo,  che 
oella  mischia  restarono  morti  solo  il  ca- 
pitanio  ed  alcuni  altri,  e  che  il  senato 
ii<>9  poteva  ordinare  cosa  alcuna  intorno 
a  questo  legno  che  non  poteva  neppur 
prevedere  ohe  tentasse  d*  entrare  nel  por- 
to; tefzo  che  il  piano  di  governò  pianta- 
lo in  Venezia  dai  Francesi,  cioè  relesio- 
Jie  fatta  dal  popolo  di  5o  persone  con  sei 
commissari  nominati  da  Bonaparte,  avesse 
ricevuto  r  approvazione  generale  (i),  men-* 

(i)  Daru  T.  6,  e.  Sg. 
VOI.,  i.  ^3 
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tre  né  il  popolo  fece  mai  elesione  di.  aV 
^un  individuo  della  municipalità,  né  alcun 
piano  di  governo  fu  mai  sottoposto  alla 
«uà  approvazione,  ma  restò  sempre  quel- 
la, municipalità  che  pubblicamente  non  ti 
3apeTa  da  chi  fosse  istituita,  ma  si  eono- 
sceva  formata  nel  gabinetto  del  Tilleraud, 
4iegrelario  della  legasione  francese.  Ella  è 
•questa  una  cosa  così  pubblica,  che  non 
lia  bisogno  di  documenti;  pure  chi  ne  to* 
lesse  una  evidente  prova,  può  consultare 
la  «tessa  storia  del  sig.  Dani  (i),  e  la  rao- 
colta  cronologica  (a),  che  ricorda  che  il 
popolo  inveì  anzi-  contro  le  case  delle  pei^ 
sone  destinate  a  formare  la  municipalità. 

Resta  qualche  cosa  a  dire  suU*  accen- 
nata inverisimiglianza  dell*  attentato  ardito 
del  capitanio  di  questo  legno^  ma  i  letto- 
ri che  si  rammenteranno,  che  in  quelle  «- 
poche  di  furore  rivoluzionario  i  due  mi- 
nistri Francesi  a  Roma  e  a  Vienna,  tenta- 
rono in  quelle  capitali  due  egualmente  ar- 
ditissimi passi,  de*  quali  Tuno  restò  vitti- 
ma, e  r  altro  si  sottrasse  al  pericolo,  me- 
diante solo  la  prontezza  delle  difese  pre- 
•tategli  dalla  polizia,  non  troveranno  in- 
verisimile  che  questo  corsaro,  avendo- ve- 

(i)  Dani  T.  6,  e.  33. 

4a)  Raccolta  cronologica  T.  9,  e.  SSq,  4'^ 
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éaìo  che  i  Yenetiani  non  avi^fano  mai 
resistito  colla  forza  alle  ?ioleii2e  francesi, 
siasi  persuaso  che  aoche  in  questo  caso 
si  procederebbe  -per  via  di  trattative  « 
negoziazioni y  e  che  gli  potesse  riescire  eoa 
questo  primo  passo  d' introdurre  poscia  «a 
poco  a  poco  la  flottiglia  francese  armata, 
che  dalla  nota  del  ministro  si  rileva  ch'e> 
ra  in  poca  distanza  (i). 

Crediamo  più  che  sufficientemente  di- 
mostrato dalla  rettificazione  di  tanti  ùlUì 
male  rappresentati  al  sig.  Daru,  che  nò  i 
Veneziani  mancarono  mai  ai  doveri  delift 
neutralità  verso  i  Francesi,  né  popolazio« 
ne  alcuna  del  governo  Veneto  si  sottras* 
se  spontaneamente  alla  di  lui  obbedienza, 
mentre  anzi  risulta  e  da' fatti  accennati, 
e  da  tutti  gli  altri  riportali  dallo  stésse 
nostro  storico,  che  tutte  vi  si  rifiutarono, 
fino  al  momento  in  cui  la  forza  delle  ar« 
mate  Francesi  lo  permise. 

Chiuderemo  adunque  questa  rettifioazio* 
ne  relativa  alla  politica  intema  ed  estema 
del  governo  Veneto ,  col  rilevare  Terroneità 
del  complessivo  giudizio,  che  da  tutti  gli 
accennati  precedenti  equivoci  è  stato  io» 
dotto  il  sig.  Daru  a  formare  del  Veneto 

(i)  Darà  T.  5,  e.  3q£. 
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governo^  dicendoi  cbe  le  diverse  aulorilà' 
s'intrecciavano  tra  esse  .  .  .  .,  e  che  Tau^ 
iorità  di  legislatore y  quella  di  giudice^  Viti* 
fluenza  delV  amministrazione^  ed  il  potere 
diserezio norie  della  polizia  si  trovavano 
riuniti  nelle  stesse  maniy  perchè  tatli  que« 
ali  (ìiDsiouarj  entravano  nei  maggior  con* 
aiglio  (i). 

Non  poteva  il  sig.  Dani,cli*è  un  fora- 
atìere,  conoscere  perfettamente  il  sistema  del 
governo  Veneto,  come  abbiamo  riconosciu- 
to già  in  questa  rettificazione;  e  meglio 
si  conoscerà  poi  dalla  seguente,  e  dall'aU 
tra  che  dovremo  in  seguito  fare  degli  e* 
quivoci  da  lui  presi  nel  darci  nel  YI  to- 
mo la  descrizione  di  questo  governo,  e 
dovè  quindi  appoggiarsi  alle  relazioni  di 
persone  cbe  non  lo  hanno,  come  dai  fat- 
ti ci  risulta,  molto  bene  servito  ne*  loro 
rapporti. 

Non  avrebbe  quindi  così  parlato  se  gli 
avessero  fatto  conoscere,  che  tutte  que- 
ste autorità  erano  anzi  divise  in  varj  corpi, 
ed  in  varj  individui,  che  avevano  tutti  le  lo- 
ro mansioni  separate  ;  dicchè  ce  ne  dà  e- 
g)i  stesso  una  prova  col  dirci  in  altro  luo* 
fo,  che  la  sovranità  era   nel  gran   conti» 

(j)  Daru  T.  6,  e.  78. 
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gìio,  il  governo  nel  Menato^  V ammiiiutr^ 
zionc  nella  signoria^  F  autorità  giudiziaria 
nelle  quaraniie,  la  polizia  nel  consigUo 
di  X  (1). 

Non  è  del  momento  V  esaminare  86  sia 
esalta  la  di  lui  classificazione  delle  diver* 
66  attribuzioni  di  questi  corpi,  giacché  ci 
basta  la  confessione  che  ciascheduno  ave- 
va le  sue  particolari  e  distinte  ;  si  riunii 
vano  è  vero  molti  di  questi  corpi  nel  se- 
nato, e  tutti  poi  nel  maggior  consiglio» 
ch'era  il  corpo  sovrano  e  legislatore,  od 
immediatamente  per  se,  o  col  mezzo  d^l* 
le  sue  delegazioni  ;  ma  lungi  che  ciò  fa^ 
cesse  concentrare  le  autorità  nelle  mede* 
8Ìme  mani,  rimanendo  ciascuno  colle  prò* 
prie  speziali  mansioni,  ognuna  di  esse  ad* 
torità  veniva  sopravvegliata  anzi  dalle  al* 
tre  tutte,  le  quali  col  complesso  de*  loro 
voti,  uniti  a  quelli  de'  cittadini  che  noa 
facevano  parte  d'alcuno  di  detti  corpi  for* 
mavano  il  maggior  numero,  ed  impediva^» 
no  a  ciascuna  di  esse  di  oltrepassare  bà 
apertamente,  né  insidiosamente  i  proprj  li« 
miti.  Egli  appo<rgia  la  sua  opinione  della 
riunione  di  tutti  i  poteri  nelle  stesse  n|i»* 
ni  con    un   passo  di    Montesquieu  (a),  il 

(i)  Dani  T.  6,  e.  77. 
\2)  Idem  T.  (>,  e.  77. 
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qnale  dietro  l'opÌDÌoae  che  ayeyt,  come 
quasi  totti  gli  aatorì  foradUerì^  del  triba- 
naie  degP  inquisitori  di  stalo^  di  cai  noo 
coiiosoevano  né  Tessenza,  né  lo  spirito- 
né  le  attribuzioni,  suppose  che  il  tribu- 
nale degr  inquisitori  di  stato  avesse  il  po« 
fere  di  fare  le  leggi,  quello  di  giudicare, 
e  quello  di  farle  eseguire,  e  quindi  gli  utr 
triboisce  il  dispotico  potere  ottomano. 

Questo  grande  autore  s'inganna  però 
in  questo  punto^  poiché  questo  tribunale 
non  aveva  infatti  se  non  l'autorità  di  far 
eseguire  le  leggi  di  massima,  dalle  altre 
autorità  eitianate;  ciocché  si  vedrà  chia* 
ramente  nella  rettificazione  che  segue,  re- 
lativa al  consiglio  di  X^  ed  agi' inquisii 
tori  di  stato,  dalla  quale  si  conoscerà  e- 
siandio,  che  quantunque  queste  due  ma- 
gistrature facessero  parte  del  maggior  con- 
siglio, lo  stesso  maggior  consiglio  non  so- 
lo^ 'ma  il  senato  eziandìo  impedì  sempre 
ad  esse  di  estendere  la  loro  autorità  ci» 
tre  alle  proprie  attribuzioni. 

In  conseguenza  di  questo  medesimo 
inganno,  il  Rpstro  storico  in  altro  luogo, 
dopo  averci  detto  che  gli  spettacoli  e  i 
piaceri  attiravano  un  immenso  concorso 
di  forastieri,  soggiunge  :  malgrado  questa 
affluenza  ^   questa  giovialità^  FeneLia    €ra 


una  città  silenziosa y  nessurut  perdura,  vi 
ricreava  la  vista^  nessun  rumore  accompa^t 
gnava  il  movimento.  Migliaja  di  gondole^ 
uniformi  sempre  coperte  d'un  drappo  ne*». 
ro  solcavano  tranquillamente  i  canali.  li^ 
questa  folla  che  scorreva  sotto  i  vostri  oc» 
chi^  non  potevate  distinguere  veruno.  Abi^ 
iudinif  ajjfariy  piaceri^  tutto  era  misterica 
so^  e  questa  continua  cura  di  nascondere 
la  propria  vita^  annunziava  abbastanza ^ 
che  il  timore  era  la  principal  molla  del 
governo  (i). 

Si  ammetta  pure  che  Venezia  foste 
8Ìlenzio8a»  benché  V  affluenza  de' forastie*. 
ri,  la  giovialità  del  popolo  che  da  tutto 
prendeva  occasione  anzi  di  cantare  conti* 
nuamente,  e  dimostrare  con  feste,  e  schia- 
mazzi  la  propria  contentezza,  e  gV  indi» 
•pensabili  contrj3ti  de*  gondolieri  nelPeser- 
cizio  della  lore  professione  facessero  sì, 
che  non  le  mancasse  se  non  T  incomoda 
frastuono  del  ruotamento  dei  carri,  e  del* 
le  carrozze,  e  del  calpestìo  de'  cavalli, 
giacché  non  si  vuol  supporre  che  da  ciò 
voglia  il  sig.  Daru  dedurre  una  prova  del 
timore,  che  pretende  che  dominasse  in  Y^ 
aezia. 

(i)  Daru  T.  6,,  e  x83^ 
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Noa  6Ì  può  però  accordare  da  un  Ve- 
.'iieziano  che  9Ì  fosse  questa  continua  cura 
di  nascondere  la  propria  vita  ;  e  qui  do- 
manderemo ai  forastieri  tutti  che  sono  $t»» 
ti  a  Venezia  prima  che  fosse  distrutta  ]a 
repubblica,  se  abbiano  trovato  paese  alcu- 
no, in  cui  le  persone  di  ogni  classe  e  coo- 
'  dizione  si  riunissero  per  sistema  comune, 
tanto  per  godere  delle  società,  quanto  per 
trattare  de' loro  affari,  o  nelle  pubbliche 
botteghe  di  caffè ,  o  ne'  casini  di  società, 
numerosissimi,  e  sempre  aperti  a  quakin- 
^e  de*  soci  ohe  vi  volesse  entrare;  se  fos- 
se più  dimoile,  che  in  qualunque  altro 
paese  il  nascondere  la  propria  condotta,' 
«pecialmente  a'  nobili,  ed  a  tanti  altri  che 
pe*  loro  aspiri,  e  concorsi  avevano  un  mas- 
simo interesse  di  esserne  informati;  se  tro- 
vandosi cori  qualche  Yc^ziano,  non  gU 
venivano  indicate  da  queci^,  si  può  dire, 
tutte  le  persone  che  passavano  in  gondo- 
la; giacché  quantunque  per  Y  uniformità 
coperte  di  nero,  hanno  esse  pure  i  loro 
finestrini  come  le  carrozze,  ed  a  que*  tem- 
pi indicavano  eziandìo  quasi  tutte,  colle 
livree  de* remiganti,  le  persone  a  cui    ap- 

f»artenevano.  Che  se  si  volesse  poi  dedur- 
o  dair  uso   della   maschera ,   questi   fora- 
stieri stessi  attesteranno   che   questa  ma- 
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schera  era  un  paro  abito  di  conrensione^ 
adattato  per  dispensarsi  da  alcune  fonnalU 
tà  ed  etichette,  il  quale  non  serviva  ^  na* 
scondere  chi  la  portava,  poiché  lasciava 
scoperta  tutta  la  persona,  e  quasi  sempre 
aucne  la  faccia,  cosicché  davano  anzi  d'or- 
dinario maggior  soggetto  di  curiosità  é 
ricerche,  quelli  che  per  qualche  particò« 
lar  cagione  coprivansi  il  volto  colla  ma* 
schera.  Dimostrala  così  la  insussistensii 
de*  pretesi  indizj,  che  Yenezia  fosse  gover- 
nata col  timore,  termineremo  coli' addurre 
alcune  anzi  opposte  prove  ohe  ^e  ne  dà 
la  storia  stessa  del  sig.  Daru.  Troviamo 
infatti  in  essa,  come  vedremo  nella  sus- 
seguente rettificazione  (i),  che  il  popolo 
dimostrò  con  illuminazioni  e  feste  e  balli 
la  sua  gioja  e  contento  per  la  conferma 
del  tribunale  degl'  inquisitori  di  stato  che 
ci  si  dipinge  come  oppressivo  e  tiran* 
nico;  Che  V  am^ministrazione  del  governo 
Veneto  era  saggia  e  dolce  (a),  che  il  go* 
verno  non  esigeva  da'  popoli  che  ohbedien^ 
za^  e  tributi  moderati  (3),  che  sapeva  rU 
compensare  e  punire  (4),  che  il  popolo  era 

(t)  RcttifìcazioDe  6. 
(•i)  Daru  T.  3,  e  454- 

(3)  Idem  T.  3,  e.  472* 

(4)  Idem  T.  5,  e.  164. 
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governato  con  dolcezza,  messo  a  periata 
di  soddisfare  facilmente  a*  suoi  bisogni,  in 
una  parola  felice^  ed  anche  piacevohnente 
divertito  con  feste  e  spettacoli  (i).  Dopo 
ciò  crederessimo  di  far  torto  al  booa  sen- 
so de*  nostri  lettori  se  ci  difTondessimo  in 
ragionamenti  a  provare  che  non  sono  que- 
ste le  conseguenze  di  un  goyerno^  di  cui 
la  principal  molla  sia  il  timore^  e  quindi 
passeremo  nella  seguente  rettificazione,  co- 
me abbiamo  promesso,  a  correggere  la  er- 
ronea pittura  ch'egli  ci  fa  del  consiglio 
di  X^  e  de}  tribunale  degl*  inquisitori  di 
tjtato. 

(i)  Dani. 
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RETTIFICAZIONE  IV. 


Belativa  al  consiglio  di  X^  e  tribunale 
degT  inquisitori  di  stato ^  che  serve  d^ap" 
pendice  alla  rettificazione  terza* 


\_f  uaolunque  nella  rellificazione  prece- 
dente  sembrici  di  avere  dimostrato  ad  e« 
videnza,  cbe  non  fu  mai  né  ferreo,  né  ti- 
rannico il  governo  Veneto,  e  che  singo- 
lare e  costante  fu  sempre  l'affezione  dei 
sudditi  Veneti  al  loro  governo,  la  quale 
è  la  prova  più  decisiva  che  dare  si  pos- 
sa della  bontà  e  dolcezza  di  chi  impera; 
tuttavia,  siccome  il  sig.  Daru  troppo  cie- 
camente fidandosi  de' falsi  rapporti  fatti- 
gli, ci  fa  una  pittura  del  consiglio  diX, 
e  del  tribunale  degl  inquisitori  di  stato, 
che  stabilirebbe  queste  due  magitrature 
anzi  crudeli,  tiranniche,  ed  opprimenti; 
oi  e  forza  di  consacrare  qualche  pagina 
a  rettificare  la  idea  che  il  nostro  storico 
%^  u  h  formata,  e  che  vorrebbe  trasfoa-' 
dere  ne'  suoi  lettori. 
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Egli,  non  solo  quando  vuol  darci  le 
precise  nozioni  del  consiglio  di  X,  e  del 
tribunale  degV  inquisitori  di  stalo,  ma  ad 
ogni  occasione  che  se  gli  presenta  di  par-* 
lare  di  queste  due  magistrature,  tratto  in 
errore  da' rapporti  fattigli,  o  di  autorità  non 
leggenti  ad  un  critico  esame,  o  di  alcuni 
abusi  indicatigli  come  massime  fondamen- 
tali, o  di  fatti  alterati,  ce  le  dipinge  coi 
più  neri  colori.  Noi  dunque  per  seguire 
pure  un  qualche  ordine,  parleremo  di  det- 
te due  magistrature  separatamente^  e  ret- 
tificheremo prima  gli  equivoci  da  esso  pre- 
si relativamente  alla  isituziune  del  consi- 
glio di  X  ,  poscia  quelli  che  si  riferisco- 
no alla  creazione  delP  aggiunta  ad  esso  con- 
siglio di  X ,  in  seguito  quelli  relativi  al- 
l'uso  che  faceva  della  sua  autorità,  e  ii* 
oalmeote  quelli  che  riguardano  alcuni  a- 
neddoti,  e  fatti  da  lui  riferiti  ;  ed  il  me^ 
todo  medesimo  ali*  incirca  seguiremo  an- 
che riguardo  al  tribunale  degl  inquisitori 
ili  stato. 

Cominciando  pertanto  dalla  istituzio* 
oe^  e  conformazione  del  cònbiglio  di  X^ 
troviamo  eh'  egli  ci  dice^  che  il  terrore 
d'una  cospirazione  fece  stabilire  nel  prin- 
cipio del  XIV.  secolo  un  tribunsde,  a  cui 
non  si  raccomandò  che  vigilanza^  e   scvm^* 
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rùà  ;  che  dieci  patriz)  che  dovevano  esse- 
re dell'età  di  4o  anni,  e  presi  da  diverr 
se  famiglie,  furono  rivestiti  d'uà  potere 
senza  limiti,  senza  appellazione,  senza  ri* 
sponsabiliià;  cV  essi  se  ne  servirono  per 
perpetuare  la  loro  esistenza,  la  quale  noa 
doveva  essere  da  prima  che  di  pochi  gior* 
dì,  cioè  di  dieci,  poi  di  altri  dieci,  poi 
di  venti,  e  finalmente  di  due  mesi  ;  ch0 
in  seguito  fu  esso  prorogato  sei  volte  pej: 
lo  stesso  tempo  ;  che  dopo  un  anno  si  fe- 
ce confermare  per  cinque  altii  anni;  che 
poscia  si  prorogò  da  se  stesso  per  altri 
dieci  ;  ohe  a  capo  di  questo  termine'  si 
ottenne  che  la  proroga  fosse  pronunziata 
dal  maggior  consiglio  ;  e  che  infine  nel* 
Tanno  i3^5  fu  dichiarato  perpetuo  (i); 
che  nell'anno  1^02  si  stabili,  che  i  pre-« 
sidenti  della  quaraotia  criminale  supplireb- 
bero ai  membri  di  detto  consiglio  ch« 
mancassero,  ma  che  non  avrebbero  voto 
deliberativo,  se  non  quando  esercitassero 
tale  mansione  (2)  ;  che  nella  prima  limi- 
tazióne della  sua  autorità  vi  si  fece  V  ag* 
giunta  necessaria  e  permanente  del  con* 
sigilo  del  principe y  cioè  del  doge,  e  de'  sei 

(i)  Daru  T.  i,  e.  SjS.  T.  6,  e.  i55. 
(q)  Idem  T.  4,  e.  25a. 
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consiglieri  (i);  che  neiranna  i3io,  e  quia* 
di  al  mooiento  della  6ua  istituzione,  ti 
era  la  carica  di  cassiere,  data  ad  un  no- 
bile che  aveva  Tiacombenza  di  pagare  i 
denunzialori,  e  quelli  che  arrestavano,  ed 
Uccidevano  un  fuggitivo  (2);  che  nella  pri-^ 
ma  nomina  ì  capi  della  quarantia  faceva* 
no  parte  di  questo  consiglio,  ma  ne  fu* 
Tono  esclusi  nella  proroga  ^7  novembre 
i3io;  che  nella  proroga  :iy  novembre 
i3ii  vi  furono  ammessi  gli  avvog^ori 
ina  senza  voto  (3). 

In  confronto  di  queste  sue  asserzioni, 
noi  riporteremo  qui  per  esteso  il  decreto, 
con  cui  fu  istituita  questa  magistratnra 
dopo  repressa  la  congiura  di  Bajamonte 
Tiepolo,  copiandolo  esattamente  dal  ma- 
noscritto intitolato:  codice  delV eccelso  con- 
sigilo  di  Jf,  perchè  questo  documento, 
oltre  air  irrefragabile  sua  autorità  (  che  di- 
mostreremo quando  dovremo  parlare  del 
tribunale  degl* inquisitori  di  stato)  è  da 
lui  stesso  citato  come  tratto  da*  pubblici 
archiv)  di  Venezia  (4). 


(i)  Daru  T.  6,  e.  i53. 
(0)  Idem  T.  6,  e.  168. 

(3)  Idem  T.  7,  e.  i38. 

(4)  Idem  T.  7,  e.  45. 
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è  .  ' 

i3io  Die  X.  Julii  in  Jkf.  C.^  eioè  ìd 
maggior  consiglio. 

,,  Quod  eligantur  decem  sapienies  super 
„  iitis  negotiis  istarum  n^vitatum^  et  su^ 
,,  per  omnibus  quae  ad  ea  quocumque  mo^ 
,,  do  spectant ,  vel  spectari  possinty  prò 
^,  quibus  omnibus  negotiis  et  occasione  iV 
,1  psorum  et  eorum  quae  spectarent  ad  ea,, 
„  po88Ìnt  expendere,  et  oamia  alia  pinovi* 
j,  dere,  ordinare,  et  facere  quae  eia  yide- 
„  buatur,  et  omnia  quae  in  praedictis  fa- 
„  età  eruDt  per  ipsos  siat  firma  eicut  fa* 
„  età  esBeat  per  M.  G. ,  qui  decem  eli* 
^  gantur  hoc  modo.  Quod  per  ipsum  con- 
^y  silium  eligantur  decem  per  unam  ma- 
„  num,  et  decem  eligantur  per  dominium 
„  oonsiliarios  et  capita  de  quadraginta  qui 
„  omnes  approbentor  in  iato  Consilio  "  (i). 

Ponderiosi  pure  ad  una  ad  una  le  pa- 
role di  questo  decreto,  e  noq  vi  si  tro- 
nferà eertameote  indicalo  né  che  al  coa- 
ttglio  di  X  fosse  stabilita  la  durata  di 
5  giorni,  nò  che  i  suoi  individui  avesse- 
ro ad  avere  Tetà  di  4^  anni,  né  che  \ 
capi  di  quaranta  (  sui  quali  parleremo  in 
seguito  )  facessero  parte  di  esso.  Si  rico- 
noscerà poi  che  gli  fa  bensì  confenta  u- 

(i)  Codice  ecc.  e.  I. 
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oa  facoltà  illimitata,  ma  per  yersare  lol- 
tanta  sulle  cause,  effetti,  e  conseguenae 
^i  uoa  coDgiura  ohe  aveva  roesso  in  pe- 
sioolo  tutto  il  sistema  del  governo,  super 
ùtÌ3  negotiis  islarum  nontatum  et  ad  e« 
ecc^  ecc. ,  jìro  quihua  omnibus  negotiis  ;  e 
«[oi  Dda  troveiasai  certamente  strano,  che 
aein  tutti 'i  governi,  in  cui  sonovi  pure 
i  tribunali  detti  di  alta  polizia,  si  creano 
ne' oasi  che  mettono  in  pericolo  lo  stato 
delle  commissioni  eoa  assolute^  ed  illimi- 
tate facoltà  uelFargomento  per  cui  sono 
create,  siasi  ciò  fatto  a  Venezia,  dove  per 
non  essere  ancora  perfezionate  le  istitu- 
aioni  governative,  non  v*  era  peranche  ma- 
gistratura veruna  incaricata  dell'alta  poli- 
zia dello  stato« 

.  Dopo  questo  primo  decreto  leggesi  nel 
nàedesimo  antorevole  documento  V  altro 
decreto  s^  fiovembre  i3io. 

Quod  eonsilium  IT,  ^uod  compiei  ma» 
doj  confirmetur  adhuc  usque  ad  duos  men^ 
se^  cum  condiùonihus  consuetis^  salvo  de 
ctipitibus  de  4^  quod  non  sint  ah  anno 
novo  in  antea  de  ipso  Consilio  X^  usque 
ad  diàos  menses  cum  conditionibus  consue* 
tis  (i),   e   ponderandolo   bene   si    troverà 

(i)  Codice  ecc.  ecc.  c«  i. 
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frima,  cV  esso  non  istabilisce  <gi&  che 
debba  dorare  altri  due  mesi,  ma  che:  lo 
conferma  senza  prescrizione  di  temyo^  e 
per  li  due  primi  mesi  cum  conditionibus 
consuetisy  e  poscia  ab  anno  novo  in  anteà^ 
stabilisce  che  non  debbano  più  eotrarTi 
i  capi  di  4^9  altrimenti  sarebbe  stato  a^ 
eurdo  e  ridicolo  il  dire,  che  per. due  mesi 
continui  nel  medesimo  sistema,  e  dopo  i 
due  mesi  non  vi  entrino  più  ii  capidi4c'j 
se  dopo  questi  due  mesi  aresse  già  dovute 
terminare  tvtia  la  (magistratura. 

Da  questot  decreto  poi  ^i  viene  a  co* 
noscere  altresì^  che  ha  equivocalo  iltsig. 
Daru  nel  dirci,  ohe  quando  la  prima  voi* 
ta  si  limitarono^  o^  determinarono  le.  altri* 
buzioni  del  consiglio  di  X,  una  delle;  re* 
golaziooi  fu  raggiunta  necessaria,  e  per« 
manente  del  conaìglid  del  principe,  e  che 
da  quel  momento  si  trovò  scomposto  del 
doge^de'  sei  consiglieri,,  e  de'  dieci  membri 
del  consiglio  <2i  X  (i):  ;     <    ^  \ 

La  prima  limitazione  delle  facoltà  dd 
consiglio  di  X,  in  fatti  fu  fatta  dal  ma^ 
gior  consiglio  soltanto  Tanno  i458,  in 
conseguenza  della  deposizione  del  doge 
Foscari,  e  noi  troviamo,  che  il  Sanu- 
do  dice  contemporanea   all'istituzione  del 

(i)  Daru  T.  6,  e.  i55. 
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coD6Ìglio  di  X,  la  presidenza  del  minoii 
coQsiglia  (i) ,  e  scorreodo  la  storia  del 
Sandi,  troviamo  prima  una  legge  del  magi 
fttor  consìglio  deiraono  i3ia,  la  i^ale 
indioa,  che  il  doge  vi  siedeva  co^saoi  con*^ 
aiglieri  (2),  poscia  un'altra  dell'anno  14^7» 
la  quale  dice,  ch'essendo  in  libera  facol- 
tà sino  allora  i  sei  consiglieri  d'intenre- 
nire  al  consiglio  di  X  >  in  avvenire  noa 
il  possa  adunare  quel  consiglio  aeoxa  il 
loro  intervento  (3).  Ecco  adunque  de*  cer- 
ti documenti  che  prima  dell'  epoca  acoen« 
nata  dal  nostro  «torico,  il  consiglio  ch'e- 
gli chiama  del  principe,  faceva  parte  del 
consiglio  di  X ,  ed  il  non  trovarsi  indì- 
zio alcuno  del  momento  in  cui  ciò  inco- 
minciasse, conferma  sempre  più  l'opinio- 
ne in  cui  conviene  lo  stesso  Sandi,  che 
fino  dalla  sua  istituzione,  secondo  l'ordi- 
nario sistema  Veneto,  di  fare  che  il  doge 
col  suo  consiglio  minore  fosse  capo  d'o- 
gni consesso,  questo  minore  consiglio  fa- 
cesse per  se  stesso,  e  senza  bisogno  di 
prescriverlo,  parte  integrante  del  consiglio 
dU  X  (4);  ciocché   viene  confermato   dal- 

(1)  Sunudo  e.  586. 
(a)  Sandi  Parte  i*.  T.  i,  e.  32i. 
(3)  Idem  Parte  q.  T.  i,  e  324. 
(4}  Idem  Parte  a.  T.  2,  e.  a3z. 
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rosservasioae  altresì,  cbe  appunto  per  e> 
scludernv  i  capi  di  quaranta,  che  faceva- 
no parte  di  questo  minor  consiglio  con- 
Tenne  ordinarlo  precisamiente,  come  ab» 
biamo  veduto  nel  decreto'  dy  noTcmbro 
i3io  (i). 

Proseguendo  ora  ad  indicare  le  sus^e* 
gnenti  conferme  di  questo  consesso,  tro« 
Tiamo  li  stj  novembre  i3ii,  altro  decre^ 
to  del  maggior  consiglio  che  dice:  elon* 
getur  usque  ad  duos  menses  (a) ,  e  poscia 
li  3o  genna]o  pure  i3ii,  secondo  il  co« 
stume  Veneto,  che  cominciava  Tanno  sol- 
tanto in  marzo,  ma  i3i2i,  secondo  la  cal- 
cn>la2Ìone  Romana^  troviamo  prescrìtto  dal 
maggior  Consilio  quod  tonfirmetut  eo  mo^ 
do  quo  est  a  fine  sui  termini  (  poiché  pel 
precedente  decreto  aveva  terminato  appun* 
to  li  a^  di  gennajo  )  usque  ad  quinque 
annos  proximos  (3). 

Dopo  questo  tempo  fino  alKanno  i33S^ 
non  troviamo  nel  codice  è  vero  altra  Ieg>- 
gè  che  poditivamente  riconfermi  questo 
consiglio,  o  per  essersi  smarrita  qualche 
precedente  legge  in  tale  proposito,  o  per- 
chè forse,  facendosi  ogni   anno  nuova   e- 

(i)  Vedi  addietro  e.  8. 
(3)  Codice  ecc.  ecc.  e.  x. 
(3)  Idem  ecc.  ecc*  e.  i. 
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lezione  de' membri  del  suddetto  consiglio^ 
ai  abbia  creduta  sufficiente  questa  indica- 
sione  della  pubblica  volontà,  che  il  con* 
sesso  medesimo  durar  dovesse  anche  per 
queir  anno;  ma  oltrecchè  il  Sandi  mede- 
aimo  cita  un  decreto  dei  maggior  consi- 
g\}0  delfanno  iSsiS  registralo  ne' pubbli- 
ci libri  che  lo  conferma  per  un  decennio 
avvenire  (i),  troviamo  ne' pubblici  libri 
dove  sono  registrate  le  leggi  o  decreti  del 
maggior  consiglio  i  seguenti  decreti,  che 
lotti  implicitamente  confermano  esso  con* 
aiglio  di  X. 

Nello  stabilire  alcune  discipline  per 
un  consiglio  estraordinario  composto  di 
dieciotto  individui,  li  29  marzo  i3i8  si 
dice  :  qttod  consilium  de  XVI II.    cum   de» 

cem  et  additione  quod  compiei et 

insuper  cum  captum  sit  in  die  lo  Consilio 
de  XVIIL  el  decem  (3);  nell'anno  i3ai 
lo  stesso  maggior  consiglio  con  suo  de- 
creto ai  maggio  stabilisce,  che  gì'  indi- 
vidui del  consiglio  di  X  debbano  inter- 
venire  in   senato   (3);  udranno    i3a5  il 

(i)  Sandi  Parie  2.  T.   i.  e.  34- 

(2)  Libro  inlllolalo  Neplunus  e.  38.  Vedi 
mccolta  delle  leggi  e  parti  dell'eccelso  consi- 
glio di  X,  e.   I. 

(3)  Capitolare  Brutus.  Y.  ibidem  e.  34» 
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medesimo  maggior  consiglio  beV  prescrz- 
Tere  che  i  compooenti  il  consiglio  di  X 
Don  possano  accettare  offizj  che  li  levino 
da  esso,  aggiunge  perchè  officium  de  X 
est  magnum  et  solemne^  et  requirit  sem". 
per  honas  et  sufjicientes  personaSy  et  ao- 
cidit  quod  multae  mutationes  ex  ipsis  X 
semper  fiant  in  praejudicium  ipsius  affi* 
cii  (i),  fioalmente  nello  stesso  decreto  ao 
luglio  i335  (non  r3>5,  come  per  erro« 
re  scrive  il  sig.  Darà)»  con  ejui  si.stabi;/ 
lisce  la  perpetuità  di  questa  magistratura, 
lo  stesso  maggior  consiglio  Io  dic1;iiaFd 
utilissimum  conservaiioni  status  et  honoris 
domimi^  Io  dice  vicino  a  compire  il  suo 
termine  «  Io  conferma  cum  condUionihus 
cum  quihus  est  modo^  e  dice  consuetudo 
est  quod  in  primo  ilf.  C*  mensis  august^^ 
fiant  tres  de  C.  X,  et  transacto  dimidio 
mensis  in  prima  Consilio  fiant  aliiduf>^^et 
sic  servaiur  in  mense  septemhris  de  aliis 
quinque  (2), 

Da  tutti  questi  autentici  docunieoti 
abbastanza  chiaro  risulta  Y  equivoco  del 
8Ìg.  Daru  relaiivameotQ  alla  prima  istitu- 
zione, e  conformazione  del  consiglio  di 
X,-  fino  al  momento  in  cui  fu  creata  l'a{^ 

(1)  V.  ibidem. 

(3)  Codice  delle  leggi  del  coogllo  di  X»  e.  s» 
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giunta  al  medesimo  dietro  le  nozioni  8om« 
ministrategli  dal  famoso  8Uo  maooacritla 
d^  Soranzo  (  della  ninna  autenticità  del 

£H»1e  abbiamo  qui  un'  altra  prova  in  con- 
rma  di  ciò,  che  |abbiarao  già  osservato 
Beila  rettificazione  seconda  (i)  ),  e  da  al* 
tri  documenti)  convien  dire^  egualmente 
apocrifi. 

Vedremo  ora  quanto  sia  stato  egual- 
mente male  servito  nelle  notizie  dategli 
suir  aggiunta  del  medesimo  consiglio,  per 
cui,  dice  egli,  che  con  essa  il  consiglio 
di  X  cercò  di  rinforzarsi  per  invadere  pm 
facilmente  tutti  i  poteri  {2),  Per  ciò  fare 
ci  è  necessario  di  dimostrare  col  confron- 
to dei  documenti  stessi  da  lui  indicati, 
come  male  gli  abbiano  intesi,  ed  a  lui  ri- 
portali i  suoi  collettori. 

Da  prima  convien  dire  eh'  essi  gli  ab- 
biano indicato,  che  per  riescire  più  facil- 
mente nelle  due  sopraccennate  sue  mire, 
poiché  così  a  un  di  presso  egli  si  espri- 
me  (3),  prendesse  in  aggiunta  1  sei  con- 
siglieri. Avendo  noi  già  dimostrato  qui 
addietro  (4)»  che  il  doge,   e   i  sei    consi- 

(i)  Rettifica zione  2,  e.  112.  del  voi.  i. 

(2)  Daru  T.  4,  e.  a52.  T.  6,  e.  i53. 

(3)  Ibidem  T    4,  e.  25a. 

(4)  V.  in  questa  e.  xo. 
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glieri  furono  fino  dal  priacijrio  parte  in» 
tegraate  del  consiglio  di  X,  è  per  con- 
seguenza dimostralo  altresì  che  questo  è  uà 
puro  sogno  de'  aocj  di  studio  del  sig.  Da- 
vu.  In  seguilo  ayeodogli  essi  fatto  sup» 
porr«  che  il  coasiglio  di  X  neir  anno 
i^ilf  bì  $Ì2i  fatto  autorizzare  a  sciegliere 
venti  patrizj  per  rimpiazzare  quelli  che 
fton  potessero  intervenire  al  consiglio  (i), 
ne  deduce  che  fosse  un  grande  aumento 
di'  aiutorità  il  potere  disegnarcy  e  chiama- 
re o  no  venti  votanti  sottomessi  al  tribù* 
naie  perchè  erano  opera  sua,  e  non  si  as* 
BOggett«Lvano ,  dice  egli,  ali  autorità  del 
maggior  consiglio  se  non  pev  formalità. 

Per  rispondere  però  a  tutto  questo^ 
basta  osservare  che  la  legge  del  maggior 
consiglio  29  aprile  i4i4  non  dà  alcuna 
aggiunta  al  consiglio  di  X,  né  prefigge 
il  numero  di  Tenti,  né  dà  la  facoltà  a 
quelli  del  consiglio  di  X  di  nominarli, 
ma  solo  perché  in  molli  casi  doTevano 
sortire  tanti  dal  consiglio  suddetto,  che 
non  restava  numero  sufficiente  per  le  de» 
liberaziooi,  stabilisce  che  quando  i  mem» 
bri  votanti  non  giungano  al  numero  di 
sette  per  dominium  et  consitiari0s  et  illos 

(t)  Dani  T.  4»  e.  agi. 
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de  X  qui  rémanehunt  in  dieta  Consilio  dè^ 
Ifeant  eligi  et  accipi  per  scrutinium  tot 
prò  additione  consiluX {non  già  ?eiiti)  quot 

deficient  de   numero  de   X et  hc^ 

ìtabeat  locutn  iolummodo  quando  occurre^. 
rit  de  casihus  prò  quibus  consilium  supra» 
scriptum  non  veniat  esse  in  ordine,  ei.hu»' 
mero  ordinato,  et  finito  dieta  casupro  quo 
aceipiatur  dieta  additio  habeatur  dieta  ad^ 
diiio  prò  expirata  (i). 

La  6ola  lettura  delle  esptessióili  di 
questa  legge  basta  per  far  yeaerè  <taaolo 
usale  sia  stata  essa  letta  dai  collettori  del 
8ig,  Darn,  e  per  far  cadere  tutte  le  dedu- 
zioni che  da  essa  ha  tratto  lo  storico  do* 
atro.  Quello  solo  che  sorprende  si  è,  che 

SU  abbiano  dato  una  cosi  falsa  nozione 
ella  legge  suddetta,  mentre  essi  stessi, 
neir  indicarla  tra  i  documenti,  cosi  si  e- 
sprimono  :  i4i4  decreta  del  maggior  con» 
siglio  che  concede  al  consiglio  di  X  te* 
lezione  provvisionale  de*  soggetti  per  sup* 
plire  ai  deficienti  per  quei  casi  soli  (i). 

Per  rettificare  però  le  false  nozioni 
che  sì  dedurrebbero  dell'aggiunta  al  con- 
glio  di  X  dalle  relazioni  del   nostro   sto* 

(i)  Raccolta  leggi  e  parti  del  consiglio  dì  X^ 
€.  85. 

(Q)  Daru  T.  7,  e.  64. 
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lieo,  iodicbcremo  noi  succintamente,  ma 
con  antentici  documenti  ed  autorìtii,  V  i- 
atituzione,  progressi  ed  abbolizione  dell' ag* 
giunta  suddetta.  Sappiasi  adunque  difèssa 
ebbe  origine  dal  delicato  riguardo  cbe  si 
fecero  i  inembri  del  consiglio  di  X,  quap*» 
do  si  scoperse  la  congiura  del  doge  Fa- 
lier  r  anco  i335,  di  devenire  essi  soli 
alia  condanna  del  capo  della  repubblica, 
pel  qual  motivo  cbiamarono  venti  dei 
più  accreditati  individui  del  pregadi,  o  del 
maggior  consifilio  per  sentire  il  loro  pa« 
rere  in  afTari  di. Canta  importanza  (i).  Non 
altro  però  fecero  allora  questi  individui 
che  dirigere .  col  loro  consiglio  le  delibe- 
razioni del  consiglio  di  X,  dal  quale  so- 
lo emanò  il  giuuizio.  Nell'anno  seguente 
essendosi  continuata  questa  aggiunta,  co- 
me c'insegna  il  Sandi,  o  per  T utilità  che 
se  ne  riconobbe^  o  perchè  il  numero  più 
esteso  è  più  conforme  al  genio  aristocra- 
tico, il  maggior  consigtio  non  solo  T  ap- 
provò, ma  diede  agli  aggiunti  suddetti  il 
voto  deliberativo,  eguale  a  quello  degl*  al- 
tri dieci  {2), 

Vediamo  in  seguito    dalle   susseguenti 
leggi,  che   non    solo   questa   aggiunta   era 

(1)  Sandi  Parte  u,  T.  i.  e.  i3o. 
(a)  Ibidem. 
VOL.  11.  a 


l8  BETTIVIGAZIORB    IT« 

riconosciota  dal  corpo  imperaotCì  cioè  dal 
maggior  consiglio,  ma  che  esso  aozie^g- 
geva  anche  gì' individui  della  medetima^ 
poiché  nel  i456  troviamo  una  sua  legge, 
che  stabilisce  che  possano  essere  eletti  ad 
altri  offiz}  i  membri  di  detta  aggiunta  (i); 
ael  i4^7  troviamo  dati  dal  maggior  c<Mll- 
aiglio  venticinque  aggiunti  al  eoosigiio  di 
X  (a);  nel  i5i5  vediamo  stabilito  dal  mag^ 
gior  consiglio  pure,  che  non  possa  entra- 
re nell'aggiunta  chi  non  è  del  consiglio 
di  pregadi  (3);  nel  iS^g  troviamo  fissata 
dallo  stesso  maggior  consiglio  la  forma 
con  cui  deve  eleggersi  detta  aggiunta  (4); 
oel  iSSg  poi  vedasi  dal  maggior  consiglio 
non  approvata  la  ricerca  fatta  dal  consi- 
glio di  X  per  quell'anno  soltanto  di  .una 
aggiunta  di  cinquanta  individui  io  oce»* 
•ione  della  guerra  co'  Turchi  per  la  Mo- 
rea  (5).  Yedesi  eziandìo  dallo  stesso  de- 
creto del  consiglio  di  X  27  settembre 
i558,  il  quale  stabilisce  alcuni  metodi 
per  l'elezione  di  questi  aggiunti,    ch'essi 

(i)  Raccolta  di   leggi  ecc.    ùeì  consiglio  di 
Xf  e.  86* 

(2)  Sandi  Parte  q,  T.  q,  c.  716. 

(3)  Raccolta  ecc.  e.  87. 

(4)  Ibidem  e.  SS. 

(5)  Saadi  Parte  5.  T.  2,  e.  49% 
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TenifaDo  scelti  dai  Toti  del  senato^  e  del 
maggior  consiglio.  Finalmente  che  odio 
slesso  aono  i58a,  in  cui  cessò  detta  ag- 
giunta pel  fatto,  avendo  il  maggior  oons»* 
glio  rigettati  tutti  gV  indifidui^  nominati  a 
tal  carico,  ?i  fiirooo  nello  stesso^  VìHf^ 
gior  consiglio*  delle  forti  discussioni  si^^ 
la  questione  se  dovesse  essa  coatinuarn 
o  nO|  come  si  può  vedere  nella  storia  di 
Andrea  Mdrosini  (i). 

Da  questa  documentata  storia  dell'agi 
giunta  del  consiglio  di  X^  risulta- abbi^ 
stanza  chiaramente,  prima  che  fu  ingai^ 
nato  il  sig.  Daru,  da  ehi  gli  rappresentò^ 
che  il  consiglio  di  X  cercò  con  questa 
aggiunta  di  rinfarsaarsi  per  inpodere  ptii 
facilmente  MtUi  i  poteri  ;  poiché  la  prima 
ricerca  di  essi. aggiunti  fu  fatta  dal  con- 
siglio  di  X  per  avere  consiglio,  e  dire- 
aiooe  in  uo  affare  delicatissimo,  eh*  era 
però  tutto  della  sue  mansioni,  perchè  si 
trattava  di  veeliare  alla  salute  della  patria 
io  caso  di  sedbione,  ciocchò  era  Vogget» 
to  primitivo .  della  sua  istituzione^  per  con- 
fessione dello  stesso  nostro  storico  (a),  po- 
scia che  fu  il  maggior  consiglio  quello 
ehe  costituì  autorevole,  e  regolò  sempre 

(i)  Andrea  Morosìni  e.  517. 
l'i)  Dani  T.  4»  e.  aSi. 
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la  6Ì8t6mazioae  di  questo  oorpo^  e   ne  e« 
lesse,  gl'individui. 

Convenendo  poi  in  ciò  che  riguarda 
Tanimissione  de'  capi  di  quaranta  per  aop» 
plire  ai  membri  assenii  del  consiglio  di 
X»  ^  'a  'o**^  successiva  esciuttione,  ridet* 
teremo  soltanto  obe  convien  dire,  che  ab» 
biaoo  ritratto  da  qualche  apocrifo  fonte 
la  n4>zione  ohe  nel  i3io  avesse  il  censi» 
glio  di  X  un  cassiere  incaricato  di  paga^ 
re  gli  esploratori^  e  quelli  che  ueeide9ana 
ad  arrestavano  i  fuggitivi  (i),  poiché  '«mì 
un  decreto  dello  stesso  consiglio  di  X  dei 
31  luglio  1428  mostra,  che  non  aveva  es* 
80  ancora  neppure  a  quell'epoca  cassiere, 
mentre  dice  :  omnes  pecuniae  spectantes 
itii  Consilio  f  quae  sunt  ad  praesens  od  ef* 
ficium  rationum  veterum  ^  et  quae  de  tem* 
pare  in  tempus  exiguntur  spectantes  huic 
Consilio y  poni  ileheant  ad  cameram  cnnte- 
rariorum  comunis  sub  duahus  diversis  ola^ 
vihus^  quarum  una  teneatur  per  capita^  et 
alia  per  ojfjficiales  praedictos  rationum  (21). 

Rettificate  le  nozioni  sulla  istituzione, 
e  conformazione  ilei  consigiio'  di  X,  e  suU 
raggiunta  fatta  al  meiie^irao,  è  necesitario 
di   fare   alcune   osbervazioni    sulla   pittura 

(i)  Daru  T.  6,  e.   168. 

(3)  Raccolta  leggi  ecc.  consiglio  di  X,  e.  loG. 
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eV  è  stata  fatta  al  nostro  «torico  della  con- 
dotta, e  de'  sistemi  di  questa  n)agiatratura^ 
•rappresentandogli  alcuni  abusi  particolari 
di  autorità^  come  massime  it^ndamentali 
della  medesima;  per  coi  esso  cofisiglio  tte^ 
ne  a  comparire  dalla  sua  storia  barbaro^ 
tirannico,  e  sovvertente  ogni  buon  sistema 
di  governo. 

Sparsi  essendo  i  cenni  a  ciò  relativi 
ne'var)  volumi  della  storia  medesima,  di 
è  forza  di  seguire  passo  a  passo  i  cenni 
•addetti,  e.tuttociò  che  far  potremo,  sa» 
rà  di  cercare  di  riunire  in  un  solo  arti» 
colo  le  aocuse  che  troveremo  replicate  per 
evitare  delie  nojose  ripetizioni. 

In  conseguenza  di  questo  metodo  co* 
roincieremo  a  parlare  sulla  prima,  la  quai» 
le  è,  che  si  arrogasse  T  autorità  di  fare 
la  pace  e  la  guerra  (i),  ciocché  egli  vuol 
mostrare  che  fosse  proprio  sistema  di  quo* 
sto  consiglio  coir  accennare,  che  di  esso 
consiglio  forono^  le  trattative  nella  guerra 
con  Maometto  secondo,  e  che  dal  mede- 
simo fufono  concluse  le  paci  nelle  guer* 
re  per  la  Morea,  e  pel  regno  di  Cipro. 

Di  questi  Ire  casi  uno  solo  fa  real* 
mente  un  abuso  di  autorità  del   consiglio 

(i)  Daru  T.  i,  e.  576.  T.  6j  e.  i()6. 
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di  X,  ma  degli  altri  due  g^Iieoe  fu  IrtU 
QDa  infedele  relaeione,  come  Io  dimostre» 
temo  00*  fatti.  In  effetto  se  parlasi  detrat- 
tati con  Maometto  secondo  che  aveta  in- 
taso la  Morea,  de' quali  il  sig.  Darn  ci 
dice)  essere  osservàbile  che  furono  fatti  dal 
consiglio  di  ^  (i),  gli  faremo  osservare 
che  ì  suoi  collettori,  vedendo  eh*  era  ata- 
io  spedito  a  Maometto  an  segretario  del 
consiglio  di  X,  hanno  supposto  ohe  que* 
•to  consiglio  maneggiasse  la  pace;  ma  se  »• 
Tasserò  letto  con  no  poco  piii  di  atteih* 
sione  gli  storici  Veneti,  avrebbero  vedo- 
tb  che  il  senato  inviò  Luigi  Mainenti,  se* 
gretario  del  consiglio  di  X  .  .  ,  ,  per  do^ 
^nandargli  la  piazza  di  Lepanto  con  cont- 
missione  secreta  di  cederla  quando  db  fos* 
ve  it  prezzo  della  pace,  e  che  Io  stesso 
senato  richiamò  il  Mainentiy  quando  in- 
tese le  esorbitanti  condizioni  proposte  da 
Maometto  (a). 

Non  si  arrogò  adunque  in  questo  c^ 
io  il  consiglio  di  X  la  facoltà  di  trattare 
della  ffuerra  e  della  pace,  ma  il  senato, 
d*  intelligenza  col  consiglio  di  X ,  si  ser- 
Tì  d^un  di  lui  ministro  per  tenere  secre- 
ta la  Commissione  che  se  gli  dava.    Per 

(i)  Dani  T.  2,  e.  5<)3. 

(7}  Bembo  e.  166.  tentori  T.  9,  e.  q5« 
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^dlo  poi  elle  riguarda  le  secrete  com- 
musiooi  di  cedere  V  isola  di  Cipro ^  date^ 
dal  consiglio  di  X  al  plenìpoteomrìo  che 
aveva  la  oommitsione  osteosibile  di  trat- 
tare del  ricupero  de*  prigionieri  (i),  giac- 
ché al  sig.  Daru  è  atata  ~iudioata  per  do- 
eumento  di  questo  fatto  la  storia  del  Pa- , 
rata,  non  faremo  che  riportare  le  parole 
yiàèìlo  stesso  Parula  al  luogo  medesimo  da 
lui  citato,  per  conviocere  i  lettori  che 
neppure  in  questo  caso  il  consiglio  di  X 
ai  arrogò  autorità  alcuna  in  tale  propo- 
•ito. 

Ecco  Ciò  che  ne  dice  il  Paruta  :  però 
giudicando  i  senatori  che  V  intraprendere 
il  trattamento  della  pacCy  quando  anche 
non  si  fosse  condotto  a  buon  fine^  potesse 
piuttosto  giovare  che  nuocere  allo  stabilire 
la  lega^  deliberarono  di  volgersi  al  nego* 
aio  della  pace  ....  Fu  adunque  dato  il 
'Carico  a  Jacopo  Ragazzoni  di  trasferirsi  a 
Costantinopoli  per  trattare  la  restituzione 
delle  persone^  e  delle  robe  de  mercanti 
•  .  .  . ,  oltre  le  quali  trattazioni  Jurono  a 
lui  dal  consiglio  di  X  date  secrete  com* 
missioni  da  portare  al  Bailo  cK  erano  ^  in 
4omma:  ch'essendogli  in  avvenire  promossi 

(i)  Daru  T.  4,  e.  x53. 
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ragionamenti  di  pace,   non  dovesse  dima* 
sitarsene  alieno^  entrando  anco  più  innan^ 
zi  in  questa  pratica  ^  quando  conoscesse  ptt* 
tersi  por   mano  al  negozio  con  condizioni 
oneste,  e  non  lontane  dalla  dignità   della 
repubblica^  cioè  o  riavendo,  con  pagarne 
per\  esso  a  Turchi  un  grosso  tributo  j  il  re^ 
gno  di  Cipro ^  o  ritenendosi  la   repubblica 
la^  città  di  Famagosta  ovvero  ecc.  ecc.  (i).f 
Poscia  indicando  le  pressure  del  pontefi- 
ce, prodotte  più  volte  al   Collegio^   perchè 
i  Veneziani,  entrassero  nella  lega  proposta 
da  lai  contro  il  Turco,  aggiunge  :  la  spe» 
ronza  che  qualche  buon  effetto   potesse  il 
negozio  partorire^    teneva   tuttavia   i  pen* 
sieri  de'  senatori  in  varie  parti   distratti  e 
dubbiosi  .  .  .  . ,  ma  che  crescendo  le  istan* 
ze  del  papUf  fu  la  cosa  tutta  portata  al  se*  - 
nato^  perchè  conoscendo  esso  dalfun  canto 
le  pratiche  tenute  a  Costantinopoli^   e   gli 
ordini  dati  (come  si  disse,  al  Bailo,  ed  al 
Ragazzoni)  del  trattare  V accordo^   e  daU 
V altro  le  condizioni   dal  pontefice^   e   dal 
re  cattolico  per  la  conchiusione   della    le* 
ga  ....  (a).  In  seguito  riporta   per   este« 
so  le  dispute  falte  in  senato   in   favore  e 
contro  il  fare  la  pace,   non    già   sul    prò- 

(i)  Paruta,  della  guerra  di  Cipro  e.   i4o« 
[q.)  Ibidem  e.  x5^. 
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posilo  del  ricapero  de*  mercanti,  e  delle 
merci,  diche  ansi  queste  non  fanno  nep^ 
pur  censo;  e  finalmente  dice,  che.  [dalle 
circostanze  furono  i  Ventini  costretti  a 
mutare  pensieri^  e  con  nuova  deliberazia^ 
ne  risolversi  di  .prestare  orecchio  ai  ragior 
namenti  di  pace  •  .  *  .  Fu  dunque  il  ne» 
gozio  nel  consiglio  di  X  proposto,  accioe^ 
che  con  ogni  possibile  seeretezna  negoziar 
si  potesse  y  ed  espedire  con  più  presto  e 
risoluto  consigUo  .  .  .  . ,  ma  non  ^si  trofa* 
reno  in  eie  da  principio  ben  risoluti  gli 
animi  de  senatori^  anzi  tanto  più  in  molti 
si  riaccendeva  il  primo  ardore  della  guer^ 
ra  (i),  e  chiude  col  dire  che  fu  dal  sena^ 
(o  spedito  con^OTTtma  diligenza  Francesca 
Barbaro  a  Costantinopoli  per  portare  la 
conferma  e  stipulazione  della  pace  (i). 

L'  espressioni  del  Parata  da  noi  riporr 
tatCì  ci  dispensano  da  ulteriori  ragiona» 
menti  per  dimostrare,  che  neppure  in  qùe»* 
sto  caso  il  consiglio  di  X  invase  le  man- 
sioni politiche  del  senato,  ma  che  tutto 
passò  di  oomnne  intelligenza  tra  questi 
due  corpi.  Passeremo  adunque  a  parlare 
del  terzo  caso,  cioè  delle  scerete  commie* 
sioni  date  al  negoziatore  che  trattò  la  pa*^ 

(i)  Paruta  e.  35x. 
(a)  Ibidem  e.  366. 
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ce  neiraano  iS4q  coi  Turchi  che  ayert- 
no  invasa  la  Morea.  Quaoto  abbiamo  già 
fraocamente  coofessato,  che  fa  un  yero 
abuso  di  autorità,  giacché  non  pretendia* 
mo  già  noi  di  voler  sostenere  che  in  un  go« 
Temo  che  durò  quatlordeci  secoli,  non  sìa 
mai  successo  disordine  alcuno.  Il  nosUo 
■copo  solo  si  è,  col  mettere  nella  loro  w^ 
ra  luce  i  fatti  della  Veneta  storia,  di  far 
Gonodcere  io  questa  quarta  rettifioaiione 
che  non  era  la  politica  del  governo  Ye- 
neto,  tanto  nell*  intemo  come  neir  esterno, 
cosi  difettosa  e  barbara,  quale,  se  regges- 
sero i  fatti  come  sono  rappresentati  dal 
8ig.  Daru,  verrebbe  a  risultare.  Fu  adun* 
que  questo  non  una  conseguenza  del  si* 
stema  di  quella  magistratura,  ma  un  abu- 
so, ed  unico  in  tale  argomento,  nato  pro- 
babilmente dalla  troppo  lata  interpretasio- 
ne  data  alla  legge  del  maggior  consiglio 
s468,  che  limitando  le  facoltà  del  consi- 
glio di  X,  si  era  cosi  generalmente  es- 
pressa: item  ad  tractatus  locorum^  et  Ur^ 
rarum^  et  aliarum  rerum  hu/usmodiy  quae 

secretissime    tractari    mtrent sicut 

hacienus  servatì4m  esty  remanere  deheani 
eognitioni  et  deliherationi  consilii  X\  e  {a 
esso  uno  de*  motivi  per  cui  il  maggior 
consiglio  divenne  a  dichiarare  colla  legge 
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!ii  decembre  iSS^i  (i)  qaali  fossero  le 
materie  'secretissime  ohe  dalla  legge  i468 
wano  affidate  al  consiglio  di  X. 

Poco  oi  estenderemo  suir  equivoco  prr- 
Bo  dal  sig.  Darà  nel  dire,  che  il  consi- 
glio di  X  disponeva  delle  finanze  dello 
stato  (a),  percnè  non  avendo  troTato  in 
tutta  la  sua'  storia  fatto  alcuno  che  appog- 
gi questa  asserzione,  non  i^tro  ci  resta 
^  dire,  se  non  che  dai  bilanci  delle  ren- 
dile e  spese  della  repubblica,  che  sono  da 
hii  stesso  riportati,  si  vede  che  le  spese 
niinue  che  faceva  questa  magistratura,  com- 
prese anche  le  estraordinarie,  e  quelle  de- 
glMnquisitori  di  stato,  come  vedremo  più 
avanti ,  e  che  servivano  alla  polizia  di 
Venezia  della  Terra-Ferma,  e  degli  sta- 
li oltremare  ,  non  giungevano  a  ducati 
Veneti  ottantamila  ,  cioè  circa  Sooooo 
iHittchi  (3),  uè  si  troverà  decreto  alcuno 
^1  consìglio  di  X ,  che  ordini  spesa  ve- 
rnna  neppur  minima  da  farsi  dalle  casse 
pubbliche. 

Anche  T  asserzione  che  il  consiglio  di 
X  si  arrogasse  in  progresso  del  tempo 
I*  autorità  sovrana,  coli' annullare  le  leggi 

(i)  Codice  ecc.  e.  55. 
(a)  Daru  T.  i,  e.  576. 
(3)  Idem  T.  7,  e.  x6o. 
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del  maggior  consiglio,  non  sarebbe  stala 
ayansata  dal  nostro  storico,  se  i  suoi  col- 
lettori, facendo  più  esatto  stadio  sui  do- 
cumenti che  esaminavano,  avessero  vedo» 
to  che  questa  facoltà,  che  con  alcune  me* 
dificazioni  eragli  stata  nella  sua  stessa  i- 
stituzione  accordata,  gli  fa  anzi  tolta  del 
tutto  colla  legge  del  maggior  consiglio  i4 
settembre  i6;iB.  Avrebbero  veduto  in  fatti 
che  nel  codice  delle  leggi  del  consiglio  di 
X  che  pure  avevano  tra  le  mani»  per* 
ehè  ne  riportano  V  indice  nel  tom#  setti- 
mo, trovasi  la  legge  del  maggior  consi- 
glio in  data  a5  luglio  i3fo,  cioè  i7  gior* 
ni  dopo  la  istituzione  del  consiglio  di  X^ 
la  quale  dice  :  quod  si  fuerit  exptdietu 
C,  X,  possit  revocare  Consilia^  quae  non  f ut* 
rint  ligata  (i),  avrebbero  conosciuto  che 
fatta  questa  aggiunta  di  legge  in  quel  mo- 
mento in  cui  si  era  istituito  il  consiglio 
di  X,  al  solo  oggetlo  di  punire  i  rei  di 
quella  congiura,  e  sventare  ogni  ulteriore 
trama,  essa  non  poteva  riguardare  che  quel- 
le leggi  che  potessero  impedire  la  riusci- 
ta della  commissione  loro  affidata;  e  do- 
mandando poi  a  qualche  Veneziano  (  giac- 
ché come  Jbrastieri  non  possono  neppure 

(i)  Codice  ecc.  e.  i. 


iateodere  il  valore  delle  Crasi  Yeaete  )  a» 
vrebbero  conosciuto  che  V  espressione  qua^ 
non  sunt  ligata  è  una  modificazione   de}- 
r  accordata  autorità  di   riv.ocare   le   leggi, 
perchè  la  parola  ligata  indica  quelle  leggi 
ohe  a  cagione  della  loro  importanza  per  es« 
sere  sancite  richiedono  non  la  sola  mag- 
giorità,  ma  i  due  terzi,  otre   quarti,  o 
quattro  quinti  de*  Toti  del  corpo  che  deve 
sancirle;  e  quindi  avrebbero  compreso  che 
con  questa  clausola  la  suddetta  autorizza* 
sione  non  si  estendeva  a  tutte  le   leggio 
ma  solo  alle  meno   importanti;   avrebbero 
poi  veduto  che  quantunque. la  storia  non 
ci  dia  notizia   di  alcuna   legge  del   mag- 
gior consiglio,  annullata   dal  oonbiglio  di 
X,  tuttavia  nel  progresso  de' tempi,  dfe- 
tro    alle    altre    regolazioni    che    si  anda* 
roflo  facendo   air  autorità  di   questo   con» 
sesso,  delle  quali  già  avremo   altrove  oc- 
oasione  di  parlare,  o  per  qualche  partico- 
lar  caso,  ohe  come  di   picciola  importane 
2a,  non  sarà  aeppure  stato  avvertito  dagli 
storici,  o  sttUa  previdenza  che  questa  fa- 
coltà potesse  portare  qualche  grave  acoo- 
certo  neir  amministrazione  delle  pubblioha 
cose,  lo  stesso  maggior  consiglio  colla  ieg* 
gè   i4  settembre  i6:)8  ,  nel  tempo   mede- 
simo che  dichiara  il  consiglio  di  X  /7ri/i- 


3l[>  BBTTIVIGASIOKX   lY* 

e^ale  sostegno  dello  stato  ....  per  con* 
irnienti  rispetti^  regola  il  capitolare  del  flM^ 
deaimo  cooniglio  in  coi  era  registrata  la 
indicata  legge  2  5  luglio  i3io,  e  dichi»* 
ra  che  non  debba  etto  conaiglio  di  X  ri^ 
vocare  in  alcun  modo  le  parti  del  mag^ 
gior  consiglio  (i).  Se  queste  ootisie  foaae» 
ro  state  date  esattamente  al  sig.  .Dan», 
certamente  egli  invece  di  dire  ohe  il 
giglio  di  X  finì  coir  arrogarsi  il  potere 
vrano^  poiché  giunse  ad  annullare  le  de* 
liberazioni  ilei  maggior  consiglio-  (a)^  avceb* 
be  pia  giustamente  detto,  che  istituita  ia 
un  momento  in  cui  il  pericolo  della  pa- 
tria richiedeva  ia  roano  di  una  autorità 
assoluta,  ed  in  un  tempo  in  cui  non  era 
ancora  compita  la  sistemazione  del  govec« 
no,  se  gli  attribuì  la  facoltà  sovrana,  ia 
queli*  argomento  però  su  cui  doveva  Ter- 
sare,  e  che  in  seguito  attribuitegli  alcune 
altre  giurisdizioni,  cessato  T  imminente  pe- 
ricolo della  sovversione  della  repubblica, 
e  sempre  meglio  sistemandosi  coir  espe* 
rienza  il  governo  medesimo,  si  vennera 
di  tempo  in  tempo  modificando  quelle  pre* 
rogative  che  T  esperienza  appunto  faceva 
conoscere  che  potessero   renderlo  perico* 

(i)  Codice  ecc.  e.  85. 
jaj  Daru  T.  i,  e.  5j6» 
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lòso  f  foome  abbiamo  yedutp ,  e  Tedremo 
anche  in  seguito;  e  tra  le  altre  in  questo 
anno  i6a8  se  gli  tolse  questa  ebe  è  prò» 
pria  della  sola  sovranità. 

Questa  osservazione  medesima  far  sì 
deve  suir  altra  sua  assoluta  asserzione,  che 
degradasse  i  cittadini  dal  far  parte  del  ooiv 
pò  sovrano,  e  gii  facesse  rientrare  a  suo 
piacere  nella  classe  de' sudditi  (i).  Nessu* 
oc  negherà  che  il  degradare  dalla  nobaU 
là  i  rei  di  gravissimi  delitti  non  sia  nel- 
la fecoUà  de^tribnnali  supremi  in  ogni  go« 
verno,  con  quelle  modificaBioni  che  ad 
ogni  sistema  di  governo  sono  convenienti* 
Ora  questa  doveva  necessariamente  essere 
una  facoltà  propria  del  consiglio  di  X^ 
istituito  espressamente  per  i  delitti  di  al« 
lo  tradimento,  e  ciò  nella  costituzione  Yo* 
neziana  veniva  necessariamente  a  toglierò 
anche  il  diritto  della  sovranità  ;  ma  lungi 
che  questa  magistratura  venisse  a  pocQ  a 
poco  ad  arrogarsi  il  diritto  di  farne  uso 
a  suo  talento^  come  egli  dice,  trovasi  an- 
zi che  a  misura  che  si  andò  perfezionan- 
do, come  abbiamo  tante  volte  detto,  il 
Yeneto  governativo  sistema  si  provvide 
perchè  non  potesse  esso  abusare   di   quo* 

« 
(i)  Daru  T.  i,  e.  576.  T.  6,  e.  170. 
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8ta  sua  Maturale  facoltà,  e  colla  legge  del' 
maggior  consiglio  27  marzo  i64o  si  sla*^ 
bili  che  non  potesse  infliggere  tal  pena 
se  non  nei  soli  casi  di  mancamento  di  fé* 
dCj  0  turpissimi^  o  molto  enormi  (i).  A 
maggior  prova  di  ciò  che  abbiamo  asse-' 
rito  qui  sopra,  servir  può  la  stessa  depo» 
eizione  del  doge  Foscari  accennata  nella 
storia  del  sig.  Daru,  come  una  prova  ohe 
terminasse  il  consiglio  di  X^  colf  arrogare 
■  si  il  potere  sovrano  ;  poiché  fu  questo  un 
abuso  della  facoltà  di  esso  consiglio  (  né 
ci  facciamo  alcun  riguardo  di  riconoscer- 
lo apertamente  )  di  cui  non  se  ne  ha  al» 
Cun  altro  esempio  nella  Veneta  storia,  ed 
il  maggior  consiglio,  giacché  a  qne'  tem* 
pi  non  era  invalsa  la  massima  che  da  al* 
cnni  pretesi  filosofi  de' nostri  tempi  si  vor* 
rebbe  stabilire,  cioè  che  per  correggere  i 
difetti  conviene  distruggere  del  tutto  la 
cosa  difettosa,  invece  di  abbolire  il  con* 
siglio  di  X,  tosto  nell'anno  seguente  col* 
la  legge  i468  vietò  al  consiglio  suddetto 
d*  ingerirsi  nella  promissione  ducale,  cioè 
a  dire  secondo  i  termini  Veneti,  in  quel- 
lo che  spettava,  o  per  dovere,  o  per  di- 
ritto al  doge,  eccettoché  nel  solo  caso  di 

(1)  Codice  ecc.  e.  io3. 
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fellonìa  (i)>  decreto  citalo  anche  dal  sig. 
Darà  {a). 

A  sempre  maggiore  relli&cazione  poi 
deir  equivoco  preso  dal  nostro  storico  nel 
supporre,  che  il  consiglio  di  X  andasse  semr 
pre  più  estendendola  sua  autorità,  etermi- 
nasse  infine  coir  invadere  ogni  rampd'aiiH 
miiiistraxione  governativa,  basterà  osserva^ 
re,  che  il  maggior  consiglio  Io  incaricò  li  3 
gennaro  i4S4di  punire  quelli  che  penasse- 
ro armi  in  maggior  consiglio  (3);  che  lo 
Btesso  maggior  consiglio  di  X  li  ^8  ot- 
tobre i465  ,  e  !>6  agosto  il^Sj  in  due  par- 
ticolari casi  decise, ,  eh'  esso  non  s' ingeri- 
va nelle  controversie  civili  (4)>  che  colla 
legge  i4C8  1 8' settembre  il  maggior  con** 
sigilo  stabilì  precisamente  sopra  quali  ma- 
terie aver  dovesse  autorità  il  consiglio  di 
X  (S),  che  lo  stesso  maggior  consiglio 
lo  costituì  giudice  nelle  offese  fatte  al  do« 
gè  colla  legge  1 3  novembre  1471  (6),  e 
nel  1487  colla  legge  primo  aprile,  che 
modifica  T  altra  i486,  giudice  pure  in  ar* 

(i)  Sandi  Parte  a.  T.  a,  e  717. 
(q)  Daru  T.  a,  e-  557. 

(3)  Codice  ecc.  e.  i^. 

(4)  Ibidem  e.  i5. 

(5)  Ibidem  e.   17. 

(6)  Ibidem  e.  19. 

VOI*.  u«.  3 
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gomento  de'  privilegi  delle  città  suddite  (i); 
ed  in  materia  di  falsificazione  di  gioje  |i 
5  aprile  pure  14^7  (a);  cheli  11  maggio 
i533,  e  21  decembre  1697  i^^ccomandò 
al  consiglio  di  X  d'invigilare  sopra  Tam- 
bito ,  0  broglio  delle  elezioni  alle  cari- 
che (3);  che  nel  iSGa  esso  maggior  con- 
siglio dietro  ad  alcuni  abusi  nati,  regolò 
ouovamenle  le  materie  spettanti  ai  consi- 
glio di  X  (4)9  e  confermò  con  alcune  di- 
chiarazioni questa  legge  li  :3i,  e  22  de- 
cembre i58a  (5)^  e  li  i3  marzo  iS8S(6); 
che  lo  stesso  consiglio  di  X  nuovamente 
li  20  ottobre  iSgi  prescrisse  ai  proprj 
capi  di  non  ingerirai  se  non  nelle  materie 
dal  maggior  consiglio  ad  esso  consiglio  da 
X  appoggiate  (7);  che  nel  1628  Io  stesso 
maggior  consiglio,  dietro  ad  alcune  lagnan- 
ze di  abusi  di  autorità  del  consiglio  di 
X  con  tredici  leggi  limitò  precisamente 
r  autorità  del  consiglio  stesso,  ed  annullò 
anche  un  di  lui  decreto  (8);  che  nel  i64o 

fi)  Codice  ecc.  e.  q.^. 
(a)  Ibidem  e.  a5. 

(3)  Ibidem  e.  5g,  126. 

(4)  Ibidem  e.  4^* 

(5)  Ibidem  e.  53. 

(6)  Ibidem  e.  56. 

(7)  Ibidem  e.  67. 

[h)  Ibidem  e.  80.  191^ 
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li»  27  marzo  fissò  anche  il  metodo  per 
r  elezione  de'  segretarj  del  consiglio  di  X , 
e  per  assumere  il  giudizio  de  rei  che  a 
loro  spettasse  (i);  nel  i655  li  19  settem- 
bre regolò  i  metodi  de' salvacondotti,  e 
grazie  d' accordarsi  dal  consiglio  di  X  (a), 
e  nel  1669  li  io  ottobre  raccomandò  al 
medesimo  consiglio  di  X  d'invigilare  per- 
chè i  nobili  non  s' ingerissero  ne'  pubblici 
dazj,  e  non  iscrivessero  a' principi  e  mi- 
nistri esteri  (3);  che  nel  1667  '^  ^^  ^^ 
yembre,  perchè  in  qualche  parte  (dice  io 
stesso  maggior  consiglio)  si  era  in  quaU 
che  modo  declinato  dalV  osservanza  dell9 
leggi,  nuovamente  limitò  la  di  lui  giuria-, 
dizione  ne'giudizj  criminali  (4);  che  nel 
1677  con  legge  21  settembre,  lo  stesso 
maggior  consiglio  rimise  la  punizione  dei- 
rettori  che  si  allontanano  da'  loro  reggi- 
menti al  consiglio  di  X  (5),  e  li  9  giu- 
gno 1699  l'osservanza  della  legge  che  i 
nobili  ecclesiastici  non  ottengano  roinisterj,. 
e  benefizi  da' principi  esteri  (6);  che  li  33 

(i)  Codice  ecc.  e.  loi. 

(2)  Ibidem  e.  109. 

(3)  Ibidem  e.  ixx. 

(4)  Ibidem  e.  117. 

(5)  Ibidem  e.  134. 

(6)  Ibidem  e.  127. 
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inarzo  1705  il  maggior  consiglio  'nuora^ 
mente  dichiarò  e  specificò  le  materie  ch*e* 
rano  spettanti  al  consiglio  di  X  (i)  ;  e  li 
a6  febbrajo  1717  anche  il  senato  fece  ri* 
tocare  al  consiglio  di  X  una  saa  legge 
relativa  agli  ecclesiastici  (s);  e  che  nel 
ijSsi  si  trovano  otto  leggi  del  maggior 
consiglio  in  proposito  delle  materie  ap* 
partcnenti  o  no  all' autorità  del  consiglio 
di  X  (3). 

Da   questa   progressiva    enomerasione 
delle  leggi  relative  al  consiglio  di   X»   le 

Ìdali  pure  sono  citate  anche  neir  indice 
e*  manoscritti  che  trovasi  nel  settimo  to- 
mo della  storia  del  sig.  Daru,  sotto  il  ti- 
tolo  di  documenti  giustificatin^  conoscerà 
ognuno,  che  lungi  che  il  consiglio  di  X 
abbia  a  poco  a  poco  invasi  i  diritti  d'  e- 
gni  altra  autorità,  e  come  i  dittatori  e  Ae- 
cemviri  Romani  divenisse  arbitro  e  dispo- 
tico d*ogni  ramo  di  governativa  facoltà, 
esso  fu  anzi  investito  delle  sue  facoltà  dal 
maggior  consiglio,  e  dallo  stesso  ritenuto 
ne'  limiti  che  volle  imporgli,  ogni  volta 
che,  o  per  abuso,  o  per  non  bene  equili- 
bralo potere,  trovò  che  le   di   lui   facoltà 

(i)  Codice  ecc.  e.  i55. 
(?)  Ibidem  e.    i38. 
(5}  Ibidem  e.  z49«^ 


<^CC6dè68ero  i  coD&ni  d'  una  bene  sialeiuar 
ta  legislazione;  e  vedrà  nello  stesso  tem- 
po, che  questa  magistratura,  la  quale  nel- 
la storia  del  sig.  Daru  comparisce  asso- 
lutamente dispotica  di  tutte  le  forze  e  ren- 
dite della  repubblica,  soverchiante  tutte  le 
altre  autorità^  e  somigliante  alla  dittatura 
de'  Romani,  ed  al  loro  decemvirato  (i), 
non  oppose,  ed  anzi  non  tentò  mai  nep- 
pure d'opporre  resistenza  alcuna,  ali*  au- 
torità legale,  qualora  questa  credè  di  dover 
correggere  qualche  suo  abuso,  o  limitare 
la  sua  influenza  ;  e  che  questa  suprema 
autorità  stessa  poi,  in  tutti  i  casi  in  cui 
credè  di  dovere  ristringere  le  di  lei  fa- 
coltà, dichiarò  sempre  utile,  importantissi- 
ma, e  necessaria  alla  salvezza  dello  stato 
la  di  lei  esistenza,  come  può  riscontrarsi 
in  tutte  le  leggi  regolatrici  V  autorità  dql 
consiglio  di  X.  Non  immoreremo  poi  nel 
dimostrare,  che  non  regge  il  paralello  del 
consiglio  di  X  coi  dittatori,  e  coi  decem* 
viri  Romani,  perchè  ognuno  che  abbia  let- 
to la  storia  di  Roma,  conoscere  che  i  pri- 
mi avevano  un'autorità  superiore  a  tutte, 
ninna  eccettuata,  quelle  della  repubblica,  ed 
assolutamente  illimitata;  e  che   nella   isti- 

(i)  Daru  T.  6,  e.  1^7. 
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tazione  dei  secondi,  fu  loro  data  raat<9u 
TÌik  di  conoscere  di  tutti  gli  affari  puh» 
èlici  e  prÌ9ati^  furono  annullati  tutti  gli 
altri  magistrati^  finanche  il  tribunato  che 
costituiva  tutta  la  forza  del  popolo  ^  edi^b* 
hligati  tutti  quelli  cV  erano  in  qualche  ea- 
tica  a  rinunziare^  cosicché  per  reprimere 
le  loro  violenze,  fa  necessaria  ]a  sotleva- 
'xione  del  popolo  e  dell' armata,  la*  qaale 
lerininò,  benché  con  qualche  difficoltà:, 
coU'abboIire  la  magistratura,  e  panirne  i 
membri  (i). 

Rettificati  gli  equivoci  incontrati  in 
questa  storia  relativamente  alla  istituzio- 
ne e  continuazione  del  consiglio  di  X,  ed 
air  arbitraria  estensione  della  sua  autori- 
ià,  passeremo  ora  ad  esaminare  quelli  che 
^riguardano  le  massime  ed  i  metodi  de' di 
lui  giudizj  ;  e  siccome  anch'essi  derivano 
dalle  poco  esatte  nozioni  somministrategli 
da'  suoi  amanuensi  di  alcuni  fatti  della  sto- 
ria Veneta,  così  ci  sarà  d'  uopo  al  solita 
di  mettere  questi  fatti  nella  loro  vera  luce. 

Cominciando  pertanto  dal  primo,  cioè 

dalia  morte  de'  Carraresi,  nel  racconto  del- 

'la  quale  ci  dice,  che  il  consiglio  di  X  av^ 

foeò  a  se  V  affare ^  e  da  quel  momento  la 

(i)  Roliin  storia  Romana  T.  a5,  e.  76- 
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procedura^  se  ve  ne  fu  alcu^af  non  lasciò 
più  alcuna  traccia  (i),  donde  ti  vede  ch*e- 
gii  suppone,  cbe  il  ooQsiglio  di  X  de?e- 
BÌ8se  ai  suoi  giudizj,  senza  curarsi  di  pre- 
mettervi alcun  processo,  noi,  ristriogeodoci 
al  solo  punto  de*  metodi  di  esso  consiglio, 
diochè  ora  si  tratta,  giacché  la  questione 
BuUa  giustizia  della  loro  morte  è  stata  agita- 
ta nella  retlifioazione  precedente,'  sorpasse- 
remo le  indicazioni  che  ci  dà  il  Saoudo 
del  processo  contro  essi  formato  col  dir- 
ci: e  fu  preso  di  eleggere  cinque  savj  dei 
primi  della  terra^  ad  esaminare  i  proces^ 
siy  e  mancamenti  del  detto  sig.  ili  Pado- 
va  (3),  e  solamente  riferiremo' ciò  che  pre- 
cede il  suaccennato  passo  del  sig.  Daru^ 
perchè  i  lettori  conoscano,  se  se  ne  possa 
.dedurre,  che  il  consiglio  di  X  non  si  cu- 
rasse di  fare  processi.  Si  cominciò^  dice 
egli  stesso,  dal  nominare  una  commissio' 
ne  per  istruire  il  processo  de' tre  prigio- 
nieri ;  li  commissari  f  irono  <  Luigi  Idoroii' 
ni^  Carlo  Zeno  ....  Luigi  Loredana^  Ro» 
berto  Querini^  e  Giovanni  Barbo.  1  pareri 
erano  divisi^'  gli  uni  volevano  rilegare  i 
^principi  a  Candia^  altri  proponevano  di  ri^ 
tenerli  in  prigione  perpetua^  e   v^  era  un 

(1)  Dani  T.  2,  e.  236. 
(3)  Sanudo  e.  8'iS, 
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t^^o  parUto  più  speditivo^  più  sicuro^  « 
e-  \€Ìhe  fu  appaggiaio  da  Giacomo  dal  Fi^r* 
me,  nel  maggior  consiglio^  eh*  era  quel- 
la idi  mandarli  a  morte.  Per  far  cessa* 
ce  '  tutte  queste  discussioni ,  il  consiglio 
di-  X  avvocò  a  se  T  affare  <i).  Si  fa 
dunque  un  processo,  e  dietro  a  questo 
varie  opinioni  insorsero  nel  maggior  eoiif 
aiglio^  e  se  il  consiglio  di  X  avvocò  a  se^ 
o  piuttosto  se  il  maggior  consiglio,  nella 
disparità  di  opinioni,  rimise  ad  esso  il  gid- 
dùiio,  non  aveva  bisogno  d'  ulteriori  prd^ 
cessi.  Della  forma  poi  di  questo  processo 
déir  accennata  commissione  non  possiamo 
dargliene  traccia,  perchè  non  poteva  éon- 
venire  ad  alcuno  storico  il  riportarcelo, 
uè  è  possibile  ota  rinvenirlo  ne'  Yeneli 
arcbivj.  Per  noi  però  basta  air  oggettO| 
di  vedere  che  il  consiglio  di  X  non  giu- 
dicò senza  processo. 

Un  altro  fatto^  non  esattamente  ripor- 
tatogli, lo  induce  a  dire^  che  il  consiglio 
di  X  non  ammetteva  le  discolpe  degli  ac- 
cusati. Egli  ci  dice,  che  essendosi  trova' 
ta  nelle  carie  del  signore  di  Padova  la 
traccia  d'un  pagamento  fatto  da  questo 
principe  a  Carlo  Zeno^  ttlcntre  vi  era  una 

(i)  Daru  T.  9,  e.  3iS. 
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legge  che  proibiva  ad  ogni  Veneziano  di 
ricevere  gratificazioni^  pensioni^  o  salari 
d'alcun  principe  forastiere^  gli  avvogadori 
lo  denunziarono  al  consiglio  di  X^  e  che 
questo  senza  badare  alla  difesa  cbe  fa* 
ceva  il  Zeno,  dicendo,  che  in  tempo  che 
comandava  le  truppe  del  Visconti y  aveva 
prestato  quattrocento  ducati  al  Carrara, 
allora  prigioniero,  e  sprovvisto  di  tutto^  e 
che  la  memoria  trovata  non  poteva  essere 
che  relativa  all' imborso  di  questo  impre* 
stilo y  lo  spogliò  di  tutte  le  sue  carichci 
e  lo  condannò  a  due  anni  di  prigionia.- 
Da  ciò  deduce  che  si  volle  abbassare  la 
estimazione  del  Zeno^  avvertire  i  suoi  amr^ 
miratori  del  pericolo  che  vi  era  nel  di» 
chiararsi  suoi  partigiani^  e  che  il  consi' 
gito  di  X  non  poteva  ammettere  le  dichia* 
razioni  d'un  accusato  che  si  discolpa  (i)^ 
che  però  i  suoi  collettori  invece  di  sot- 
toporgli il  solo  racconto  del  biografo  del 
Zeno,  avessero  cercalo  questo  fatto  anche 
nel  Sanudo,  con  cui  concordano  e  Gio- 
vanni Battista  Gontarini,  e  Paolo  Moro* 
8Ìni,  avrebbe  veduto,  che  oltre  alla  leggfe 
da  lui  accennata,  fino  dal  principio  della 
guerra  co'  Garraresi,  erane  stata  promul- 

(i)  Daru  T.  2,  e.  238. 
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gftta  un- altra,  che  ordinava  ad  ognano  di 
notìficare  quali  relazioni  avessero  con  es- 
si; che  neir esame  delle  carte  del  signore 
di  Padova  si  trovò,  che  molli  genUlnomi'- 
ni  avevano  a  fare  con  lui,  i  quali  giusto 
nlla  parte  (  ossia  decreto  )  non  si  erano 
-dati  in  nota^  e  tra  questi  il  Zeno^  e  ch^es- 
jo  non  fu  posto  in  prigiorie,  ma  solo  pri- 
vato della  veste  di  procuratore  (i).  Con 
queste  cognizioni  trovando,  come'  ci  dice 
egli  elesso,  che>  il  Zeno  non  allegò  altra 
discolpa,  se  non  che  non  potevano  quesii 
essere  relativi  che  al  rimborso  di  un  im- 
presiito  dal  medesimo  asserito,  non  avreb- 
be trovata  ributtante  la  condotta  d' un  tri- 
buDale,  che  chiamato  a  giudicare  i  rei  di 
una  colpa  gravissima  in  apparenza,  quale 
■era  quella  di  avere  avuto  delle  secrete  in- 
telligenze  cogl' inimici  dello  stato,  non  a- 
Tesse  creduto  di  potere  assolvere  tra  gli 
altri  il  solo  Zeno,  che  non  prodnoeva  in 
'^saa  difesa,  che  una  semplice  ed  anche  du- 
bitativa asserzione  in  iscusa  della  colpa 
che  non  poteva  negare;  giacché  si  avreb- 
be ricordato,  che  T  areopago  giudicava  i 
colpevoli   all'oscuro,  per  dimostrare    ohe 

(i)  Sanudo  e.   847-    Gio:    Battista   Coutarlui 
T.  I,  e.  169.  Paolo  Morosiai  e.  385* 
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flóveva  essere  imparziale  -  qualunque  fosse 
la  persona  sottoposta  al  suo  giudizio. 

Egualmente  la  poca  esattezza  con  oui 
ftt  al  nostro  storico  riferita  la  ingiusta 
condanna  del  cavalier  Foscariai,  ed  il  pas- 
so del  Naoi  rclatÌTO  ad  essa,  lo  ha  indot* 
to  a  dire,  che  il  consiglio  di  X  giudica- 
yz,  precipitosamente  e  senza  formalità^  dava 
pochi  mezzi  di  difendersi  agli  accusati y 
td  aveva  per  inassima  statutaria  di  con' 
^dannare  sopra  un  sospetto ,  come  sopra  u- 
na  prova  (i). 

Accenneremo  in  seguito,  le  regole  ed 
i  metodi  che  si  osservavano  dal  consiglio 
di  X  oc*  suoi  criminali  gindizj^  che  servi- 
ranno, a  confutare  queste  accuse;  per  oira 
però  non  faremo  altro  che  trarre  dai  do- 
cumenti stessi,  che  possono  confrontarsi 
dal  sìg.  Daru,  perchè  citati  jpìù  volte  bel- 
la sua  storia,  una  dimostrazione  che  que- 
sto iribunale  prese  on  errore  bensì  in  que- 
sto caso  (  giacché  non  pretendiamo  di  dar- 
gli quella  infallibilità  che  a  nessun  tribu- 
nale umano  pùossi  attribuire  ),  ma  che  si 
cadde  per  alcune  fatali  combinazioni;  e  ise 
5i  vuole  anche  forse  per  mancanza  di  ar- 
yedutezza  e  diligenza  de'  membri,  da  cui 

(i)  Dani  T.  4,  c^  674. 
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era  allora  composto^  ma  non  già  per  ef- 
fetto delle  sue  mageime,  e  de'suoi  meto- 
di di  giudicare. 

OfiBerveremo  dunque  prima  che  il  N»* 
dì  al  passo  da  lui  citato  non  dice  già, 
come  esso  erede,  che  il  consiglio  di  X 
ayesse  per  massima  statutaria  di  condaìi" 
nere  sopru  i  semplici  sospetti^  ma  che  la 
fraude  d'alcuni  scelleratissimi  uomini,  prò* 
postisi  premj,  avcTa  congiurato  contro  la 
Tita  de*patrizj   più   innocenti  e  cospicui^ 

{ercfaè  versando  il  governo  in  tempo  tor- 
ìdo,  tra  le  passate  insidie,  ed  i  riguardi 
degli  odj  presenti,  facilmente  i  soli  sos- 
petti  si  travestivano  colle  colpe;  che  s'in- 
trodussero al  magistrato  secretissimo  de- 
^r  inquisitori  di  stato,  e  ripartiti  gli  offici, 
altri  di  accusatori,  altri  di  testimon),  tra- 
divano la  giustizia  ed  i  giusti,  e  che  que- 
Bta  conventicola  fu  presto  scoperta,  e  pu- 
niti  gli  autori  (i). 

In  secondo  luogo,  che  da  una  memo- 
ria tratta  dall' archivio  secreto  degV  inqui- 
sitori di  stato  si  rileva,  che  vi  erano  stati 
prima  dodici  processi  di  piccola  entità  con- 
.tro  esso  Foscarini,  la  maggior  parte  per 
imputazioni  di  corrispondenze  con  esteri, 
per  i  quali  non  essendovi  state  sufficienti 
(i)  Nani  Parte  prima  e.  4^. 
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pToye^  era  stato  soltanto  ammoaito;  che 
in  ultimo  coitiparirero  delatori  e  testimonf 
che  asserirono  di  averlo  veduto  replicatom 
mente  sotto  un  eerto  sottoportico  a  parla-- 
re  con  persona  dell' ambasciatore  di  ^Spa» 
gna  (  notisi  che  non  èrano  scorsi  che  qual>» 
tro  anni  dalla  scoperta  della  congiura  del* 
r  ambasciatore  di  Spagna  Giieva  ),  e  dbe 
le  sue  risposte  non  negarono  il  luogo ^  liè 
Torà,  ma  bensì  la  persona  ed  il  fatto  (i)» 

In  terso  Inogo,  che  il  passo  del  Ma-* 
yer  riportato  nella  storia  del  si j.  Daru  di» 
ce,  che  era  stato  veduto  girare  intorno  al 
palazzo  deir  ambasciatore^  ma  che  il  sua 
travestimento^  e  sortite  rtottume  avevano 
per  iscopo  una  segreta  intelligenza  con  ir- 
na  dama  di  cui  egli  salvò  V  onore  a  spf 
se  della  ptopria  vita  (2),  cioè  tacendo. 

Finalmente  che  il  tribunale  medesiola 
con  solenne  decréto  fatto  leggere  nel  ma^ 
gior  consiglio ,  attestò  di  avere  riconoscia- 
to  e  punito  la  perfidia  de'calunniatoH^  e 
dichiarò  la  totale  innocenza  del  Fosca- 
rini. 

Da  tntto  ciò  vedesi  palesemente,  che 
in    questo  caso    si   combinò  per    somm» 

(1}  Codice  delle  leggi  del  Gens,  di  Xc.  189^ 
(3)  Ibidem  e.  i83. 
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syeatara  e  la  malizia  de' calunniatori,  e 
1*  eccessiva  delicatezza  del  calunniato  per 
indurre  in  errore  i  giudici^  e  che  lungi 
dair essere  deiristitulo  del  consiglio  di  X 
di  condannare  i  semplicemente  sospetti, 
toetochc  venne  a  scoprire  Terrore,  si  af- 
frettò di  farne  solennemente  la  possibile 
riparazione,  e  quindi  che  non  dominava 
in  esso  quello  spirito  tirannico  e  dispoti- 
co, di  cui  si  vuole  tacciarlo. 

Passeremo  ora  a  vedere  come  male 
abbiano  raccolto  i  collettori  del  sig.  Da- 
ru  anche  le  tre  condanne  del  figlio  del 
doge  Foscari,  donde  ne  nasce  ch'egli  sup- 
pone che  la  prima  di  lui  colpa  non  fos* 
se  che  una  debolezza^  la  seconda  nonfo> 
se  provata^  e  la  terza  non  avesse  cosa  aU 
cuna  di  criminoso ^  e  quindi  esclama  che 
devesi  confessarcy  che  la  tirannia  può  ot" 
tenere  dalla  specie  umana  i  medesimi  sfor- 
zi come  la  virtù  ^  e  ricerca  se  la  servitù 
ahhia  forse  il  suo  eroismo  come  la  libera 
tà  (I). 

Noi  fedeli  anche  in  questo  caso  al  si- 
stema adottalo  in  questo  proposito,  non 
useremo  altre  autorità  che  quelle  citale 
dallo   stesso   nostro   storico,    aggiungendo 

(0  Daru  T.  9,  e,  Sid. 
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però   qaelle   circoilanze  che  furono. pm« 
meue  nelle  relazioni  fattegliene. 

Sulla  prima  sentenza,  che  fu  -ptr  Xac* 
cusa  di  avere  ricevuto  de*  regali  da  alcuni, 
principi  Jorastieri^  e  principalm^te  dicesi 
dal  duca  di  Milano  (i),  aggiungeremo  a 
ciò  ch'egli  riporta  del  Sanudo  quelle  che 
non  gli  fu  fatto  vedere,  cioè  che  il  Sa* 
nudo  dice:  essendo  stata  fatta  coscienza 
a*  capi  del  consiglio  di  X ,  come  Giacopa 
Foscari  ....  contro  la  forma  della  prò* 
missione  del  doge^  e  sua^  aveva  da  molti 
signori^  comunità^  cittadini  e  capitani  ri-; 
cevuto  doni^  e  presenti  di  danari ^  e  già» 
jelli^  ed  altre  simili  cose  contro  la  legge 
per  cui  non  poteva  accettare  (2),  e  poco 
più  sotto:  è  da  sapere  che  si  trovò  d' a» 
vere  il  detto  tolto  presenti  dal  duca  Fi^ 
lippo  di  Milano  y  col  quale  tanto  siamo 
stati  in  guerra;  e  questo  basterà  certa- 
mente per  far  vedere  che  non  fu  questa 
una  debolezza,  ma  una  vera  infrazione 
delle  leggi  positive  della  rcpuhblica  (  pa- 
iole scappate  allo  stesso  sig.  Daru  )  e  mol- 
to sospetta  in  un  tempo  che  la  repubbli- 
ca ebbe  a  sostenere  trent*  anni  di  guerra  (3)« 

(i)  Daru  T.  2,  e.  Sig. 

(2)  Sanudo  e.  11x7. 

(3)  Daru  T.  a,  e-  5 18. 
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Salta  seconda,  che  fa  pel  sospelto  che 
a9csse  fatto  assassinare  un  capo  del  con* 
sigilo  di  X  (i),  non  faremo  altro  se  con 
che  rimarcare,  che  il  testo  del  giadisio 
ch'egli  porta  ia  noia,  dicendo:  propter 
significationes  testificationes  ^  et  scripturas 
centra  eum  dare  apparet  ipsum  esse  reum 
criminis  praedicti  (a)\  mostra  che  il  consi- 
glio di  X  non  lo  condannò  sopra  il  solo  so* 
spetto,  ma  sopra  delle  prove  che  ad  esso^  • 
per  difetto  nella  giurisprudenza  criminale 
a  allora,  o  per  quel  concorso  di  circostan- 
te che  talvolta  fortuitamente  s*  incontrano 
in  alcuni  casi^  parvero  concludenti. 

Sulla  terza^  che  fu  per  avere  riclama* 
to  r  intercessione  d' un  principe  forastie* 
Te,  non  faremo  altro  per  provare  che  fos- 
se questa  una  reità,  che  ripetere  le  paro- 
le stesse  del  nostro  storico  :  impetrare  la 
protezione  d'un  principe  straniero  era  un 
delitto  in  un  suddito  della  repubblica  (3). 
La  politica  che  proibiva  di  far  intervenir- 
re  gli  esteri  negli  affari  interni  delta  re^ 
pubblica  era  saggia.  Era  una  massima  di 
governo,  e  massima  inflessibile  (4)- 

(i)  Daru  T.  a,  e.  Sio» 
(a)  Ibidem  e  52 1. 
(5)  Ihidem  e  Saa* 
(4)  Ibideoi  e-  5a3- 
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Ora  siaci  permesso  di  fare  alcune  li- 
flessioni  in  opposizione  alle  tinte  date  a 
questi  fatti  dal  nostro  storico.  Se  un  pa- 
dre presiede  (  come  ci  dice  egli  stesso  ) 
al  tribunale  che  condanna  il  proprio  fi- 
glio, ed  al  consesso  in  cui  si  pubblica  la 
condanna  senza  ne  lagnarsene,  né  recia* 
raarc,  se  questo  padre  medesimo  al  roo* 
mento  di  portarsi  a  dare  l'ultimo  segno 
di  affetto  al  figlio,  che  va  ad  una  perpe* 
tua  lontanissima  rilegfniione,  non  indict 
neppure  di  crederlo  innoeente,  ed  alle  sue 
istanze  risponde  col  dire  che  obbedisca^ 
e  non  pensi  ad  altro,  converrà  certo  dire 
che  questo  padre  fosse  persuado  *  della  di 
lui  colpa  quanto  tutti  gli  altri  ;  e  se  il 
consiglio  di  X  in  riguardo  alle  preghiere 
di  questo  medesimo  padre  nel  primo  ca- 
so  raddolcisce  la  sua  rilegazione  col  con- 
tentarsi che  dimori  in  Treviso,  nel  secon- 
do sostituisce  alla  pena  di  morte  la  rile- 
gazione in  un'isola,  e  nel  terzo  non  fa 
che  aggiungere  un  anno  di  prigione  alla 
sua  condanna,  ninno  certamente  potrà  ac- 
cusare questo  tribunale  di  sevizie  e  ti- 
rannide. 

Su  tutti  gli  altri  casi  di  sentenze  con- 
dannatorie del  consìglio  di  X ,  indicati 
Bella    storia   medesima,   non    crediamo  di 

VOI..    II.  4 
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far  parola  perchè,  o  vedoDsi  già  indicala 
le  colpe  eziandìo  che  hanno  meritato  it 
gastigo,  ovvero  non  se  ne  fa  che  uo  sem- 
plice cenno  alla  sfuggila  nell'indice  dei 
documenti  contenuto  nell'ottafo  tomo,  e 
quindi  non  vi  è  luogo  a  confronti*  So- 
pra due  però  ci  è  necessario  di  fare  un 
breve  riflesso.  L'uno  si  è  quello  delFav- 
vogadore  Dona  da  Lezzc,  in  cui  si  dipin- 
ge la  condotta  del  consiglio  di  X  come 
ingiusta  e  tirannica,  venendo  esso  così 
esposto:  Questo  era  un  avvogadore^  fu  de 
stituito  dal  'Consiglio  di  X^  ed  escluso  dai 
consigli  secreti  per  due  anniy  per  avere 
parlato  di  certe  misure  cV  erano  state  prc 
se  per  procurarsi  de^ fondi  a  cagione  deU 
la  guerra.  Rappresentò  che  ne  aveva  par^ 
iato  senza  cattiva  intenzione^  che  non  ne  a- 
veva  parlato  che  a  de'  cittadini  (ciò  ohe 
non  era  proibito  dalla  legge)^  ch'era  stato 
condannato  senza  forma  di  processo ^  jen* 
sa  essere  stato  ascoltato.  Gli  fu  proibito 
di  parlare  neppure  della  causa  di  <fuesta 
condanna  ^otto  pena  d' incorrere  la  indi" 
gnazione  del  consiglio  di  X  (i).  Su  que- 
sto adunque  ci  è  necessario  di  opporre 
r  autentico  documento  tratto  dal  codice  deU 
T  eccelso  consiglio  di  X ,  eh*  è  il  seguente: 
(«)  Daru  T.  7,  e.  54,  ^7. 


BftTTlflClElOllE   IT.  Si 

i5a5  18  aprile  in  C.  X  consulente  coU 
ìegio. 

„-€he  attenta  la  qualità  della  materia  4Ìhe 
„  ora  si  tratta  sia  preso ^  che  quelli  che 
,<,  puossano  mandar  parte ,  debbano  de  prae* 
,,  senti  metter  le  opinioni  sue  a  diete  con' 
^  sejOj  azò  se  abbi  a  liberar  quanto  ut" 
9,  rà  giudicato  opportuno  ''. 

Jnto,  Magnus^Dom.  Marcellus^Nic.  Ve* 
neriuS'Jo,  Pisaurus  ConsiliariL 
yi  Questo  coDsejo  che  attesa  la  gravez* 
,,  za  della  importantia  della  materia  ho* 
,.,  ra  dichiarata  ,  quale  per  le  cause  et 
Yi  respecti  ai  presente  narrati  merita  gran* 
„  de  considerazione^  azò  nell*  ad  venire  noa 
„  abbia  a  seguire  qualche  notabile  disor<* 
„  dine  cum  evidentissimo  disturbo  del- 
j,  le  cose  nostre.  L^anderà  parte,  che  per 
,,  autorità  di  questo  consejo  sia  preso  ch'el 
,,  N.  H.  Donado  da  Lezze  avvogador  de 
y,  comon,  come  quello  ohe  ha  principale 
„  mente  promosso  tal  cosa,  sia  privo  del- 
j,  r  offizio  dell*  avvogaria  de  comun  per 
,,  anni  doi  dei  consej  nostri  secreti  .... 
,9  et  impostoli  che  de  tale  materia  non  ab» 
j,  bia  ad  aprir  bocca y  né  dir  cosa  alca- 
^  na  sotto  pena  delF  indignazione  de  que* 
9,  sto  consejo  '*. 

9,  E  da  mo   sia  preso   che  de  cetero 
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,,  akun  Bon  abbia  ardir  di  parlar  fuora 
yy  del  consalto  del  collegio  nostro ^  né  o- 
fy  perar  cosa  alcuna  da  sospender,  né  fi- 
yy  vocar  le  delìberaKioni  prese  nel  eoasejó^ 
yy  nostro  de  Pregadi  de   angarie  prese  in- 

,1  detto  consejo  sotto  pena  ecc 8a1- 

,1  yo  se  la  parte  non  fosse  posta  almeno 
,)  per  quattro  consiglieri  doi  capi  di  qua» 
,',  ranta,  e  quattro  sav/  del  consejo^  e  tre 
„  savj  di  Terra^Ferma  '*. 

,,  Andrea  Muazzo  consiglier,  Andrea 
y,  Foscolo  capo. 

„  Yolumus  che  chiamarsi  del)ba  al  con- 
yy  spetto  de*  capi  dì  cjueslo  consejo  el  pre- 
yy  fato  sier  Donado  da  Lezzo  avvojgador 
yy  al  qua!,  dapoi  dichiarito  con  parole  ben 
yy  convenienti  la  displicenzia  ha  concepita 
yy  la  signorìa  nostra  (  cioè  il  minor  con- 
yy  sigilo  )  da  questa  sua  operazione  non 
yy  ne  debbi  più  parlar  aliquo  modo  de  tal 
,;  materia ,  solio  pena  della  indignazion 
,,  de  questo  coosejo  (i). 

Abbiamo  sollosegnale  alcune  esprcs- 
sioni  di  que;5lo  decreto,  perche  i  lettori 
a  colpo  d'occhio  rilevino  che  T affare  era 
di  grande  importanza,  e  pericoloso  allo 
stalo,  che  il  parlare  del  Da  Lezzc    dove» 

(t)  Codice  €cc   e.  i64 
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va  a?ere  promosso  qualche  sconcerto,  che^ 
)a  deliberazione  non  lu  del  solo  consiglio 
di  X,  ma  di  tutto  il  collegio,  cioè  col- 
1*  unione  de'savj,  cosa  estraordinaria,  «  che 
prova  la  gravità  dell' affare,  e  finalmente 
che  la  proibizione  non  fu  di  parlare  del- 
la  condanna,  ma  della  materia  di  cui  a- 
veva  parlato,  eh*  era  la  causa  della  con- 
danna, e  di  cui  non  poteva  quindi  parlai 
re  senza  rinnovare  i  passati  sconcerti.  Am" 
mettasi  che  abbia  parlato  senza  cattiva  il^* 
tenzione  e  per  la  sola  imprudenza  ;  giac- 
ché nella  stessa  sua  supplica  (  che  trovasi 
pure  nel  codice  )  confessa  di  averlo  fatto, 
non  v*era  bisogno  di  altre  interrogazioni, 
non  era  inconveniente  una  pena  che  gì*  ia* 
segnava  a  tacere  quello  che  non  conveni* 
va  di  dire,  oè  v*  era  bisogno  di  altro  prò»- 
cesso,  dacché  il  fatto  era  così  certo,  che 
si  dovè  confessare  da  lui  stesso.  Si  osser- 
vi poi,  che  sette  mesi  dopo  gli  fu  fatta 
grazia,  e  dopo  ciò  si  decida  daMettori  se 
ingiusta  e  tirannica  sia  stala  la  condotta 
del  consiglio  di  X. 

L'altro  fatto  si  è  il  bando  d*un  Tie* 
polo  per  essere  stato  nella  Svizzera  due 
anni  oltre  il  permesso  (i),  e  su  questo  ci 

(i)  Daru  T.  6,  e.  2x6. 
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facciamo  lecito  di  dare  una  franca  nega^ 
tiva,  aggiungendo  che  niun  Tiepolo  fu 
bandito  dall'epoca  di  Bajamonte  ia  poi^ 
ed  invitando  gli  amanuensi  del  sig.  Darà 
a  trovare  un  documento  autentico  in  con* 
trario. 

Pochi  cenni  faremo  sul  bando  del  pa» 
trizio  Leopoldo  Curti  per  rettificare  il 
considerabile  sbaglio  eh*  egli  prende,  di- 
cendo che  questo  derivò  da  un  atto  arbi- 
trario, il  quale  pare  eh*  egli  voglia  attri^ 
bnire  al  tribunale  degF  inquisitori  di  sta* 
to  ch'erano  ohhìigatiy  dic'egli,  ad  abusai^ 
re  del  potere  per  difendersi  (i). 

Basta  per  ciò  leggere  il  bando  del  ne» 
desimo,  che  fu  pubblicato  in  maggior  con- 
siglio^ e  si  vedrà  che  fu  anzi  questa  una 
solènne  deliberazione  di  tutto  il  consiglio 
di  X,  e  non  degl'inquisitori  di  stato;  che 
derivò  da  un  formale  processo  da  cui  ri- 
aultò,  che  il  Curii  era  fuggito  dalla  pa- 
tria per  sottrarsi  al  pagamento  de*  debiti 
che  caricavano  la  sua  sbilanciata  econo- 
mia, ad  onta,  che  avendo  ricercato  il  per- 
messo di  allontanarsi,  dietro  la  legge  che  im- 
Jioneva  questo  obbligo  a  tutti  i  patrizj,  gli 
osse  stato  negato,  derubando  quelli   ch% 

1%)  Darà  T.  4,  q.  3t7,  3i8. 
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iDcautaniente  'gli  avevano  affidati  effetti 
preziosi,  e  somme  generose,  sotto  il  prer 
testo  di  riscuotere  questi  effetti;  che  tra- 
scurò i  clementi  inviti  fattigli  di.ritoraa- 
re  in  patria,  e  le  susseguenti  minaccie  di 
gastigo,  ed  invece  girovago  per  var)  paesi, 
passò  finalmente  a  Feterburgo,  io  Gurlan» 
dia,  a  Praga;  e  prevalendosi  del  carattere 
di  patrizio,  deludendo  con  imposture  e 
raggiri  degli  onesti  banchieri,  ottenne  pri-* 
ma  anticipazioni  e  prestanze  di  somme  ge- 
nerose, e  poscia  abusò  del  credito  di  due 
distinti  soggetti,  uno  de' quali  era  anche 
ministro  di  estera  corte  in  Polonia,  per 
continuare  a  carpire  delle  prestanze,  e  fi- 
no il  denaro,  e  la  carrozza  per  sottrarsi 
con  pronta  fuga  ai  pericoli  che  lo  minac- 
ciavano ;  e  che  tale  fu. la  sua  turpe  con- 
dotta, che  già  ne  era  stato  ordinato  Tar- 
resto  da  una  estera  corte,  e  la  ricerca  e- 
KÌandÀo-  della  sua  persona  presso  altri  so- 
vrani. 

Egli  h  questo  un  fatto  così  recente, 
così  pubblico,  che  se  i  raccoglitori  de'  do- 
cumenti pel  fsig.  Daru  avessero  fatta  la 
minima  diligenza  per  istruirsene,  non  sii 
avrebbero  certamente  data  una  cosi  faUa 
idea;  ed  anzi  bastava  che  leggessero  at- 
tentamente le  memorie  stesse  del  Curti, 
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poiché  yi  avrebbero  trovato  eh*  egli  me- 
desimo, cercando  pure  di  attenuare  la  aua 
colpa,  confessa  però  che  il  suo  delitto  ai  fu 
dixiver  contravvenuto  alle  leggi  che  vietano 
mi  patrizj  di  sortire  dallo  stato  senza  per^ 
missione^  e  di  avere  mancato  al  pagamene 
tu  di  alcuni  debiti  in  parte  supposti^  e  titt" 
ti  malignamente  esagerati  (i). 

Noi  non  perdiamo  il  tempo  in  confu- 
tare le  discolpe  che  pretende  di  lare  il 
Curti^  e  r  alterazione  che  fa  delia  seoten- 
xa^  poiché  il  nostro  scopo  e  solo  di  no- 
tificare gli  equivoci  delia  storia  del  sig. 
Daru,  non  di  confutare  le  memorie  del 
Curti  abbastanza  discreditate,  e  dalia  con* 
dotta  deir  autore  a  tutti  nota,  e  dallo  sti- 
le atesso  con  cui  si  vedono  scritte. 

A  proposito  poi  degli  atti  arbitrar]  e 
dispotici,  che  il  sig.  Darò  attribuisce  al 
consiglio  di  X,  non  possiamo  dispensarci 
dal  fare  un  brevissimo  cenno  di  uno  dite- 
gli adduce  a  prova  che  questa  magistra* 
tura  non  era  assoggettata  ad  alcuna  re* 
gola  ;  e  per  dimostrare  Y  equivoco  preso 
in  questo,  non  altro  faremo  che  copiare 
fedelmente  la  narrazione  del  sig.  Dani,  ed 
il  documento  con  cui  crede  di  appoggiarla. 

(i)  Curii  T.  2,  e.  186. 
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Ecco  la  narraaione  del  sig.  Daru.  Si 
volle  realizzare  un  gran  progetto  che  con* 
sisleva  nel  divergere  i  fiumi  che  shoccava'» 
no  nelle  lagune.  La  sopraintendenza  dei 
lavori  fu  confidata  al  consiglio  .di  X^  « 
questo  consiglio^  pretendendo  che  le  prò* 
prietà  di  tale  natura  non  avessero  potuto 
essere  in  origine  che  delle  concessioni  deU 
lo  stato  le  conficcò  tutte  (i). 

Vediamo  se  il  documento  datoci  dal 
nostro  storico  dica  così.  Eccone  la  copia 
esatta  : 

Des^olutasi  T  anno  i  So  x  la  materia  deU 
le  acque  y  come  tutte  le  altre  più  gravi 
della  repubblica j  alV  eccelsa  autorità  ilei 
consiglio  di  X,  con  V  aggiunta y  una  delle 
prime  ispezioni  fu  di  rimettere  sotto  il  re* 
gio  fisco  tutte  le  proprietà ^  le  quali  state 
distratte  in  passato^erano  possedute  dai  par* 
ticolari  in  laguna^  (  Notisi  cbe  non  dioe 
concesse,  vendute,  donate,  ma  distratte; 
ciò  ohe  indica  una  possessione  illegale  ne* 
gli  attuali  detentori  ).  /  due  capi  Lorenzo 
Coniariniy  e  Paolo  Antonio  Miani  propo^ 
nevano  ch'esse  proprietà  s' intendessero  hn» 
mediatamente  confiscate i^  ma  il  terzo  capo^ 
Luca  Civranoj  era  di  parere   che  restasse 

(i)  Daru  T.  6,  e.  157. 
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prima  esaminata  la  materia  dasavj  sopra 
le  acque^  i  quali  dallo  stesso  consiglio  da* 
vevano  eleggersi^  e  che  poi^  portatane  da 
essi  la  relazione  ali  eccelso^  fosse  delihe» 
rato  secondo  quello  che  si  stimasse  di  giu^ 
stitia.  (  Cosa  doveva  esannioarfti  per  isti- 
mare  di  giustìzia,  ae  non  se  i  difilli  ebe 
avere  potessero  i  possessori  di  delle  prò* 
prietà  nella  laguna?).  E  così  fu  preso. 

Memorie  storiche  dello  staio  *>antieo  e 
moderno  delle  lagune,  di  Bemawio  Zen* 
drini  (i). 

Per  un  lettore  riflessivo  \noD  v'  è  biso- 
gno di  fare  altre  parole  pei*  mostrargli  ohe 
il  consiglio  di  X  non  procedo  in  queste 
caso  né  violentemente,  né  arbitrariamente, 
né  dispoticamente. 

Resta  a  rispondere  air  ultima  accusa 
del  sig.  Daru,  che  il  consiglio  di  X  coR- 
dannasse  a  morte  anche  i  non  pienamen" 
te  convinti  (a).  Su  questa  non  faremo  che 
ricercarne  una  qualche  prova  ad  esso  stes- 
so, giacché  non  la  vediamo  appoggiata  cbe 
ad  un  solo  cenno  della  storia  dell'abate 
liaugier,  la  poca  esattezza  e  molta  acri- 
monia della  quale  contro  la  Veneta  nazio- 
ne, ricopiata  in  molti  tratti  dal  sig.  Darà 

(i)  Daru  T.  6,  e.  i58. 
(3)  Ibidem  T.  i,  e  5xo. 
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Beoza  neppure  matarne  parola,  risaltano'  ap« 
punto  dal  volaroetto  intitolato  :  estratti  deU 
la  storia  Veneziana  del  sig.  abate  Laugiet, 
ed  osser9azioni  sopra  gli  stessi^  indicatoci 
dallo  stesso  nostro  storico  (i). 

In  opposizione  però  a  questa  nccnsa, 
noi  indicheremo  con  autentici  docnoienti 
le  prescrizioni,  e  metodi  stabiliti  per  fon- 
dare i  giudizj  sopra  certe  e  non  fallaci 
prove,  in  confronto  della  falsa  idea  data- 
ci dal  nostro  storico  dei  metodo  giudizia- 
rio di  questo  tribunale.  Leggasi  il  som^ 
maria  delle  leggi  del  consiglio  di  X  fatto 
dal  Yerdizoti,  segretario  del  medesimo  coo^ 
siglio,  al  momento  che  passò  nella  classe 
de*  patrizj ,  documeottf  autentico,  poiché 
fu  dallo  stesso  consiglio  di'  X  ordinata 
che  ne  fossero  fatte  delle  copie  in  perga- 
mena, da  conserparsi  non  solo  sopra  il  tri' 
hunale  de*  eapi,  ma  da  portarsi  sempre 
nelf  ecoelto  consiglio  di  X  .  i  .  ^  àjffinchè 
il  tutto  passi  con  buona  regola ^  ed  in  cón^ 
formità  di  tfuunto  dispongono  le  leggi  stes-^ 
se  (a).  In  esso  si  troferà  che  le  querele^ 
(voce  Veneta  che  corrisponde  ad  accose)» 

(i)  Daru  ibidem. 

(3)  Sommario   delle   leggi  del  consiglio  di 
X  e  5. 
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se  venivano  predentate  al  tribunale  de'ca* 
pi  di  esso  consiglio,  si  sottoscrivevano  ben- 
sì dal  capo  di  settimana  per  attestarne 
r  autenticità  j  ma  perchè  potessero  dare 
origine  ad  un  processo,  dovevano  essere 
accettate  con  due  terzi  de' voti  di  tut- 
to il  consiglio  di  X,  che  se  pervenivano 
al  tribunale  per  altra  ignota  maniera,  ma 
sottoscritte  dall'  accusatore,  dovevamo  es- 
sere  accettate  con  quattro  quinti  de*  voti 
del  consiglio,,  e  se  non  fossero  state  sot- 
^toacritte^  dovevano  prima  essere  dichiara- 
te dai  voti  unanimi  dei  consiglieri,  e  car 
pi  di  quaranta,  che  riguardassero  materia 
di  stato,  e  di  pubblico  importante  servi- 
zio ed  interesse,  e  qualora  tutti  concorr 
ressero  nelT  affermativa,  dovevasi  rinnova- 
re questa  medesima  dichiarazione  con  cin- 
que sesti  dei  voli  del  consiglio,  ed  allora 
poi  decidersi  con  quattro  quinti  dei  voti 
del  consiglio  medesimo  che  la  querela  foss^ 
accettabile.  In  qualunque  di  queste  delir 
Iterazioni  il  prescritto  numero  de' voti  non 
fosse  concorso  neir  affermativa  dopo  cin- 
que esperimenti,  l'accusa  si  riputava  ca- 
duca, nò  si  poteva  più  oltre  progredire  in 
queir  affare  ;  soltanto  se  vi  si  scorgeva  che 
potesse  esservi  indizio  di  cosa  spettante  ad 
altro  tribunale,  si  rimetteva  a   quello  Tac- 
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casa  stessa  per  quel  giadizìo  che  credes* 
se  di  farne  (i). 

Troverassi  dopo  ciò,  cbe  un  avvoga» 
dorè  doveva  sempre  essere  in  consiglio  di 
X  per  placitare^  ossia  accusare,  chi  fa- 
cesse conlro  le  leggi;  che  gli  avvogadori, 
carica  distintissima  nella  repubblica,  che 
aveva  finanche  T autorità  in  alcuni  casi  di 
sospendere  le  le^^gi  del  maggior  consiglio, 
dovevano  mandare  (  cioè  proporre  )  il  prò* 
eederCy  ìe  ritenzioni  (  o  catture  )  e  le  con^ 
danne  (a),  dovevano  formare  i  processi  so- 
pra le  accuse  (3),  fare  gVinterrogatorj,  la 
relazioni  de' proc^essi,  costituire  i  rei  (4), 
e  finalmente  potevano  intromettere  (  cioè 
provocare  T  annullazione  )  gii  atti  del  con- 
siglio di  X,  e  de* di  lui  capi  fatti  contro 
le  leggi  (5). 

Questo  basta  per  far  vedere  che  non 
fu  esatto  chi  riportò  al  sig.  Daru,  che 
uno  destre  presidenti  raccoglieva  le  accn* 
scy  sentiva'  i  testimonio  faceva  arrestare  il 
sospetto^  lo  interrogava^  faceva  scrivere  le 

(i)  Sommario  delle  leggi  del  consiglio  di  X 
e  7,  28,  264. 

(2)  Ibidem  e.  4o4- 

(3)  Ibidem  e.  4^- 

(4)  Ibidem  e.  46,  47/ 

(5)  ibidem  e.  4^. 
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sue  risposte f  e  dopo  fatta  questa  informai 
zioncj  ne  rendeva  conto  agli  altri  due  cek' 
pi^  e  tutti  tre  deliberavano  se  dovesse  por^ 
tarsi  r  affare  al  consiglio  di  X;  che  nel 
eàso  della  negativa^  V  accusato  era  messo 
in  libertà,  ed  in  caso  dell'affermativa^  i 
tre  presidenti  divenivano  suoi  accusatori, 
senza  cessare  di  essere  giudici  (i). 

In  contrario  di  ciò  osserveremo  ansi, 
che  in  qualunque  caso  si  trattasse  di  qnal* 
ch«  atto  fatto  dai  capi  o  presidenti,  co* 
me  egli  li  chiama,  potevano  ben  essi  di- 
fenderlo, roa  dovevano  poi  sortire  dal  con* 
eiglio  senza  dare  il  loro  voto  (a).  ìiè  per* 
che  non  potesse  il  reo  servirsi  di  nn  di- 
fensore,  cosa  di  cui  pare  che  voglia  farei 
un  accusa  ad  esso  consiglio  di  X  (3),  si 
deve  dire  ch'egli  non  avesse  difesa,  poi- 
ché nello  stesso  sommario  troverassi  che 
poteva  produrre  testimonj,  capitoli,  coar- 
tate (4),  venivangli  intimate  le  difese,  era 
fttabililo  il  metodo  con  cui  nelle  difese 
potesse  leggere  le  deposizioni  dei  testimo- 
nj (5),   era  proibito  di   deveoire   ad    alcu- 

(i)  Dani  T.  6,  e.  iSg. 
{i)  Sommario  ecc.  e.  91. 

(3)  Daru  T.  6,  e.  i5p. 

(4)  Sommarie^  ce.  e.  4^1  4^' 
(3J  Ibidem  e.  i55. 
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na  seolenza  senza  difesa,  ed  era.penne«« 
80  di  esaminare  a  difesa  anche  quelli  del 
consiglio  di  X  slesso  (i);  e  per  queste  difeso 
il  reo  poteva  servirsi  del  consiglio,  e  della 
penna  di  quel  forense  che  a  lui  più  pia* 
cesse.  Che  non  potesse  poi  servirsi  di  un 
difensore  che  arringasse  per  lui,  questo  è 
un  metodo  di  cui  non  si  può  dar  carica 
ai  Veneziani,  mentre  è  adottato  in  quasi 
tutte  le  legislazioni  ne' casi  gravi  ed  inte« 
ressanti  k)  stato,  ed  in  molte  lo  fu,  ed  ò 
tuttora  in  ogni  giudizio  criminale.  Se  il 
reo  non  aveva  il  sussidio  dell' accortezza, 
e  deir  eloquenza  del  difensore,  non  aveva 
neppure  un'accusatore  che  perorasse  con« 
tro  di  lui,  ma  raccolte  dalF  istruttore  del 
processo  le  prove,  si  comunicavano  ad  es* 
so,  si  ripetevano  da  lui  tutte  le  risposte, 
discolpe,  e  controprove  che  volesse  ad- 
durre, e  su  questo  nudo  e  semplice  con- 
fronto di  fatti  il  consiglio  di  X  emetteva 
il  suo  giudizio.  Non  è  di  questo  luogo  né 
del  nostro  offizio  il  discutere  sulla  mag- 
giore o  minore  perfezione  de'  criminali  si- 
stemi. Ogni  secolo,  ed  anzi  ogni  legisla- 
tore ebbe  il  suo,  derivato  dalle  circostan- 
sede' tempi,  delle  nazioni  che  aycTansi  a 

(i)  Sommarlo  ecc.  e.  i63. 
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governare,  da*  lumi  e  viste  del  legislatóre 
stesso,  eti  ognuno  di  essi  verrebbe  in  cam- 
po a  difendere  il  proprio  coti  dèlie  bi|ò« 
ne  ragioni.  A  noi  basta  T  avere  dimosti'a* 
ta  che  il  Veneto  non  era  né  tiràtfoicO| 
né  oppressivo. 

Quanto  poi  al  non  avere  la  COIifl'óta- 
sione  di  vedere  i  suoi  parénti  è'snpèr-' 
fluo  il  parlarne,  poiché  ognuno  èa  bene 
che  in  ogni  tribunale  del  mondò  è' vieta- 
to agli  accusati  di  gravi  delitti  H  'vectere 
alcuno,  finché  non  sia  condótto  ad  un  cèr* 
to  punto  il  processo*,  e  tròverassi  nello 
stesso  gemmario  che  si  concedefia  ìa  luce 
(  eh*  equivale  al  potere  avere  il  permesso 
di  vedere  le  persone  )  subito  che  gli  ac- 
cusali avevano  fai  (e  le  loro  difese  (i).  Non 
era  adunque  questa  una  sevizie  particola- 
re del  consiglio  di  *X. 

Prima  però  di  terminare  quello  che 
riguarda  il  consiglio  di  X,  ci  è  ibriza  ri- 
flettere su  di  un  altro  equivoco  in  cui  la 
troppa  fede  prestata  alla  relazione  del  fa- 
moso Bedmar,  ambasciatore  del  re  di  Spa« 
gna  a  Venezia,  ha  fatto  cadere  il  sig.  Da- 
ru,  confermandolo  nella  idea  del  dispotis- 
mo del  consiglio  di  X.    Dietro    a    questa 

(i)  Sommario  ecc.  e*  8,  ii* 
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relasìooe  appuntOi  ci  dice  egli^  cbe  il  con- 
siglio di  X  era  circondato  da  un  appof 
rccchio  formidabile.  Una  fu  sta  ^  o  piccola 
galera y  era  sempre  situata  presso  il  luogo, 
dove  teneva  le  sue  sessioni.  Eranvi  costan^^. 
temente  nelV  arsenale  alcune  galere  pronte 
a  mettere  alla  vela^  che  portavano  sulla 
loro  poppa  queste  lettere- C.  D*  Xy  le  qua^ 
li  annunziavano  esser  esse  ali  ordine  del, 
consiglio  di  X  {i). 

A  questa  osservazione  del  Bedmar  si 
oppone  la  testimonian^Ea  di  tutti  i  Yene^ 
ziani}  nati  prima  dell' anno  1797,  nel  qna- 
le  io  luogo  della  fusta,  bì  videro  pian* 
tati  forti  corpi  di  guardia^  e  gro«si  canno^ 
ni  nella  piazza  di  8.  Marco,  e  apezialmen*' 
te  poi  quella  di  tuUi  gV  impiegati,,  ninno 
eccettuato,  nell'arsenale  di  Venezia,,  dalla, 
prima  carica  fino  air  ultimo  garzoncello, 
i  quali  gli  diranno,  che  la  galera  che  8ta-*> 
va  vicino  al  palazzo  ducale,  dove  si  ra» 
gunayano,  non  eolo  il  consiglio  di  X^  m& 
quasi  tutte  le  magistrature,  e  lo  stesso 
maggior  cont^iglio,  era  sempre  una  delle, 
vecchie  galere  divenuta  inetta  a  battere  il 
mare,  nella  quale,  come  in  .una  specie  d^ 
prigione,  si  custodivano  i   condannati  apr* 

(1)  Daru  T.  6,  e.   i54.  ^ 

VCL.  u.  5 
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punto  ali»  galera,  fino  al  momento  clw 
poleMero  pattare  io  ^ualcheduna  ddU  ali» 
iiTc;  che  il  formidabile  armameiito  di  qae» 
sta  galera  era  formato  da  dieci  o  dodici 
soldati  iatalidi,  iocapaci  di  sottenere  al- 
tre faaioni  militari^  che  quelle  di  custo- 
dire degli  nomioi  ijicatenati,  e  da  quattro 
piccoli  cannoncini  delti  petriere  di  poco 
ibaggior  calibro  di  un  moschettone;  oche 
ae  neli' acsenale  poi  si  vedevano  .alcuno  po- 
die  galere  colle  lettere  G.  D.  Xf  lungi 
qoeste  dati*  essere  pronte  a  mettere  (ftlTa 
Tela,  erano  ansi  tutte  inabili  a  veleggiare, 
perchè  od  erano  come  tali  riservate  per 
cambiare  quella  che  stava  sempre  forma 
in  faccia  al  palazzo  ducale,  od  era  ap- 
punto alcuna  di  quelle  che  per  la  aua  o- 
•trema  vecchiezza,  non  potendo-  più  so- 
stenersi sopra  r  acqua,  era  condotta  in  ar- 
senale ad  oggetto  di  disfarla^  e  tutta  Tau- 
torità  che  vi  aveva  il  consiglio  di  X,  era 
di  fare  ben  custodire  i  condanna|i|  i  qua- 
li erano  a  lui  raccomandati,  per  la  qual 
cosa  vi  si  segnavano  le  lettere  G.  D.  X. 
Miuna  altra  destinazione  troverà  mai  data 
o  stabilita  dal  consiglio  di  X  in  alcun 
tempo  a  tali  galere.  Ecco  il  formidalile 
apparecchio  che  rendeva  terribile,  e  dis- 
potico il  consiglio  di  X,  o  piuttosto,  ecco 
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tt^^oto  che  defe  farei  delle  notisie  ehe 
T'Ogliooo  dare  i  forastieri  delle  inteme  c<h 
se  di  Venezia.  Do /«odo  ora  passare  a  par« 
lare  del  tribaoale  degl' ìnqaiMtori  di  sUh 
to,  «iceome  vedesi  ebe  il  sig.  Daru  basa 
la  deecricione  ohe  ee  ne  dà  su  ceni  pre- 
tesi statati  del  inedeèimo,  ohe  crede*  di  a* 
rere  avuto  la  fortuna  di  scoprire,  ci  ooii«> 
Tiene  cominciare  da  uu  breve  esame  di 
questi.  In  questo  caso  però  ci  è  foraa 
con  dolóre  confessare,  che  siccoùie  Ar* 
cbimede  trasportato  dal  contento  di  avere 
trovata  la  soluxiotte  d' un  problema,  si  mi*- 
eea  correre*  per  la  città  gridando  inveni, 
eénca  accorgersi  d*  essere  del  tatto  nudo, 
cosi  la  supposizione  di  avere  ritrovato  que** 
sto  nascosto  tesero,  non  lasciò  tempo  al 
nostro. storico  di  riflettere  sulla  possibile 
falsità  di  <j[«iesta  preziosa  gemma. 

Non  potendo  però  noi  convenire  nei* 
la  sua  opinione,  assoggettiamo  al  giudizio 
deMeggilori  imparziali,  prima  d'ogn' altra 
cosa,  alcune  nflessioni  su  questi.  Egli  ci 
presenta  le  léggi  che  stahÙirono  Tinqui^ 
sizione  di  stato ^  i  regolamenti  eh'  essa  si 
diede  ;  ci  dice  d^  avere  trovato  a  Parigi  i 
suoi  statuti  manoscritti^  che  /inora  erano 
restati  incogniti^  almeno  al  pubblico^  e  di 
sivere  acquistato  nello  stesso  tempo  la  pro' 


I 
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va  deUa  hro  autenticità  dal  i  confronta  lìà 

tre  esemplati  pà^ttamente  àimUip  dai  ^pas^ 

si  che  ne  riporta-  uno. scrittore  dei  decimot* 

sattimo   secolo^  inoiile    Veneto  (4i    ciiiilii 

Ufi  grande  elogio  )  sennui^dubbio  dittf4,aì^ 

tre  ^copie  da.lui  vedute  i^  e  dagli  estratti  di 

questo  regoiamefita,  che  ir ovanei  ;i)eU#  ve^ 

colte  della  corrispondensa  della  logaziafte 

£rAnce«e  a  Venezia^  osiaieali  ii^Uiiàrohif 

Vf  degli  affari  etnaoieri  tea  le  ins^  Mviat 

ledagli  ainbaaoiatori  (i).  :■  i:>,('P/.p.    .v  » 

i.    fisamiDÌaoio  adunque  queste. ivi^CcagiH 

Uli  prove  della  loro   aiUtnlicità*  i  Egli,  «i 

indica  cinque  DianoBcrilti  che  portftoO)  qu^ 

8ti  statuti  per  esteso,  na  di.  due:iioi|.4e 

né  può  far  conto  per  le  eegiieiiti   oonieAr 

sioni  dello  stesso    sig.   Daru*    Di    q^i^tlQ 

della  biblioteca  Ricardi  di    FireDi^^.^peth 

ohe  in  esso:  i  tre  documenti  principali lelie 

siabiliscònola  istituzione  dì. detto. tnbt|nal0i 

eia  formatiooe  di  questi  statuti  a^pqHÌcÀt 

pano  la  data  di  metzo   secolo >»   pecche*  si 

^iodica  che   sia   una.  copia   deir^epocn  del 

£nire  del  decicnofreiiicno  secolo,  efofse/del 

decimottavo,  e  perchè  ò  iocotopleta^  tùM^ 

candovi  quattro  articoli  del  primo  sU:pple*» 

(i)  Dam  T.   a,,  e.   54i.  T.  6,  e.  199,  3851 
T.  7^  e.  69..  ì      .       . 
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ho  stesso  %r  cKcid  dì  ^^«Ib'  della  biblto^ 
tettt  di  Sienft,  f>^Fohè3  ih  sig.  Daru  oi  av« 
verte' di  >  con  aver  avi»4o' tempo  di  farlo 
yerificare  ed  esamiABre  (a);  ^DegU  altri  tr» 
poi  egli  ^nkìW  ^ci  '  addito  '  carattere^  f  eruno 
ohe  po9éb  indurre  ts  icred^e-  ^-che^  pi^eoh 
gamo  da*  fonti 'attreniioii'  Dnò>  si  trova  «el^ 
la'bf|jlit>tefeB  èì  tnonsienrj  ie  due  iti-  «[«eH> 
)à  d^  r^,  ma'  derivali^  xiòtne  cn  accenna 
-egli  stesso,  da  dueipaptie^lari<^  bibli€>lecfaei^ 
Si  trovano  «dtiQque.  tutti  tre  41  -Parigi  od 
attualtti«nte  i in  isÀbiiotech e  «ferivate,  <>  db 
«866  deiiiraiii  né  'è  <  difficile  ohe  -possaiu» 
««Belie"statiicopiaiii l'uno. tialf altro,  tante 
piò  ^' sÌM08Sierva  ehiT' qu(^Uo  »ch'è  a  Fié* 
rendei' diversifica^  come  abbiamo  veduto^ 
da  quosli;  *  il  ^  solo  eesere*  io*  bibliofeohe  ri^ 
^|)ieitabiJi>^on  dà  ad'  e^i  ^carattere  veruno» 
di 'autenticità,  dacobè  adc^nuno  obe<ccK 
nosta  ateHn  'poco  ie  grandi  biblioteche: io 
noto^Hìh^  io'èise  si  raocolgóno  ifettlvtk^ 
ri  ^inediti  j' ancorché  Doni  ne  sia  certa 
Ja  veracità, rciofiie  vi  si  raccolgono  molti 
•lihri'  awche  di  poco  vdlore  in  sesteesi  per 
le  diverse  viste  e  di  chi  forma  le  ^  colliei» 
zioni,  e  degli  usi  a  cui  possono  esse  ser* 

(i)  Ibidem  T.  2,  e.  542.  T.  7,  g<  70» 
(:i)  Darà  T.  6^  e.  387.     * 
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Tire;  ed  una  di  queste  copie  poi  è  aaclie 
nancanledi  un  intero  paragrafo.  Per  da- 
re una  sempre  pia  convincente  pro?a,  che 
nelle  grandi  biblioteche  si  dà  luogo  àn- 
che  a  delle  opere  di  non  provata  aotenft» 
«ite,  ricorderemo  ohe  nella  biblioteca,  ap- 
punto del  re,  vi  è  anche  un  contratto  dei 
Veneziani  col  re  di  Francia^  che  stabili* 
i»ce  doversi  dare  aliud  magnum  navigfhtm 
prù  quatuor  milibus  equorum  ,  et  deeem 
milihus  pcrsonarum  (i).  Il  sig.  Dam  ve- 
ramente ammette  la  passibilità  di-  mi  tale 
naviglio,  ma  noi  prima  di  accordarla  de* 
•ideraressimo  di  conoscere  le  precise  di* 
mensioni  di  questo  magnum  navigium  (^ 
Ripuliamo  inutile  di  più  lungamente  in* 
aistere  per  convalidare  T  opinione  nostra, 
poiché  viene  essa  vittoriosamente  conferma* 
la  dallo  stesso  sie.  Daru,  col  sostenere  as- 
solutamente falsa  la  istruzione  data  dal  mi^ 
nistro  di  Spagna  Bedmar  al  suo  successore 
Bravo  (3),  quantunque  ci  accenni  esserve- 
ne  tredici  copie  nella  biblioteca  egualmen^ 
te  det  re,  una  nella  biblioteca  della  regi-^ 
sa  di  Svezia  al  Vaticano,  sei  in  bibliote- 
che particolari  ma  rispettabili,  e  (  ciocché 

(i)  Daru  T.  8,  e.  u53. 

(a)  Ibidem. 

(3}  Ibidem  T.  7,  e.  107.  T.  8,  e  46L 
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dorrebbe  più  iaipoi!gU>)  uaa  nella*. biblio- 
teca del  ooosiglio  di  $Uto  a  Parigi^  e  dae 
nel  dipartioiento  degli  affari  stranieri  (i). 
Se  la  ripetizione  di  tutte  queste  copie, 
alcune  delle  quali  ai  trovano  in  pvbblioi 
arcbivj,  non  basta,  ascondo  lui,  a  garanti- 
re r  autenticità  di  uno  scritto,  ni  pef*nie|- 
terà  egli  che  noi  la  neghiamo  assoluta- 
meato  a  quello  ohe  non  si  trova  «he  in 
due  biblioteche,  e  si  confessa  derivarne 
da  altre  biblioteche  particolari. 

Ma,  soggiungerà  egU,  questi  statuii 
sono  confer.raati  .dai  passi  ohe  ne  riporta 
il  Soranno,  .e  dagli  estratti  che  se  ne  tro- 
vano nelle  carte,  inviate  dagli  ambasciatoti 
Francesi  nelle  loro  corrispondenze. 

Niente  più  gioTa.  tuttavia  a  comprova 
re  r  autenticità  di  questi  statuti  F  autori* 
tà  del  Soraazo,  e  delle. indicate  corriapoo* 
denze  degli  ambasciatori,  |i^obè  né  l'uno 
né  gli  aitri  fanno  ao^pme  cenno  di  sapere 
ch'esistalo.  Che  se  si.  vuole  trarre < >iadii* 
zioae  dai  passi  del  primo  ohe  coincidono 
con  esai,  e  da  quelli  de'  secondi,  che  il  sig. 
Darà  chiama  estratti  di  questi  regolàme»- 
ii^  ricorderemo  prima  ciò  .ohe  si  è  onh 
servato  nella  rettificazione  seconda,  circa 


«  » 


(i)  Dani  T.  7,  0.  5o6. 
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ÌÉ^pòctn  fè<lè<l)hé  nvéiìta  il nuinosoritto  d«l 
oftVatfe¥'>8òrirat<$,'iéerittore'che  il  tig.  fD» 
tu:  e  ifeKlMfil'  eèttéve-ilftexaeooHvd  fonie  più, 
jj^flfterJ6re  (illaprÉteM  dtu  41  s  questi  sù^ 
tkiì'^it)^  pòèiàìu  ptflett«reiiio>  ohe 'il  fatuo 
Dh'^gK  d  4Pre<»a  di  ^ibo  8of aDzo,  relattto 
iflr  afficelo-  35'!>dè^''«ied«iin>i)  pròfV  mmi 
tìM  Qdft  atevft'  ^li=  «eppure  sospetta  di^ 
«totesiéefo.'' Infatti  volendo  egU  dìpii^wt 
le  pretese  violenti' -òtisiire  che  si  ffatio*- 
Ttdo  eontro'qaeitt  bheafr irtgftvaM'ìnif. mag- 
gior tofis)glio,'OflDe(ie>  la  più^  ftioieatt,  i»> 
dkNilft  drir-afrlicéld' stesso,  qaeUacioòdà^ 
fc'  morte  (d).  Oederveremo  poscia^  cheae 
«ióono  di'  questi  passi  od  estratti  d^gii 
itobasciatori,  eh'  egii  stesso  ^  ohianii^^  molto 
incompleti;  coiocide  con  qualche  articolo 
ilegK  slamii  suddetti,  ciò  non  mostravaltro, 
"tfe  non" ohe -gli  ambasciatori  hano^  raoool- 
-to  queste  notizie  dalle  voci  vaghe  e  po- 
*polari,  Dio  sa  da  quali  fonti  derivalo,  e- 
-goalmeole  come  riocognito  autore degirsta- 
ttaii  Tuc»desimi,  il  quale  in^dlolti  eosi  nòa 
•ila  fatto  che  copiare  delie  pobbliohe  pro- 
«ecrisiofii  o  decreti  del  consiglio  di  X,  pò- 
-eieriori  alla  data  degli  statuti,  che  possono 
leggersi    nel  codice  più  volte  citato y  ^ od 

(i)  Darà  T.  6,  e.  387. 
(SI)  Ibidem  T.  6,  0.  nò. 
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•  Fiii>  qui  sire  «aduioi  «bi^raoieuU  «^he*  noa 
lia  il  ;  «igj  Dar u  ;  recala  ^  «afa  ohe  m  vagtia^  ad 
attteoticare  'questi  (Mretetii  atatuti-;  potrei 
bero  peròt  OMere  V9fi,<aiidiri<y  aebbene'i 
d^cumentif  che  già;  rif^ójrtano^  roaaohino!^ 
ogoì  «aratlere  dit.auledtieità.'  Eaamioiaflcio 
•adueq^  ofn  i  lalAt^  e/  gli   argomeoli  ohe 

ae  dimostrane' la  labità^'d --.r,   v 

^^  »  iQuesii'  aUlulit: portato  tfl«  fronte  aaa 
legge  idei  «maggior .  oensigUo.  dataei  per  e- 
4te8o  dal  >  riìg»  1  >I)ani ,  colla  Jala  1 6  Zupim 
r«4S»4^  la; iquale^.ijaoendo -elogio  alla^^^dil^ 
ig!Miaied  oiilità  del  ooDsiglio  di  Xv^cfe: 
che^  se  itedó^  ch^  molte  votit  vc$t^  impedi' 
da  questa*  sua  diUgenùa^  per  la  diJfoG0lià 
de  redup  4I  detta  Oonsegùf^g- il  quale  n^4t 
'può.metier^  ; inriemccgni  > zorna,  dovendoee 
4n%CQ^  attender^  uh  senato  .•«w.  però  per  ri- 
-mediar io^^esto.  inóenveniente  VanderA  par» 
4e^  ohe  da\^questo  Mator  Consegio  sia  da- 
.da  /aetìlttiimài  Qonségio  de  Dieci  de  eUger 
ire\  prindpeii'  BhMi  nostri,  del  cerp$  del 
-medèiimo  Opnsegio  de  Diecine  non  deUa 
^unta^f poi^da  anche  in  qtàelU  tre  e$seìh 
't^ene.uno^e  non  più  ideili  sie.*  Consegieti 
alla  banca  y  e  questa  eletion  sia  fatta  de 
presenti  il  primo,  zorno  che  se  rwirrà  el 
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detto  Conscgio  de  Lieci^  e  per  Tavenir  la 
prima  fiada  che  $e  redurrà  il  Consegio  il 
mese  di  ottobre^  e  così  de  anno  in  anno 
in  infinito^  e  li  tre  eletti  dureranno  nel 
Magistrato  per  tanto  tempo  quanto  saran* 
no  del  corpo  del  detto  Consegio^  e  do9ranr 
no  essere  ballottati  tutti  li  dieci  del  Con' 
segio^  e  li  sic  Consegieri  ....  t7  suo  nome 
sia  Inquisitori  di  Stalo;  ed  in  Begoito  la 
parte  stessa  iodica  Je  facoltà  ch'eiii  do* 
veraoDo  avere,  che  boqo  illimitate.  Dopo 
questa  ci  dà  egli  pure  il  decreto  del  con- 
siglio di  dieci  con  V  azunta  in  data  19 
Zugno  i4^49  <^be  comincia  cosi:  In  ese» 
cuzion  della  parte  del  Mazor  Consegio  de 
dì  16  del  corrente^  dovendosi  stabilire  Vaw» 
torità  delli  tre  Inquisitori  di  Stado^  che 
se  deveranno  elezer,  e  qui  indica  tutte  le 
facoltà  che  loro  concede,  tra  le  quali  no- 
teremo ora  solo  le  ispezioni  sulle  persone 
sotto  i  piombi^  e  la  facoltà  di  formare  il 
suo  Statuto^  o  Capitolare,  Poscia  colla  da- 
ta 2  3  Zugno  i/|S4  succedono  gli  xurticoli 
di  questi  statuti,  0  capitolare  con  questo 
proemio:  Dovendo  noi  Signori  Inquisitori 
di  Stado  formar  el  nostro  Statuto  o  Cai» 
pitolare  et  ancora  dei  nostri  successori  ch$ 
prò  tempore  saranno  eletti  statuimo  (i). 

(0  I>aru  T.  i,  e.  5.^3.  T.  0,  e  388. 
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A  qualche  critico  sottile  potrebbe  fare 
gran  senso,  che,  mentre  fino  airanno  14^4) 
ed  anche  molto  teìnpo  dopo,  tutte  le  de» 
liberazioni  del  maggior  consiglio  e  del  con* 
siglio  di  dieci  trascritte  neir  autentico  co- 
dice  delI^T  leggi  di  esso  consiglio  di  die- 
ci sono  in  lingua  latina,  queste  sole  si 
trovino  in  dialetto  renériano  ;  che  si  osi- 
no le  parole  Statuto  o  Capitolare^  men- 
tre della  prima,  usata  in  questo  senso, 
non  se  né  trova  esempio  in  ver  un  corpo 
o  magistrata  del  govenko  Veneto;  e  circa 
la  seconda  è  certo,  che  il  capitolare  de'Ve* 
neti  magistrati  non  era  che  fa  raccolta  o 
notatorio,  in  cui  progressivamente  si  re- 
gistravano le  prescrizioni  de*  medesimi  ò 
quelle  che  potevano  riguardarli^  ed  airiiì- 
contro  le  autorità  date  ad  essi  nella  loro 
istituzione  si  dicevano  Mandati^  e  non  è- 
rane  che  generali  indicazioni  deHe  loro  !- 
speziooì.  Noi  però  passiamo  sopra  a  qué- 
sta ed  a  qualche  altra  mifiuta  'osservazio- 
ne;* ma  ben  dobbiamo  far  osservare,  che 
la  legge  portataci  del  maggior  cohsiglio  è 
importantissima  e  solenne,  e  che  doveva 
essere  conosduta  quindi  non  solo  da  un 
numero  di  circa  mille  individui  compo- 
nenti lo  stesso  maggior  consiglio,  ma  dal- 
ia città  lutta,  e  doveva  essere  necessaria- 
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•mente  registrata  non  fiolo  ne*  libri  conte* 
senti  tutte  le  attre  leggi  del  maggior  con^ 
sigilo,  ma  eziandìo  ne'  Registri  delie  leggi 
del  con^igIid  di-  dieci  ;  ch'essa  precisame»* 
té  stahìUsce'  il  nome  A^  Inquisitori  di  Sta^ 
té  per  questo  tribunale,  e  che  questa  no* 
me,'  secondo  gli*  ìstatuti  suddetti,  è  adol* 
tato  e  dal  consiglio  di  dieci,  e  dagli  stes* 
si  inquisitori  eletti;  ohe  il  decreto  del' eoo* 
sigilo  di  dieci  è  pure  solenne  e  pàbbiito', 

Eerchè  dipendente  da  cosi  pubblici  deli* 
efazione,  e  quindi  non  poteta  neppoF  et- 
io  non  registrarsi  ne* suoi  registri.  «Domali* 
deremo  adunque  al  sig.  Darà  come  pò^ 
sa  essere  succeduto,  che  se  ne  sia  pettiif» 
(a  ogni  traccia,  a  segno,  che  di  -questi  d^ 
creti  nessun  regii?tro,  nessuno  storico  uè 
veneto  né  estero,  nessun  pubbliéo*  doeit^ 
mento,  ninna  neppure  confusa  tradiaibn^ 
se  ne  sia  conservata  i^  Egli  confessa,  che 
non  sa  che  alcun  italiano  o  francese  strit- 
tore  ne  abbia  parlato  (i),  che  non  sa  che 
questi  statuti  sieno  stati  pubblicati,  '  che 
non  gii  ha  veduti  citati  da  alcuno  (2),  che 
non  conosce  verun  autore  veneciano  nep- 
pure che  abbia  parlato  di  tali  statuti  (3)i 

(i)  Daru  T.  0,  e.  54 1. 
(a)  Iliìdein  T.  6,  e.  199. 
(3)  Ibidem  e.  386. 


Noo  ne  fanno  cepno,  ce  lQ'dÌQf^.€igli.#le0» 
80,  Is  MeuiQM  del.  consiglio  ^i  di^i,{i)^ 
non  ÌSL  jPaccoUa  di  ptirti  istitutiva, ^  ^(^o^: 
latino  ilei  medesimo j  non j.  la  scrittura ,  iOi^y 
formativa  d€l  consigiia.  4i  dieci ^u"^  Aoa  Ut 
manoscritto  intitolato  :  J)iV^r^  cose  ,spei^ 
tanti  al  consiglio  di^-dieci^  chq. abbraccia. 
Io  «patio '.di  tempo  dair.iAnp  i3f3>  alfiu)^ 
no.  16:13  (3)^  .oon  V estratto  4i'  diversi  do^. 
croti  dal  f  6i3  a/  16:»;^  (4)v.c  n^pp^rè  Valr/ 
irò .  ina^09f)riUo  :  •  Segolo,  della  flepubbliaa  dh 
FeB^siéiii0str^tei<,d^i  Capitolari  della,  d^t^ 
ta.  Ihpnhhliea Xb)^  beni^hà  jpe  lo>  dipingil 
come  «AÙnoo;  carte  tutte  j^u^te  ch'egli 
ci.dàMCOOie.raiUentiohe,  per^  rluogo,  in  cp^ 
asacrìace  che  .  Otti^toao.  IVla  ciò , .  eh'  è  .piii> 
oMerv^bile  si  è^.che  ooojfic  ne  trova  pepi» 
piiKe  indiiiO'inel  codice  delle  leggi  dei  cqq«> 
siglio  fdi  •  di^agif,,  compìlatQr  dal  9egret«j:i<)^ 
FrsiocetM>bi)  citata  più  voUe  «in  .questa  fto^ 
riai-^.  Uel.^iuale  oedà;iegU<»uo  indice  (iq(9r 
per  fette  npcK'CK)!  tratto  Ua^4i-.arcbdTj  pubbljr 
citali  iVfjBaeM^ncL  tomo  ^etticpci  delle  aoi^ 
el4>rìa  {6).-ì(fMi     ^'  ■■,.....•  ,.,    .      ...».; 

(i)  Uam  .T.  i>,' e»  56.   ♦•  .•■•.* 

1%)  Ibidem. T.  7,  e.  56^  :  ,    .     ♦ 

(5)  Ibidem  e.  58. 

(4)  Ibidem  c>  80. 

(5)  Ibidem  e  ai. 

(6)  Ibidem  e.  45.  '  * 
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I  caratteri  di  aatenticità  di  questo  eo« 
dice,  in  confronto  di  quelli  de*  prelevi  sta- 
tuti, 8onO)  eh*  esso  è  una  compilazione  fat» 
ta  da  un  segretario  di  nota  capacità  e  fa- 
ma per  pubblica  commissione  de*  corretto- 
ri, i  quali,  per  le  turbolenze  suscitatesi 
neir  anno  1761  contro  il  tribunale  degl*  in- 
quisitori di  stato ,  erano  stati  elètti  dal 
maggior  consiglio  per  correggere  i  capi- 
tolari del  consiglio  di  X^  e  de* quali  due 
erano  intenzionati  d*abbolire  questo  tribù* 
nate,  e  tre  roletano  sostenerlo;  oh* è  stata 
fatta  in  confronto  di  quattro  altri  secretar), 
cioè  del  Colombo  secretario  del  senato,  scelto 
da  due  correttori  contrarj  al  tribunale  per 
servirli  in  questo  affare,  del  Marini  se- 
cretarlo della  signoria,  ossia  consiglio  mi* 
nore,  irritato  contro  il  Franceschi,  perche 
fosse  questi  stato  scelto  da'  correttori  a 
preferenza  di  lui,  del  Cavalli^  e  del  Bu^^ 
senelloy  ambidue  antecedentemente  stali 
secretar]  degl'  inquisitori,  tutti  chiamati  da 
essi  correttori  a  dare  lumi  e  notizie  su 
questo  argomento ,  di  molti  senatori  del 
maggior  credito,  con  cui  teneva  frequenti 
conferenze  il  correttore  Foscarini,  di  fi/f- 
te  le  querele  che  secretamente  si  porta? a- 
no  da*  malcontenti  ai  correttori  medesimi, 
del  capitolare  e  sommario  delle  leggi  del» 
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eonsiglio  di  X,  richiesto  dai  capi  di  esso 
consiglio,  e  da  ^ssi  consegnato,  della  rac- 
colta di  leggi,  intitolata:  Ubro  magnus,  te* 
nuto  dallo  stesso  tribunale  degl' inquisito- 
ri di  stato,  negli  archivj  del  quale^  noa 
meno  che  del  consiglio  di  X,  fu  jntrodot* 
to  esso  Franceschi,  del  patrizio  Vettor 
Molin  deir  ordine  de*  quaranta,  e  per  con- 
seguenza, come  il  sig.  Daru  riflette  in  al- 
tro luogo,  non  favorevole  al  tribunale,  dei 
tre  fiscali  dei  magistrali  della  giustizia  vec» 
cbiay  de'  provveditori  di  Comun^  e  degrin* 
ifuisitori  alle  $cuole  grandi^  chiamati  a  som*: 
ministrare  tutti  i  documenti  relatiyi  che 
potessero  avere  ne' respettivi  offizj,  del  ca« 
pilotare^  ossia  registro  secreto  degT  inqui^ 
sitori  di  stato  richiesto  loro,  da  essi  con* 
segnato,  e  molto  rivoltato  da  uno  de' cor- 
rettori avverso  al  tribunale,  il  quale  né 
fece  trarre  anche  delle  copie,  e  finalmen- 
te del  pubblico  consultore  in  jure^  da  cui 
pore  i  correttori  ricercarono  cognizioni  e 
dottrine*  Tutti  questi  fatti  risultano  dalla 
storia  della  correzione  delV  anno  1761,  di 
cui  abbiamo  usate  le  identiche  espressio* 
ni  in  varj  luoghi  sottosegnandole,  scritta 
dal  segretario  Franceschi  per  commissio- 
ne dello  stesso  tribunale,  e  depositata  u- 
jiùamente  al  codice  medesimo  ne' pubblici 
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archivj,  e  della  quale  ne  esistono  mollMH 
siine  copie  nelle. case  di  quasi  tulli  queW 
li  che  vi  ebbero  parie,  e  di  molti  albi 
ancora. 

Per  cercare  di  schivare  la  forca  di  qae» 
sta,  che  pnò  dirsi  vera  dimostrazione^  che 
questa  legge  ed  il  conseguente  decreto»  o 
statuto  non  abbiano  mai  esistito, .  alooni. 
difensori  di  questi  preziosi  monomenti  co 
quali  ne  abbiamo  teouto  parola,  sono  riojor* 
si  a  due  micierabili  ripieghi,  cioò  che.  forte 
il  Franceschi  abbia  taciuti  questi  atalnti 
per  rispetto  al  mistero  del  tribunale ,  o 
che  siensi  perduti  neir  incendio  degli  ar* 
chiv]  della  repubblica  nel  i5o8.  Ai  .pr>> 
mo  è  già  risposto  però  dalle  indicazioni 
delle  persone  che  hanno  sopravvegliala  IV. 
pera  del  Franceschi,  molte  col  vivo  desi^ 
derio  di  abbattere  il  tribunale,  altre  collo 
spirito  di  fflr  comparire  infedele  ed  ioet* 
to  il  Franceschi  medesimo,  e  dair  aper*- 
tura  fatta  ai  correttori  di  tutti  gli  archiv}, 
anche  i  più  secreti,  dove  potesse  trovarsi 
qualche  cosa  di  relativo  al  tribunale,  a 
che  f«i  può  qui  Aggiungere,  che  la  pub* 
blieazione  della  deliberazione  dei  maggior 
consiglio  16  Zugno  i4^4)  lungi  dall' es- 
aere  una  manian/a  di  rispetto  al  mi:iteroi 
4el  tribunale,  gliene  avrebbe  anzi  procao** 
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ci&to  tutto  il  favore,  col  mostfarne  la  le- 
galissima  istituaione  coHe  pìii  ampie  fa- 
coltà fiao  da  tre  secoK  indietro. 

Qui  però  conviene  altresì  avvertire  i 
lettori  di  un  equivoco,  in  cui  fu  tratto  il 
8ig.  Darò  dalla  mala  fede  o  dalla  seiope* 
ratesia  d\^' suoi  estrattiMi.  Ci  dic'egli,  ^AV 
ra  stata  ordinata  ùria  Hterca  negli  archi" 
vf  del  tribunale ^' ma  che  il  segf-etàrió^che 
n^ra  stato  incaricato^  non  potò  mai  risoU 
versi  a  rispondete  alle  ricerche  ohe  glifu' 
renò  fatte\  nò  a  rivelare  cib  che  aveva  ve* 
àuto  (i).  Leggasi  il  basso  della  storia  in- 
dicala dal  Franceschi,  e  si  Vedrà  che  do- 
po avere  nelle  mòlle  pàgine  antecedenti 
riportato  minutamentei  è  tutti  gli  esami 
fatti  negli  archivj,  e  tutti  i  registri  e  leg« 
gi  ritrovate,  e  prodotte  ai  corfcilori,  dice  : 
fu  anco  interrogato  il  Franceschi  se  nella 
visita  fatta  alT  archiviò  secreto  aveva  incon-- 
trati  processi^  ma  non  fu  mai  possibile  di 
cavargli  risposta^  perchè  diceva  '  che  la  sua 
commissione  era  stata  circoscritta  alle  teg' 
gi^  e  non  ai  processi;  e  disse  bene,  per- 
chè il  sapere  se,  e  quali  processi  %i  fos- 
sero, niente  decideva  sulla  questione  del- 
le legali  facoltà  del  tribunale^  e   del  con- 

(i)  Daru  T.  5,  e.  3o5 
VUL.   it.  0 
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sigilo  di  X;  poteva  compromettere  teosa 
alcuQ  utile  in  affari  gelosiasimi  di  stalo 
le  persone  che.  si  eraoo  prestate  o  in  va 
modo,  o  neir  altro,  alla  saWezsa  del.  me- 
desimo, e  forse  anco  persone,  e  corli  e- 
jStere;  ed  era  poi  uà  secreto  lentativo  per 
cercare  di  risTegliare  1*  affare  dell' a?;roga- 
dor  Q aerini,  che  aveva  dato  motivo  alle 
turbolenze,  e  provocare  un  parlicolare.^giu- 
dÌ2Ìo,  prodotto  forse  dair  orgasmo  del  mo- 
mento, il  quale  col  fatto  decidesse  U  giu- 
dizio che  jdoveva  fare  in  massima  il  mag- 
gior consiglio  sulle  facoltà  competenti  ad 
esso  tribunale.  Questa  sua  riserva  non  fu 
diretta  ad  impedire  adunque,  né  impedì 
in  fatto,  come  farebbe  credere  il  nostro 
storico,  la  cognizione  delle  leggi  relative 
ed  importanti  nell' argomento,  e  fu  anche 
conosciuta  giusta  dai  correttori  di  ambe- 
due i  parliti,  poiché  altrimenti  avrebbero 
usato  deir  autorità  che  avevano  di  dargli 
quelle  commissioni  che  credevano  necessa- 
rie air  oggetto,  alle  quali  si  é  veduto  già 
che  si  prestarono  senza  difficoltà  i  più 
rispettabili  corpi-  della  repubblica,  e  gli 
stessi  inquisitori. 

P^  dire  poi  che  questa  legge  del  mag- 
gior consiglio,  e  susseguenti  atti  dell*  anno 
i4S49  8Ìensi  poco  tempo  dopo  ignorati)  per- 
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ishb  Del  t5o8  si  sono  incendiati  gli  archi- 
*9)  delia  repobblica,  cònvien  supporre*  che 
il  fooco,  laflipiando  intatte  tante  léggi  e  de- 
creti anteriori  e  posteriori,  per  procurare 
la  gloria  al  sig.  Darù  di  rinvenire  «pesti 
preziosi  monunienti  quasi  quattro  secoli 
dopo,  si  sia  presa  la  cura  di  abbruciar- 
ne non  solo  tutte  le  copie  legali  che  in 
diyersi  àrcbi?;  doveraoo  essere  Étate  ripò* 
Bte,  ma  tttfie  eziandìo  quelle  leggi  t  de* 
ereti  ed  atti,  in  éui  'si  trovasse  il  nome 
é'intfuisilori  di  ^tata  (nóme  che  gli  statuti  , 
indicano  eonsecrato  dall'autorità  dei  mag« 
gior  consiglio  nella' prilla  sutr  istituzione  )4 
inoltre  tuttef  Te'  metnorie  |)rftate  cbe  di  un 
fatto  di  tale  Impoftadza'  dovevano  esserse- 
ne fatte,  é  finaktietfte  tutte  le  persone  che 
per  una  tradidòdè  '  di  còsa  così  recente 
dovèvimo"  averne  cogniriòne/  ed  alòune 
delie  ^ùali  dovevano'  anche  avere  assisti- 
to alia  riduzione  del  consiglio  in  cui  era- 
si fatta  questa  deiiberàxione,  affinchè  que- 
sta tradizione,  ed  osni  memoria  se  ne  per* 
desse.  Ma  se  ciò  si  vuol  supporre,  do* 
mauderemo  noi  da  quali  fbpti  autentici 
sieno  tratte  le  recenti  copie  rinvenute  del- 
le librerie,  e  gK  squarci  riportati  dal  So» 
ranzo,  e  dalle  corrispondenze  Francesi? 
Chi  dopo   ciò   non  vedrà   chiaro  essere 
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gli  squarci  suddetti  traili  da  varie  popolaB*! 
Toei,  e  racconti  di  gente  che,  o  per  uà 
fine  o  per  T altro,  fanno  pompa  di  sapc^ 
re  ciò  che  ad  altri  è  ignoto,  e  gli  statati 
stessi  un  tessuto  di  varie  di  queste  favo- 
le adattate,  come  si  può  vedere  in  mol- 
tissimi casi,  alle  già  pubbliche  massime  e 
leggi  del  maggior  consiglip,  e  del  consi- 
glio di  X ,  e  rivestite  poi  nelle  più  truci 
forme,  ad  oggetto  di  fare  un*  orribile -pit* 
tuta  di  ciò  che  non  si  conosceva.  Quegli 
però  che  formò  questo  tessuto  o  fu  OQ 
forastiere  che  non  conosceva  le  cose  Te- 
nete, od  un  Veneziano  as^ai  rozzo,  e  po- 
co conoscitore  delle  cose  patrie,  come  ri- 
sulterà dalle  osservazioni  che  soggiunge- 
remo sopra  alcuni  degli  articoli  di  questi 
statuti,  giacché  il  commentarli  tutti  trop- 
po riesoirebbe  nojoso,  ed  inutile  eziandìo. 
Per  procedere  con  ordine  adunque  fa- 
remo osservare  che  tanto  nel  decreto  del 
consiglio  di  X  del  i4^4)  quanto  nel  quin- 
to articolo  de' così  detti  statuti,  sono  as^ 
segnate  agi' inquisitori  di  slato,  e  da  essi 
disposte  le  prigioni  de' piombi  (i),  ma  che 
a  queir  epoca  non  v'erano  neppure  le  pri- 
gioni chiamate  ora  sotto  i  piombi^  perchè 

(i)  Daru  T-  G^^c.  ^90,  SqJ. 
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più  di  un  secolo  dopo  trovasi  nel  codice 
delle  leggi  del  consiglio  di  X  il  seguente 
decreto  in  data  i5  marzo  1391  ,  che  as- 
segna le  carceri  ora  delle' piomhì. 

Occorrendo  agi"  inquisitori  nostri  con» 
irò  i  propalatori  de  secreti  (  i  quali,  per 
confessione  dello  stesso  sig.  Daru,  non 
sono  gP  inquisitori  di  stato  )  (i)  "bisogno 
del  luogo  sopra  la  camera  de"  capi  ...  1 
né  avendo  che  luogo  darle  per  assicurarsi 

delle  persone >  che    le   prigioni    di 

questo  consiglio  troppo  aspre  in  vero  agli 
intertenuti  e  presentati^  V  onderà  parte  che 
possino  i  predetti  inquisitori  valersi  del 
luoco  sopra  la  camera  de*  capi  .  .  .'.  (a). 
Non  solo  adunque  non  v'erano  nelPanno 
1454  le  prigioni  dette  5o/fo  i  piombi,  ma 
non  si  ridusse  a  prigione  quel  luogo  se 
non  un  secolo  dopo,  ed  il  consiglio  di  X 
lo  diede  ad  una  magistratura  che  non  era 
gV  inquisitori  di  stato^  e  lo  diede  perchè  le 
sue  prigioni  erano  troppo  aspre.  Parleremo 
più  avanti  delle  esagerazioni  sui  piombi  e 
pozzi,  A  questo  passo  basta  avere  dimo- 
strala r  ignoranza  del  fabbricatore  di  qui- 
eti pretesi  statuti. 

Si  rifletta   ora    air  articolo   Vjentesimo- 

(1)  Daru  T.  2,  e.  54 1. 

(9)  Codice  ecc.  e*  60.  Daru  T.  7,  e.  Ifi, 
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quinto,  il  qdale  dice  :  al  general  nostro  X 
Candia  e  Cipro  sia  per  il  magistreto  nostro 
data  facoltà^  occorrendo  che  in'  regno  9Ì 
fosse  qualche  nobile  nostro  o  altro  perso* 
naggio  capo  di  parte ^  quaìi  per  i  suoi  por* 
tamenti  stasse  ben  morto  ^  i  ghe  possa  far 
levar  la  vita  secretamente^  quando  la  sua 
conscientia  se  ghe  aggiusterà  de  non  poter 
far  altramente  (i). 

Sì  trasandi  la  frase  al  general  nostra 
de  Candln  e  Cipro^  che  siembrerébbe  mo- 
strare che  un  solo  generale  comandasse' a 
due  grandi  e  distanti  regni,  assurdità  co* 
nosciuta  benìssimo  dal  sig.  Darù^  che  tra-^ 
ducendo  questo  passo,  dice  ai  generali  co* 
mandanti  in  Cipro  e  Cnndia^  nia  con  pos^ 
siamo  non  osservare  prima  in  astratto  che 
non  vi  fu  mai  carica  nella  repubblica  Ye* 
neta  che  portasse  il  semplice  titolo  dì  gè» 
nerale,  se  sì  eccettuano  i  generali  forastie* 
ri,  chiamati  a  comandare  le  truppe  da  ter* 
ra,  ma  i  titoli  erano  o  di  prorvedilor  ge- 
nerale, o  di  capìtanio  generale.  In  Can- 
dia poi  il  titolo  legale  dell*  autorità  supe- 
riore, a  cui  si  vede  ch'era  diretta,  e  do- 
veva pur  esserlo  necessariamente  una  cosi 
estesa  ed  assoluta  facoltà,  era  di  duca.  Iia 

(i)  Daru  T.  6,  e.  aQX 
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serie  dì  questi  duchi  puosèi  vedere  nella 
erudita  opera  di  Flarouiio  Corner  (i),  ed 
una  prova  sicura  che  questo  titolo  si  con« 
tinuasse  anche  molto  dopo  Tanno  i4^4> 
ce  ne  somministra,  oltrecchè  T  asserzione 
del  medesimo  Corner,  e  la  medaglia  tut- 
tora esistente,  e  riportata  nella  suddetta 
opera  con  questa  epigrafe:  Antonius  Mula 
iux  Cretae  anno  i538,  una  lettera  di 
cambio  diretta  dal  governo  di  Gaodia  al 
sereniasiiDo  principe  neiranno  1573,  in 
cui  il  primo  sottoscritto  è  Daniel  Fenier 
duca  (a). 

In.  Cipro  poi  non  vi  poteva  essere  né 
rovveditor  generale,  né  capitanio  generar 
e,  né  partito  alcuno  contro  il  governo 
Veneto,  poiché  fu  quel  regno  dominato 
da'propij  re  fino  all'anno  x47^i  ^  ^^^ 
pervenne  alla  repubblica  che  nell*  anno 
1489 ,  in  conseguenza  del  matrimonio  col- 
la Cornare^  che  succede  nel  1469,  e  che 
nel  1454  non  poteva  essere  preveduto  che 
da  qualche  spirito  profetico  (3). 

In  un  altro  non  meno  rimarcabile  a- 
nacronismo  cade  V  inventore  de'  celebrali 
statuti.    Meir  articolo    quaraotesimoquinto 

(1)  Corner.  Greta  sacra  T.  9,  e.  Q25. 

(9)  Ibidem  e.  4^4t  4*^^  • 

(3)  Sandi.  Parie  2.  T.  a,  e.  8.|9> 
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ci  dice:  sin  j dal.  magistrato^  noHro  commi 
messo  ai  guardiani  ideile  schole  grande ^chc 
ogni  volUk  ^hct  gli\ìiCCorrà.redur  la  han^^ 
coy  o  il  capitolo  della  loro  schola,  dehha* 
ne  farlo  avértìào  ai  provveditori  nostri  se*, 
pra  i  iuumasierj^  aeeiò  uno  di  loro,  prop* 
veditóri  vada  ad,  assistere    porsonalmenàe. 

.,*  •   •    (l).  i  :..    '  'I 

Anche  qui  conv^rà  dire,  ohe  qnello- 
ohe  ht  creato  ^aeati.  inquisiiori  dì  stelo 
nelVaano:  i454)  abbia- anche  d^o. loro  1»^ 
colta  dì  vaiicinare»  perchè  nel  .  9 4^4  po- 
tessero prevedere  eoe  il  consiglio  di  X> 
8*  avvisasse  nell-anno  i5ai  di  eleverò  dei 
provveditori  sopra  monasteri^  ed  ordisas*^ 
sero  intanto  alle  scuole  grandi  dì  dipenn 
dere  da  un  magistrato,  di  cui  non  si  tTe- 
va  fìeppure  per  anche  V  idea^  e  ohe  apzi 
non  fu  stabilmeiite  fissato  che  neir  anno 
1 5a8  (a).    - 

Passiamo  ora  al  primo  supplemeoio  di 
questi  statuii,  e  troveremo  un.  poco  stra- 
no che  la  proibizione  del  commencio  a'  no^ 
bili,  che  neir articolo  quarto  si  dice  pub- 
blicala in  maggior  consiglio,  sia  sempre 
stata  ignota  a   tutti  (3),   cosicché    non   se 

(i)  Daru  T.  6,  e    /{io. 

(•2^  Sancii  Parte  3.  T.    i,  e.   iqS,  197. 

(5)  Daru  T..  6,  e  4ai, 
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ne  tnon  memoria  i*  4d€uaf-  pubblipo  «ito, 
o  registro,  uè  io  Yérobo- storico  yeneeia» 
no.  Si  Yedrà  altresì  ohe  T articolo  nono, 
il  quale  dice  positivamente  sia  tempre  né»^ 
gate  il  possesso  temporale  ai  figli,  fratelli 
eoe.  ecc.  degU  ambasciatori  residenti  alia* 
corte  di  ^  Roma  ohe  conseguissero  alcun 
benefizio  o  dignità  ecolediastica  (i),  mo« 
atra  eh*  è  scritto  da  persona  che  no»  sa- 
peva che  i  possessi*  temporali  non  si  da- 
vano, né  si  potevano  dsf  «  da  questo  tri* 
bonale  secreto,  a  cui  non  si  avrebbe  po« 
tttto  neppnr  fare  un  ricorso  formale  e  so- 
lenne, ma*  dal  senato  4^,  per  la  qitaV  co- 
sa ^V  inquisitori  avrebbero  .seri tio  si  pas- 
sera d' intelligenza  ùoì'  senato,  perchè  non 
sia  dato  loro  il  possesso  temporale,  come 
la  persona  che  ha  composto  quMto  sta- 
tato  ha  scritto' in  altri' casi,  ne' quali  ginn» 
JM  a  conoscere  che  alcune  materie  apparto^ 
atvaao  ad  altra  autorità. 

Alcune  altre  poche  osservasioni  fare- 
mo  sai  secondo  sopplemenlo  od  aggiùnta 
fHfpissima  al  eapiiolare  (3),  ed  ammetten- 
done la  data,  ohe  con  giusta  indtizione^ii 


fi)  Dani  T.  6,  e  4a6. 

(2)  Ssadi  Parte  3.  T.  i,  e.  47' • 

(3}  Daru  T.  6,  e  439. 
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Big.  Darà  deduce  posteriore  air  anno  1699 
(i),  LeDohè  ciò  ohe  abbiamo  veduto  di  sopra 
ci  dia  a  divedere  cbe  ia  questo  antico  mo- 
numento si  suppongono  talvolta  come  esi- 
fltenti  delle  cose  cbe  non  sono  succedute, 
che  mezzo  secolo  dopo»  osserveremo  che 
air  articolo  secondo,  il  quale  dice,  che  ^ 
letti  i  correttori^  sieno  d^l'  inquisitori  am- 
moniti di  non  per  ninno  nelle  autorità  cs^ 
senzìali  del  senato  e  consiglio  Ji*  JK.  .  «  .  . , 
e  che  se  alcuno  ^di  loro  si  mostrasse  ripui* 
gnante  a  questa  osservanza  ....  sarehbc 
bene  procurare  de  levar  via  da  quella  in- 
comhenza  la  persona  dissentiente .  con  de* 
pu tarlo  ad   altra   carica  ^   che   si   dispenai 

J^er  scrutinio  de'pregadi  (3)  si  oppone  il 
aito.  Leggaosi  le  storie  tutte  pubbliche 
e  scerete  delle  correzioni,  e  tra  \e  altre 
quella  eh' e  più  dettagliala  ed  autentica^ 
cioè  quella  della  correzione  dell'anno  17629 
premessa  al  tante  volte  nomioata  codice» 
e  non  solo  non  vi  si  troverà  il  minimo 
indizio  di  simili  ammonizioni  ai  corretto* 
ri,  ma  anzi  vi  si  troveranno  de'  falti  che 
mostrano  la  perfelta  e  totale  libertà  dei 
loro  sentimenti,  e  nelle  parti  stesse  del 
maggior  consiglio  che   eleggono   i  correi* 

(i)  Daru  T.  6,  e.  5oo. 
(5)  Ibidem  T.  6,  e.  443- 
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tori,  81  vedrà  che  il  maggibi' 'consigliò  %lt& 
biiisce  ohe  se  i  correttori  fossero.  eteiU  a 
qualche  aftrà  carica  dehhanò  ritenere  tut* 
ti  due  i  carichi,  e  pré8Ìar<i  priocipaln^eiH" 
te  alle   ispezioni  di   correttori,  eccettoàor 
do  ttoltaDto.  i  già  eletti  e  i)on  parliti  p^j: 
qualche  destinazione,  péròhè.  quelli  aVrelH, 
bero  devoto  rin'urfziàtre' al  carico  esternoì 
non  poteudo  attendere  ad  uno.  in   Vene^ 
zia,  e  ad  un  altro  fuorì  (0,  né   si   trove-' 
ri  esempio  di  correttori  levati  da  questo 
carico  coir  elezione  ad  aUro  impiego. 

Suir  articolo  poi  ventesiidoséstò  si  ri- 
fletterà,  che  converreblie  che  quegl' inqui- 
sitori che  si  preteiide  che  abbiano  forma- 
to  le  legei,  e  prescrisióne'  di  questo  ca- 
pitolare, Ignorassero  che  il  séWo^  oltre  la 
nomina^  del  patriarcato  , di  Venezia,  aveva 
a  queir  època  il  diritto  di  nominare  ad  àU 
cuni  altn  vescovati  d^lta  T err^-Ferma.  ed 
a  tulli  quelli  delle  nuove  conquiste  ialtii» 
sopra  i  Turchi,  e  della  Dalknazia  (a)^  giac^ 
che  in  esso  articolo^  dòpo  avere  stabilito 
che  neséuù  soggetto  nobile  che  sia  staio 
a  parte  del  secreto  con  carica  di  savio  dèi 
consiglio  ecc.  ecc.  possa  essere  assunto  ad 
alcuna  prelatura  ecclesiastica,  dice:  resti 

(i)  Codice  eco-  e  i46- 

(3)  Sandi  Parte  3.  T.  7,  e.  xia6. 
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eccettuato  il  patriarcato  di  Venezia ^  per^ 
che  aspettando  la  collazione  al  senato y  vie* 
ne  dato  modo  d*  invigilare  alF  interesse  puh' 
hlico  se  sia  spediente  o  no  di  fare  questa 
collazione  in  persona  secolare ^  benché  di 
grado  senatorio,  Jìesti  anco  eccettuata  queU 
lo  d  Aquile) a y  perchè  ecc.  ecc. ,  e  non  ec- 
cettua alcuno  degli  altri  ch*erana  pure  di 
nomina  del  senato  (i),  come  il  patriarca  di 
Venezia. 

Non  immoriamo  ulteriormente  nella  di- 
squiòiziooe  e  confronto  di  tali  statuti,  per- 
chè sarebbe  fare  ingiuria  ai  lettori  il  cre- 
dere che  non  fossero  giunti  a  compren- 
derne la  faUità,  e  quindi  cade  ogni  dedu- 
zione che  da  essi  trarre  si  voglia  per  so- 
stenere che  fosse  questo  un  tribunale  mo'» 
struosOy  tirannico y  dispotico^  degradante  la 
specie  umana  (a),  al  quale  oggetto  niente 
pure  valgono  i  varj  aneddoti  sparsi  qua 
e  là  nella  storia  del  sig.  Daru,  per  pro- 
vare che  molte  volte  hanno  (  gì*  inquisi- 
tori )  sacrificato  delle  persone  ai  loro 
semplici  sospetti,  ed  eziandìo  a  de' timori 
soltanto  (3). 

Si  scorrano  essi  con  qualche  attenzio- 

(i)  Daru  T.  6,  e  5oo. 

(Q)  Ibidem  T.  3.  e.  545.  T.  0,  e.   173. 

(5)  Ibidem  T.  6,  e-  i65. 
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aè,  e  81  vedrà  che  o  sono  racconti  e  sto- 
rielle senza  alcuna,  Doacbè  prpva,  ma  nep- 
pure indicazione  che  possa  attestarne  la 
verità,  o  sono  assai  male  applicati.  Man- 
cando i  primi  di  date,  di  homi,  d' indica- 
zioni precise,  come  sono  quelli  riportati 
nel  tomo  quinto  a  carte  3i8,  38.7,  e  nel 
tomo  6  a  carie  ,i.63,  .i65,  ij3,  2o4:  non 
è  possibile  dimostrarne  particolarmente  di 
ciascuno  la  falsità,  tuttavia  di  alcuni  in- 
dicheremo tali  cose  che  crediamo  suffi- 
cienti a  far  conoscere  qual  conto  si  deb- 
ba fare  di  tal  sorta  di  volgari  favolette. 

Faremo  quindi  prima  osservare  ai  let- 
tori, che  quello  che  con  tanto  ^dettaglio 
ha  riportato  il  fatto  del  grande  signore 
Francese^  a  cui  era  stata  rulata  la  bor^ 
sa  (i),  si  è  dimenticato  nel  comporre  la 
sua  storiella,  che'  in  Venezia  nes&una  au- 
torità, fuorché  le  due  che  invigilavano  so- 
pra le  acque,  e  sopra  la  sanità  usavano 
di  porre  la  bandiera  sopra  le  barche.  Sul- 
r  altro  poi  del  segretario  del  podestà  £- 
rizzo  (ch'era  un  certo  D.  Andrea  Zani- 
si  )  di  coi  ci  si  dice:  lo  sfortunato  fu  a- 
messo  nelle  mani  de'  sbirri  e  disparve ^  cioc^ 
che  fece  gelare  gli  spiriti  di  tutti  (a),  vo- 

(i)  Daru  T.  6,  e.  173. 
(3)  Ibidem  T.  5,  e.  387. 
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fendo  con  db  icHltoare  che  focMAittò  riiorire 
Becrettm^iite,  '^^^'  ^tro  faréltfd ,  die  rijyor* 
tare  la  copia  della  aatenl$c)a  attestaxionc 
tielia  sua  tranquilla  morte  in  casa  di  qtre* 
Bto  medesiiiMif  pbdestji  Brizto  dorè  si  tro- 
vava ancora",  l'anno  'r8^3,  cbe'ó^iino 
potrà  riaconlcarè  a  sno  piftteeref.  ^  ^  ^  ^'^'-* 

Certifico  io  sOftoseiiUo  >die  in^'^M'ésfa 
otttà  <e  pari'otvhiBi  inori  liSÈ^hgUo*i8ù9 
in  casa  dei  iV.  'By^ Paolo  Anténiè^^Èrìtto 
il  molto  Ite f ì9reni&  sig.'D:^  AHiréé"^  Zani' 
ni  del  fu  OontUlo,  in  Hà^'iTiinrii^^ò^ì  e4- 
me  consta  da^^Uteti  registri  cifili'fiéirbC' 
chiali  in  fede,' 

L  S.  Dalla  Canoniàà  di  s:  Maria-  in 
colle  di  Bassàn  ìi  ^3  giugno  tS^S;  - 

Gasparini  Oòràto.' 

La  falsità  di  questo  aneddoto  unita  a 
quella  relativa  al  Tiepoto  da  nói  indicala 
a  carte  53  di  qnesta  medesiraa  rettifica* 
xione,  è  più  che  bastante  a  far  conosce- 
re quanta  fede  meritar  possano  tutti  gl'al- 
tri meno  circostanziati  di  questo.  Crimine 
ah  uno  disce  omues. 

Riguardo  alla  mala  applicazione  di  al- 
cuni altri,  riferiremo  due  soli  esempi  per 
non  annojare  i  lettori.  Ci  si  dice  nel  to- 
mo sestOy  per  provare  che  gl'inquisitori 
Tolcvano  persuadere  i  ministri   esteri  di 
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4ifere  autorizzato  '  i  patida)  ^a^  ^iiigtfdare 
chiunque  tentasse  la  loro  fedeltà  al  goyer» 
jDOf  che  un  patrUio .  stipetuUaia  dal  triht^ 
Muàe-  ■  ehhe  .  la  commisùonc-  •.  di  astassiriare 
un  "bandito,  che  rotto  il  band^^  PÌ9efa  na» 
scottamenti  a  Venezia^  e  di  montani  di  m* 
verlo  fattoy  perchè  <iue$to  4ra  agente  d'un 
.miniàtro. estero  ed'ave^a  tentato  di  sedur^ 
lo  {%).  Approva  di,  oiò  ai  porta  Taneddo- 
ta  d'un  patrizio^^il  quale,  dicesi,  fece  a«* 
eassinarCida  un  sicario  a  Ra^wnna  un  4:er* 
io  Muffei.  Bernardi,  che  accusato  di  tra- 
(U mento  si  era  colà  ritirato^  .e  forse  sa- 
rebbe stato  condannato  in.  contumaoia. 
Ammettasi  la  verità  delF  aneddoto  che  non 
ha  altre  prove  ohe  quella  di  essere  stato 
ritrovato  in  un  manoscritto  della  hihlioie^ 
ca  di  Firenze  \  ma  si  osservi  che  T  assas- 
sinato non  era  ancora  bandito,  e  non  era 
neppure  in  Yeoezia,  ma  a  Ravenna,  e  che 
per  conseguenza  non  poteva  dirsi,  uè  che 
avesse  rotto  il  bando,  uè  che  il  patrizio 
lo  uccidesse,  perchè  tentasse  di  sedurlo; 
in  seguito  si  aggiunge,  che  questo  patri- 
zio per  salvarsi,  presentò  una  supplica  al 
senato  cercando  di  giustificarsi,  col  dira 
che  Io  aveva  fatto  per  salvare  V onore  deU 

(i)  Dani  T.  6,  e  207. 
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la  famiglia  Bernardi^  e  la  nobiltà  e  i  ie- 
ni  al  di  lui  figlio^  e  con  utiliià  della  rd- 
fubblica,  perchè  non  aveva Jatto  altro  che 
anticipare  gV  ordini  che  il  ^nato  avrebbe 
dovuto  dare  contro  questo  fuggitilo  ^  forte* 
.mente  sospetto  di  tradimento. 

L' esposuione  di   questo   aneddoto  ve- 
rameiìte  oon  dà  gnmde  idea   del   oriterio 
dell'autore  di  questo  manoscritte,  poieliè 
confonde  le  mansioni  del  senato  con  quel- 
le del  tribunale,  che  sono  sempre  state  del 
•tutto  direrse,  non   avendosi   mai  ingerito 
■il  senato  ne'gindiz)  criminali,  e  mette  in 
bocca  a  questo  patrizio  la  più  sciocca,  ed 
incooclndente  difesa  possibile.  Ma  ciò  cbe 
fa  più  al  nostro  proposito  si  è,  cbe  esso 
patrizio  non  dà  mai  verun  indizio  di  afe- 
re  avuto  un  comando,  e  non  mostra  cor- 
rispondenza alcuna  né  per  la  persona,  nò 
pel  luogo,  né  per   la  qualità   della   difesa 
colla  pretesa  commissione  degl*  inquisitori, 
e  iTon  accenna  poi  se  esso  sia  stato  assolto 
o  no.  Niuno  potrà  quindi   mai   convenire 
colla  conclusione  che  nella  storia  se  ne  ve- 
de dedotta,  che  gli  argomenti  della   sup- 
plica  indicano    abbastanza   le  disposizioni 
del  tribunale.  L'altro    si   é    il   bando    del 
cavalier  Renier  Zen,  ch'egli,  dopo    avere 
esposto  il  fatto  coi  colori   più   favorevoli 
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p«r  esso  Zen,  ci  dipìogc  ooaie.wi  atto 
ài  dispotismo  che  impediva  ad  un  memhro 
del  corpo  sovrano  di  esereitare  il  diriiio 
di  farvi  urna  proppsizione  (1). 

Dalla  espoiixiooe  oh*egli  e»  fa  di  que- 
sto fatlo,  vedasi  cbe  neppure  io  questo 
caso  il  isofttro  atorico  ha  esaminati  lì  do- 
eumeati  àu teoliei  relativi  ai  medesimo. 
Noi  dunque  per  metterlo  nel  vero  suo  a- 
spetto,  non  altro  faremo  che  raccogliere 
alcuiie  coufessioai  scappale  al  medesimo 
sig.  Dan»,  e  gli  autentici  documenti  del» 
la  intimazione  fatta  al  consiglio  di  X  ad 
esso  Zen,  e  la  susseguente  sentenza  di 
bando  del  medesimo  consiglia  contro  di 
esso. 

Se  vi  fu  una  intimazione,  ed  una  suc- 
cessiva sentenxa  del  consiglio  di  X,  non 
fu  dunque  questo  un  atto  arbitrario,  sul- 
fureo, e  dispotico  degr  inquisitori  di  dta- 
to,  primo  equivoca  preso  dal  sig.  Daru. 
Faremo  ora  vedere  ooi  promessi  confron- 
ti, che  non  fu  neppure  un  atto  violento 
e  dispotico  del  consiglio  di  X. 

Egli  ci  dice  che  il  Zen,  allora  capo 
del  consiglio  di  X,  era  un  uomo  che  non 
si  lasciava   accecare   dallo  spirito   di  corg- 

.4 

(I)  Daru  T.  4,  e.  578. 
VOL.  11.  7 
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pOf  che  disapprovava  V  usurpo  di  attrihu^ 
zioni  che  si  permettevano  i  decemviri ^  che 
manifestò  (soltanto)  V intenzione  di  prò* 
vocare  una  deliberazione  del  maggior  con» 
siglio  sopra  un  argomento  che  credeva  non 

essere  di  loro  competenza ,   e  che 

protestò  nel  maggior  consiglio,  che  parle- 
rebbe senza  passione,  avendo  dimenticato 
ogni  risentimento  (i). 

A  questa  pittura  del  Zen,  ci  è  neces* 
Bario  di  opporre  alcuni  altri  tratti  del  me- 
desimo nostro  storico,  che  ce  Io  dipingo- 
no ben  lontano  da  quella  moderazione  ed 
imparzialità  di  animo  eh*  egli  qui  gli  at- 
tribuisce. Ecco  quello  ch'egli  ci  ha  det- 
to prima  di  questo  medesimo  Zeno. 

Nella  sua  gioventù j  per  avere  parlato 
con  troppa  violenza  nel  maggior  consiglio^ 
era  stato  condannato  ad  un  esilio  di'  die* 
ci  anni  da  quel  medesimo  tribunale  di  cui 
si  trovava  egli  allora  alla  testa  [2),  Essen* 
do  capo  del  consiglio  di  X  censurava  tut* 
to  ciò  che  faceva  il  doge^  con  una  severità 
che  teneva  più  dell'animosità  che  del  pa» 
triotismo  (3).  Dopo  di  avere  detto  che  pro- 
pose di  fare  dimettere  anche  il  doge,  per- 

•     (i)  Daru  T.  4,  e.  576. 
(a)  Ibidem. 
(3)  Ibidem  e.  669. 
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«Ile  un  6U0  figlio  era  etato  fatto  cardina- 
le, aggiunge,  che  uno  de*  figli  del  doge 
era  sopra  tutti  T  oggetto  delle  sue  inveì** 
live,  le  quali  si  potevano  prendere  per  «• 
na  persecuzione.  Racconta  come  questi  ip» 
ritalo  contro  questo  malevolo  censore  che 
abusava' deir autorità  della  sua  carica  lo 
assali,  e  lo  ferì  alla  porta  del  palazzo,  e 
che  prima  di  tutto  si  fece  T  affettazione  di 
(ar  portare  i  vestiti  insanguinati  del  Zeno^ 
ed  una  mannaja  che  gli  assalitoti  aveva^ 
no  lasciata  di  pieno  giorno  al  palazzo^ 
poscia,  quantunque  il  figlio  del  doge  fos^ 
se  condannato  in  contumacia  colla  confi» 
sca  de* suoi  beni  presenti  ed  avvenire ^  la 
cancellazione  del  suo  nome  dal  libro  d'o^ 
roy  ed  una  lapide  po»la  sul  luogo  dorè 
era  stato  commesso  il  delitto  .  .  .  . ,  il  Ze* 
no,  perchè  nella  pubblicazione  della  con« 
danna  si  era  ommessa  la  solita  formola  ri 
serenissimo  principe  fa  sapere^  omaggio 
(  dice  egli  stesso  )  reso  alla  natura^  ciffet* 
to  di  vedervi  un  riguardo  per  la  famiglia 
JelV  assasiifio^  ed  affine  di  eccitare  T  a» 
tiimosiià  del  popolo^  affetto  di  prendere 
delle  grandi  precauzioni  In  prima  volta 
che  comparve  in  pubblico.  In  seguito  ci 
dice,  che  per  ringraziare  Iddio  della  sua 
guarigione,  si  fece    (  esso   Zeno  )   trasporr 
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tare  alla  chiesa  di  s.  Isidoro j  pel  ricoperò 
del  capo  del  qual  santo  aveva  avuta  go»- 
tesa  con  uno  della  famiglia  Cornaro,  ac^ 
compagnato  da  una  numerosa  scorta^  e  da 
una  folla  di  clienti y  e  domandò  il  permes* 
90  di  farsi  in  seguito  accompagnare  da  gen^ 
ti  armate,  ciò  che  gli  fu  negato  .  .  .  ,  che 
non  ascoltò  più  che  il  suo  risentimento ^  e 
minacciò  i  partigiani  tutti  della  famiglia 
CornarOy  cosicché  si  temè  la  guerra  ciVi- 
2e,  e  si  credè  che  il  consiglio  di  X  fosst 
per  divenire  V  ausiliare  o  capo  di  una  del" 
le  fazioni  (i).  Più  avanti  ci  dice,  che  que* 
sto  Zeno^  implacabile  nemico  de^  Cora  ari  ^ 
doveva  essere  uno  spirito  ardente  che  non 
risparmiava  neppure  quelli  del  suo  far^ 
iito  (2). 

Questi  traiti  che  noi  abbiamo  riporta- 
tato  colle  parole  stesse  del  sig.  Daru,  on- 
df9  non  poter  m<ii  essere  redarguiti,  mo* 
Alfano  abbastanza  il  carattere  violento  e 
torbido  del  Zen,  e  i  suoi  artifix),  e  se- 
diziosi tentativi,  che  dovevano  certamen- 
te essere  repressi  dall' autorità  a  cui  in- 
combeva di  vegliare  alla  tranquillità  dello 
elato.  * 

Vedasi   ora    la   intimazione  fattagli,   e 

(1)  Daru  T.  4»  da  e.  570.  a  574- 
(1)  Ibidem  T.  4,  e.  576. 
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u  conoscerà  eh' éséa,  oltre  il  confermare 
qaeite  indicazioni  del  sig.  Daru,  ne  ag- 
gionge  delle  altre  eziandìo;  e  non  gì' im- 
pediva poi  di  cercare  ne' modi  stabiliti  dal- 
le leggi  il  riparo  a  que' disordini  ch'egli 
avesse  creduto  di  scoprire.  Ad  oggetto  di 
richiamare  l'attenzione  de' lettori  ai  passi 
che  confermano  la  sediziosa  condotta  del 
Zeno,  senza  avere  d'uopo  di  fare  de*  ri- 
flessi sopra  ognuno,  noi  interlinearemo  i 
passi  medesimi.  Ecco  dunque  la  intima^ 
zione. 

„  1628  4  loglio  in  consiglio  di  X. 
„  Che  per  le  importanti  cause  ben  note, 
„  per  divertire  specialmente  gli  scandali^  al- 
„  l'opportuno  rimedio  de' quali  è  chiama- 
j^  ta  r  autorità  di  questo  consiglio,  sia  eoa 
„  grave  risoluta  maniera  fatto  intimare  al 
„  dilettissimo  nobile  nostro  Kenier  Zen 
„  cavalier,  che  persistendo  egli  ne'  concel* 
„  ti  da  lui  disseminati^  e  più  volte  da  per 
„  tutto  proferiti  in  voce^  con  essersene  anco- 
„  ra  più  espressamente  dichiarato  col  mesS- 
',,  zo  di  pubblici  ministri,  farsi  sentire  nel 
„  maggior  consiglio  sopra  negozj  e  materie 
,,  improprie  alla  grandezza  e  maestà  del  luo^ 
99  8<>9  con  intenzione  d' ogni  buona  regola  di 
„  governo^  ed  introdurre  novità  grandemen-^ 
„  te  pregiudiziali  al  pubblico   ben^   se   le 
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fa  perciò  sapere,  che  siccome  è  Iecil(V 
anzi  ogni  buon  cittadino  è  tenuto  codi 
,,  ferir  i  suoi  sentimenti  in  servigio  della 
patria,  nel  che  certamente  pur  minimo 
impedimento  si  pretende  metterle^  così  ò 
„  necessario  usare  l  mezzi  soliti  e  conve* 
,,  nienti,  senza  progredire,  né  atlontaoarsi 
da  que' limiti  che  sono  prescritti  dalle 
leggi,  mentre  massime  ben  si  sa  da  o* 
„  ^nuno,  che  un  istesso  istromento  nuo- 
^,  ce  (li  un  modo,  ed  all'incontro  giova 
„  neir  altro  ;  che  però  occorrendo  andar 
„  in  renga,  debba  astenersi  di  promuovo» 
,,'re  discorso,  o  trattazione,  delle  materie 
,,  discusse  e  deliberate  da  questo  consiglio ^ 
„  e  molto  meno  d'inveire  con  accuse^  con 
,,  biasimo  in  detrimento  della  riputazione 
„  d'alcuna  pubblica  o  privata  persona  cou 
„  parole  significanti,  ovvero  che  possino 
„  essere  interpretate  in  obbrobrio  ed  offe- 
,y  sa  di  alcuno  "  (ricordisi  qui  che  il  Da- 
ni ci  ha  detto,  che  il  Zeno  non  era  con- 
tento della  sentenza  contro  il  figlio  del 
doge,  e  minacciò  tutti  i  partigiani  della 
famiglia  Gornaro,  e  si  osservi  che  questa 
intimazione  non  toglieva  il  diritto  al  Ze» 
no  di  /arvi  una  proposizione  ;  dalle  espo- 
sizioni successive  poi  dello  stesso  nostro 
storico,  vedremo  se  a  ragione  il  consiglio 
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dì  X  prevedeva,  e  voleva  impedire  i  cat« 
ttvi  effetti  dello  spirito  sedizioso  del  Zeo  ) 
„  perchè  operazioni  di  tal  natura  repu- 
„  gnanti  alle  leggi,  e  specialmente  a  quelle 
3,  de' 20  novembre  iSo^  causano  sempre 
^,  scandali  e  divisioni,  ma  che  se  per  e- 
,j  secuzione  di  qualche  decreto,  od  anche 
„  della  promissione  ducale  paresse  a  lui 
„  dover  inquirire,  ammonire,  correggere, 
„  o  prendere  altro  espediente,  non  gli  sa- 
„  rà  mai  preelusa  la  sti'oda ,  an^zi  può 
,,  e  deve  rendersi  certo  di  trovare  eguale 
„  prontezza  e  disposizione  pari  in  tutti 
„  pel  pubblico  servizio,  ogni  volta  che  ri* 
„  solvi  di  procedere  per  le  vie  rette  ed 
,,  adeguate  alla  forma  del  governo ^  secon» 
,,  do  che  appunto  dispone  la  stessa  prò» 
„  missione  ducale  \  e  di  più  se  gli  dice, 
„  che  s'egli  si  lascerà  intendere,  riceverà 
„  ogni  più  compita  soddisfazione  in  lut- 
,,  tociò  che  ia  qualsivoglia  maniera  concer- 
„  ner  possi  il  servizio  della  giustizia  della 
„  patria,  la  tranquillità  e  la  concordia,  ve* 
„  ro  stabilimento  d'ogni  buon  governo,  e 
,,  veri  mezzi  con  i  quali  la  repubblica  no- 
,,  stra  si  è  accresciuta  e  mantenuta,  et  con 
„  li  quali  dobbiamo  sperare  che  si  con- 
^,  serverà  in  eterno  ;  et  il  rispetto  princi- 
^f  pale  che  ha  mosso  questo  consiglio  a 
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„  farle  la  presente  intimazioiie  essere  sia* 
,,  to  1'  essersi  veduto  e  sentito  con  graa 
„  perturbazione  d' animo  da'  buoni  quanto 
,y  è  succeduto  li  giorni  tre  e  quattro  del 
,,  corrente  nel  suo  venire  a  palazzo  con 
,,  scandalosa  introduzione  di  pessime  con-* 
,,  seguenze,  perchè  se  ben  non  si  deve  sup- 
„  porre  che  il  fine  di  lui  sia  stato  di  cau" 
„  sare  concorso^  e  la  commozione  popola" 
y,  re,  tuttavia  non  si  può  negare  che  le 
„  maniere  insolite  da  lui  tenute  in  varie 
^j  forme  in  queir  occasione ,  non  abbiano 
,,  data  materia  allo  scandalo^  (notinsi  qui 
,;  gr  iodizj  degli  arlifizj  sediziosi  )  anzi 
^,  convien  confessare,  che  siccome  da  de- 
,,  bolissimi  prìncipi  sogliono  molte  Tolte, 
„  contro  l' inclinazione  di  chi  opera,  se- 
„  guir  effetti  e  progressi  dannosissimi,  co* 
„  sì  per  lo  più  si  trascorre  sempre  dal 
„  male  nel  peggio,  a  segno  che  il  rime- 
,,  dio  poi  riesce  diffìcile,  ovvero  impossi- 
,,  bile,  et  le  relazioni  di  tal  novità  portate 
,,  in  paeòi  esteri  et  lontani,  con  amplia- 
„  zione  in  ogni  caso  diversa  dalla  verità 
,,  del  fatto  apportano  senza  dubbio  pre- 
„  giudizj  gravi  al  decoro  della  repubbli* 
„  ca  ;  ai  quali  tutti  inconvenienti  volendo 
„  ad  ogni  modo  qucdto  consiglio  colTau* 
,,  torità   che   tiene ,   e  deve   esercitare  in 
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))  casi  simili,  opportaoamente  provvedere, 
^y  se  gì*  intima  e  commette  di  astenersi  dal 
,,  trattar  intorno  ai  punti  sopraddetti  in 
,^  altro  luogo,  né  per  altra  via  che  per 
,,  quella  eh' è  ordinata  dalle  leggi  a  lui 
„  ben  noie^  in  pena  della  indignazione 
,9  del  roedei>imo  consiglio,  sotto  la  qual^ 
,,  si  comprendono  tutte  le  altre  maggiori, 
,,  che  avuto  riguardo  alla  trasgressione,  pa- 
yy  reranno  al  medesimo  consiglio,  col  qua- 
„  le  si  procederà  in  caso  di  sua  disobbe» 
„  dienza  ''  (i). 

Da  questa  iolimazione  stessa  vedesi 
accennato  il  tentativo  del  Zeno  di  ecci« 
lare  delia  commozione  nel  popolo,  e  dal- 
la susseguente  narrazione  dello  stesso  Da- 
ru  8Ì  rileva,  che  infatti  si  eccitò  il  tumul* 
to  nel  maggior  consiglio,  e  benché  si  sfor* 
zi  egli  di  accagionarne  i  partigiani  del  do- 
ge, se  si  osserverà,  eh*  egli  pure  confessa^ 
che  il  Zeno  nel  suo  esordio  si  paragonò 
air  idolo  del  popolo  Fettar  Pisani^  che 
diede  luogo  ad  essere  chiamalo  Cesarei 
che  quei  partigiani  del  Cornaro,  ch'egli 
dice  armati,  e  che  non  potevano  esserlo 
per  le  leggi  22  e  :a4  aprile,  e  18  decem? 
bre  1491  )  e  ^9  luglio    iS'ji   non   fecero 

(1)  Codice    delle    leggi  del  consiglio  di  X 
e.  190. 
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seppur  mostra  eli  queste  armi  nel  seguco- 
te  tumulto;  che  i7  doge  -parlò  con  una  me* 
derazione  propria  a  conciliare  gV  animi \ 
che  il  Zeno  V  interruppe  col  grido,  ah  po' 
vera  libertà ,  parola  prediletta  di  cui  abu- 
sano tutti  quelli  che  tendono  ad  eccitare 
delle  sommosse;  che  si  dovettero  aprire  le 
porte  delV  assemblea y  e  che  una  folla  di 
popolo  copriva  la  piazza  di  s.  Marcò  (ì), 
•i  vedrà  che  la  vera  causa  del  tumulto 
fu  l'aringa  del  Zeno,  come  lo  attesta  il 
Sandi  '  (2) ,  e  Io  si  conoscerà  anche  meglio 
dalle  cose  posteriori. 

-  Prosegue  nell'  equivoco  il  Daru,  di» 
eendoci  :  gV  inquisitori  di  stato;  condan^ 
narono  il  Zeno  ad  un  nuovo  bando ^  per- 
chè il  bando  fu  del  consiglio  di  X  ,  co« 
me  risulta  dal  medesimo  Sandi,  e  dalla 
ausseguente  rivocazione  del  bando  atesso, 
che  ce  ne  dà  anche  la  data  29  luglio  1626 
ejusdem  consilii  3). 

Abbiamo  detto  che  le  cose  posteriori 
provano  ancor  meglio,  che  il  tumulto  fu 
•ccitato  dai  partigiani  del  Zeno.  Seguia* 
mo  pure  anche  per  ciò  Io  stesso  sig.  Da* 
ru,  e  vedremo  che  al  momento,  in  cui  in 

(ij  Daru  T.  4»  e.  577. 

(a)  Sandi  Parte  3.  T.  9,  e.  770. 

(3)  Codice  ecc.  ecc.  e.  192. 
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cODeeguenza  delle  imitazioni  promosse  da 
questo  affare,  si  roinacciava  di  abolire  il 
consiglio  di  X,  Francesco  Contarmi^  suo" 
cero  del  Zeno^  parlb  con  calore  contro 
un  consiglio  che  non  aveva  altre  attribuì 
zioni  che  quelle  che  toglieva  ai  tribunali, 
e  che  la  prima  cosa  che  si  fece,  fu  di yàr 
rivocare  il  bando  di  òsso  Zeno  (i).  Noi 
poi  aggiungeremo,  che  quello  che  parlò 
contro  r  autorità  del  consiglio  di  X  sopra 
i  nobili,  in  unione  del  Gontarini,  fu  Io 
stesso  Zeno  il  dì  ai  settembre,  giacché  il 
suo  bando  era  stato  rivocato  il  di  1 7  dello 
stesso  mese  (a),  e  che  vi  volle  \  eloquenza 
e  r  autorità  del  correttore  Nani  per  soste-^ 
nerlo  (3);  e  finalmente  faremo  osservare 
ciò,  che  gli  estrattisti  del  nostro  storico  non 
seppero  vedere,  cioè  eh* esso  Zeoo  aveva 
già  altre  volte  fatto  che  gli  avvogadori  fa- 
cessero annullare  una  terminazione  dei 
consiglieri  come  offeodente  la  promissio- 
ne ducale  (4),  e  che  quindi  se  non  aves- 
se in  questo  caso  precisamente  tentato  di 
eccitare  delle  turbolenze  pericolose,  avreb- 
be potuto  coi  metodi  legali,  come  la  stes^ 

(i)  Daru  T.  4>  e.  579. 

(q)  Codice  ecc.  e.  89,  90,  199. 

(3)  Daru  T.  4,  e.  58o.  Codice  ecc.  e.  90. 

(4}  Sandi  Parte  3.  T.  2,  e.  169. 
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sa  inlimasiòne  gV  indicava,  otteoere  qaeU 
le  modificazioni  e  regolazioni  che  fossero 
state  giuste  e  necessarie. 

Dal  pesato  esame  di  questi  due  fatti 
risolta  abbastanza  chiaro  che  niuna  iodiH 
uone  può  trarsi  né  dall'  uno  oè  dall*  al- 
tro, per  confermare  T  odiosa  pittura  che 
la  storia  del  sig.  Daru  ci  presenta  del  tri- 
bunale degl'inquisitori  di  stato,  tratto  ii| 
inganno  dair  inesattezza  e  negligenza  di  co- 
loro ai  quali  ha  egli  commesso  di  rinirao- 
ciargli  de' fondamenti  della  sua  storia. 

Questa  medesima  negligenza  ed  igno- 
ranza insieme  del  dialetto  Veneziano  gli 
ha  indotti  a  rappresentargli  erroneamente, 
che  gl'inquisitori  non  erano  assoggettati 
ad  alcuna  regola,  fuori  che  a  quella  deh 
la  unanimità  nelle  sentenze^  ed  era  ab- 
bandonata  alla  loro  coscienza  /'  apprtziw* 

tione  delle  prove ,   la   scelia   delle 

pene  (i). 

Due  decreti  egli  cita  a  questo  pròpo^ 
sito  come  a  conferma  di  questa  asserzio^ 
ne,  l'uno  de' 19  giugno  i454>  ^  questo, 
come  si  può  riscontrarlo  nel  codice  stes* 
so  (a),  non  parla  che  del  dovere  de' capi 
del  consiglio  di  X  di  essere  sempre  pre- 

(i)  Daru  T.  6,  e.  164. 
(?)  Codice  €CC.  e*  IO. 
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semi  nel  consiglio  stesso  per  far  eseguire 
]e  leggi  relative  ai  propalatori  de*  pubblio 
ci  secreti,  e  commette  soltanto  agi'  ingoi- 
aitori  (  (letti  dei  propalatori  )  giacche  -non 
si  conosceva  neppure  il  nome  d'inquisi- 
tori di  stato  a  quell'epoca,  di  esigere  da* 
rei  la  pena  stabilita  di  cento  ducati.  L'ai* 
tro  de'i4  Riarso  i584)  ed  a  questo  eh' è 
poi  in  fatto  de' 7 ,  e  non  de' i4  marzo, 
alterando  le  parole,  coi  protesto  di  aver* 
li  per  convinti^  in  queste  col  pretesto  di 
averli  per  convinti^  si  fa  dire  che  abbia- 
no la  facoltà  di  torturare  chi  più  loro 
parerày  come  se  avessero  avute  delle  prò* 
ve  che  gli  avesse  convinti  ....  per  ginn* 
gere  a  conoscere  quelli  che  avessero  in* 
frante  le  leggi  della  repubblica  sul  segre* 
io  delle  rivelazioni y  colla  quale  alterazio* 
ne  del  testo  si  viene  ad  indicare  che  po- 
tessero punire  anche  gì'  innocenti  col  pre* 
testo  di  averli  per  convinti. 

Leggaisi  però  il  decreto  suddetto  (i), 
e  si  vedrà  ch«  prima  esso  è  una  aggiun- 
ta a  quello  de':24  ottobre  i583,  il  qual^ 
gli  autorizzava  a  promettere  premj  a  chi 
paleserà  propalatori  di  secreti  (2),  e  si  rip 
fletta  che  questi  premj  non  dovevano  darsi 

(i)  Codice  eoe   e.  5g. 
(3)  Ibidem  e.  iqi. 
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già  a  clii  sollaoto  classe  uoa  denunziai 
forse  anche  falsa,  ma  a  chi  realmente  fa* 
cesse  conoscere  i  rei»  e  che  q^uindi  la  fa- 
colta  di  torturare  pon  era  già  di  dare  a* 
n^  pena,  ma  di  tentare,  col  mezzo  delta 
tortura^  uso  allora  comune  iu  tulli  i  tri- 
Lunaliy  di  rilevare  dai  già  conosciuti  rei 
o  i  complici^  o  quelle  ulteriori  circ(^8tan- 
ze  del  fatto  ohe  avessero  credute  xiecésBA* 
rie;  si  osservi  poscia  la  difTerenza  tra.  la 
parola  pretesto  usata  dal  sig.  Daru,  ^T^t» 
tra  protesto  che  si  legge  nel  codice^  men* 
tre  la  prima  indica  che  si  dovesse  finge- 
re d'averli  per  convinti,  e  la  seconda  de 
si  doveva  protestare  ai  rei,  cioè  avvertirli 
che  già  della  colpa  erano  convinti^  e  che 
la  resistenza  a  palesare  ciò  che  ulterior- 
mente si  richiedeva,  non  valeva  a  sottrar- 
li dalla  pena,  e  finalmente  si  osservi  che 
i  compilatori  del  sig.  Daru  hanno  ommes- 
sa  r  importante  clausola  del  decreto  me- 
desimo, che  abilità  gV  inquisitori  (  sem- 
pre parlando  di  questi  inquisitori  in  ma- 
feria  di  secreti^  giacche  non  conoscevasi 
neppure  il  nome  d'inquisitori  di  alato 
prima  dell'anno  ijgo  )  (i)  a  diminuire 
le  pene   stabilite  dalla   legge,  ma  riserva 

(i)  Codice  ecc.  e*  6i, 
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ài  consiglio  tutta  la  facoltà  di  aumentarle 
ae  8Ì  credesse  che  la  colpa   le   meritasse. 

Da  ^esti  confronti  risulterà  chiara- 
mente r  equivoco  in  cui  è  stato  fatto  ca- 
dere il  sig.  Daru  anche  su  questo  punto* 

Non  possiamo  però  ommetteroe  un  al- 
tro, che  risulta  dall*  asserzione,  che  la  vi- 
gilanza esercitala  dal  tribunale  degl'  ioqui- 
aitori  di  stato  nelle  provinole,  e  presso  gli 
esteri,  importava  alla  repubblica  la  spesa 
di  duecento  mille  ducati  airanno  (i).  L'ap- 
poggio di  questa  sua  asserzione  è  T  auto- 
rità del  sig.  Siebenkees,  il  quale  nel  suo 
Saggio  delV  istoria  della  inquisizione  di 
staiOy  dice  che  neiranno  1778  costò  du- 
cati i84856,  e  neiranno  1784,  206709(2). 
Potressimo  dire  che  poco  è  attendibile 
r  autorità  di  un  professore  di  filosofia  che 
ad  Altdorf  scrive  delle  cose  interne  di  Ve- 
nezia, e  che  confessa  che  le  sue  ricerche 
non  hanno  potuto  essere  interamente  esau- 
rite (3),  ma  troviamo  nella  storia  stessa  del 
Big.  Dam  un  documento  irrefragabile,  che  la 
confuta  decisamente.  È  questo  il  bilancio 
autentico  fatto  per  ordine  de*correttorì  ohe 
versavano  sulla  riforma,  od  abolizione  del 

(i)  Daru  T.  6,  e.  2^3. 

(2)  Ibidem  e.  202. 

(3)  Ibidem  e.  162. 
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consiglio  di  X,  delle  speso  tatto  doUa  re« 
pubblica, che  ci  mostra  che  neiranno  177^ 
appunto  la  partita  delle  spese  del  consi- 
glio di  X,  non  e  che  di  7683^  ducati  (i)« 
Scorransi  lo  partite  di  quel  bilancio,  nin- 
na somma  yi  si  troyerà  relativa  alle  spe- 
se del  tribunale  dogi*  inquisitori  di  stato, 
ma  un  Veneziano  non  ignaro  delle  cose 
patrie  può  istruire  i  forastieri^  che  nelle 
spese  del  consìglio  di  X,  compreodeTansl 
anche  quelle  di  detto  tribunale,  poiché  il 
metodo  che  si  usava,  era  di  passare  nel- 
le ordinarie  spese  del  consiglio  di  X  T  an- 
nua somma  di  ducati  1200  da  lire  8  Ve* 
note  per  le  spese  metodiche  e  fisse  di  det- 
to tribunale,  e  qualunque  volta  poi  oc- 
correva ad  esso  qualche  spesa  cstraordi- 
narin,  uno  degl'inquisitori  no  ricercava 
r  importo  al  savio  cassiere,  ossia  ministro 
delle  ^finanze,  e  questo  coir  intelligenza  di 
tutti  gV  altri  savj,  proponeva  al  senato  di 
aggiungere  tale  somma  a  quelle  ordinarie 
che  si  pagavano  al  consiglio  di  X. 

A  queste  nozioni  il  Veneziano  aggiun- 
gerà di  più  che  dal  bilancio  tenuto  dal 
medesimo  tribunale  degl'inquisitori  risul- 
ta, che  nelTuitimo  ottennio,  cioè  dall'anno 

(i)  Dani  T.  6,  e.  160. 


1789. . . . 

da< 

1790  .  •  ^ 

>» 

1791  . . . 

» 

179»  .  .  . 

1793  . . . 

1794  .  .  . 

1795  .    . 

II 

BIlTlflGAZlOfil    IT.  Il3 

1788  air  anno  1795,  tempo  io  cui  la  vi- 
giianra  dovette  essere  la  più  attiva  per  le- 
riyolaxioni  che  agitarono  T  Europa  tutta, 
Bau  giunse  esso  tribunale  a  spendere  mai 
più  di  trenta  mille  ducati  circa,  poiché 
neiranno  appunto  1788  le  sue  spese  fu* 
rono  di  ducati  16939,  e  ne*  susseguenti 
due.  17353 

158^6 

18338 

aa835  '* 

39860 

34^28 

3o5i9 
Dopo  auesto  confronto  chioderemo 
questa  rettincasione  col  fare  qualche  cen- 
no sulle  prigioni  dette  5orio  piombiy  e  poz- 
zi. Riguardo  alle  prime  abbiamo  già  ve- 
duto a  carte  85  di  questo  medesimo  vo^ 
lume,  che  quel  luogo  fu  ridotto  ad  uso 
di  prigione,  ansi  perchè  le  prigioni  ordi- 
narie del  consiglio  di  X  sembravano  trop- 
po aspre,  e  qui  aggiungeremo,  che  queste 
prigioni  che  si  dipingono  come  fornaci  nr» 
denti^  impenetrabili,  silenziose^  depositarie 
delle  vendette  misteriose  di  questo  trihunaìcy 
non  erano  poi  che  il  più  alto  appartamelo 
del  palaixo  ducale, dette  sotto  i  piombi,  per- 
chè il  tetto  di  quel  palazzo  è  coperto  di 

?0L.  u.  8 
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piombo,  ma  dove  passava  un'aria  soffi* 
ciente  per  moderare  i  calori  pregiodioie- 
voli  alla  salote,  e  donde  sortivano  tutti  i 
condannati  dopo  il  termine  della  loro  con- 
danna anohe  di  dieci  anni  sensa  alcun  pre- 
f indizio  nella  fisica  loro  costituzione,  ri- 
otte ora  ad  abitazione  di  persone  cbe  ne 
usano  o  per  comodo,  o  per  dovere  di  of-* 
fizio,  e  delle  quali  il  coote  di  Hesenbérgb^ 
che  ifu  prima  presidente  del  tribunale  d*ajp« 
pello  di  Venezia,  e  passò  poi  alla  .presi- 
denza di  quello  di  Glagenfurt,  la  cui  te* 
stimonianza  è  valutabile,  e  per  la  cono- 
scenza personale  ch'ebbe  di  questi  luoghi, 
e  perchè  come  forasi iere  era  interamente 
imparziale,  e  perchè  per  le  sue  qualiti 
era  universalmente  stimato  e  distinto  ezian- 
dio dal  proprio  sovrano,  fece  stampare  in 
un  giornale  Tedesco  un  articolo  su  que- 
sto argomento,  chiudendolo  col  dire,  che 
molti  di  quelli  che  leggeranno  detto  arti* 
colo,  sarebbero  contenti  se  potessero  ave* 
re  detto   luogo  per  abitazione. 

Quanto  ai  pozzi,  de' quali  dice  il  sig. 
Daru  che  sono  fosse  scavate  sotto  il  ca* 
nale^  ove  la  luce  ed  il  calore  non .  aveva* 
no  mai  penetrato y  osserveremo  prima  che 
anche  sotto  la  chiesa  di  s.  Marco  vi  è 
un*  altra  chiesa,  dove  si  trova  appunto  il 
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-Còrpo  di  8.  Marco,  resa  ora  impratióabile 
perchè  vi  penetra  Tacqna,  ma  dod  per 
qnesto  si  dirà,  che  al  momento  che  vi 
ili  riposto  quel  corpo,  si  abbia  volato  de* 
positarlo  in  una  cloaca,  ma  piuttosto  che  le 
naturali  vicissitudini  de' tempi  hanno  reso 
quel  luogo  così  infelice.  Dopo  ciò  osser- 
veremo, che  da  molto  tempo  appunto,  per- 
chè quelle,  prigioni,  dette  pozzi  per  la  lo- 
ro bassezza,  si  erano  per  le  accennate  vi- 
cissitudini rese  umide  ed  insalubri,  non 
se  ne  faceva  più  uso  alcuno;  ed  infatti 
neppure  i  furibondi  democratici,  che,  cer- 
cando da  per  tutto  argomenti  d' inveire 
contro  gl'inquisitori  di  srato,  corsero  su* 
bito  ad  impadronirsene,  vi  poterono  tro- 
vare il  minimo  indizio  che  vi  fosse  stato 
alcun  detenuto,  o  gli  stromenti  del  sup- 
plizio che  nella  storia  si  accennano. 

Ma  basti  ciò  che  abbiamo  detto  fino- 
ra per  rettificare  le  idee  che  darci  vor- 
rebbe del  consiglio  di  X,  e  del  tribuna- 
le degV  inquisitori  di  stato  la  storia  del 
sig.  Daru,  e  conchiudiamo  col  fare  riflet- 
tere, che  queste  due  magistrature,  se  bene 
esaminare  si  vogliono,  non  furono  che  il 
tribunale  di  alta  polizia  comune,  e  neces- 
sario a  tutti  gli  stati  ;  tribunale  che  ri- 
troveremo in  ogni   paese  diretto  con  mo- 
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di  più  o  meno  severi  a  tenore  de*  tempii 
de*  costumi,  e  dell*  indole  delle  nazioai,  e 
sempre  più  severo,  ed  anzi  violento  nei 
stali  governati  da  quei  filantropi  che  de* 
clamano  contro  la  prelesa  schiavitù  de*po« 

Soli;  come  ce  ne  hanno   dato  un  troppo 
olente  e  vivo   testimonio  la   Francia,  % 
tutte  le  altre  nazioni  rivoluzionate. 

Se  vorremo  por  mente  poi  agir  effet- 
ti prodotti  da  questi  Veneti  tribunali,  tro- 
veremo, per  le  confessioni  stesse  scappate 
al  sig.  Daru,  che  ynai  la  tranquillità  ut- 
tema  dello  stato  fu  turbata  (i)^  che  ad  essi 
dovè  la  repubblica  la  sua  lunga  tranquilli* 
tà  (2),  che  la  pace,  e  lordine  pubblico 
fu  conservato  per  cinque  secoli  e  mezzo\ 
cioè  dalla  prima  istituzione  del  consiglio 
di  X.  Non  vi  furono  più  turbolenze  nello 
stato i  più  ribellioni  nelle  colonie;  non  al- 
cuna neppur  minima  effervescenza  nella 
capitale y  ad  onta  della  carestia ,  delle  pe^ 
stif  degV  interdetti,  delle  guerre  sfortuna- 
te;  non  mai  alcun  indizio  di  disobbedien- 
za;  niuna  congiura  che  non  fosse  punita 
avanti  di  scoppiare,  e  forse  di  formarsi; 
niun  cittadino  che  siasi  reso  temibile,  niun 

(i)  Dani  T.  4»  e.  219. 
(aj  Ibidem  T.  6,  e.  173, 
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tempio  di  un    magistrato  prorogato  oltre 
ni  termine  prescritto  (i);  e  che   lungi  dal- 
Tessere  riguardati  dalla  popolazione  come 
tirannici  ed  oppressori,  questa  anzi  dime- 
strò  la  pia  yiva  gioja,  quando  riseppe  che 
il  tribunale   degl' inquisitori   di   stato   non 
era   statò    abolito   dal    maggior  consiglio, 
con    illuminazioni  f  fuochi  d'  allegrezza  e 
balli  dinanzi  al  palazzo  dei  due  corretto* 
ri  che  lo  avevano  sostenuto,  e  minaccian- 
do di  appiccare  fuoco   a  quelli  degli  altri 
ehe  lo  volevano  abolire  (2),  Al  qual   pro- 
posito crediamo  non   inutile   di    osservare 
che  tanto  è  lungi  che  la  pretesa   tirannia 
e  violenza  di  questi  tribunali. renr?e55e  cer» 
ta    la  perdita   degli    oratori   che    avevano 
tentato   di   distruggerli,    come   c'indica   il 
sig.  Daru  (3),  che  ci  dice  egli  stesso,  che 
gl'inquisitori,   sortendo   con   tutta    la   pie* 
nezza  del  loro  potere   dalla  lotta    attizza* 
ta  contro  di  essi^   usarono  con  moderazio» 
ne  della  vittoria  (4);  e  noi  vi  aggiungere- 
mo altresì  una   prova  di  fatto   coir  esem- 
pio  recente    ed    a   lutti   noto  del  Renier, 
uno  de*  più  forti  avversar]  al  tribunale   in 

(1)  Daru  T.  6,  e  198. 

(a)  Ibidem  T.  5,  e.  3oi,  3 io. 

(3)  Ibidem  e.  3o8,  3 io. 

(4)  Ibidem  e.  3 11. 


fl8  BBTT171CAZI0HE    1T« 

detta  lotta  (i),  senza  però  secreti  disegoi 
o  trame  contro  la  patria.  Restò  egli  soc- 
combente nella  intrapresa  di  abolire  il 
tribunale,  ma  invece  di  essere  annegato^ 
od  almeno  rilegato  o  perseguitato  in  se- 
guito, ottenne  anzi  per  i  suoi  talenti  i 
più  onorevoli  ed  autorevoli  impieghi  nel 
governo»  quali  erano  quelli  di  riformatore 
dello  studio  di  Padova,  di  ambasciatore  a 
Tienna,  di  Bailo  a  Costantinopoli,  di  con- 
sigliere, d*  inquisitore  di  stato  eziandìo,  e 
finalmente  la  suprema  dignità  della  re- 
pubblica. 

(i)  Darà  T.  5,  e  285. 
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Belatila  alla  congiura  delV  ambasciatore 
di  Spagna  Bedmar^  duca  di  Cueva^  eh^ 
9€rve  di  seconda  appendice  alla  rettifi^ 
cazionc  terza. 

jLjLbbuimo  doYuto  riservarci  a  rettifi? 
care  con  una  apposita  discussione  Tidea 
che  dà  la  storia  del  sig.  Darà  della  con- 
giura deir  ambasciatore  di  Spagna  Bedmar, 
perchè  egli,  preoccupato  forse  dalPauto* 
rità  dell'ambasciatore  Francese^  allora  rer 
sidente  in  Venezia  che  la  nega,  e  non 
potendo  per  altra  parte  dimostrare  falsi 
alcuni  fatti  che  T  attestano,  impiega  cento 
cinquantaqcattro  pagine  del  tomo  quarto, 
e  cento  sessantacinque  del  tomo  settimo 
della  sua  storia,  per  cercare  con  tutto  Io 
sforzo  dell'ingegno  di  persuadere,  che  non 
siavi  mai  stata  questa  congiura,  ma  che 
siasi  finta  dal  governo  Veneto,  ad  oggetto 
di  coprire  le  scerete  sue  intelligenze  col 
duca  d' Ossuoa,  vice  re  di  Napoli,  per  as« 
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BÌBterlo  a  farai  sovrano  di  quel  regno,  t 
ohe  per  farn^  sparire  ogni  traccia^  abbia 
con  tale  pretesto  sagri&cato  trecento,  • 
quattrocento  innocenti. 

L' importanEa  dell' accusa,  che  farebbe 
comparire  il  Veneto  governo  come  il   più 

{Perfido  e  barbaro  che  siavi  mai  stato,  e  la 
onghexsa  delle  sue  digressioni  in  tale  ak'go- 
mento,  non  permettevano  di  rettificare  que- 
sto suo  equivoco  con  pochi  cenni,  cfome 
ai  è  fatto  di  tutti  gV  altri,  e  quindi  ei  sia- 
mo trovati  nella  necessità  di  discuter^  la 
sua  opinione,  separatamente  da  ogni  altro 
argomento,  in  questa  apposita  rettineasionet 
Per  ceròare  però  di  usare  tutta  la  bre* 
vita  possibile  nella  confutasione  delle  eia- 
boratissime  sue  digressioni,  ci  siamt»  pre* 
fisso  di  non  usare  che  delle  autorità  , 
di  cui  si  serve  egli  stesso  a  sostegno  del* 
la  sua  opinione,  giacché  il  prevalerci  di 
quegli  autori  che  asseriscono  la  verità  di 
questa  congiura  da  lui  non  nominati,  ù 
de' quali  egli  non  riconosce  l'autorità,  por^ 
terebbe  delle  discussioni  troppo  lunghe  e 
oojose  ai  lettori. 

Per  la  medesima  ragione,  affine  d'e- 
vitare ad  ogni  occasione  che  si  dovrà  fa- 
re parola  di  qualcheduna  delle  autorità  da 
lui  citate,  la  ripetizione   degli  esami   sul* 
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raulenticità  della  medesima^  ommettendo 
tulli  gli  autori  da  lui  non  nomioali,  bùU 
toponiamo  qui  T  elenco  di  tutte  le  auto^ 
rità  di  cui  fa  esso  mensioae,  aggiaogea^ 
do  a  ciascuna  quelle  osservazioni  ohe  pos* 
sano  farne  conoscere  la  forza  ed  il  valo' 
re,  e  dare  una  giusta  base  ai  «uocessi?i 
giudizj  de*  lettori  sopra  ciascheduna  di 
esse. 

La  prima  di  queste  si  è  la  corrisp^n» 
denza  dell' ambasciatore  di  Francia,  allora 
residente  in  Venezia  (i).  Molto  egli  a  que* 
sta  •*  appoggia,  e  quindi  ci  riserviamo  "à 
discuterne  la  forza  al  momento  che  si  do- 
vrà particolarmente  farne  menzione. 

La  seconda  è  la  vita  del  maresciallo 
di  Lesdiguieres  (a),  scritta  dal  Videi,  ed 
anche  su  questa  per  la  medesima  ragione 
€Ì  facciamo  la  stessa  riserva. 

La  terza  è  la  storia  dell*  abate  •  6wà 
Real  (3y  A  questa  il  nostro  storico  non  so* 
lo  non  presta  fede,  ma  la  dipinge  anzi  come 
un  romanzo  ;  quindi  quantunque  si  pote^ 
se  provare  die  se  alcune  delle  circostan^ 
ze  di  questo  fatto  da  lui  riportaternon :s<^ 
no  vere  ed  esatte,  molte  altre  reggono  per- 

(i)  Daru  T.  t,  e.  22. 
(a)  Ibidem  e.  a3. 
(3)  Ibidem  e-  34. 
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fettamente  al  confronto  della  verità.  Per 
non  entrare  in  troppo  minociose  disoua- 
sioni  gli  accorderemo,  che  tattociò  che  ha 
scritto  San  Real  sia  una  sua  inven£Ìone,  e 
non  ne  faremo  uso  a  prova  della  congiara- 
La  quarta  si  è  V estratto  d'una  leiit" 
ra  inviata  da  Venezia  li  21  maggio  16 1& 
(i).  Per  indebolire  la  forza  delle  asserù^ 
ni  di  questa  lettera,  egli  la  confronta  pi* 
ma  col  Mercurio  Francese^  gazzetta  che 
parla  dello  stesso  fatto,  onde  mostrarne 
le  differenze,  e  poi  T  accusa  di  fìdsa  dft* 
la  e  d'ignoranza  sulla  topografia  de* paesi 
Veneti.  Qui  ci  è  forza  di  far  osservare, 
prima  che  le  differenze  che  si  trovano  nel 
Mercurio  Francese^  se  anche  non  nascono 
dall'avere  il  gazzettiere  attinto  le  sue  no* 
tizie  da  altri  fonti,  e  non  dalla  sopraccen* 
nata  lettera,  sono  una  conseguenza  inevi- 
tabile delV essere  (  come  ci  dice  egli  stesso  ) 
la  gazzetta  stampata  in  Francia^  e  sotto 
la  sorveglianza  del V  autorità,  la  quale  fé* 
ce  sopprimere  tutto  ciò  che  poteva  tender 
re  ad  incolpare  gli  Spagnuolif  e  volle  far 
passare  la  congiura  per  una  esplosione 
non  premeditata  del  malcontento  di  aleu' 
ne  truppe  licenziate  (a).    In   secondo  luo- 

(1)  Daru  T.  8,  e  24. 

(o)  Ibidem  e.  a6,  27,  aS.  .  « 
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go,  che  non  regge  la  falsità  della  data, 
quando  si  osseryi  che  non  ci  dà  egli  già 
la  lettera  stessa  ai  maggio,  ma  una  carta 
intitolata:  la  congiura  e  tradimento  mora* 
tiglioso  degli  Spagnuolij  recentemente  scoper* 
io  contro  la  signoria  di  Venezia,  e  suc' 
eesso  della  medesima  1618  (i).  Questa  car* 
ta  dà  prima  l  estratto  di  una  lettera  21 
maggio  inviata  da  Venezia  (a),  poi  aggiun* 
gè  per  altri  avvisi  ricevuti  dopo  il  ai,  e 
fioalmeote  conchiude:  nel  prossimo  ondina* 
rio  si  sapranno  delle  maggiori  particolari* 
là  dal  manifesto  della  signoria  (3).  £ssa  è 
dunf{u^  una  raccolta  di  notizie  avute  da 
Yenesia,  e  quindi  non  portano  niuna  con- 
traddizione le  successive  date  della  mede- 
sima, poiché  ognuno  deve  tosto  compren« 
dere  eh*  essa  è  scritta  dopo  li  3 1  di  mag- 
gio, cosa  non  rilevata  dal  sig.  Daru. 

Quanto  poi  ali*  ignoranza  della  topo*- 
ffrafia  degli  stati  Veneti,  ci  permetteremo  di 
£sr  riflettere  al  sig.  Dani,  che  T  estratto 
deUa  lettera  non  dice  che  Marano  era  nel* 
r  Istria,  come  egli  ci  riferisce  (4),  ma  sul» 
ìa  strada,  e  i  confini  delT  Istria  nel  mar0 

(i)  Dani  T.  8,  e.  q4. 
(a)  Ibidem. 

(3)  Ibidem  e.  36. 

(4)  Ibidem  e.  a8. 
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Airiaiieo  (i),  ed  additargli,  obe  riceretiH 
do  la  situazione  di  questa  fortesza  so  qoa« 
lanque  carta  geografica,  la  troTerà  poche 
miglia  distante  da  Grado,  che  confina  ap» 
punto  colie  acque  dell'Istria. 

La  quinta  è  lo  storico  Genovese  Ce* 
priata  (pi).  Neppure  su  questa  appoggia 
molto  il  nostro  storico,  perchè  oltre  u  ri- 
conoscerlo inesatto,  vede  che*  conehiode 
k  sua  narrazione  con  queste  espressioiii  ? 
questo  a9venimento  vero  o  faho%  le  quali 
dimostrano  eh*  esso  era  poco  istrutto  del» 
r  affare,  non  però  che  neghi  V  esistenza 
della  congiura,  come  il  sig.  Dani  .ci  as* 
gerisce  (3).  Non  faremo  di  esso  adunque 
ulteriormente  parola,  tanto  più  che  i  dob» 
bj  dal  medesimo  sparsi  sulla  verità  di  es* 
sa,  vengono  in  seguito  ripetuti  dal  sig. 
Daru  come  suoi,  e  quindi  avremo  allora 
occasione  di  combatterli. 

La  sesta  è  la  storia  del  Nani.  Su  qu^ 
sta  che  asserisce  positivamente  e  detti» 
gliatamente  la  congiura  per  torle  la  fede 
che  si  merita,  egli  sparge  de*dubbj  a^  la 
storia  del  Nani  sia  anteriore,  o  posterìe* 
re  a  quella  del  continuatore  di  Gio:  Bat* 

(i)  Daru  T.  8,  e.  a6. 
(a)  Ihidcin  e.  29. 
(5)  Ibidem  e.  5^- 
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tiata  Yeroi  e  dice  quindi,  che  se  Maoi  si 
è  ridotto  a  copiare  la  versione  àC  uno  scrii» 
iore  oscuro^  Tfisogna  concludere  che  non 
aveva  potuto  raccogliere  su  questo  argo* 
mento  lume  alcuno  da  se  medesimo^  che 
non  aveva  potuto  penetrare  in  questo  mi* 
stero  più  innanzi  che  i  suoi  precessori^  e 
che  per  conseguenza  la  sua  testimonianza 
non  aggiunge  peso  alcuno  a  quella  del 
continuatore  del  Fero  ....  che  non  dia 
testimonio  ed  è  quasi  certo  che  non  ablia 
potuto  avere  sott'  occhio  documento  verw 
no  (i).  Siccome  della  testimoniansa  di  que* 
sto  autore  se  ne  vale  egli  io  seguito^  ^ 
dovremo  valerci  anche  ooi,  agli  accennati 
dabbj  opporremo  prima,  collaatorità  del* 
lo  stesso  Daru»  che  il  continuatore  del 
Vero  non  parla  di  questa  congiura  che 
nella  edizione  dell*  anno  i684  (a)»  td  il 
Mani  pubblicò  la  sua  storia  ranno.i663 
(3),  osservazione  che  sola  basta  a  &r  ve- 
dere, che  non  si  può  neppure  dubitare 
che  il  Nani  abbia  copiato  il  continuatore 
€lel  Vero.  Aggiungeremo  poscia,  che  lo 
stesso  sig.  Daru  e'  iodica,  che  il  Nani  era 
uomo  iniziato  negli  affari  politici^  istorimi 

(i)  Daiu  T.  8,  e.  38. 
(a)  Ibidem  e.  3/|. 
(3)  Ibidem  e.  33. 
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grafo  della  repuhhlica,  e  che  scrisse  cirem 
So  anni  dopo  questo  avvenimento  (i);  che 
il  medesimo  Nani  ci  dice  di  avere  avuto 
ingresso  ne"  pubblici  archivj  e  nei  più  te^ 
creti  consigli  (2),  e  fa  sopraioteodente  a* 
gli  archivj  pabblici  (3)^  detti  la  secreta. 
Da  ciò  si  conosce  che  ha  potato  Tedere, 
e  confrontare  i  documenti  aatentici,  e  non 
ha  avato  bisogno  di  copiare  uno  scriiiore 
escuro.  Finalmente  riporteremo  la  tcstimo* 
nianza  del  Vicqnefort,  che  nella  sna  ope« 
ra  deir  ambasciatore  e  sae  funzioni,  dico 
che  il  Nani  meriterebbe  di  essere  annove* 
rato  fra  primi  storici  (4)  ;  ed  il  seguente 
elogio  fattogli  negli  atti  di  Lipsia,  satis 
enim  superque  omnia  ista  arguunt  iuum 
et  voluisscy  et  potuisse  non  nisi  vera  atqae 
exacte  comperta  memoriae  tradere,  ut  o- 
ptandum  omnino  esset  non  aliis  quam  si* 
milis  dignationis  viris  historiographi  Spar^ 
tam  demandari  (5). 

Prima  di  terminare   però   ciò   che   ri- 
guarda  questo   storico   Veneto,    crediamo 

(1)  Daru  T.  8,  e.  3i. 

(2)  Nani  lettera  dedicatoria. 

(5)  Vita  del  Nani  premessa   alla    sua    storia 
«.  VII.- 

(4)  Vicqucfort  Parte  prima  e.  89. 

(5)  Vita  del  Nani  e  XXUI. 
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necessario  di  fare  ana  breve  osserrazione 
sulla  inesattezza  riflessibile  di  quelli  che 
hanno  somministrato,  tradotto  in  lingua 
Francese,  un  passo  del  Foscarini  relatiyo 
a  questa  congiura.  Il  Foscarini  ci  dice: 
molti  autori  sdegnano  gli  argomenti  pia* 
ni^  e  cercano  il  mirabile  ove  non  è  .... 
Tale  fu  il  San  Reale  nella  storicità  Fran* 
cese  de"  macchinamenti  del  1618  riferiti 
dal  Naniy  bella  di  stile^  ma  ripiena  difa^ 
noiose  circostanze  per  dare  all'azione  più 
regolato  andamento  che  in  fatti  non  eh* 
he  (i).  Eccone  la  traduzione  del  sig.  Da* 
ru  :  beaucoup  d'  écrivains  dedaignent  Ics 
versions  vulgaires  pour  chercher  le  mer» 
veilleuxy  ou  Un  est  pas,  Tel  fu  Saint  Beai 
dans  son  historiette  des  machinations  de 
1618,  rapportées  depuis par  Nani ^  et  quii 
racco nte  en  si  beau  stile ^  mais  avec  tant 
de  circostances  fabuleuses  pour  donner  à 
son  récit  plus  d'intérét,  que  le  sujet  n  en 
a  reellement  (a). 

Da  questo  solo  materiale  confronto  o- 
gnuno  Tede  che  il  Foscarini  in  fatto  di* 
ce,  che  San  Real  trasse  dal  Nani  la  sto-* 
ria  di  detti  macchinamenti;  che  la  sostan» 
za  di  essi  è  vera,  ma  che  T  adornò  di  ciri^ 

(i)  Foscarini  e.  337.  nota  337. 
{-1)  Daru  T.  8,  e.  6a. 
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costanze  favolose,  solo  per  darri  un  piii 
regolato  ordine,  e  che  i  traduttori,  alte* 
rando  interamente  il  senso  delF  originale, 
gli  fanno  dire  che  il  INani  copiò  questa 
storietta  dal  San  Beai;  e  col  dire  invece^ 
che  per  darvi  un  più  regolato  ordine,  per 
dare  al  racconto  più  interesse  di  quelh 
ehe  realmente  ha  il  soggetto,  cercano  di 
predisporre  i  lettori  a  non  credere  il  fat* 
lo  delia  congiura,  facendo  travvedere  che 
aia  stata  cosa  di  poco  rilievo.  Abbiamo 
latti  questi  cenni  per  far  conoscere  quan- 
to poco  si  abbia  a  fidarsi  delle  tradnsio* 
ni  de' Veneti  documenti  fatte  dagli  ama* 
nuensi  del  nostro  storico,  giacché  è  pro- 
vato che  il  Nani  che  scrisse,  come  abnia* 
mo  veduto  di  sopra,  la  sua  storia  nel  i663, 
non  poteva  copiare  il  San  Real,  che  non 
pubblicò  la  sua  che  nel  1674  (i)*  Basti 
ti]  ciò;  si  continui  ora  T elenco  delle  al- 
tre autorità  di  cui  fa  menzione  la  storia 
del  sig.  Daru. 

La  settima  è  il  Sansovino,  od  il  suo 
continuatore  Martinioni.  Siccome  su  qne* 
sta  nuir  altro  dice  il  sig.  Daru,  se  non 
che  scrivendo  quarantacinque  anni  do* 
pò  il  fatto,  non  poteva   esserne  stato   te> 

(1)  Daru  T.  8,  e.  24. 
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stimonio  oculare  (i),  noa  faremo  più   pa-^ 
rola. 

L' ottava  è  Gabriele  Naude.  Questi  met» 
te  io  dubbio  se  siavi  etata  realmente  la 
congiura,  oppure  sia  stata  supposta  dai 
Veneziani  per  allontanare  1*  ambasciatore* 
di  Spagna.  Venendo  però  questa  sua  opi- 
nione confutata  dallo  stesso  nostro  stori* 
co  (3),  ommetteremo  di  far  più  menzione 
alcuna  di  questo  autore. 

La  nona  è  quella  di  Vittorio  Siri.  Di 
questa  si  prevale  il  sig.  Daru  in  varj  luo^ 
ghi  a  conferma  della  sua  supposizione; 
quindi  siamo  in  necessità  di  prevenire  i 
lettori,  eh*  egli  stesso  to  chiama  un  compia 
latore  un  poco  discreditato  (3),  lo  accusa 
di  ammettere  senza  criterio,  e  senza  cri* 
tica  de*  fatti  contradditorj  (4),  e  nel  corsa 
dell'opera  rigetta  due  delle  più  importane 
ti  sue  asserzioni  relativamente  al  vice-rò 
di  Napoli  (5).  Discuteremo  il  valore  di 
ciascuna  sua  parziale  asserzione  su  questo 
argomento ,  a  tenore  che  ce  se  ne  pre- 
senterà T  occasione,  giacché  lo    stesso  sig. 

(i)  Daru  T.  8,  e.  33. 

(2)  Ibidem  e  4^. 

(3)  Ibidem  e.  4^* 

(4)  Ibidem  e.  70. 

(5)  Ibidem  T;  4,  e.  536. 
VOI..    II.  ij. 
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Dani  ci  avverte,  che  non  possiamo  gi»» 
rare  in  verbo  magistri  pulle  aue  asseiu. 
zioni. 

La  decima  è  del  Sandi.  Siccome  ii> 
questo  scrittore  egli  asserisce  che  non  fin 
che  tradurre  il  San  Real,  nnendoyi  alco» 
ne  circostanze  tratte  dal  Nani  (i),  rìfer»^' 
remo  qui  T  elogio  che  ne   fa  egli   Bleesoi 

Eerchè  i  lettori  conoscano  qual  peso  d«lK 
a  realmente  darsi  alle  di  lui  teatim^nian* 
ze,  e  riserveremo  al  momento,  in  cui  do- 
rremo esaminare  i  documenti  che  aUesta*- 
no  la  congiura,  la  discussione  degU  argo* 
menti,  co'qualì  pretende  d'indebolire  le  at- 
testazioni di  questo  storico. 

Questo  scrittoi  e y  die'  egli,  per  l  estesa 
del  suo  sapere^  e  delle  sue  ricerche,,  per 
la  facilità  che  ha  avuto  di  attingere  ai  fon* 
iiy  merita  la  più  grande  confidenza,  e 
poco  dopo:  il  testimonio  di  questo  serit* 
tare,  che  ho  avuto  tante  occasioni  di  ci» 
tare,  è  a*  mici  occhi  di  una  grande  auto* 
rità  (a).  Non  saremo  adunque  rimprovera* 
ti  dal  sig.  Daru,  se  ci  appoggeremo  tal- 
volta air  autorità  d' uno  scrittore  che  ha 
appresso  di  lui  stesso  grande  autorità. 
L'undecima  è  quella  del   Tentori.    E- 

(i)  Daru  T.  d,  e  56. 
(7)  Ibidem  e.  56. 


RETTiriCÀZlORB   T.  lÌì 

gli  figetla  qaesla  autorità,  percliè  preten* 
cUs  che  non  abbia  fatto  che  copiare  il  San 
Real  (i).  Benché  il  Tentori  dica  precisa- 
mente di  aver  tratta  la  sua  narrazione  da 
un  manoscritto,  ed  accusi  an»  il  San  Real 
di  alterazione  ne' fatti,  ngi  per  non  allon- 
tanarci  dal  principio  di  non  usare  che  i 
documenti  di  cui  si  vale  il  sig.  Daru,  nep* 
pure  di  questo  faremo  parola. 

La  duodecima  è  quella  di  Voltaire. 
Questi  ammette  la  congiura;  giacche  pe- 
rò il  nostro  storico  non  ammette  la  di  lui 
testimonianza  (d),  non  ne  faremo  alcun  u- 
Bo  neppur  noi. 

La  decimalerza  ò  quella  degli  autori 
deìVartó  di  verificare  le  date.  Questi  rife- 
riscono le  varie  opinioni  sulla  congiura, 
senza  né  ammetterla  né  negarla  (3).  Rie- 
sce adunque  superfluo  il  farne  parola 

La  quartadecima  é  quella  di  Gregorio 
Leti,  che  scrisse  la  vita  del    duca   d*  Os». 
8una  (4).  Di  questa  fa  grande  uso   il   sig. 
Daru,  e  quindi  è   necessario   farne   cono- 
scere il  vero  merito  ai  lettori. 

lh>tressimo  indicare  molte  provel  della 

(i)  Daru  T.  8,  e.  62. 
(3)  Ibidem  e.  63. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Ibidem  e.  64* 
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de^qaali  venticinque  confermaoo  l-eBÌsteH'* 
za  della  congiura,  sei  ne  parlano  dubita* 
tivamente,  due  soli  la  negano,  e  ninno 
poi  dà  neppure  il  minimo  indizio  che  pod* 
sa  essere  stata  finta  da*  Veneti  per  nascon- 
dere le  intelligenze  loro  eoi  duca  d*  Os* 
8una. 

Qualunque  sia  il  valore  delle  testimo* 
nianze  che  raffermano,  come  abbiamo  pro« 
messo,  non  perderemo  il  tempo  a  difen- 
dere quelle,  di  cui  egli  non  vuol  fare  cal- 
colo alcuno.  Accordiamo  che  tutte  quelle 
eh'  egli  rifiuta  sieno  inattendibili,  e  non 
ci  prevarremo  che  di  quelle,  a  cui  accora 
da  qualche  autorità,  aggiungendo  a  solo 
lume  deflettori,  che  anche  il  Mehegan  sto- 
rico Francese,  lodato  dalV  abate  Sabatier 
nel  terzo  tomo  della  sua  storia,  la  confer- 
ma con  tutta  r  asseveranza. 

Accingiamoci  ora  ad  esaminare  e  di- 
scutere r  opinione  del  sig.  Daru  su  que- 
sta congiura. 

Egli,  per  trarre  ì  lettori  nella  sua  o- 
pinione,  comincia  dal  proporre  varj  moti- 
vi per  cui  potrebbero  i  Veneziani  avere 
fatto  giustiziare  tante  persone,  fatto  che 
non  può  negarsi,  e  confutando  tutte  le 
supposizioni  che  presenta,  crede  di  pote- 
re  sciogliere  questo  storico  problema  ^  e 
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di  presentare  (  sae  proprie  espressioni  ) 
una  spiegazione  naturale  di  tatie  le  cìr» 
C99ianze  verificate  di  questo  avvenimento» 
Segairemo  adunque  le  sue  traooie  a  pas« 
«o  a  passo;  giacché  a  noi  apparisce  che 
i  iuoi  stessi  raziocinj,  -e  le  autorità  a  cui 
gli  appoggia,  tolgano  ogni  idea  di  proble- 
na  in  questo  fatto,  e  dimostrino  la  ▼eri'* 
ti  di  questa  congiura;  ciocché  fatto,  ci  rie* 
scirà  pili  breve  il  dimostrare  T  assurdità 
della  opinione  ch'egli  vorrebbe  fare  adot- 
tare ai  suoi  lettori. 

Un  primo  motivo,  supposto,  egli  di- 
ce, da  alcuni,  sarebbe  che  il  Yeneto  go- 
verno, scoperto  aven<lo  degli  indis)  di  mal- 
oootentamento  tra  le  truppe  estere  licen- 
siate,  ne  abbia  puniti  gli  autori  con  gran- 
de severità,  prendendo  un  semplice  am- 
mutinamento per  un  tradimento  (i).  Sic- 
come lo  dimostra  egli  tosto  insussistente, 
oet  riflesso  che  per  tale  motivo  non  ai  a- 
Trebberò  comprese  nella  condanna  tante 
persone,  che  non  avevano  né  per  nazio- 
.  nalità,  nò  per  condizione,  relazione  alcu- 
na con  queste  truppe  straniere,  che  si  tro- 
vavano da  pochi  giorni  in  Venezia,  che 
servivano  come  militari   sulla  flotta,   non 

(1)  Dani  T.  4,  e.  5g8. 
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fletta  a  noi  che  di  cooTeoire  io  queste  sue 
giuste  riflessioni. 

Un  secondo y  che  la  repubblica  avesse 
voluto  farsi  un  merito  co^Turcbi^  che  o« 
diavano  Giacomo  le  Pierre,  uno  de' suoi 
militari  di  marina  (  perchè  altre  volte  fa* 
cendo  il  corsaro  aveva  desolato  il  loro 
commercio,  e  poscia  aveva  formato  il  pia* 
no  d'una  invasione  in  Morea,  sagrifican* 
done  r  autore,  e  rivelando  ad  essi  il  di* 
lui  progetto)  (i)«  Anche  per  questo  è  su^. 
perfiua  ogni  confutazione,  poiché  il  sig. 
Dani  tosto  soggiunge,  che  non  poteva  que- 
sto indurre  a  far  perir  molte  centinaia  di 
persone,  che  non  potevano  avere,  né  co»- 
noscenza  di  tal  progetto,  né  concorrere 
air  esecuzione  del  medesimo,  de' quali  era 
indifferente  egualmente  pe' Turchi^  e  l'e- 
sistenza e  la  morte;  e  che  la  ragione  ri- 
butta il  pensiere  che  si  ordinasse  una  del« 
le  piii  sanguinose  giuridiche  esecuzioni  di 
cui  faccia*  menzione  la  storia,  per  invilup- 
pare un  corsaro  odioso  a  Turchi,  e  qual- 
che avventuriere  sospetto;  stranieri  oscu- 
ri, senza  patria  che  li  potesse  riclama» 
re^  e  che  senza  !o  strepito  del  loro  sup^ 
plizio  potevano  spacire  senza  che  alcuno 

(i)  Daru  T.  4>  e.  399. 
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se  ne  avvedesse  neppure.  A  noi  qni.  non 
resta,  se  non  che  osservare  che  questa  anp* 
posizione,  irragionevole  secondo  lo  stesso 
8Ìg.  Darò,  è  tuttavia  ammessa  <Ia/r<iaiia- 
sciatore  di  Francia  (i),  sulla  cui  autorità 
egli  in  seguito  tanto  appoggia;  ciocché,  oU 
tre  il  fare  poco  onore  al  criterio  di  quel 
ministro,  mostra  poi  decisamente  ohe  non 
aveva  neppure  sospetto  delle  intell%enze 
che  il  nostro  storico  vuole  che  i  Vene* 
ciani  avessero  coirOssuna;  dicchè  pre- 
ghiamo i  lettori  di  ricordarsi  ogni  folta 
ohe  il  sig.  Daru  vorrà  appoggiare  le  sue 
opinioni  coli'  autorità  di  esso  ambascia- 
tore. 

Un  terzo  motivo  sarebbe,  che,  non  pò» 
tendosi  ottenere  il  richiamo  del  Cueva,  am- 
basciatore di  Spagna,  la  cui  esistenza  in 
Venezia  incomodava  il  governo,  si  voci- 
ferasse questa  congiura  tramata  dagli  Spa- 
gnuoli,  per  costringerlo  ad  abbandonare  il 
auo  posto  con  questo  affare  che  compro- 
metteva il  suo  carattere,  ed  anche  la  si- 
curezza della  sua  persona  (2).  Anche  que- 
sto pero  è  abbastanza  dal  nostro  storico 
dimostrato  insussistente,  col  riflettere  che 
troppo  strano  sarebbe  T  espediente  di 

(i)  Daru  T.  4»  e.  401. 
(a|  Ibidem. 
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grificare  cinque  o  seicento  innocenti,  per 
eccitare  un  pubblico  odio  contro  un  mi- 
nistro forastiere  che  lo'  obbligasse  ad  al- 
lontanarsi, e  tanto  più  poi  evitando  cosi 
accuratamente,  come  si  fece,  di  dare  a 
questa  imputazione  un  carattere  officiale, 
e  che  ciò  avrebbe  potuto  portare  degV  in- 
convenienti ben  più  gravi  della  presenza 
del  Gueva.  Non  immorererao  dunque  nep- 
pure su  d'esso. 

Un  quarto  si  è,  che  gli  accusati  fos- 
sero veramente  rei  di  una  congiura.  Sic- 
come questa,  come  abbiamo  veduto,  è  as- 
serita da  tante  testimonianze,  e  contrad- 
detta da  due  sole,  egli  coir  esame  delle 
testimonianze  che  T  asseriscono,  pretende 
di  dimostrare  Tinverisimiglianza,  anzi  Tim- 
possibilità  di  questa  congiura,  e  quindi 
ne  deduce  poi  la  scoperta  del  quinto  mo- 
tivo, ch'egli  adotta,  e  che  è  di  togliere 
ogni  traccia  delle  intelligenze  corse  tra  il 
governo  Veneto,  e  il  duca  d'  Ossuna,  vi- 
ce-rè di  Napoli,  per  assisterlo  a  farsi  so- 
vrano assoluto  di  quel  regno. 

Rispettando  sempre  le  conoscenze,  e 
i  talenti  del  sig.  Daru,  ci  abbiamo  però 
creduto  permesso  di  fare  un  accurato  e- 
same  delle  sopraccennate  testimonianze,  e 
da  questo  a  noi  è  risultato  invece  un  con- 
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viociineoto  pienisdimo  della  verità  di  qnev 
Ma.  congiura. 

Sottoponiamo  quindi  al  giudizio  dei 
lettori,  prima  le  prove  tutte  che  ci  haoaa 
dato  questo  convincimento,  e  poscia  par- 
leremo della  nuova  spiegazione  eh^  egli 
pretende  di  dare  di  queslo  affare,  giaochf 
in  tal  guisa  viene  ad  essere  anticipatamea' 
te  in  gran  parte  dimostrata  1*  iosussiateo- 
za  della  spiegazione  naturale^  ch'egli  si  è 
immaginato  di  dare  a  tutte  le  circostante 
verificate  di  questo  avvenimento» 

GoUTenendo  perlanlo  pienamente  nel- 
la massima  esternata  dal  sig.  Daru,  che 
la  storia  non  deve  produrre  che  fatti  afh 
verati^  od  almeno  nel  riportare  i  duibioù 
presentarli  come  tali  (i),  senza  fare  caso 
di  tutte  le  altre  testimonianze,  che  come 
abbiamo  veduto  di  sopra,  attestano  la  ve» 
rità  di  questa  congiura,  non  appoggeremo 
la  nostra  opinione  che  al  solo  registro  del^ 
la  corrispondenza  del  governo  Veneto  col 
fluo  residente  in  Milano^  sulla  cui  auten- 
ticità non  può  cadere  dubbio,  giacché  lo 
stesso  sig.  Daru  ti  a!«sicura,  eh' è  tratto 
da*  più  secreti  pubblici  archivj  Veneti,  e 
trasportalo    nel    diparùmento  degli   affari 

(i)  Dani  T.  8,  e.  4o. 
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Stranieri  di  FraDcia  (i),  ed  ai  passi  di 
quegli  autori  eh*  egli  e' indica  come  rispet- 
tabili^  e  che  convengono  col  suaccennato 
registro. 

Comincieremo  adunque  dal  dettaglio 
che  ci  dà  di  questo  fatto  la  comunicazio* 
ne  autentica  del  consìglio  di  X  in  data 
17  ottobre  161 8  {2),  ribàttendo  ovunque 
occorrerà  le  osservazioni^  con  cui  il  sig. 
Daru  cerca  d'infirmarla. 

Qui  giacché  abbiamo  la  fortuna  di  po8« 
sedere  una  copia  di  questa  comunicazio- 
ne, la  quale  per  la  facoltà  che  gli  offizj 
sostenuti  da  chi  scrive  queste  rettificazio- 
ni,  gli  davano  di  vedere  le  più  gelose  car* 
te  che  si  custodivano  nel!'  archivio  del  se- 
nato, detto  Secreta^  possiamo  asserire  es- 
sere stata  esattamente  confrontata  coir  au- 
tentica che  ivi  allora  si  conservava,  ci 
è  necessario  di  far  osservare  come  la  in- 
fedele, ed  imperfetta  traduzione  fattane 
dai  compilatori  di  cui  si  è  servito  il  sig. 
Daru,  lo  inducano  a  trarne  delle  false  de* 
duzioni  a  favore  della  prediletta  sua  sco- 
perta. 

Avvertiremo  però  prima  ch'essa  era 
inserta  in  una  lettera  del  senato  al  Bailo 

(i)  Dam  T.  7,  e  394.  T.  8,  e  107. 
(2)  Ibidem  T.  4,  e.  189.  T.  8,  e  xaS. 
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in  Gostaatioopoli,  la  qaale  gVindioa?a  di 
non  farne  uso,  se  non  con  quelle  riserve 
medesime  che  vedremo  prescritte  agli  al- 
tri ministri  nel  parlarne  alle  corti  presso 
cui  risiedevano,  al  caso  di  dover  far  pa- 
rola su  questo  affare,  per  le  voci  sparse 
appunto  nelle  estere  corti,  che  fossero 
infondati  i  racconti  del  tradimento  trama- 
to contro  Venezia^  come  risulta  anche  dal- 
la lettera  dell*  ambasciatore  di  Francia  al 
suo  ministro  in  data  7  novembre  1618, 
la  quale  dice  :  hanno  (  i  Veneziani  )  dato 
ordine  agli  ambasciatori  di  far  parte  di  fue» 
sta  congiura  alle  corti  presso  le  quaU  rì- 
si^dono^  e  da  quanto  ho  saputo  tre  duca* 
ìi  sono  state  spedite  in  Francia y  ed  a  T(h 
rino  per  tale  oggetto  (i). 

È  poi  in  essa  copia  indicato  che  una 
slmile  lettera  era  stata  spedita  a  tutti  i 
Veneti  ministri,  e  solo  con  qualche  dif- 
ferenza a  quello  in  Spagna. 

Di  questo  metodo  d' informare  i  pro- 
prj  ministri  alle  estere  corti  degli  avvenir 
menti  che  potevano  compromettere  il  go* 
verno  con  esse,  ne  troverà  il  sig.  Darà 
almeno  dieci  esemp],  anche  recenti,  nella 
faccolta   cronologica    ragionata    de    doeu^ 

(i)  D^ru  T.  8,  e.  174* 
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menti  inediti  relativi  alla  rivoluzione,  e 
caduta  della  repuhhlica  di  Venezia^  ope^ 
ra  più  Tolte  da  lui  citata  cella  sua  sto- 
ria (  giacché  non  Togliamo  sertirci  che 
di  documenti  da  esso  adottati  ). 

Analizziamo  adunque  la  traduzione  di 
detta  comunicazione. 

Essa  ci  dice  che  nel  principio  del  me^ 
se  di  marzo  un  Francese  nominato  Mont*' 
cassin  Tenne  a  Venezia ,  ottenne  un  im- 
piego militare,  ed  offri  di  IcTare  una  com^ 
pagnia  di  3oo  moschettieri  Francesi;  che 
pochi  giorni  dopo  il  capitanio  Giacomo 
le  Pierre^  uno  dei  capi  della  congiura  es» 
sendo  arrivato  ^  giudicò  il  Montcassin  atto 
ad  essere  impiegato  utilmente  neireseca* 
zione  de' rei  disegni  che  meditava. 

Qui  conviene  arrestarsi  un  poco,  poi* 
che  il  sig.  Daru  accusa  d'inesattezza  il 
consiglio  di  X,  nel  dire  che  le  Pierre 
era  Tenuto  in  Venezia  pochi  giorni  dopo 
il  Montcassin,  mentre  è  certo  che  già  vi 
era  da  dieci  mesi  (i). 

Si  osserTcrà  adunque  che  la  comuni* 
cazione  non  dice  che  pochi  giorni  dopo 
il  capitanio  Giacomo  le  Pierre,  uno  dei 
eapi  della  congiura^  essendo  arrivato  giù- 

(i)  Daru  T.  4,  «.  489.  T.  8>  e  i:il. 
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dico  il  Montcassia  alto  ad  essere  impiò^ 
gato  utilmente  ecc.  come  dice  la  tradii» 
ciooe,  ma  dopo  avere  descrìtto  T  arrivo 
del  MoQtcassin,  e  rofTerta  saa  di  levare 
una  compagnia  di  3oo  moschettieri,  dice 
pochi  giorni  dopo  giunto  qui  (  esso  Mont- 
cassin  cioè  )  i7  capitanio  Giacpier,  imo 
dei  principali  della  congiura ^  giudicando 
questo  huomo  hahile  ad  adoperarsi  nei- 
suoi  mali  disegni 

Non  apparisce  adunque,  com*egli  Tor* 
rebbe  far  credere,  che  il  consiglio  di  X 
dica  venuto  a  Venezia  Giacpier  pochi 
giorni  dopo  il  Montcassin,  ma  anzi  da 
tutto  il  discorso  tenuto  col  Montcassio, 
in  cui  non  indica  né  il  momento,  né  il 
modo  con  cui  sia  venuto,  lo  eccita  a  seri- 
vere  a  Napoli  perchè  sia  più  strettamen- 
te rinserrata  sua  moglie  (  affine  di  meglio 
coprire  i  loro  progetti  )  gli  dice  che  i  Ve- 
neziani si  fidavano  di  lui,  che  aveva  do- 
mandato denaro  alF  ambasciatore  di  Spa- 
gna, e  che  questi  gliene  aveva  promesso 
più  di  quello  che  aveva  domandato,  ap- 
parisce che  si  dava  a  conoscere  per  uo- 
'  mo  già  da  qualche  tempo  esistente  in  Ve- 
nezia^ ed  entrato  nella  confidenza  de'Ve- 
oeziani,  e  dell*  ambasciatore,  e  che  il  Mont- 
cassin  pure  lo  credeva.  In  seguito  li  co« 
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mooioazione  stessa  dettaglia  tatti  i  discorsi 
tenuti  dal  le  Pierre  a  Montcassio  per  se- 
darlo colla  facilità  ed  utilità  dell' atteata*^ 
to,  e  mostra  preciBamente  che  il  le  Pierre 
asserì  la  trama  interoa  della  città,  col  di- 
re al  Mootcassin  che  all'arrivo  de' bastia 
menti  Napolitani  si  appiccherebbe  il  fuo- 
co in  diversi  luoghi  per  farvi  accorrere 
il  popolo,  che  il  capitanio  Langlande  ap- 
piccherebbe fuoco  all'arsenale,  che  si  £1- 
rebbero  con  de'  petardi  saltare  le  porte  del- 
l'arsenale  e  della  zecca,  e  che  si  forme* 
rebbero  di  tutti  i  congiurati  tre  battaglio- 
ni per  redistere  una  giornata  al  popolo, 
e  favorire  V  arrivo  degli  stranieri^  e  che  se 
non  si  poteva  sostenersi  fino  all'  arrivo  del 
Soccorso,  si  farebbe  una  ritirata  onorevo- 
le, raggiungendo  i  vascelli,  e  partendo  con 
essi  (i).  Osservisi  che  tutto  ciò  non  si  po- 
teva fare  dai  soldati  di  Ossuna  non  an- 
cora sbarcati,  e  che  si  doveva  eseguire 
dai  congiorati  nella  città,  prima  ohe  gli 
altri  sbarcassero  (2). 

Prosegue  poi  la  traduzione,  dicendo, 
ohe  il  progetto  non  era  ancora  giunto  al- 
la sua  maturità,  ma  che  si  poteva  sperare 
di  poterlo  eseguire  in  settembre^  od  al  più 

(1)  Daru  T.  8,  e.   123. 

(2)  Ibidem  e.  laO. 
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tardi  ia  ottobre,  e  qui  il  sig.  Dam  col  ri- 
flettere, che  danque  non  ai  ayeva  potuto 
ayere  Tidea  di  eseguirlo  nella  festa  dei- 
r  Ascensione,  cerca  di  trovare  delle  ton- 
traddizioni  ne'yarj  racconti  di  questo  fat- 
to per  dedurne  la  falsità  (i). 

Non  vi  sarebbe  bisogno  di  rispondere 
a  questa  osservazione,  perchè  Tindicaiio- 
iie  che  si  avesse  stabilito  fino  da  princi- 
pio r  esecuzione  di  questo  progetto  nel 
giorpo  deir  Ascensione,  non  vi  è  che  ne- 
gli autori,  e  ne'  documenti  eh'  egli  non 
ammette  per  veridici^  e  di  cui  noi  conse» 
gueotemente  non  facciamo  alcun  uso,  ma 
non  ve  n'  è  neppur  cenno  in  veruno  degli 
atti  auteotici  di  questo  registro,  e  nep* 
pure  nel  Sandi  e  nel  Nani,  i  due  autori 
che  pure,  come  abbiamo  veduto  di  sopra, 
meritano  anche  per  sua  attestazione  qual- 
che fede. 

Crediamo  però  valevole  sopra  tutto  a 
torre  ogni  forza  a  questo  suo  preteso  ra- 
gionamento, il  mettere  sotto  gli  occhi  del 
lettore  le  seguenti  parole  precise  della  no* 
stra  comunicazione  assai  al  solito  infeli* 
cemento,  per  non  dire  maliziosamente, 
riportate  da'  suoi  traduttori   (  come    cia- 

(1)  Dani  T.  S,  e  laS. 
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iCuno  poirà  da  ee  stesso  giudicare  )j  che 
i7  far  ciò  (  dice  la  comunicazione  )  non 
era  allora  maturo^  ma  che  si  avrehhe  pò* 
tu  lo  aspettare  fino  a  settembre^  ovvero  ot» 
tohre  presenti.  Ognuno  vedrà  ben  in  que- 
tto  passo  che  si  dice  che  non  era  giun- 
to il  momento  di  eseguire  il  colpo,  ma 
che  bi  aveva  tempo  di  farlo  fino  a.  set- 
tembre ed  ottobre  (  forse  sul  riQesso  che 
dopo  quei  mesi  la  stagione  poteva  rende- 
re difficile  la  immaginata  ritirata  per  ma- 
re )  non  già  ohe  si  prevedesse  impossibi- 
le il  farlo  prima  di  settembre  od  ottobre. 
Diffatti  egli  doveva  essere  allora  incerto 
del  momento  in  cui  potesse  eseguire  i  pra* 
vi  suoi  disegni,  perchè  avendo  scritto  nel 
mese  di  gennajo  a  Napoli,  ne  allendeva 
ancora  risposta  in  marzo,  e  quindi  non 
poteva  prevedere  a  qual  momento  potesse 
essere  in  istato  di  combinare  tutte  le  mi^ 
eure  occorrenti  per  darvi  esecuzione.  Suc- 
ceduta però  la  morte  del  doge  Bembo  sol 
'finire  di  marzo,  e  ricevuti  dai  congiurati 
i  riscontri  favorevoli  che  attendevano  dal 
duca  di  Ossuoa,  è  ragionevole  che  cercas- 
sero di  sollecitare  Tesplo^^ione  della  tra- 
ma, e  fissassero  per  1*  esecuzione  il  gior- 
no deir  Ascensione,  come  dicono  i  doca^ 
menti  ch'egli  rigetta  come  apocrifi  o  dub- 
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hj  in  tutti  gli  altri  casi  in  cui  Don  oorri^ 
spoDdono  al  soo  intento^  per  approfittare 
di  quegli  avvantaggi  che  loro  porgeva  il 
cC^ncorso  de'  forestieri  per  la  solennità  del- 
reiezione  del  nuovo  doge,  così  vicina  al* 
la  festività  tanto  solenne  dell' Ascensione, 
e  la  conseguente  occupazione  d'ogni  ce» 
to  di  persone  nella  mutazione  della  rap- 
presentanza sovrana;  giorno  che  fo  poi 
forse  alterato  per  la  sollecita  morte,  dopo 
soli  4o  giorni,  anche  del  doge  Donato,  che 
avrà  portato  delle  mutazioni  neir  ordina-^ 
rio  sistema  delle  cose. 

Continua  la  comunicazione  a  ripprta- 
re  le  aperture  fatte  su  questo  progetto  dal 
le  Pierre  a  Montcassin^  dopo  le  quali  es- 
sa dice^  che  alcune  persone  bene  intenzio* 
aate  fecero  pervenire  al  doge  Niccolò  Dc^ 
uà  uno  scritto  italiano,  ma  con  ortografia 
francese,  in  cui  si  svelava  la  trama  con  del- 
le particolarità  relative  ai  progetti  concer- 
tati tra  il  duca  di  Odsuna,  ed  altri  capita- 
ni, e  dicevasi  anche  con  un  Domenicano 
Veneziano^  per  sorprendere  la  capitale. 

Siccome  anche  a  questo  passo  accusa 
il  sig.  Daru  la  comunicazione  d' inesattez- 
za, e  quindi  di  falsità,  pretendendo  che 
e3sa  voglia  far  credere  che  sien^ii  ricevu- 
te queste  notizie  della  congiura  solamoa^-^ 


fé  in  marzo,  e  soateneDdo  che  si  erano 
xicevute  otto  mesi  prima  dallo  stesBo  le 
Pierre  (i),  dopo  aver  fatto  osservare  che 
i  poco  esperti  traduttori  hamio  letto  Do- 
menicano  Veneziano ,  eh'  è  qaello  stesso 
Domenico,  eh' è  poi  indicato  come  piloto 
ci'  uno  de*  principali  vascelli  del  duca  d'Os- 
suna,  e  che  consigliò  a  Napoli  di  fare  del- 
le barche  che  potessero  scorrere  le  acque 
di  Venezia  (2),  siamo  in  necessità  di  ri* 
flettere,  che  lo  scritto  indicato  qui  non 
poteva  essere  alcuno  di  quegli  avvisi  che 
furono,  come  egli  dice,  dati  otto  mesi 
prima  dal  le  Pierre,  poiché  s' indica  pre- 
cisamente che  fu  dato  al  doge  Dona,  il 
quale  non  fu  eletto  doge  che  nell'  aprile 
161 8,  e  morì  4o  giorni  dopo,  al  momen- 
to, o  forse  prima  che  si  scoprisse  la  con- 
giura; che  questo  scritto  svelava  la  trama 
con  delle  particolarità  relative  ài  progetti 
concertati  tra  il  duca  di  OssunOj  ed  altri 
capitani;  che  vi  si  fa  menzione  di  un  Do^ 
menicano  Veneziano ,  laddove  gli  avvisi 
che  si  asseriscono  dati  dal  le  Pierre  de- 
vono essere  stati  dati  nel  tempo  del  doge 
Bembo  precessore  del  Dona.  In  essi,  co- 
me vedremo  più  precisamente  a  suo   luo- 

(i)  Daru  T.  4,  e  491. 
li)  Ibidem  T.  8,  e.   i3i. 
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go,  tion  vi  8Ì  parla  di  alóun  patron  Do* 
menico,  né  di  alcun  Domenicano^  come 
nalamente  accenna  la  traduzione,  e  lungi 
di  svelarvisi  la  trama  (interna),  con  delle 
particolarità  relative  al  duca  d*Ossuna  ecc., 
non  vi  si  parla  che  di  progetti  d*e8so  du- 
ca per  sorprendere  Venezia  a  mano  ar- 
mata (i). 

Seguiamo  la  traduzione  della  comuni* 
cazione  dataci  dal  sig.  Daru:  essa  dice  che 
▼erso  la  metà  di  aprile  Montcaasin  ritor- 
nò, e  mise  a  parte  del  progetto  con  gran 
precauzione  il  capitanio  Baldassare  JuvieO; 
che  dopo  aversi  assicurato  della  sua  di' 
screzioney  lo  condusse  nell'alloggio  del  le 
Pierre,  e  gli  dice  che  Juvien  non  si  era 
impegnato  di  fare  tutto  ciò  che  dipendei* 
se  dfi  ìiiiy  né  di  osservare  sopra  tutto  un 
profondo  silenzio ^  ma  che  aveva  data  la 
paróla  di  concorrervi  se  gli  si  comunica^ 
va  tutto y  che  se  gli  mostrasse  il  piano y  e 
se  gliene  dasse  la  copia ,  e  che  ciò  fu 
fatto. 

Anche  qui  il  nostro  storico  fa  una  la- 
conica opposizione  alla  veracità  di  questa 
comunicazione  con  queste  parole  :  Ciò  è 
Icn  incomprensibile  (a). 

(i)  Daru  T.  8,  e.  i43-  e  seguenti, 
(a)  Ibidem  T.  8»  e.  io8. 
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Se  non  ayessimo  già  una  prova  della 
poca  felicità  degli  amanuensi  del  sig.  Da^ 
ru  nel  tradurgli  in  francese  i  testi  italia* 
ni  dalla  traduzione  che  abbiamo  veduto 
di  sopra  del  testo  del  Foscarini  (i),  la 
qaale  gli  fa  dire  tutto  all'  opposto  di  qnel* 
lo  che  dice,  ne  arressimo  qui  un  chia- 
rissimo indizio,  poiché  in  questo  luogo 
la  traduzione  fa  che  non  si  trovi  neppur 
il  senso  delle  espressioni:  basta  per  con* 
vincersene  il  confrontarle,  si  assicurò  deU 
la  sua  discrezione y  non  si  era  impegnato 
di  fare  tutto  ciò  che  dipendesse  da  lui^ 
né  di  osservare  un  profondo  silenzio  ^  ma 
che  aveva  dato  la  parola  di  concorrere  se  gli 
si  comunicava  tutto,  che  se  gli  mostrasse 
il  piano,  e  se  gliene  dasse  la  copia,  e  che 
ciò  fu  fatto.  Manca  assolutamente  il  sen- 
eo in  questo  discorso. 

Ma  ben  lo  si  troverà  chiaro  il  senso 
quando  si  leggerà,  come  è  scritto  nella  no- 
stra genuina  comunicazione  :  Montcassin 
disse  che  Juvien  haveva  promesso  di  far 
tuttociò  che  havesse  potuto,  et  di  tener  il 
tutto  celato,  ma  che  li  haveva  data  la  pa» 
rola  con  questa  condizione,  che  li  fossero 
mostrati   li  capitoli,  et  comunicata  fedeh 

* 

(i)  Vedi  a  e.  1Q7. 
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altro  luogo  ch'era  falso  che  questi  soldft* 
ti  fossero  corrotti,  e  che  V  ammulioameti* 
to  era  indipendente  dalla  congiura;  ma  noi 
oaseryeremo,  che  subito  dopo  essa  coma* 
aicazione  soggiunge,  che  questo  Roberto 
condusse  colà  un  soldato,  per  assicurarli 
che  tra  pochi  giorni  avrebbero  soccorso 
da  Napoli,  e  che  il  le  Pierre  foodeotaya 
questa  insurrezione,  ed  era  in  ioteiligeaca 
eoo  alcuni  officiali  principali  degli  animo- 
tinali  inisiati  nella  congiura,  i  quali  vote* 
yano  impadronirsi  delle  tre  galere  eh' era- 
ino  di  stazione  al  Lazzaretto,  ed  ecco  spie- 
gata abbastanza  la  causa  deli'  ammulina* 
mento. 

Seguiremo  la  nostra  analisi.  La  comu- 
nicazione dataci  dal  sig.  Daru  dice,  ohe, 
giudicandosi  che  Montcassin,  dipendendo 
dalla  casa  deir  ambasciatore  di  Francia,  e 
riguardato  di  mal  occhio,  non  poteva  re- 
star a  Venezia,  senza  che  vi  fosse  peri- 
colo per  la  sua  vita,  fu  mandato  in  Can- 
dia,  assegnandogli  cento  ducali  al  mese. 
Anche  qui  il  nostro  storico  fa  riQesso, 
ohe  avendo  Montcassin  ottenuto  un  impie- 
go di  capitano,  non  poteva  essere  né  della 
casa,  né  sotto  Tautorità  deUambasciatore. 
'  Svanisce  però  del  tutto  anche  questa 
obbiezione  quando  si   legge  ciò  eh*  è  ve- 
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rumente  scritto  nella  comonicazione,  non 
ciò  che  hanno  male  inteso  i  traduttori  del- 
la medesima.  Questo  (  Montcassin  )  perche 
fu  stimato  star  qua  con  evidente  pericolo 
della  vila^  poiché  dalla  famiglia  e  dipen- 
denti della  casa  deir ambasciatore  di  Fran» 
eia  era  guardato  con  mal  occhio^  fu  man- 
dato in  Candia^  dope  è  anco  giunto ^  et  si 
ritrova,  diretto  et  raccomandato  a  quelprov- 
veditor  General  con  premio  datoli  dal  con- 
siglio di  X  di  ducati  cenìo  al  mese. 

La  comunicazione  non  dice  adunqu# 
eh*  esso  fosse  dipendente  dalla  casa  delTam* 
basciatore,  ma  che  dalla  di  lui  famiglia  'e 
dipendenti  era  guardato  di  mal  occhio. 

Che  fosse  poi  veduto  di  mal  occhio  allora 
il  Montcassin,  ce  lo  attesteranno  i  segden* 
ti  passi  delle  lettere  del  medesimo  amba* 
sciatore  francese:  Montcassin  e  Laeomhe\ 
vagabondi  e  girovaghi  (i).  Io  non  aveva  fat- 
to dire  a  Montcassin  che  mi  venisse' a  tro- 
vare ^  nò  indicato  a  quello  che  mi  disse 
che  voleva  venire  a  vedermi^  che  lo  avrei 
veduto  di  buon  occhio ,  ma  lo  lasciava  ve- 
nire per  poter  avere  da  lui  rilevato  il  V€- 
ro  principio  di  questo  affare^  strapazzar- 
lo e  malmenarlo  come  merita  la  sua  mal- 

(i)  Dani  T.  8,  e.  i6{. 
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pogitàk  Sul  f  cifll  proposito  egU  è  siato 
veduto^  e  la  sua  coscienza,  avendogli  figh 
io  conoscere  che  non  poteva  sperar  hmb» 
te  meglio  da  me,  si  è  trattenuto  daVcom» 
parure,  e  per  timore  di  peggio  si  è  ritira 
io  in  Candia  (i). 

Bifletiaai  ohe  questi  passi,  oltre  il  prò» 
Tare  il  dispetto  deirarobasciatore  contro  il 
Bfontcassin,  danno  altresì  ana  prota  della 
Terità  della  congiara,  poiché,  se  fiMie  anp- 
posta  dai  Yeneaiani,  come  vorrebbe  il  no* 
atro  storico,  T  ambasciatore  non  sarebbe 
aindato  in  collera  con  Montcassin,  il  qna» 
le  non  poteva  palesare  quello  che  non  e» 
ra  in  fatto,  ma  che  era  immaginato  sol- 
tanto da*  Veneziani.  Che  potesse  poi  ave* 
re,  benché  coperto  di  un  qualche  titolo 
militare  veneto,  delle  relazioni  coir  amba- 
sciatore di  Francia,  non  é  per  niente  io* 
Terisimile,  poiché  non  solo  vedesi,  e  da 
tutti  i  documenti  da  lui  apportati,  e  dal* 
la  stessa  corrispondenza  dell*  ambasciatore 
Francese,  che  il  le  Pierre,  e  gli  altri  of- 
ficiali  Francesi  avevano  continue,  e  libero 
relazioni  col  detto  ambasciatore,  ma  aooiv 
rendo  anche  il  codice  delle  leggi  attinenti 
«1  consiglio  di  X,   riportato  dallo  stesso 

(i)  Daru  T,  8,  e.  27^. 
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sig.  Daru,  si  vedrà  che  non  era  fino  al- 
lora vietato  di  comunicare  coi  ministri 
esteri  se  non  ai,  soli  patrizj  (i). 

Segue  la  comunicazione  a  dire:  le 
particolarità  che  risultano  dalle  dichiara* 
zioni  sono  le  seguenti  ;  e  qui  descrive  tut- 
te le  operazioni  che  dovevano  farsi  da'  ba- 
stimenti e  truppe  del  vice-rè  (  ciocché  com- 
bina perfettamente  colle  indicazioni  fatte  di 
sopra  in  questa  stessa  comunicazione),  che 
lo  scritto  fatto  pervenire  in  mano  del  doge 
Dona  svelava  la  trama  con  delle  partico" 
larità  relative  ai  progetti  concertati  tra  il 
duca  d' Ossuna  ed  altri  capitani.  Continua 
Ja  medesima  a  dirci,  che  le  lettere  di  Lo- 
renzo Nola  de*  5  e  io  gennajo,  ritrovate 
indosso  a  Carlo  Boleo,  provavano  che  tut« 
ti  questi  progetti  (  questi  ultimi  cioè,  dei 
quali  si  è  parlato  )  si  tramavano  a  Napoli 
nel  mese  di  gennajo,  e  poi  dopo  aver  det- 
to che  il  Boleo  ha  confessato  che  si  ser« 
viva  di  nomi  supposti,  e  che  avendo  (iden** 
tiche  espressioni  che  riportiamo,  perchè  il 
lettore  conosca  V  imperfezione  delle  tradu* 
2Ìoni,  di  cui  fa  uso  il  nostro  storico  )  ti 
capitano  Briardo^  e  Giacomo  Pierre  rive^ 
lato    questo   empio  compioto   al  momento- 

(i)  Daru  T.  7,  e.  43. 
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eVera  per  iseoppiare^  Boherto  netta  sua^ 
lettera  del  i3  marzo  al  duca  di  Osnma 
deplorava  V  occasione  perduta.  Da  qaesto 
guazzabuglio  di  traduzione  che  non  ha 
seppur  «enso  (  perchè  de  Giacomo  le  Pier- 
re avesse  pure  rivelata  la  trama  al  momeo* 
lo'  oh*  era  per  iscoppiare,  cioè  nei  primi 
giorni  di  maggio,  Roberto  non  poteva  per» 
ciò  deplorare  in  marzo  T  occasione  per* 
data  come  ognuno  vede  )  non  può  dédur- 
'  ai  ciò  che  pretende  il  sig.  Dani  che  di- 
oasi, che  Giacomo  Pierre  abbia  latte  del* 
le  rivelazioni  a  questo  momento,  in  con» 
traddizione  a  ciò  che  apparisce  da  questa 
medesima  comunicazione,  la  quale  mostra 
eh*  esso  ne  aveva  fatte  fioo  dai  primi  gior- 
ni del  suo  arrivo  in  Venezia  dieci  mesi 
prima,  le  quali  però  abbiamo  già  dimostralo 
quanto  maliziose  fossero. 

Mettansi  ora  al  confronto  di  questa  trih 
dnzione  le  parole  precise  della  nostra  co- 
municazione, e  si  vedrà  sfumare  la  con- 
traddizione, e  tolta  la  base  a  tutti  i  ra- 
siocioj  del  nostro  storico.  Eccole  fedel- 
mente  copiate  :  il  qual  Lorenzo  scrisse  a'  5 
e  10  di  gennaro  due  lettere  dirette  ad  un 
mons,  Given^  e  trovate  adesso  a  Carlo  De- 
holeuSy  che  con  nomi  fitticij ^  e  concetti  con» 
trajjfatti  et  con/essati  da  Carlo  inanti  7(^ 
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sua  Diorte  intendersi  per  il  nome  ìli  Pie- 
ro il  duca  di  OssunOy  et  per  il  capitan 
Briardo  Giacpier  dichiarano  (esse  lettere) 
la  empia  negoziazione  del  tradimento^  et 
la  vicinità  che  era  air  effettuarsi^  onde  Au- 
herto  nella  lettera  che  scrisse  ai  i3  di 
mazo  (  che  Del  dialetto  Veneziano  Vuol 
dire  maggio,  non  marzo,  come  male  banna 
inteso  i  traduttori)  al  duca  dOssuna  do' 
lendosi  della  perduta  occasione  ecc.  ecc. 

Qui  il  senso  è  intelligibile,  perchè  si 
dice  chiaramente  che  queste  lettere,  nov 
Giacomo  le  Pierre,  dichiarano  la  empia 
negoziazione^  ed  evvi  una  ragione  fortis- 
fima  pel  sig.  Daru,  di  bandire  per  sem- 
pre da  se  i  traduttori,  di  cui  si  è  8er?ito 
finora. 

Dopo  ciò  la  traduzione  indica  le  con- 
fessioni fatte  da  uno  degli  arrestati,  reta» 
tive  ai  progetti  anteriori  del  duca  di  Os* 
suna  per  impadronirsi  di  alcune  piazze 
marittime,  ed  obbligare  con  ciò  la  repub« 
blica  a  fare  la  pace  coir  arciduca,  dice 
che  questi  diversi  avvisi  avevano  eccitata 
la  vigilanza  del  governo. 

La  comunicazione  genuina  dice:  da 
eia  restò  eccitata  la  pubblica  prudenza 
alla  considerazione  del  male;  e  qui  ri  è 
un  altro   sbaglio  'de' traduttori,  poiché  il 
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consiglio  di  X  non   poteva    Alfe  eV 
stata  eccitala  la  vigilanza  Jel  go9emo  paf^ 
lancio  di  se  stesso  al  senato. 

La  tradusione   poi  termina  col   dire, 
che  li  due  fratelli  Boleo  furono  arrestati 
sul  momento  di  partire  per-  Napoli ^  ofo 
andavano  a  concertare  il  piano  doirìntra> 
presa,  che   uno   di  essi  lo   confessa  -ag* 
giungendo  che  ne   aveva  tennto'  discorso 
coir  ambasciatore  di  Spagna,  il  quale*  gli 
Aveva  risposto,  che  per  sua  parte  fiurebbe 
ciò  che  gli  spettava  secondo  il  itiodo  di 
agire  di  Napoli,  che  si  assicurerebbe  qui 
della  gente  necessaria,  e  di  lutto  ciò  che 
occorresse  per  supplire  ai  mexzi  cho  ve- 
nissero a  niancare.  Che  T  autore  principa* 
le  ed  unico  delTimpresa  di  Crema  era  il 
luogotenente  Giovanni  Berardo,  segretario 
del  capitano  fialdassar,  il  quale  (Berardo) 
vi  aveva  portato  questo  reo   progetto,  ed 
era  amico  del  le  Pierre  .  .  .  .  ,  che  con- 
fessò che  mentre  era  a  Crema  manteneva 
delle  intelligenze  col   governatore  di   Mi- 
lano,  e   riferì    le    confereaze    avute    col- 
r  ambasciatore    prima    di   partire  da'  Ye- 
nezia,  che   questo   aveva   preso   nota   del 
«no  nome,  gli  aveva  detto  che   lo  racoo* 
manderebbe  a   D.  Pietro  (governatore   di 
Milano),   e  che    in   tulle    le   circostaue 
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poteva  ricorrere  da  lai  ;  eh*  esso  aveva  pro- 
mosso di  fare  tutto  il  possibile  perche  la 
fortezza  di  Crema  cadesse  ia  potere  del 
re,  e  T  ambasciatore  ne  lo  aveva  ringra» 
ziato  ;  che  giunto  a  Crema  aveva  dato  av- 
viso al  governatore  di  Milano  delle  misu- 
re concertate  coli'  ambasciatore,  eh'  essa 
gli  fece  dire  a  voce,  che  persiijtesse  nelle  sue 
risoluzioni,  e  gl'invio  molte  volte  del  de- 
naro ....  ;  che,  ed  esdo  e  Toumier,  ch'e- 
ra r  agente  della  sua  corrispondenza  coi 
governatore,  confessarono  il' fatto,  e  furo- 
no mandati  al  supplizio  ....  ;  che  molti 
altri  Francesi  implicati  in  questo  aflàrè 
fuggirono  a  Napoli  dove  furono  accolti, 
e  ricompei>»ati  dal  vice-rè  ....  ;  che  il 
capitano  Baldassare  Juvien,  sua  moglie,  e 
quattro  Francesi,  arrestali  all'occasione  del 
compioto  di  Crema,  furono  mesbi  in  liber- 
tà, e  restavano  nelle  prigioni  6  o  7  so- 
spetti che  in  breve  si  spediranno,  che  vi 
sarebbero  degli  altri  (  la  comunicazione 
dice  nominati  e  sospetti^  non  da  nomi^ 
nate  come  dice  la  traduzione  ),  ma  come 
non  sono  ancora  arrestati, -conviene  esa- 
minare se  sia  da  fare  una  proclamazione 
contro  di  eshi  ....  ;  che  ia  nazione  Frao* 
cese  è  stata  come  la  lancia  di  Achille  che 
£uìj  e  poi  risanò  la  ferita,  perchè  quan^ 

VOL.    U.  H 
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to  si  è  manifestata  la  perfidia  di  alcani 
pe'loro  malvagi  disegni,  altrettanto  rilasse 
la  virtù  degli  altri  nella  rivelazione  della 
congiura. 

Siccome  su  questo  pezzo  della  coma* 
nicazione  non  fa  lo  storico  nostro  alcun 
obbietto,  noi,  sorpassando  varie  altre  in- 
concludenti differenze,  che  trovansi  tra  la 
comunicazione  nostra  e  la  traduzione  da- 
tacene dal  sig.  Daru,  ci  ristringeremo  sol- 
tanto  a  far  riflettere  ai  lettori  nostri^  per 
renderli  avvertiti  sulle  obbiezioni  del  sig. 
Sarà  che  riporteremo  in  seguito,  che  dal- 
la medcdinàa  risultano  tutti  i  seguenti  fat- 
ti. Che  i  due  fratelli  Boleo  (o  Desboulau) 
andavano  a  Napoli  per  concertare  il  piano 
dell'impresa^  che  erano  in  intelligenza  stret- 
tissima coir  ambasciatore  di  Spagna;  che 
il  Berardo,  amico  del  le  Pierre,  officiale 
di  presidio  a  Crema,  tentò  di  consegnare 
infatti  quella  fortezza  alle  truppe  del  go- 
vernatore di  Milano,  dietro  i  concerti  sta- 
biliti coir  ambasciatore  di  Spagna;  che  pas- 
savano di  una  perfetta  intelligenza  T  am- 
basciatore, il  governatore  di  Milano  ed  il 
vice-rò  di  Napoli  in  questo  affare,  e  che 
r  ambasciatore  ne  era  il  principale  agente; 
che  il  vice-rè  raccolse,  e  compensò  qoe^ 
congiurati  che  poterono  ricovrarsi  appret- 
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tb  di  lui;  che  il  deounziatore  primo  del- 
la trama  Juvieo^  arrestato  a  Crema  nel 
momento  che  8Ì  scoprì  il  tradimento  del 
suo  segretario,  da  chi  forse  non'conosce^ 
va  eh'  esso  era  anzi  lo  scopritore  di  tutta 
la  trama,  fu  tosto  messo  in  libertà  colla 
moglie  ed  altri  Francesi,  che  non  ave?a^ 
no  parte  nella  congiura;  che  ai  17  di  ot** 
iobre  non  era  ancora  terminato  il  proces** 
so,  poiché  Y*  erano  de*  detenuti  da  esami- 
nare, e  dei  rei  di  perseguitare,  e  quindi 
potevasi  forse  scoprire  qualche  altra  con- 
seguenza di  questa  trama;  che  né  il  ga- 
binetto di  Francia,  né  T ambasciatore  ave- 
vano parte  attiva  in  questa  trama,  ma  so-^ 
lo  alcuni  particolari  Francesi,  mentre  al* 
tri  avevano  il  merito  di  averla  sventata^ 
e  finalmente,  che  si  ebbe  tutta  la  premu- 
ra, e  si  usò  tutta  la  cautela,  per  non  in- 
volgere in  questo  affare  la  corte,  e  rite« 
nere  tutto  a  carico  de' ministri  subalterni. 
A  tutto  ciò  aggiungeremo  per  ultimo^ 
a  maggiore  ed  invincibile  dimostrazione,  che 
non  fu  questa  una  congiura  sognata  dal 
governo  veneto,  che  in  quel  medesimo 
tempo  si  troveranno  prese  le  precauzioni 
di  mettere,  ne' giorni  che  si  radunava  il 
maggior  consiglio,  nella  loggetta  del  cam^ 
p^ile  di  s.  Marco,  insieme  col  procura* 
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tore  un  Patron  all'  Arsenale ,  che  era  il 
magistrato  cbecomaDdava  agi*  impiegati  nel* 
r  arsenale,  i  quali  in  que*  giorni  facevano 
la  guarilhi  della  piazza  di  s.  Marco  e  dei 
l^ubblico  palazzo,  di  mettere  delle  guardie 
al  senato  ne' giorni,  in  cui  raccoglieva»!, 
ed  alla  zecca,  e  d*  isolare  totalmente  T  àr* 
senale.  Se  a  que*  giorni,  in  cui  potevamo 
visitare  i  pubblici  archivj,  avessimo  polo* 
to  immaginare  che  sorgesse  io  mente  ad 
alcuno  un  così  fantastico  assurdo,  avres- 
Simo  notate  le  date,  le  parole  di  tutti  quo* 
8ti  decreti;  ma  se  non  possiamo  ora  pro- 
durli con  tale  prccis«ione,  possiamo  però 
assicurare  francamente  di  averli  letti. 

Ecco  dunque  pienamente  stabilita  la 
Terìtà  della  congiura,  T essenziali  sue  cir- 
costanze in  una  pubblica  carta,  della  cui 
autenticità  ci  dà  lo  9tesi>o  sig.  Daru  le 
prove  più  manifeste  e  ceife,  e  sulla  qua- 
le perchè  daiaoi  per  esteso,  si  sono  po- 
tuti fare  i  più  esatti  confronti. 

Passiamo  ora  ali  e:>arae  déj^li  altri  au- 
tentici documenti  che  confermano  questo 
fatto. 

Il  primo  sarà  una  lettera  del  doge 
Friuli  iu  data  ii  piagno  1618  al  resi- 
dente in  Milano  nella  quale  gli  dice^  ohe 
il    consiglio   di    X  ha   dato    avviso    della 
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imcchinasioni  tramate  da  certe  persone 
contro  il  bene  e  la  8Ìcurez7.a  della  città  | 
cbe  molte  di  queste  erano  stale  mandate 
al  supplizio,  che  ne  restavano  delle  altrci 
della  sorte  delle  quali  non  erasi  ancora  de» 
ciso,  e  delle  altre  assenti,  contro  le  quali  si 
doveva  procedere;  che  risulta  chiaramente, 
che  r  ambasciatore  di  Spagna  aveva  avuta 
gran  parte  in  questo  progetto,  e  non  lo  a* 
veva  potuto  negare,  come  lo  rileverà  dalle 
carte  che  gli  spedisce  (  queste  sono  le  sus- 
seguenti relazioni  che  vedremo  delle  com* 
parse  di  esso  ambasciatore  ),  che  si  è  ri* 
fiotto  di  scrivere  in.  Ispagna,  e  che  gli  si 
manda  copia  deli'  officio  che  s*  invia  aU 
r  ambasciatore  Veneto  per  domandare  il 
richiamo  del  Bedroar,  ma  solo  perchè  gli 
serva  a  dirigersi;  e  senza  incolpare  la  fe- 
deltà deir  ambiasciatore  stesso ,  fì  limiti 
egli  a  dire,  che  poco  soddisfatti  del  me- 
desimo, si  avevano  fatti  comunicare  alla 
corte  i  riclami  contro  di  esso  (i). 

Questa  carta,  come  ognun  può  vede- 
re, conferma  senza  alcuna  dubitazione  U 
verità  della  congiura,  e  ne  dà  delle  irre- 
fragabili prove,  come  vedremo  qui  appres- 
so, ed  indica  poscia  la  massima  presa  di 

(ij  Diru  T.  8,  e.  107. 
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evitare  nella  pubblicazione  di  qaeslo  "h^ 
to,  cbe  non  poteva  interamente  celarsi, 
tuttociò  che  potesse  avere  V  apparenza  di 
accusarne  la  corte  di  Spagna;  ciò  che  ri* 
sulterà  meglio  ancora  dalla  lettera  scrìtta 
air  ambasciatore  in  Ispagna  che  riferiremo 
in  seguito.  Su  questo  proposito  poi  ri- 
fletteremo una  volta  per  sempre,  che  que- 
sto riguardo  e  circospezione,  erano  asso- 
lutamente necessari  ed  indispensabili  in 
quel  momento,  e  di  questa  nostra  asser- 
zione ne  sarà  garante  lo  stesso  sig.  Da- 
ru,  il  quale  ci  dice,  che  la  divulgazione 
sola  (  di  questa  congiura  )  era  un  offesa 
che  giusta  o  no  comprometteva  la  repuh 
Mica  colla  potenza  più  da  temersi  nelVEu" 
ropa  (i),  poscia  parlando  di  un  fatto  quasi 
tiella  stessa  specie,  cioè  del  progetto  di 
Ossuna  di  farsi  re  di  Napoli,  colla  intelli- 
geoza  anche  della  Francia,  dice,  che  questo 
è  un  fatto  di  sua  natura  poco  suscettibile  di 
pubblicità^  e  che  i  governi  che  vi  erano 
interessati  dovettero  evitare  di  lasciarne 
delle  traode  (3);  e  finalmente  riporta  U 
lettera  dell'  ambasciatore  stesso  di  Fran- 
cia, la  quale  dice  precisamente,  che  aven- 
5I0  alcuni  de'  più   zelanti   proposto    d' inti" 

(1)  Daru  T.  4>  e.  /^o3, 
(3)  Ibidem  T.  8,  e  69. 
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mare  con  'atto  pubblico  alV  ambasciatore 
di  Spagna  di  sortire  dalle  terre  della  si' 
gnoriay  i  più  savj  non  lo  hanno  approva^ 
to^  e  non  lo  hanno  giudicato  a  proposito 
nella  costituzione  presente  decloro  affari^ 
ne  quali  non  hanno  bisogno  di  riaccende^ 
re  un  fuoco  che  loro  ha  consumato  tanto 
denaro^  e  fatto  perdere  di  riputazione^  e 
del  quale  devono  riconoscere  V  assopimen^ 
to  più  dal  favore^  protezione^  ed  interpo" 
sizione  del  Re^  dice  egli,  che  dalla  forza 
della  loro  armata  (1). 

Ecco  spiegato  e  giastificato  pienamea- 
te  il  motivo  per  cui  i  YeneziaDi,  nella 
impossibilità  di  tenere  interamente  occut- 
to  un  tal  fatto,  dicono  al  loro  ministro, 
che  per  un  effetto  di  prudenza  si  è  giu" 
dicato  conveniente^  dopo  avere  rimediato 
al  male^  di  non  divulgarlo  {2)9  e  poi  rac- 
comandano ai  loro  ministri  tutti  di  non 
introdurre  discorsi  in  tale  argomento  che 
quando  fossero  provocati^  di  attribuire  il 
progetto  ai  ministri^  e  non  mai  frammi* 
schiarvi  i  nomi  de^  principi  (3). 

Venendo  al  secondo  documento,  ch*ò 


(1)  Darà  T.  8,  e  i55. 

(7)  Ibidem  e.  fi8. 

(3)  Ibidem  e.  11 5,  172. 
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H  rapporto  dettagliato  delle  comparse  del» 
r ambasciatore  Bédmar  al  collegio  in  con» 
segveoza  della  scoperta  della  congiura,  ci 
è  forza  d'implorare  la  tolleranza  de' tti>> 
stri  lettori  a  volerlo^  ponderare  periodo  per 
periodo,  e  direm  quasi  parola  per  parola, 
giacché  da  esso  si  vedrà  un*  Apatia  con- 
fesbioae  della  parte  che  aveva  esso  amba* 
seialdm  in  questa  congiura. 

Notisi  prima  di  tutto  che  parla  un'am- 
basciatt^re'  detta  potenza  più  rispettatile  e 
temibih  deW  Europa ^  accusato  da  tutta  la 
popolazione  come  traditore,  e  pobblica- 
itieÉite  per  ciò  insultato  e  minacciato,  sen- 
za che  il  governo  mostri  mai  la  minima 
disposizione  di  riparare  1'  ofTesa  che  con 
ciò  veniva  a  farsi  alla  sua  persona  ed  al 
suo  carattere.  Si  attenderà  quindi  ognu- 
nò  ch'egli  colla  maggiore  CBattezza  e  f or- 
sa, domandi  risarcimento  di  sì  grave  of- 
fesa, e  riparazione  solenne  alT  onor  suo, 
ed  1^  quello  del  suo  sovrano,  ed  una  mi- 
nà<^cia  al  caso  di  rifiuto  della  piii  strepi- 
tosa vendetta  del  sovrano  medesimo.  Tut* 
t'altro  però  si  troverà  in  fatto  (  ce  ne  pre- 
viene lo  stesso  sig.  Daru  ),  si  troverà  ch*e- 
gli  non  domanda  che  sicurezza^  eh'  è  un 
uomo  spaventato  ed  imbarazzato^  che  non 
si  difende  che  in  termini  generali^  e  /en« 
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EO  niente  specificare  sulle  9oei  che  corrai 
no  contro  di  lui  (i).  •  1 

-  Ecco  le  sue  rimostraose  ìd  cosi  gra-* 
ve  circostansa  (:i). 

,,  Vengo  ?coD  dispiacere  a  trattenervi 
,,  d'un  argomento  io  cui  mi  trovo  ìiìVoU 
,,  lo,  benché  abbia  sempre  desiderato  di 
„  darvi  prove  della  Biia  affezione..  Ho  sa-t 
,,  puto  la  settimana  passata  che  correva» 
y,  no  per  la  città  delle  sorde  voci,  alle 
„  quali  non  diedi  da  principio  alcuna  im^ 
fy  portanza,  sapendo  bene  èhe  non  potè» 
„  va  esservi  impUoaio  ne  io^  né  il  mio 
,,  padrone,  né  alcuno  de' suoi  ministri,  ^ 
,,  ben  persuaso  d'altronde,  che  i  discorsi 
,)  giuntimi  air  orecchio,  non  potevano  a? 
^,  vere  origine  che  dalla  bassa  classe  deU 
,5  la  popolazione.  Non  so  cosa  sia  acca» 
j,  duto,  ma  checché  sia,  penso  che  vostra 
„  serenità  ne  sia  istrutta,  od  almeno  mi 
^5  persuado  con  ingenuità  che  potrà  esser* 
yi  lo  col  tempo,  e  convincersi  che  tutto* 
,>  ciò  non  mi  può  minimamente  apparto* 
^y  nere    . 

Vedesi  qui  un  esordio  che  starebbf 
bene  piuttosto  jin  bocca  di  un  reo,  che 
non  ha  buone  ragioni  per  difendersi,  che 

'     (1)  Daru  T.  4,  e.  5i9. 

(3)  Ibidem  T.  6,  e*  io8*  e  seguenti. 
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di   an  innocente,  od  insultato  ministro  di 
una  grande  potenza. 

„  I  discorsi  vaghi  che  si  tengono,  e 
,,  si  ripetono  così  leggermente  si  riporta- 
9,  no  a  cose  così  indegne^  così  vergogflo- 
„  se,  così  contrarie  alla  pietà  cristiana, 
j,  che  non  è  possibile  che  un  uomo  bno- 
9,  no,  o  savio  ne  abbia  neppure  i^oocepi- 
„  to  il  pensiere. 

„  La  bontà  del  re  è  così  nota,  che  se 
„  avessi  potuto  concepire,  e  proporre  ta- 
I,  li  disegni,  mi  sarei  attirato  una  puni- 
„  zione  esemplare.  Non  è  neppure  possi- 
„  bile  d' immaginare,  che  i  ministri  di  mo- 
„  to  proprio  avessero  voluto  eseguirli.  In- 
,j  fatti  se  può  accadere  che  negli  affari 
^,  ordinar),  e  d' una  esecuzione  lontana, 
,,  r  opinione  de' ministri  non  si  trovi  as- 
^,  solutamente  conforme  a  quella  del  re, 
„  non  è  da  farsene  meraviglia,  e  si  con- 
„  cepisce  heae  che  conviene  lasciare  qual- 
yy  che  facoltà  a  dei  ministri  collocati  in 
^,  grandi  distanze,  ed  anche  a  degli  agenti 
,1  d*  un  ordine  inferiore,  perchè  devonsi 
',,  supporre  meglio  istrutti  delle  circostanze 
„  locali  ;  ma  negli  affari  è  certo  che  i  mi- 
„  nistri  non  si  determinano  mai  dietro  la 
„  loro  opinione  particolare.  Mio  padre  sot- 
ti to  il  defunto  re,  si  trovava  al  governo 
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^,  X  una  provincia,  fece  carcerare  uno  dei 
,,  principali  baroni ,  signore  del  castello, 
,,  uomo  di  condizione.  Questi  avendo  del 
,,  credito  alla  corte,  ne  ^Ml^nne  un  ordi* 
„  ne  per  essere  messo  io  libertà.  MuUa- 
„  dimeno  mio  padre  non  volle  mai  obbe- 
^,  dire,  benché  questo  ordine  fosse  repli- 
„  cato  fino  quattro  o  cinque  voltei  per- 
„  che  giudicava  che  il  servizio  del  re  vi 
jj  8Ì  opponesse.  Protrasse  fino  a  che  sor- 
„  ti  di  carica.  Il  suo  successore  mise  il 
19  prigioniere  in  libertà.  Il  re,  benché  a* 
„  vesse  sofferta  questa  resistenza,  non  era 
„  meno  T  oggetto  del  rispetto  de'  suoi  sud- 
„  diti,  e  degli  stranieri.  Ma  negli  affari 
„  importanti,  come  quello  di  cui  si  trat- 
,,  ta,  negli  affari  a  cui  la  carità  ^cristiana 
,,  ripugna,  non  y'é  ministro  che  s*a  così 
,,  temerario  per  ingerirvisi,  perchè,  lo  ri- 
,,  peto,  sono  indegni,  detestabili,  centrar) 
„  a  tutte  le  leggi  divine  ed  umane  ". 

In  tutto  questo  discorso  si  vede  V  uo- 
mo spaventato  (  appunto,  come  dice  il  sig. 
Dam  )  che  teme  di  spiegare  V  accusa  che 
se  gli  oppone,  perchè  non  sa  fino  a  qual 
punto  sia  conosciuta  la  tua  reità,  che  si 
imbarazza  per  provocare  con  de'  ragiona- 
flienti,  qualche  volta  in  parte  contraddit- 
tori, non  la  falsità  dell' accula,  ma  la  in- 
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verisimigliansa  della  roedesima;  dod  già 
Tuomo  leale,  sicuro  della  sua  innocenza, 
rispettabile  pel  suo  carattere,  ohe  sente 
r  offesa  fatta  alla  sua  onoratezza ,  ed  alla 
soft  rappresentanza.  Forse  però  avrà  egli 
£atto  questo  preambolo  per  potere  con  piii 
fòrza  domandare  il  dovutogli  risarcimen- 
to. Vediamolo. 

:  ,,  Quindi  forte  sulla  mia  coscienza, 
9,  non  ho  giudicato  degni  d'una  seria  at- 
,^  tenzione  questi  discorsi  del  volgo«  e  non 
y,  ho  dubitato  della  prudenza  di  vostre 
5,  eccellenze,  e  della  maturità  del  gover- 
,,  no.  Ma  ciò  ohe  può  far  nascere  in  me 
,1  qualche  dubbio  si  è  V  agitazione  popò- 
„  lare,  sono  le  mormorazioni  che  circo- 
fj  lano,  e  che  sono  accolte  e  favorite^  non 
,,  da  persone  appartenenti  al  governo,  ma 
,,  da  persone  di  alta  nascita  che  vanno 
„  disseminando  de'  romori,  da'  quali  non 
,y  può  risultare  che  scandalo,  e  che  sono 
„  certo  che  non  possono  che  dispiacere  a 
,,  vostra  serenità  *'. 

Dunque  egli  domanderà  che  il  gover- 
no si  spieghi  chiaramente  e  solennemen* 
te,  e  colla  punizione  di  queste  persone 
ripari  una  sì  grande  offesa.  Tutt*  altro. 
Yedrassi  tosto  che  ha  bisogno  anzi  di 
grandi  eccitamenti  per  domandare  sollan* 


RSTTIFICAZIOHB    T*  Ij3 

fo,  e  con  tolta  la  sommissione)  un  rime* 
dio  qualunque  a  questo  male. 

„  NuUameno  sono  stato  pressato  fiuo 
,,  tre  Yoite  in  un  giorno,  e  da  persone 
„  distinte,  e  da  un  personaggio  conside* 
„  rabile,  zelantissimo  pel  servìzio  della 
„  patriàj  a  non  contentarmi  di  di:)prezz»» 
„  re  queste  voci,  ed  a  recarmi  a  voi.  Ve- 
„  raoo  delle  persona  altresì  che  mi  con- 
„  sigtiavano  a  partire.  Non  ho  voluto  Tar- 
alo, ma  mi  sono  deciso  di  rimontare  aU 
„  la  sorgente  del  male,  e  di  venire  da  vo^^ 
,,  stra  serenità,  e  da  vostre  eccellenze,  cer* 
,,'fo  che  avranni»  la  bontà  di  rimediarvi, 
„  come  ne  hanno  il  potere.  Oltre  la  si- 
,,  cnrezza  delia  mia- persona,  e  della  mia 
„  cai»a,  vi  è  un  punto  a  cui  conviene  prov- 
,,  vedere  innanzi  tutto;  T  onore  del  re, 
,,  e  de  suoi  ministri  che  potrebbe  essere 
„  coniproroe*iso  '*. 

Notisi  la  parola  potrebbe ^  non  lo  sa* 
rebhe  adunque  se  non  quando  se  gli  fa« 
cessero  delle  violenze,  e  noti  lo  è  da  co^ 
8Ì  infamante  aoousa.  Almeno  a  questo  pas- 
so protesterà  ahamente,  ohe  se  T  onore 
del  suo  re  fosse  compromesso,  sarebbe 
quesfo  vendicato  con  tutta  la  forza.  Il 
suo  ittibara^zo  e  la  sua  confunione  non 
gii    danno  quelito  coraggio;  pdre  che  ai 
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penta  anch«  di  averlo  acceoDato,  e  paiM-* 
a  cercare  una  giostificaiione  di  an  fSiltQ 
il  meno  coooludente  nell*  accusa  della  con- 
giura. Vedremo  ora  quanto  »ia  valida  qua- 
tta giutti6caaione. 

,,  Serenissimo  principe,  tra  le  faniiiH 
^ni  degli  ambasciatori  ve  n'ò  ana^che 
,,  consiste  nel  dare  a  certe  persone  dalle 
,^  lettere  di  raccomandasione  che  noa  lian» 
,,  no  niente  di  obbligatorio^  e  che  per  qne- 
y^ata  ragione  sono  sempre  state  conside- 
,1  rate  come  inutili,  e  sensa  cons^nenaa. 
^,  Più  ancora  evvi  nella  mia  cancelleria 
„nna  formula  per  questa  sorta  di  lette- 
,,  re,  e  quando  una  perspna  si  presenta 
„  per  domandarne  si  danno  loro  senza 
,1  attaccarvi  alcuna  importanza  *'. 

Questo  ceono  così  vago  sulle  lettere 
di  raccomandazione  che  si  rilasciano  dal- 
le cancellerie  degli  ambasciatori,  senza  in* 
dicare  il  motivo  per  cui  sia  fatto,  '  ci  ha 
indotto  a  ricercarne  con  qualche  diligen* 
Ita  la  ragione,  ed  abbiamo  trovato  nella 
corrispondenza  dell'  ambasciatore  di  Fran- 
0Ìa,  che  i  due  fratelli  Desboulau  (  Bo« 
leo  ),  e  Renault  furono  catturati  quando 
ai  ritiravano  a  Napoli  con  una  ietterà  di 
raccomandazione  dell'  ambasciatore  di  Spa* 
gna^  e  Renault  andava  in  Franciii,  ftt^ 
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quaolo  diceva  (i),  e  che  oeU* opera  di  Saa 
Heal  8Ì  trova  citato  un  passaporto  Spagnuo- 
Io  che  ricerca  ogni  ministro  j  rappresene 
tante y  o  suddito  del  re  di  lasciare  passa'* 
re  liberamente  (  il  portatore  di  esso  )  sen^ 
za  domandargli^  come  a  tutti  gl'altri  fo- 
rastieri,  lo  scopo  del  suo  viaggio;  ed  una 
lettera  del  medesimo  al  governatore  di 
Milano  che  diceva  :  il  portatore  della  pre» 
sente  è  il'sig,  Renault ^  uomo  di  gran  va" 
lore^  che  va  per  affari  importanti  di  sua 
maestà  il  nostro  re^  ed  ho  voluto  farlo  ac» 
compagnare  da  questa  lettera  perchè  vos» 
signoria  presti  Jede  a  tuttociò  che  le  di* 
lYi,  ed  abbia  riguardo  alle  sue  rappresene 
fazioni,  B/on  aggiungo  di  più  perchè  vi 
esporrà  a  viva  voce  tutto  ciò  di  che  si  trat* 
ta  (a). 

Il  tenore  di  queste  due  carte  trovate  in 
dosso  agli  arrestati,  spiegherebbe  benissi- 
mo Io  stùdio  del  Bedmar  di  giustificarle 
con  modi  vaghi,  benché  da  niuno  gli  fos- 
sero state  rinfacciate,  e  nello  stesso  tem- 
po proverebbe,  che  dovevano  servire  a 
qualche  cosa  di  più  che  ad  una  semplice 
raccomandazione  di  formalità.  Noi  non  le 
sosteniamo   già  come  aatentiobe,  perchè 

(1)  Daru  T.  8,  e.   i53. 
(q)  Ibidem  e.  5i. 
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oMeddo  riportale. da  Saa  Real,  antoreiiri* 
gettato  dtal  sig.  Dani,  non  yoglianiafim 
questo  appoggiare  per  nulla;  tta  riom  pc»i 
aiamo  a:  meno 'di  •  non  rìflettsra,^  'ohe::4rD^ 
dendoai  dallo  alesso  •  nostro  storikcoi>ihidU 
ealOf  ohe  alouni  docanienti'  citati  :dau  Saa 
Raal  ai  trorarooo  infatti  e8Ì§tentS:(ii)i^  ohe 
oonrenendo  esse  perfettamente  coile*afcip-% 
ae  date- io  altre  earte  di  ùnaraateticità 
rìooaDacìuta  dal  fiedmar,  mefitànA^'di  «s<* 
sevepoSBibilmeote  da  lui  tcuaMe,  e  mia 
afeodo  il  aig;  Darò  docuniBiiti-  per  >ne- 
garne  assolutamente  T autenticità;:' debbo* 
n€F  calcolarsi  di  qualche  yalore^  fino*"al« 
meno  che  non  se  ne  dimostri  'patente- 
mente la  falsità^  -r: 

Osserviatno  ora  come  giustifichi  T  ac- 
cusa delle  intelligenze  co'  coagiuratfc 

„  li  vero  che  alcuni  degli  straiitari  che 
„  aono  al  sertizio  della  repùbblica >  ai  ^so* 
,,aio  presentati  per  parlarmi''. 

Ecco  confessato  che  quésti  ar  erano 
molti  a  lui  ;  le  prove  poi  eh'  e^li  «lon 
abbia^  loro  data  retta,  si  ridùcono  alto  sem* 
plici  negative,  ma  sempre  evitando  di  en* 
trare  in  alcuna  partioolarirà. 

•  ,^  lo  ho  rifiutato  di  adooltarli,- perchè 

(»)  DsYtt  T.  8,  e.  43. 
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,1  limili  persone  meritano  poca  confideiK 
,,«a^  e  non  hanno  afifari  meco.  Non  di* 
,,  co  mate  dì  alcana  nazione,  ma  questi 
,,  vagabondi,  che  ranno  errando  da  un  alp* 
„  bergo  air  altro,  oggi  a  Yenesia^  domav 
„  ai  a  Roma,  un  altro  giorno  a  Milano, 
j,  mi  sembra  che  si  debbano  tenere  per 
„  persone,  colle  quali  le  conreoienze  non' 
,,  permettono  di  tenere  rapporto.  Ignoro 
,,  se  altri  ministri  gli  abbiano  ascoltati, 
„  ma  io  non  ho  nò  scritto,  né  letto  una 
„  linea  sui  progetti  odiosi  di  cui  si  par» 
„  la,  e  che  un  ministro  non  poterà  ascoi* 
„  tare.  Nel  corso  di  tanti  anni  che  ho  pash 
.,  sato  in  questa  città,  roiHe  volle  delle 
,^  persone  sono  venute  a  darmi  avviso  del* 
,,  la  debolézza  di  tale  e  tale  altra  piazza, 
„  de*  mezzi  d* impadronirsene,  ed  altre  co- 
^,  se  simili  (  si  faccia  riflesso  a  queste  in- 
dicazioni spontanee  )  „  io  non  ho  mai  dato 
„  peso  a  simili  avvisi.  Al  contrario  Tindo- 
,;  le  di  Sua  Maestà,  e  la  mia,  essendo  ?on- 
,,  tanissime  da  simili  pensieri,  ho  rigett»- 
„  ti  tutti  questi  avvisi,  e  gli  ho  disprei- 
„  zati  come  cose  che  non  meritavano  di 
„  averne  memoria  un  quarto  d*ora  dopo. 
„  Mi  è  stato  riportato  the  sulla  pub* 
„  blica  piazza  alcuni  di  questi  oltramon* 
„  lani  discorrendo  tra  essi  dicevano,  che* 
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^^81  poteva  fare  questa  o  queir  .altra  cosa; 
,,  può  darsi  che  questi  abbiano  foriDi^to 
^^  qualobe  disegno  per  trarne  partito»  e  se 
.^^  ne  abbia  parlato  .nelle  botteghe^  ll^Ii 
^1  alberghi;  ma  che  abbia  io  mai  aicplla- 
„to  tali,  orrori,  che  vi  abbia  pen^atOyel- 
,,  la  è  una  indegnità  ;  la  mia  eosciensa  è 
^,  pura,  lo  giuro  in  fede  di  Cristiano  e  di 
„.  cavaliere.". 

Ogni  uomo  di  buon  senso  troverà  cer- 
tamente che  non  altrimenti  parlare  potreb- 
be un  reo  che  si  vede  in  grave  perìcolo 
per  la  pubblica  diffamazione,  e  non  ea  fi- 
no a  qual  grado  sieno  giunto  le  prove 
che  hanno  i  suoi  giudici  della  di  lui  rei- 
tà ;  per  la  qual  cosa  si  tiene  su  una  ne- 
gativa generale  ed  astratta,  per  non  isco- 
prirc  forse  quello  eh' è  ancora  ignoto  ai 
medesimi.  Seguiamo. 

,,  li  qualche  giorno  che  un  uomo  di 
„  buon  aspetto  venne  a  dirmi,  che  aveva 
,,  ordine  di  tramare  qualche  cosa  a  Co- 
„  stantinopoli,  ma  che  se  ne  faceva  scru- 
I)  polo.  Era  questa  la  prima  volta  che  mi 
„  parlava,  ed  io  noi  conosceva.  Gli  dissi 
I,  ohe  non  istava  bene  T  immischiarsi  in 
„  tali  affari,  perchè  erano  cose  condanna- 
„  bili  e  contrarie  alla  religione.  Lo  esor- 
II  tai  a  non  fare  il  viaggio.  Non  V  ho  pò* 


BETflVtOASffOllB    t.  tJQ 

ffètìoL  più  veduto  9  ed  igiH)ro   il   piirtito 
,^  oh' egli  abbia  preso". 

Anche  qui  la  medesima  riserratecaKa, 
non  dà  neppure  indizio  della  qualità  del- 
la trama  che  accenna,  non  ardisce  nomi- 
nare la  persola  a  cui  ha  dato  consigli,  e 
poscia  non  ne  sa  più  nulla.  Si  accordi 
pure  tatto,  ma  dopo  una  tale  protesta  di 
sincerità  ed  innocenza,  richiederà  dunque 
una  solenne  giustificazione,  vorrà  vendi- 
cato l'onor  suo,  quello  della  nazione, 
quello  del  suo  sovrano,  vorrà  imposto 
perpetuo  silenzio  a  così  infamanti  e  ca- 
lunniose disseminazioni.  Ben  diverso  è  il 
suo  contegno.  Udiamolo. 

„  Confido  che  col  tempo  Vostra  Sere- 
,,  nità  sarà  persuasa  della  mia  sincerità. 
„  Lo  dico  ingenuamente,  ho  creduto  di 
,,  dovere  ricorrere  alla  bontà  di  Vostre  Ec- 
fy  cellenze  per  pregarle  di  prendere  qual- 
„  ohe  misura  per  la  sicurezza  della  mia 
„  casa,  e  della  mia  persona.  In  mezzo  a 
„  tutti  questi  movimenti  popolari,  e  prin- 
cipalmente a  motivo  delle  feste,  alle 
quali  relezione  di  un  nuovo  principe 
^,  è  per  dare  occasione,  la  moltitudine  es- 
5,  sondo  più  soggetta  ad  abbandonarsi  a- 
),^li  eccessi.  I  riguardi  dovuti  alla  ripu- 
4,  tazione,  ed  onore  di  Sua  Maestà  lo  eó- 


9^ 


5,  gooo,  e  le  case  degli  ambaseiatorì  «de» 
^  vooo  sempre  essere  considersHe  oéme 
,^  sacre.  la  mi  pongo  eon*  fidaeia*  nelle 
^•^'faraocia  di  Vostra  Serenità,  e  mi  tìjMo 
^\  soHa  sua  bontày  come  farei  sa  qpèUa 
^^  di  mio  padfie^  e  dello  stesso  mio  ne  '\ 
>  :  Air  umiltà  e  TÌltà  eziandìo  di  quiMtt 
preghiere,  n<>a  è  d'uopo  d(  fere  riflesso. 
Confrontiamole  ora  colla  risposta  d^  vice 
^ge^  che  oltre'  ali*  essere  digoilosfl,'  esj^fi- 
00  ^bbastamsa  che  il  governo -OonosefYa 
ferfestamenite  la  di  lui  reità,  mai  non  vo> 
leyà  fargliene  un  pubblico  rimprovero,  per 
le  ragioni  prudenziali  che  abbiamo  alito-' 
ve  indicato.  Notisi  che  ci  dice'  qui  il  sig. 
Daru,  ohe  questa  risposta  era  già  Mata  dc^ 
liberata  nel  consiglio. 

„  Noi  abbiamo  inteso,  sig.  ambasciato- 
j,  re,  ciò  che  Vossignoria  ci  ha  esposto: 
„  ricevete  le  assicurazioni  della  consido- 
^^  razione  del  consiglio,  esso  delibererà  sul- 
f^  la  risposta  da  farvi,  e  ve  la  fera  oomu- 
i,  nicare  *'. 

L'ambasciatore  sentì  la  forza  di  que- 
sta risposta,  poiché  replico  un  poco  fuori 
di  se. 

'-  '  „  So  eerenissioo  principe  quale  è  T  u- 
,i  so  di  questo  consiglio,  e  quali  sono  le 
informe  da  esso  usate,  ma  gli  rionoro.la 
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^ij{>r€^luer«.  di  prorv^dere-alia  sionri^za 
,i.  della  mia  casa  e  della  mia  persona,  per* 
,,  che .  ae  tuccedease  aualcne  accideate, 
^,  I>eDchè  aia  peraiiaAo.  dì  ttttteile  diligen- 
4»,  ^e  che  YoaUe  EccellePiZe  ai  aUfreltereb- 
,,  Lero,  di  pf^oder^,  potrebbe  d^rai.ichd  la 
I,  ooaa  fease  aeoza  rimedie,.  e  Aoa  dubi- 
ti io  ohe  non  aveaaero  a«pto?are  un  gtaode 
I,  r^miKiarieo.  Ho  detto  con  ÌDgeDaità:tott(^ 
i^^iò  che  aOf  tuttociò^beho^nel  caore^l)ìo 
Il  può  leggervi  la  mia  di/tozione;  se  :?edeaai 
99  esieguir^i)  i  perniciosi  diaegoi  di  eiùi  ai 
^^  p^rl^,  vprr^  perdete  Jfi  vita  per  la  difeat 
ideila  y«atra  citlà,  ^ coioie  unp  de'.voatii 
,,  più  fedeli  e^dditL  Io  jai/tojafido  aVo^ 
^,  aire  ^ccelleaxe  cpmeriiin  figlio  aauoip^ 
.,  dre,  e  mi  pongo  sotto,  U  loro  protezio* 

Giudichino  i,  lellpri  Bé  quesloi  aia  un 
diao<H^ao  conveoientei  ed  un  «mbaaciatore, 
of&ao;  colla  più  iofamaoi^e  e  turpe  nocu- 
9tki  ed  offierf ioo  poi  dalla  aegueote  flap- 
presentanza^dal  medesimo  ambasciaiorenfat- 
t^  due  gioTiii  dopo,  che  ilgovetoo  rene- 
U^- non  degnò  neppure  in  aegi^to  idi  dace 
risposta  al  medesimo. 

.  ,,  Il  giorno,  ùy  maggioiil  eegretario  ai 
.^, presentò  eli  nuovo  al  ooHegio»  e  disse: 
9,  il  Siig.  ambaaoiatore  m'invia  a  V^islra  So- 


l8a  RETIlViCAElOMB    f. 

,j  renila,  per  pregarla  di  prendere  in  eoo* 
j,  siderazione  il  messaggio  che  le  presea* 
„  to  '*,  e  presentò  la  seguente  lettera. 

,,  Serenissimo  principe,  signori.  Ho  at- 
y^  teso  fino  ad  oggi  la  risposta  di  Vostra  Se- 
I,  renila  intorno  alla  rappresentanza  che 
I,  ho  avuto  r  onore  di  farle  venerdì  scorso. 
„  Non  avendone  ricevuta  alcuna,  resto  nel- 
,,  r  inquietudine  che  un  tale  affare  deve 
if  ispirare,  ma  nello  stesso  tempo  nella 
,,  ferma  persuasione,  che  vedrò  ben  tosto 
,^  degli  effetti  della  bontà  e  della  vostra 
„  prudenza,  che  sono  ricercati  da  una  ne- 
»,  cessila  così  urgente,  e  da  un  pericolo 
,,  così  imminente.  Prego  pertanto  con  ri- 
>,  spetto  Vostra  Serenità,  di  fare  provvt- 
„  dere  frattanto  alla  sicurezza  della  mia 
„  persona  e  della  mia  casa,  riservandosi 
,1  a  prendere  in  seguito  una  determinazio- 
,f  ne  sulle  altre  considerazioni  che  le  ho 
,,  esposte.  Ella  avrà  la  bontà  di  scusar- 
„  mi  se  non  vengo  in  persona  a  presen* 
„  tarle  i  miei  omaggi,  e  questa  lettera. 
2, 6e  fosse  necessario  adempirci  questo 
„  dovere  con  premura  non  una  volta  so- 
19  la,  ma  molle  eziandìo  *\ 

,,1I  Marchese  di  BeJmar  *\ 

Non  si  offende  della  trascuranza  di  ri* 
spondergli,  ma  continua  nel  suo  basso  « 
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tìmido  Siile,  ed  il  vice  doge  nel  medesi- 
mo  tuono  di  risposta,  dicendo  solo  „  che 
,}8arà  presa  in  considerazione  la  lettera  *'. 
Neppure  per  questa  così  laconica  e 
poco  obbligante  risposta  il  segretario  s'ir- 
rita o  si  riscalda,  ina  torna  collo  stile  me* 
deprimo,  tisato  dal!*  ambasciatore,  colle  più 
sommesse  ed  ufoili  preghiere. 

11  sig.  ambasciatore  supplita  Vostt*à  Se» 
renitò,  come  ha  già  inteso,  a  fare  les- 
sare un  pericolo  eh*  è  imminente,  "fra 
due  o  tre  giorni  può  accadere  qualche 
disgrazia.  Questa  mmttina  una  barca  ca- 
rica di  soldati  è  passata  innanzi  il  pa« 
lazzo.  Vedendo  lo  stemma  del  re,  eh*  è 
sulla  porta,  hanno  gettato  de'  gridi  scan* 
datosi,  e  si  sono  fermati.  Possono  àc« 
cadere  degli  accidenti.  Vostra  Serenità 
è  supplicata  di  provvedere  ai  mezki  al* 
ti  a  preservare  la  dimora  dèli*  ambaSdia* 
tore  da  tutti  i  pericoli  che  possoùo  pre* 
vedersi  **  dopo  di  che  si  ritirò. 
Vedesi  sempre  Io  stesso  stile  umile  e 
dimesso,  e  non  si  vede  alcun  riscaldo^ 
neppure  per  l'insulto  che  vuol  far  erède» 
re  fatto  allo  stemma  reale,  ma  che  in  e^ 
fetto  si  capisce  eh*  era  stato  diretto  alla 
Ihia  persoha. 

Continuisi  a  scorrere  quésto  aót^ritiè^ 
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registro,  e  ji  avranno  sempre  nacire  prov^ 
della  tìÉcita  tonfeiubne  ileir  ambaseisiove. 

Poco  appresso  lo  .stesso  segretama-  si 
presentò  ancora  alla  porta  deh  coasigtio, 
domandando  •  unn  udienza  per  -  V  amhaaiùa*, 
tpre^  se  gli- rispose^  dopo  avene,  delibèm^. 
to^'che  poteva'  vanire  quaui^  vol€S9ti..(j\ 
osser^oo  semprer  ì&  stesse.  laeooìohp  i  ri- 
aposte  )9fft  attese  lunga  tempo  j  in  fine  mom* 
par^e»  Conuncù)  eon  delle  nuooe  iatanzey 
ptrehè  si  provvedesse  all^i  stta  aictcrezza^ 
p<d'^i^iunse, 
1  ,y  Io  noo  ho  presa  alcuna  parjlea  tatto 
,^  oiò.  ohe  si  ya  spargendo  ;  se  qualehedo* 
„  no  della  mia  casa  vi  è  interessaip,  io 
y^^r  ignoro^  ma  non  dovrei  meno  proteg- 
,,  gerlo  come  ^addito  del  Ra  M*  incarico 
,,  della  Jdà  custodia,  e  se  vi  fosse  qnal- 
,y4>he  pólpevolei  Sua  Maestà  saprebbe  beo 
^  ek'dinarne  il  gastigo  '\ 

y edesi  qui  una  forzata  semioonfessio- 
ne  ohe  qualcheduno  della  sua  famiglia  a- 
veva  ingerenza  nella  congiura,  poiché  noa 
osa  francamente  negarlo,  e  neppure  eoa 
franchezza  sostenere  che  non  potrebbe  es*» 
sere  punito  dal  sovrano  locale,  ma  sì  dif- 
Ibnifle  in  vece  io  seguito  a  fare  1*  elogio 
della  giustizia  del  suo  re,  come  se  fosse 
il  100(1  avvocalo.  ,   . 
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^  ^^iNoni  T'ha  od  nriof palazzo  chcfedei 
'^,  domestioi,  tutti  saddùi  di  Saa  Maedlè^ 
„  eccetto  due  che.  sono  sudditi  della  si- 
^,  goom.  Ho  scrittoi  at  re,  ed  il  tempo 
„  ^rà  coooscere  4:he  sodo  uil  càvalierd 
„  d'onore.  li  mio  padrone  è  uà  gran  Re^ 
,,  saprd>bc  punire  ohi  Io  merìlay  e  npa 
„  risparmierebbe  me  stesso^  la  sua  giusti^ 
,,  zia  ò  severa,  ai^sa  ohe  Doa  rìapariDia 
^  oemmeno  i  proprf  figli.  Io  non  ho  par«, 
^Xe  alcuna  nei  progetódivulgfi^tiy  aggina^. 
)9  go  ingenuamente  che  non  ne  ho  neppure 
),  inteso  parlare.  Kon  ò^fgH  giusto  (  non 
ha  coraggio  di  dire /doveroso.)  provve- 
,,  dere  alla  sicurezza  adella  mia  persona^ 
,,  e  di  garantirla  àài  ogni  aocìdenie?  Il 
„  diritto  delie  >  genti  lo  rìclama  non  me- 
^,  no    che  i    privilegi  di  eui  hanno   go- 

,,  duto  da  ogni  tempo .'s:  palazzi, degli .iaix- 
,,  basciatori.  Sono  ministro  d* un  giadlie, 
,,  ho  alla  eorte  molti  parenti  xhe  ini  pro- 
)>  ^^§®ratì00y  i  ministri  nelle' alt|re  dortì^ 
„  i  comandanti  delle  fortezze  nostueiso^ 
„  no  miei  aderenti,  e  si  onorano  di^apparw 
I,  tenere  alla  mia  casa  '\  i   o 

Se  non  è  implicata  nella  congiinra,ba-' 
ata  il  suo  re  per  proteggerlo  centro  iiVìe^ 
neziani,  e  tntla  questa  pompai  di  ^aderl^ni? 
ze  sue  particolari,  sembra  messa' ^imwnzii 
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a  solo   oggetto  di  spaventare  quelli  tl\9 
volessero  aocuirarlo. 

„  Vorrei  potermi  spogliare  della  qaa* 
,,  lità  d'  ambasciatore  per  giustificanaài. 
„  Spero  che  il  tempo  lo  farà,  e  proverà 
,,  la  mia  ingeanitè.  Vostra  Serenità  ha 
^,  fatto  punire  i  colpevoli.  L*  ultimo  prìn» 
,^  eipalmente,  eh'  è  stato  giustiziato  jeri,  e- 
,^  ra  un  malvagio  che  meritaTa  la  sua  pe- 
,,  na  più  degli  altri.  Se  essi  aVesÉM^o  avn- 
,,  to  qualche  intelligenza  con  aletmo  deU 
,,  la  mia  casa,  ciò  che  non  credo,  vorrei 
„  vederli  squartati,  abbruciati  ;  porterei 
„  io  stesso  con  tutto  il  mio  cuore  delle 
,,  legna  al  rogo^  ma  lontano  dalla  mia  cor- 
,,te  ho  degli  ordini  precisi  da  seguire. 
„  Mi  trovo  tra  Scilla  e  Caridi.  Spero  che 
„  il  tempo  rischiarerà  tutto.  Ritorno  alla 
„  mia  domanda.  Quando  fosse  vero  eh'  io 
,,  fossi  r  uomo  più  reo  del  mondo,  con 
„  bisognerebbe  egli  tuttavia  rispettare  il 
,,  mio  carattere,  ed  il  diritto  delle  genti  ? 
„  Che  Vostra  Serenità  pensi  agli  inconv»- 
„  nienti  che  possono  risultare  da  un  di- 
,j  sordine,  ed  alle  sue  conseguenze. 

,,  Vorrei  soffrire  ciò  che  non  offendesse 
,,  che  la  mia  persona,  ma  può  accadere 
9,  un  tal  fatto  a  cui  non  siavi  più  rimedio. 

),  Ho  tardato  a  venire  ali*  udienza  che 
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"^1  mi  arete  accordata^  perchè  ha  rimarca- 
„  to  qualche  sintomo  di  movimeato,  ed 
,,  ho  fatto  un  lungo  giro  per  arrivare  fi- 
,,  no  qui.  Il  perìcolo  è  grande,  occorro- 
,,  no  de  rimedj  efficaci,  pronti.  Io  sono 
,,  servitore  di  Vostra  Serenità,  e  la  supplì" 
,,  co  di  non  limitarsi  ad  una  risposta  co« 
„  sì  laconica,  come  ella  ha  fatto  finora. 
„  Se  in  seguito  ella  deve  rispondermi  so- 
„  vra  gli  altri  oggetti  che  le  ho  esposti 
f,  nella  precedente  udienza,  sono  pronto 
,,  a  venire ,  ed  a  fare  delle  spiegaaioai, 
„  ma  in  questo  momento  si  tratta  della 
„  sicurezza  della  mia  persona.  Mi  pongo 
„  sotto  la  vostra  protezione,  cr  sono  de- 
„  terminato  di  non  sortire  di  qui,  finché 
„  non  abbia  delle  garanzie.  Spero  che  non 
„  mi  si  ricuserà  un  pranzo,  e  che  questa 
y,  volta  non  mi  si  negherà  una  risposta  ; 
„  questa  è  una  soddisfazione  che  attendo , 
,,  non  est  addenda  afflictìo  ajjflictis.  Il  pe- 
jy  ricolo  è  troppo  imminente,  perchè  io 
„  esca  di  qui,  se  non  sotto  le  ali  di  Yo- 
„  atra  Serenità**  dicendo  ciò  fece  un  ge^ 
sto  come  per  afferrarsi  alle  maniche  della 
veste  de^  consiglieri. 

Si  deliberò  un  momento,  dopo  di  che 
Giovanni  Dandolo  gli  rispose, 

„  Sig.  ambasciatore,  la  domaada  di  Vo« 
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,y  etra  Sigporìa  è  la  aleasa  di  c^O^Ua  plie,ipi 
0. avete  i[a(ta  alpi^ai  f^qrDi  fa.,,]NQÌ  i^aU^ 
,1  posflianio  aggiuiTigere.  alla  j:M)9tr^  rUpo- 
,,  8l4v  Dell^.truppC)  d^'  bombardieci^  q  def- 
,,.)e  milizie  sooo  >t^  chiamate  pei;  f^e* 
f^.nìs9  ad  aainentare  la  p.99ip^  del^.ialaV- 
^  Ja^oj^e.del  nnovo  Doge^  e  si  sono  4^ti 
,,  ppr  ,Ia  Iraaquill^tà  pubbUc^  tutti,;  gC oc* 
yf.tliai  copsueti  inaimill  cir.Qostauè,  *^  • 
Vedasi  Gom/9  costaole  sia  Io  «tìle  .del- 
le  risposte  ^  ooia  di  tutti  gli-^M^t^fis),  e 
delle  abbi^ziooi   eziandio;  usate  ipe^j  ìaqq- 

tirile  se  il  governo  era  bene  al  fatto:  del** 
'ordimento  di  questa  congiura. 

.  V amhusciatoiv  appena  gli  diedé^,,tem- 
pQ  di  terminare,  e  replicò. 
.  „  Ciò  mi  ba$ta  sono  soddisfatto  ^  cer- 
y^  tO|  come  lo  sono  degli  ordiiù  c|atl  da 
„  Vostra  Serenità^  io  mi  confido  nelU  vo- 
„  slra  parola  ". 

Il  consigliere  Dandolo  gli  ripetè  ,ah'  e- 
y|a  stato  pi-ovveduto  alla  tranquillità  puh* 
hiica.  Ciò  mi  basta,  diss^  V  arnh^scitUorc^ 
0  si  ritirò. 

,,.  9e  questo  sia  il  seolimeoto  che  di>> 
yeva  mostrare  un  ambasciatore  offeso  ooi 
più  infamanti  sospetti,  e  con  una  così 
marcata  e  significante  indiflereoza  del  go- 
verno ,    e  se  le   risposte  dategli  si  ridu- 
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c«io  a  semplif^  formule,  cbme  4ìee  il  gìg, 
Darà  (i),'  lo  giildicKeraiiDo  i  lettori  senza 
bisogno'  (li  aggiunger*  «heriOri  rìfleseioDii 

Passiarno  adunane  mi  amlilÉare  il 
terzo  documenio  autentico,  datoci  ilallo 
stesso  nostro  Mofico,  ehe'patla  <tì  cjaeìla 
eoDgiura,  la  lettera  éioi  del  sebat^  ven«< 
to  al  proprio  ànifeaslciatore' appresso  il  tb 
di  Spagfta,  f^f^  cai  gli  '  ordisa  dì  domali* 
dare  ilrìchiamo  del  Bedmar  (a).  Osservi* 
n  però  prima  di  tiittò,  dVe  qvi  vi  deve  e«- 
Bere  uo  erróre  di  data,  poiché  il  doge  nel- 
la lettera  1 1  gingno-  al  Residente  io  Mi> 
lano,  sii  insAldà  copia  dèlia'  lettct'a  seritta 
all'  ambasciatore,  òhe  nella  atorta  del  '  sig. 
Daru  porta  la  data  it'i  dì  loglio,  sicché 
probabilnenEe  nell' aaieniico  negistfo  ipie- 
Bia  arra  là  data  hi<^ee«'  àe'a  dì'giugfl»; 
tota  necessaria  sui  ossftrtarsi  pe^  alc/aoi 
posteriori  riflessi  del  sig.  Darà.'  '   '  >  -  . 

Con  questa  lettere-  'all'ambasciaiÀVe  il 
senato'  gli  nandA  t«  cop^  delle  relaiiont 
avute' ddl  consiglio  dì  X  ,  gli  ofSzi'cb'e 
abbiamo  veduti  del  Bedmar,  e  gli  dice 
ebe  ^sri  'déttagil  soho  per  sua  Hi-ezio- 
hP',  pef  ttietftfh  til  giorHo  3é' fatti  che  fa 
foce  pìéhblltìa  potesse  'poiHatr-liìle  sue  é-^ 

--l^ì''tì^t::^l:.5ÌL- "'■"'''-  '-  ■'"■'■'"'' 
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reocJiie^  e-  metterlo  in  istato  di  Htp^ndf^ 
re  se  fosse  interpellato  ;' ma  che  eviti  di 
entrare  in  alcuna  particcìarità* 

Osservisi  qui  che.  il  sanato  noaofelo 
asserisce  al  suo  ministro  il  fatto  della  con- 
giura, ma  gliene  manda  degH  aumtici 
rapporti  dettagliati,  che  deirono  essere 
quelli  de'  17,  18,  19  ma^o,  i  quali  il 
sig.  Daru  dice,  che  non  si  troTano  nel 
registro  delle  ducali  (1),  e  poaderiosi  be- 
ne tutte  r  espressioni  di  questa  lettera.  , 

^,  Vi  ristringerete  a  de'  termini  geae- 
,,  rali,  limitandovi  ad  assicurare  che  dei 
„  gravi  motivi  hanno  determinato  il  con- 
.,  sigilo  alle  misure  che  ha  prese.  Ye- 
^j^'drele  qoal  parte  abbia  preso  in  questo 
„  affare  i'  ambasciatore  di  Spagna.  Egli 
9}  ci  è  giustamente  in  orrore,  egualmente 
^,  che  a  tutta  la  città,  per  questa  azione, 
^,  e  per  la  sua  condotta  passata.  Questo 
,,  orrore  è  tale,  che  dovete  impiegarvi  per* 
),  ohe  in  un  modo,  o  neir  altro  sia  ri« 
^,  chiamato.  Voi  gliene  parlerete  in  modo 
„  che  Sua  Maestà  Cattolica  non  possa  at- 
„  tribuire  questa  domanda  che  ai  torti  del 
„  suo  ministro,  e  non  a  diminuzione  del- 
„  la  affezione  e  divozione  nostra,  e  so- 
,,  pratlutto  del  nostro  rispetto  per  essa. 
(i)  Daru  T.  8,  e  120. 
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'^^\La  aseicorerete  che  iaretno^il  più^^raa 
^,  costo,  come  è  giustoy  di  questa  coodi« 
,,  scendeoza,  e  che  dopo  il  richiamo  vdi 
,^  questo  miDiBtro,  il  successore  eh*  essa 
^y Ridarà  sarà  rioevuto  con  onore,  e  colla 
„  heaevoleirza .  di  cui  faociaiDo  professio» 
„  ne,  e  ch'è  dorata  alla  grandezza  della 
„  corona  di  Spagna. 

„  P«r  dare  più  forza  a  questa  doman- 
,,  da  che  avrete  cura  d'indiriazàre  dij.et- 
„  tameute  ai  Re,  prima  di  parlarne  ad  al- 
„€ttno  de' ninistri,  vi  inTÌamo  delle  ap^ 
^jposite  credenziali.  Presentandole  a  Sua 
,^  Maestà  voi  gli  direte,  che  il  nostro  ri« 
,y  spetto  per  essa  è  così  grande  ehe,  quan- 
„  tuoquemal  soddisfiàiti  della  condotta  pre- 
,,  cedente  del  marchese  della  Cu  èva  (Bed- 
„  mar)  nei  molti  anni  della  sua  ambasciata^ 
„  della  quale  noi  avevamo  già  fatte  perveni* 
,,  re  alcune  lagnanze  a  Sua  Maestà,  quantuo- 
„  qpe  avessimo  desiderato  da  lungo  tempo 
y^  Tallontaanmento  di  questo  ministro,  ed  ì\ 
,^.8uo  rimpiazzo  con  un  ambasciatore  me* 
„  glio  intenzionato,  e  più  attento  a  ao;^ 
„  dare  no  esso,  né  alcuno  della  sua.  c^- 
„  sa  de'  soggetti  di  zizzanie  e  lamenti, 
„  nondimeno  noi  abbiamo  tollerato  •  per 
9,  dare  al  Re  questa  prova  della  nostra  af- 
j,  fezione  rispettosa.  Questi  riguardi  per^ 
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,,  non  hanno  prodotto  il  minimo  caagift« 
„  mento  nella  condotta  di  questo  nrini- 
,,  8tro.  Al  contrario  la  sua  confidenta  $i 
„  è  accresciuta.  Sincera  noi  per  rispetta 
,)  siamo  stati  in  silenzio,  ma  oggi  preghia« 
,f  mo  Sna  Maestà  colle  più  yire  lAanze 
„  di  richiamarlo  al  più  presto  possibile, 
,,  perchè  le  cose  sono  giunte  a  tal  punto^ 
),  che  non  vi  ha  più  modo  di  dilazionare^ 
„  ed  affermiamo  in  fede  di  principe  cVe* 
9»  g^^  ^  impossibile  che  continui  qui  ìefun* 
,,  zioni  del  suo  ministero.  Noi  abbiamo 
„  troppa  confidenza  nella  prudenza,  e  rea- 
„  le  bontà  di  Sua  Maestà,  per  non  ispe* 
„  rare  che  accolga  una  domanda  &tta  con 
„  buone  intenzioni,  comandata  dalla  oe« 
„  cessila  di  evitare  degli  scandali,  e  che  ti- 
„  chiamerà  il  suo  ministro  senza  alcuna 
„  dilazione  Ella  può  essere  certa  della 
„  nostra  risoluzione  di  fare  tuttociò  che 
„  sarà  necessario,  perchè  questo  cangia* 
„  mento  non  pregiudichi  in  niente  airo- 
„  nore  della  sua  corona.  Il  successore  del- 
„  r  ambasciatore  sarà  ricevuto  con  tutti  i 
„  riguardi  che  gli  sono  doTuti. 

,,  Evitarete  di  entrare  in  alcun  detta» 
9,  glio  sui  torti  del  marchese  di  Coeva, 
9,  e  accusarlo  d*  infedeltà,  affine  di  non 
n  dare  al  Re  un  pretesto  di  dirsi   ofieso 
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,)  nella  sua  propria  digoilà.  Ned  ordine* 
tytemo  ai  nostri  miaistri,  alle  altre  cofii, 
,,  ili  parlarne  colla  medesioa  riierva.  Yi 
,,  terrete  ne' medesimi  limiti  sfrattando  que^ 
„  sto  aflùare  coi  ministri,  ma  toì  non  par- 
,,  lerete  loro  che  dopo^  averne  parlato  col 
„  Re.  Vi  asterrete  da  ogni  particolarità, 
;,  limilaodovi  a  fare  una  domanda»  dicòp- 
j^dp  obe  Don. ayete  altri  ordini,  elasoian- 
,,  do .  comf>riaAdei:;e  ebe  questo  silenzio  non 
,,  è  che  r  effetto  del  rispetto  dovuto  a  Sua 
,,  Maestà. 

„  In  una.'liarala  vi  \Umiterete  a  fare 
,,  sentire  la  necessità  idi  riehianiare  ique- 
,,  sto  ministro^  eA  a  far.  conoscere^la  do<? 
,,  stra  rifloluai^oeidi  proYarei,  €oiraoeogli<p 
,,  mento  che  faremo  al  suoeessore,  la  no? 
„  stra  affesione  pel  He  ....  * 

99  Aggiungiamo  solamente  per  vostra 
,1  informazione,  ejbe  in  queste  circostanze 
,^  abbiamo  dato  degli  ordini^  perchè  laon* 
,,  sa  dell'ambasciatore  jfe^se  osscrvaia  con 
3,  più  cura  d^  salito*  Se  ve  ne- fosse,  fist- 
,,  ta  parolaia  ma-  soltanto  in  lai  caso,  tir 
„  sponderete  che  questa  era  una  .precau* 
„  3Ìone  indispensaliile  per  la  sicurezza  stes- 
„  sa.  deir  apibasciaiore,  -  e ,  per  .evitare  tutti 
,1  i  disordi^  '*. 

Dair attenua  leUura  di  questa  lettera^ 
VOI*.  11.  t3 
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Ognuno  rileverà  chiaramente  le  iadubìm- 
I)iii  prove  della  reità  dell'  ambasciatore,  ed 
insieme  il  prudente  sistema,  che  abbiamo 
già  indicato  essersi  adottato  da  Yenesiaoi 
io  sì  delicata  circostanza,  per  non  essere 
obbligati  ad  entrare  in  guerra  col  re  di 
$pagna. 

La  colpa  delF  ambasciatore  è  abbastao« 
za  dimostrata,  oltrecchè  dai  documenti  che 
vedonsi  inviati  dal  senato  al  proprio  mì« 
nistro,  dalla  ricerca  assoluta  e  decisa,  che 
si  ordina  di  fare  al  re  dell'  immediato  ri* 
chiamo  del  suo  ministra,  dalla  osservazio- 
ne che  si  ebbe  cura  di  fare  osservare  di* 
ligentemente  la  casa  dell'ambasciatore.  Si 
fornisce  il  proprio  ministro  di  credenziali 
apposite  per  questo  oggetto,  se  gli  dice: 
voi  dovete  impiegarvi  perchè  in  un  modo, 
o  nell'altro  sia  richiamato^  se  gli  ordina 
di  dire  al  re  :  le  cose  sono  giunte  a  segno 
che  non  vi  è  più  modo  di  dijferire^  ed 
affermiamo  sulla  fede  di  sovrano  cK  è  im' 
possibile  che  continui  qui  le  funzioni  del 
suo  ministero  ;  che  si  confida^  che  la  pru" 
denza  e  bontà  del  re  accoglierà  una  Jo** 
manda  comandata  dalla  necessità  d*  evita* 
re  gli  scandali,  e  richiamerà  ^enza  dilanio» 
ne  il  suo  ministro. 

Quale  è  adunque  il  motiyo  di  fare  co- 


IBTTlFlCiClOKE    T.  ti}ì 

A  pressante  e  decisa  ricerca,  senza  addurr 
ne  alcun  particolare  motivo^  Kccolo.  Po« 
leva,  e  doveta  temersi  che  il  re,  od  al* 
meno  i  ministri,  aressero  cognisiooe  df 
questo  attentato,  e  prestato  vi  avessero  uil 
tacito  assenso  ;  non  potevasi  dare  una  pub* 
blica  accusa  all' ambasciatore  j  senxa  do* 
mandare  T  estremo  gastigo  di  un  ministro 
traditore,  e  forse  anzi  si  avrebbe  dovuto 
passare  all'arresto  del  medesimo,  e  soste* 
nere  il  diritto  di  punirlo,  come  decaduto 
pel  suo  tradimento  dai  diritti  annessi  al 
suo  carattere.  Fosse  però  o  non  fosse  la 
corte  a  parte  di  questo  nero  progetto,  e* 
ra  certo  che  non  avrebbe  acconsentito  oho 
i  Veneziani  punissero  per  qualunque  col* 
pa  un  suo  ministro,  e  che  non  avrebbe 
assentito  ad  un  richiamo,  che  venisse  fl 
riconoscere  in  lui  una  colpa,  dalla  quale 
difficilmente  1*  opinione  pnoblica  ne  ayreb* 
be  liberato  lo  stesso  gabinetto  Spagnuolo; 
Ne  seguiva  in  conseguenza  che  si  méì* 
leva  all'impegno  il  re  di  negare  assoluta^ 
mente  la  ricerca  della  repubblica,  e  quin-* 
di  ne  derivava  un'aperta  rottura,  ed  untf 
nuova  guerra  colla  Spagna,  già,  come  si 
è  veduto,  assai  male  disposta  verso  i  Ye- 
neti.  All'incontro  colla  condotta  tenuta  di 
Ben  mai  in  alcuna  pubblica  carta  accusai 
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re  r  ambasciatore^  e  di  domandarne  eoa 
risolutezza  il  richiamo  senza  spiegarne  la 
precisa  cagione,  si  dava  adito  per  nna  par- 
te alla  corte  stessa,  ritirandolo,  come  fece^ 
con  qualche  prelesto,  di  tranquillare  i  Ve* 
xieziani,  e  di  coprire  col  silensio  ogni  ut 
teriore  investigazione;  e  dall'altra  il  go« 
Verno  Yeneto,  non  arendo  mai  pubblica^ 
to  di  crederlo  autore  della  trama,  era  sod- 
disfatto coir  allontanamento  di  questo  pe- 
ricoloso inimico,  ed  aveva  una  pubblica 
soddisfazione,  sul  valore  della  quale  non 
poteva  disputarsi,  ignorando  i  gradi  della 
colpa.  Perciò  appunto  si  ordinò  air  am- 
basciatore di  parlarne  prima  direttamente 
al  re,  e  nel  modo  che  si  è  veduto,  per- 
chè, o  ne  era  esso  informato  già,  e  basta- 
Vano  questi  cenni  per  fargli  comprendere, 
che  la  reità  del  Bedmar  era  scoperta,  o 
poteva  r  ambasciatore,  che  ne  aveva  i  do- 
cumenti, fargliela  conoscere,  quando  venis^ 
96  ad  essere  interpellato  ^  e  restava  sem- 
pre il  vero  nocciuolo  dell' affare  coperto 
col  possibile  velo.  A  tutte  queste  prove 
si  aggiunga  poi  la  subitanea  rimozione^  ot- 
tenuta, dell'ambasciatore,  col  pretesto  di 
dargli  altra  destinazione,  col  qual  modo 
8Ì  provvide  appunto  alla  premura  che  do" 
V evano  avere  i  governi  interessati^  di   cn« 
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fare  di  lasciare  traccio  di  questo  affare  (i). 
Il  Veneto  per  non  lasciare  motivi  di  la* 
gnanze  e  vendette  allo  Spagnuolo,  e  que- 
sto per  cancellare  anche  i  sospetti  che 
potesse  avere  tramato  un  sì  nero  atten- 
talo. 

Continuisi  il  fìlo  delle  prove  dessunte 
dai  documenti  autentici  che  ci  sommini- 
atja  il  sig.  Daru,  e  vedansi  due  lettere^ 
una  del  doge^  ed  una  degl'inquisitori  di 
stato  al  medesimo  Residente  in  Milano  in 
data  i3,  e  16  giugno  (2),  colle  quali  lo 
si  avverte  che  il  Bedmar  parte  per  Mila- 
no per  quindici  giorni,  col  pretesto  di 
esservi  obbligato  da  una  lettera  di  quel 
governatore,  e  se  gli  ordina  di  sorvegliar^ 
loj  e  di  procurare  di  penetrare  la  causa 
di  questa  sua  mossa  ;  quali  fini  e  pensie* 
ri  vi  sieno. 

Benché  gli  amanuensi  del  sig.  Darà 
abbiano  questa  volta  voluto  risparmiare  la 
fatica  di  copiare  queste  lettere,  nelle  qua- 
li probabilmente,  trattandosi  di  argomento 
così  delicato  ed  importante,  devono  esser- 
vi delle  istruzioni  dettagliate  e  precise,  e 
non  ce  ne  abbiano  dato  che  una  succinta 
indicazione    dell*  argomento»    pure    anch« 

(i)  Daru  T.  8,  e.  69. 
l'i)  Ibidem  e.  117. 
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questi  cenni  dimostrano,  ch'egli  era  naft 
personal  su  cui  vegliava  assai  il  govern»^ 
€  di  cui  temeva  i  disegni  e  le  tranae. 

Segue  r  estratto  di  un'altra  lettera  del 
doge  al  medesimo  Residente  in  data  i6 
giugno  (i)|  colla  quale  se  gli  coaaanda  di 
amentire  le  voci  «parse,  che  si  avesse  (al- 
lo morire  quella  gente  per  piacere  ai  Tàft 
chi.  In  questo  estratto  pure,  lungi  che  il 
àoge^  ossia  il  senato,  scrivendo  al  proprio 
ministro,  lo  incarichi  di  alcun  artifiaio 
per  coprire  la  verità  dell' affare,  poaitivap 
mente  gli  dice  :  ch^  quelli  che  si  sono  fai» 
ti  perire  erano  stati  convinti  di  wuwch^ 
nazioni  tramate  da  lungo  tempo  contro 
r arsenale y  la  zecca,  la  nobiltà^  e  i  eoa* 
sigli;  che  si  è  proceduto  con  piena  ma* 
turila  ed  imparzialità;  che  per  prudenza^ 
dopo  rimediato  al  male,  non  si  è  creduto 
éonveniente  il  divulgarlo. 

Quindi  un'altra  dello  stesso  al  mede^ 
simo  in  data  a8  luglio  (a),  che  lo  avvisa 
che  il  re  di  Spagna  ha  richiamato  il  man- 
chese  di  Bedmar  dall  ambasciata  di  Ve* 
Aesia,  gli  ha  nominato  un  successore,  e 
lo  invia  come  ministro  ne'  paesi   bassi. 

Il  sig.  Daru,  indotto   in   errore  dalla 

(i)  Daru  T.  8,  e.  117. 
(9j  Ibidem  e  118. 
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Bolita  aegligeiusa  de'  suoi  amao^eo&i^  obe 
hanoo  apposta  (come  abbiamo  yedato  » 
carte  189)  alla  lettera  che  domanda  il  ri* 
chiamo  dell' ambasciatore ,  una  data  che 
deve  essere  posteriore  di  molto  alla  veca^^ 
deduce  dalla  sollecitudine  del  richiam^^ 
ch'esso  non  sia  stato  effetto  della  ricerca» 
dei  Veneziani,  ma  che  il  re  lo  avease  già 
prima  destinato  ad  altre  incombense;  ma 
cade  del  tutto  questa  deduzione,  quaodo 
si  osserva,  che  la  suddetta  lettera  deve  ^a^ 
aere  anteriore  agli  11  di  giugno,  comesiò 
osservato  di  sopra,  giacché  niuna  difficoltà 
vi  é,  che  ai  a8  di  luglio  potesse  aversi  la 
risposta  del  richiamo,  domandato*  certa* 
mente  prima  degli  11  di  giugno,  mareg^t 
ge^  all'incontro  la  prova  tiella  colpa  del 
Bedmar,  confessata  dallo  stesso  suo  so* 
¥rano,  giacché  senza  ciò  un  monarca  co^ 
sì  potente,  e  che  non  poteva  avvitirsi  a 
mostrare  timore  della  repubblica,  e  per 
Toner  suo,  e  per  quello  dell' ambasciato^ 
re,  avrebbe  differito  almeno  per  qualche 
tempo  a  mandarlo  alla  sua  destinazione, 
od  almeno  gli  avrebbe  ordinato  di  ritoi^ 
4iare  alla  sua  residenza,  e  di  prendere  for* 
-male  congedo  dal  governo,  partecipando* 
gli  la  sua  nuova  destinazione. 
'        Troviamo  in  seguito   nello  atesso  au- 
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tentico  registro  una  comunicazione  del  eoH^^ 
siglio  di  Xi  fatta  ai  savj  del  collegio  it 
giorno  3i  luglio^  ed  inviata  al  medeaimo 
Residente  Un  agosto  (i),  nella  quale  dan-: 
do  il  dettaglio  della  trama  concertata  per 
sorprendere  la  fortezza  di  Crema,  è  pre-^ 
cisameote  detto  :  indipendentemente  dai 
tradimenti  tramati  contro  questa  capitale 
da  dei  perversi  ministri  ;  Don  Pietro  di 
Toledo  governatore  di  Milano^  di  concert 
io  col  marchese  della  Cueva  (  Bedmar  ) 
arnhasoiatorcy  aveva  cercato  nel  tempo  stes* 
so  di  sorprendere  la  fortezza  di  Crema, 
col  mezzo  de*  soldati  Francesi  cK  erano  al 
nostro  servizio ^i  quali  si  trovavano  in  quella 
eittày  e  precedentemente  erano  stati  al  set* 
vizio  della  Spagna  .  .  .  combinavano  i  mex- 
si,  ed  il  momento  in  cui  gli  Spagnuoli  potes^ 
sero  impadronirsi  della  piazza  ....  Que* 
sti  fatti  sono  provati  dal  processo  istituì* 
io  a  Crema  e  quiy  dalla  confessione  d' u^ 
no  de^ principali  reij  tuttora  vivente^  e  che 
era  iniziato  nella  congiura  tramata  a  Fé» 
nezia^  e  da  cui  si  sono  tratti  molti  ulmL 
Su  questo  documento  non  altro  fare- 
mo osservare,  se  non  che  dal  medesimo 
si  vede,  che  il  consiglio  di  X,  nel  deacri- 

(i)  Dani  T.  8,  e.  119. 
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Irere  ai  savj  le  sacceasife  scoperte  della 
famìficazione  di  questa  congiura,  accenna 
diversi  processi  fatti  in  Crema  ed  a  Ve- 
nezia, e  quindi  conferma  Ja  verità  di  es« 
sa,  giacché  questa  è  la  libera  e  secreta 
comunicazione  de*  due  principali  corpi  del 
governo,  i  quali  avevano  interesse  e  ne* 
cessila  di  essere  perfettamente  conoscitori 
della  verità  del  fatto.  Né  vale  ad  ìnfamar-ì 
la  la  laconica  osservazione  del  nostro  stò- 
rico ^  che  la  congiura  fosse  stata  scoperta 
due  mesi  e  mezzo  prima ^  poiché  se  si  ri- 
fletto che  qui  si  parla  del  tentativo  sopra 
Crema ^  scopeto  solo  dopo  che  arrivò  a 
Crema  la  notizia  de*  supplizj  de*  con  giù* 
rati  in  Venezia^  e  che  questa  comunica- 
zione é  il  risultalo  de' processi  fatti  a  Crc 
ma  ed  a  Venezia ^  si  vedrà,  che  non  po- 
levasi  così  facilmente  darne  più  presto 
precise  e  provate  nozioni. 

Si  troveranno  in  seguito  due  altre  let« 
tere  al  medesimo  Residente,  una  del  doge 
del  primo  settembre  1618,  che  lo  infor^ 
ma  che  il  duca  di  Ossuna  continua  le  o- 
stilità  (i),  la  quale  serve  a  confermare 
ohe  non  era  finta  ed  immaginata  la  coù^ 
'giura,  perchè  non  vi  sarebbe  slato  d*U(>> 

(i)  Daru  T.  8,  e!  lad. 
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pò,  né  motivo  d*  iogannare  con  questa  n#« 
tizia  il  proprio  ministro  se  la  cosa  noa 
fosse  stata  vera. 

L*  altra  degl'  inquisitori  di  stato,  cIm 
k)  incarica  (i)  di  sorvegliare  un  Francesi 
éVera  al  servizio  della  repubblica^  e  ciò 
salvatosi  a  Napoli  dopo  gli  ultimi  uv9tnÌF 
inentij  era  stato  inviato  a  Milano^  prohm^ 
Ulmente  per  portarvi  qualche  lettera  dtl 
duca  di  Ossuna  al  governatore ^  od  al  mar^ 
chese  di  Bedmar. 

Su  questa  non  vi  è  bisogno  di  alciH 
na  osservazione  per  fare  comprendere,  che 
si  conoscevano  dal  governo  questi  tre  sog- 
getti come  rei  delle  sopraindicate  trame, 
giacché  essa  dimostra  la  premura  che  si 
aveva  (  com'  era  ben  ragionevole  )  di  ter 
nere  dietro  a  questo  uomo,  il  quale  ave- 
va dato  giusto  sospetto  di  essere  a  parte 
della  congiura,  e  poteva  quindi  essere  u- 
no  stromento  per  mantenere  e  conservare 
delle  traccio,  e  dei  fili  di  qualche  nuova 
trama. 

Osservisi  ora,  per  seguire  la  connes» 
jione  delle  prove  di  questo  fatto,  T altra 
'Comunicazione  del  consiglio  di  X  ai  savj 
•ile'x6  settembre  1618  (u).  In  questa,  ch'è 

(i)  Dani  T.  8,  e.  lao, 
(a)  Ibidem. 
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eoBie  r  epilogo,  e  la  conclusione  di  tuim 
la  storia  del  fatto  medesimo,  si  richiama* 
no  prima  le  varie  notizie  soccessivamea» 
te  date  ai  sav)  delle  scoperte  fatte  di  que- 
sta congiura  in  quattro  successive  relazie^ 
ni  (  tre  delle  quali  non  si  trovano  io  que- 
sto registro,  come  osserva  il  sìg.  DarU| 
perchè  in  esso  non  trovasi  che  la  corri* 
spondensa  col  Residente  a  Milano  ;  e  que- 
sti parziali  rapporti  non  furono  mandati 
ad  esso,  e  fu  mandato  soltanto  il  quarto, 
che  comprendeva  in  succinto  quanto  ba« 
alava  per  metterlo  a  giorno  di  tutto  TaC» 
fare  ).  Si  accennano  ìa^  seguito  le  prò? 
ve  che  si  hanno  dell*  affare  stesso ,  io* 
dicando  ohe  sonosi  avute  da  quelli  mede- 
simi che  vi  baono  avuto  parte,  e  che  la 
direzione  ne  era  in  mano  de' Francési. 

Si  confronti  -questa  indicazione  coi  no* 
mi  che  abbiamo  veduti  de*  principali  a- 
genti  in  questa  trama,  e  si  vedrà  essere 
essi  appunto  tutti  Francesi.  In  seguito  la 
comunicazione  dice,  che  un  Francese,  non 
partecipe  della  congiura,  per  ispirazione 
divina,  senza  promessa  di  alcuna  ricoow 
pensa,  e  col  proprio  pericolo  ha  acoper* 
ti  i  progetti,  e  che  le  «sue  rivelazioni  fa* 
rono  confermate  dalle  confessioni  de' col- 
pevoli, da  una  lettera  che  uno,  degli  agea* 
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ti  della  congiara  portava  al  daca  di  Oisil- 
na,  trovata  involta  di  stracci  nella  bisaooft 
di  UDO  de*  condannati ,  insieme  con  una 
lettera  di  raccomandazione  dell' ambascia^ 
tore  Bedmar,  nella  quale  questo  agente  si 
lagna  della  perduta  occasione,  e  dice  :  ciba 
se  gli  si  avesse  creduto  non  sarebbe  pas* 
saio  gran  tempo  ^  che  si  sarebbe  sentito 
gridare  in  Venezia  viva  la  Spagna^  9Ì9a 
la  Spagna, 

Osservisi  qui  indicata  precisamente  la 
rivelazione  fatta  da  Montcassin^  che  ab- 
biamo veduta  dettagliata  in  altra  autenti- 
ca carta,  le  prove  evidenti  e  legali  che 
ai  aveva  avuta  cura  dì  procurarsi  ,  la 
«piegazione  della  lettera  di  raccomandazio- 
ne, che  il  Bedmar  nella  sua  comparsa  in 
collegio  cercò  di  giustificare,  come  ab- 
biamo veduto  in  addietro. 

Prosegue  quindi  la  comunicazione  stes- 
sa a  riportare,  che  da  persona  espressa- 
mente appostata  per  ciò,  si  erano  intesi  i 
discorsi  de'  congiurati,  e  veduta  nel  pa- 
lazzo deir  ambasciatore  una  quantità  gran- 
de di  lettere  scritte  dal  duca  di  Osanna 
su  questo  argomento,  altre  dirette  alVam- 
i)asciatore,  altre  ad  uno  de*  suoi  famigliari 
incaricato  della  direzione  del  compioto, 
-ch'era  qucllq  che  aveva  scritto  la  lettera 
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al  daca,  io  cui  mostra  il  dispiacere  del 
tempo  perduto  ;  ohe  questo  stesso  agente 
scrisse  in  presenza  dell' ambasciatore  altre 
lettere  io  Angaa  Spagnuola,  che  furono 
firmate  (  pare  dall'  ambasciatore  stesso  ),  e 
eh'  egli  tradoceva  leggendole  in  lingua 
francese  (  perchè  questi  agenti  eh'  eranp 
Francesi  le  intendessero  );  che  diede  an? 
che  tutte  le  cognizioni  che  aveva  avute 
da  un  segretario  del  duca  di  Ossuoa,  jC 
finalmente  dice  che  poco  mancò  che  non 
s'impossessassero,  e  di  queste  lettere  e 
del  portatore. 

La  perfetta  corrispondenza  di  tutti  que-^ 
sti  dettagli  colle  indicazioni  delle  altre  car- 
te autentiche  che  abbiamo  vedute,  baste* 
rebbe  sola,  e  senza  l' autorità  che  far  debr 
bone  questi  pubblici  documenti  ministe* 
riali,  certamente  ad  ogni  buon  critico  per 
persuaderai  della  verità  di  questo  fatto. 

Dopo  ciò  passa  la  comunicazione  ad 
accennare  il  fatto  di  Crema,  già  dettaglia- 
to nell'altra  comunicazione  3i  luglio,  in- 
dica i  lumi  che  ne  sono  risultati  per  is- 
coprire  i  rei  di  quella  di  Venezia^  e  i 
motivi  per  cui  si  è  dilazionata  la  senten- 
za di  uno  de' già  condannali,  e  finàlmea? 
le  spiega  le  ragioni  per  cui  si  è  dovuto 
procedere  senza  formalità  al  supplizio  del 
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ìe  Pierre  e  Langlade,  ed  arfertè  che  re» 
etavano  ancora  a  compirsi  i  proceaai  di. 
alcuni  accasati. 

Dopo  tutte  queste  antentiche  atletta-^ 
aioni  passate  da  un  archivio  all'  altro,  'e 
cosi  coerenti  tra  loro  non  sapressimo  chi 
possa  dubitare  della  verità  della  coogioni 
e  sembrerebbe  superfluo  Taddurne  altre 
prove.  Tuttavia  giacché  il  sig.  Darò  C6 
né  somministra  delle  altre  di  eguale  au* 
tenticità,  ne  fisremò  anche  di  queste  uà 
breve  cenno. 

li' una  si  è  la  leltera  del  doge  al  re^ 
sidente  Yeneto  a  Milano  de'i8  ottobrci 
la  quale  avvertendolo  che  alle  corti  e- 
etere  si  faceva  credere  che  ì  racconti  di 
questa  congiura  non  fossero  bene  fonda- 
fi,  gli  dice  precisamente  che  il  tradimen^ 
lo  è  provato  dalle  confessioni  de^  colpe* 
voli  e  dagli  scritti  trovati  appresso  di  es« 
si.  Se  gli  raccomanda  poi  di  non  entrare 
in  questo  argomento,  se  non  quando  sia 
provocato  di  addossarne  la  colpa  sem- 
pre  ai  ministri,  e  non  immischiarvi  mai 
1  principi,  e  lo  si' avverte  che  si  sono 
ordinate  delle  pubbliche  preghiere  in  riiH 
graziamento  della  scoperta  (ly 

(i)  Daru  T.  8,  e.  XQa. 
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I  lettori  vedranno  da  loro  ateMi  in 
questa  lettera  confermata  francamente  e 
decisamente  a!  proprio  ministro  la  verità 
del  fatto,  e  continuata  T  avvertenza  di  non 
compromettere  il  sovrano,  onde  evitare 
tuttociò  che  potesse  dare  adito  ad  una 
aperta  rottura  col  medesimo;  ma  siccome,- 
per  infirmare  la  forza  di  queste  prove,  il 
nostro  storico,  quasi  per  incidente  riflet» 
te^  che  la  congiura  era  stata  scoperta  li 
i4  maggio,  e  queste  preghiere  erano  sta^ 
te  ordinate  solo  li  19  ottobre,  volendo* 
con  ciò  dare  ad  intendere,  che  erano  que^ 
8te  un  artifizio  immaginato  soltanto  assai 
posteriormente,  per  far  credere  vera  la' 
congiura  che  d*  alcuni  si  negava;  riflette-- 
remo  noi  pure  che  dagli  autentici  docu- 
menti si  vede,  che  sebbene  della  congiu-* 
ra  in  Venezia  se  ne  sieno  avute  le  prime 
traecie  li  i4  maggio,  tuttavia  fino  ai  16 
settembre  si  continuò,  coi  processi  ed  in« 
vestigazioni ,  a  cercare  di  conoscerne  le 
ramificazioni ,  e  la  concatenazione  eh'  es* 
sa  aveva  col  tentativo  fatto  a  Crema,  e 
che  ai  1  y  di  ottobre  restavano  ancora  3€Ì 
o  scile  accusati  nelle  prigioni y  sulla  reità 
de*  quali  non  j'  era  peranco  potuto  darm^ 
giudizio  (i).  Dopo  tuitociò  ninno  troverà 

(i)  Daru  T.  8,  e.  i33. 
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«traoo  cbe  smi  differito  ili  ordiiHMrc  pre^ 
oi  di  riograsiameoto  fino  ai    19  di  alto^** 
bre,   cioè   fino   al  momeato   che  si   pdlè^ 
essere   certi   che   la  trama   era  del   411U0 
sventata. 

In  seguito   vedonsi  le    indicazioni  Hi 
tre  altre  lettere,  una  degl'  inquititorì  iiii- 
stato  in  data  27  ottobre,  che  ineaiica  il'' 
residanle  a  sorvegliare  or   eecto  .''Giorgio- 
Gardena  confidente  del  Bedraarì-e*  ob-iera 
aUorft-a  Milano  (1)}  e  due  ilei  dog^Vvnt 
de'Q  novembre  che  gli  ordina  d^infonnarK 
si  se  è  a  Milano  un  certo  Dott>  Cariò  de 
la  Stuja  complice  nel  compl^Oo  Ji  Cremmy 
e  di  cercare  di  penetrare  i   suoi  disegni» 
r  altra  de'  12  pure  novembre,  cherjsooi»- 
trando  V  a?ìfiso  della  esistenza   in   Milano 
del  suddetto  Don  Carlo,  gli  ripete  le  eom* 
misbioni  di  sorvegliarlo. 

Benché  i  collaboialori  del  sig.  Dam 
non  ci  abbiano  date  che  le  sole  indica* 
aioni  di  queste  lettere,  nelle  quali  proba- 
bilmente vi  dovrebbero  essere  de' dettagli 
importanti  suir  affare,  tuttavia  queste  so* 
le  indicazioni  sono  sufficienti  per  chi  ri- 
flette, a  far  comprendere  che  veramente 
il  governo  Veneto  aveva  conosciuta  Te^i^ 

(1)  Daru  T.  8,  e  i54. 
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ftteDsa  non  solo,  ma  V  orditura  eziandìo 
di  questa  congiura,  e  che  il  centro,  da  oui 
tutte  le  di  lei  ramificazioni  partivano,  era 
il  Bedmar. 

A  questi  pubblici  documenti  aggiun- 
gasi ora  anche  1'  autorità  de'  due  storici 
Nani  e  Sandi,  giacché ,  come  abbiamo  ve- 
duto di  sopra,  il  sig.  Daru  e' indica  che 
sono  esse  calcolabili,  e  pel  merito  degli 
storici,  e  per  la  facilità  che  avevano  di 
esaminare  i  documenti  de*  pubblici   archi- 

Il  Nani  dice  precisamente  :  Tutto  nttm 
sceva  dall'esito  attedio  di  trama  insidiosfi 
che  la  Cucva  (Bedmar),  con  partccipatio^ 
ne  de* predetti  (  Toledo  ed  Ossuna  nomi- 
nati di  sopra),  maneggiava  in  Venezia^  do^ 
ve,  risiedendo^  aveva  servito  non  solo  uHe- 
armi  d  indirizzo,  ma  d  architetto  ali  in'» 
sidie  (2). 

In  seguito  esli  ci  dice,  che  il  Bed- 
mar fomentò  i  tumulti  delle  milizie  O- 
lande^i  ne'  Lazzaretti,  ed  introdusse  degli 
offiziali  al  ftcrvizio  della  repubblira  per 
praticare  tradimenti,  che  tra  questi  vi  fu. 
il  le  Pierre  corcato,  col  Langlade  perito 
ne' fuochi  d*  artifizio,  che    finse   di   avertt 

(i)  Vedi  in  questa  e   i^S,  i3o. 
(2)  Noni  Parte  priioa  c-  i6b. 
VOL.    11.  l4 
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abbanJooato  il  servizio  dell'  Ossuna,  e  di 
propalare  i  di  lui  disegni^  e  che  queali 
fece  imprigionare  la  moglie  del  le  Pierre, 
onde  torre  il  sospetto  che  lo  avesse  man- 
ciato  egli  stesso.  Che  questo  le  Pierre 
8*  introdusse  con  tal  mezzo  unitamente  al 
Langlade  neir  arsenale,  e  teneva  congres* 
so  con  Bedmar.  Nomina  i  complici  me- 
desimi, di  cui  si  vedono  i  nomi  ne*  sopra 
analizzati  documenti,  ed  alcuni  altri  ezian- 
dio; indica  che  il  progetto  era  di  spedire 
da  Napoli  de*  bastimenti ,  e  de'  picciolf 
brigantini  capaci  di  entrare  nel  porto,  per 
proteggere  i  congiurali  che  dovevano  ap* 
piccare  il  fuoco  all'arsenale,  ed  a  varie 
parti  della  città^  petardare  la  zecca,  occu- 
pare i  posti  principali,  trucidare  i  più 
cospicui  soggetti,  e  dare  il  sacco  alle  più 
opulenti  case;  indica  in  seguito  il  dise- 
gno di  contemporaneamente  sorprendere 
Crema,  nominando  precisamente  il  tenen- 
te Berardo,  ed  il  governatore  di  Milano, 
come  direttori  di  questa  impresa.  Ci  fa 
conoscere  che  la  trama  fu  palesata  dal 
Montcassin  e  Juvien,  e  confermala  dalla 
confessione  e  carte  di  quelli  che  furono 
arrestali.  Ci  descrive  il  diverso  modo  con 
cui  furono  puniti  il  le  Pierre,  Langlade 
e  Berardo,  la  secreta   partenza  da   Ycoc- 
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zia  del  BeJmar,  la  domanda  del  richiamo 
di  esso  fatta  dal  senato,  T  adesione  del  re^ 
di  Spagna,  ma  col  pretesto  di  mandarlo' 
in  altra  destinazione,  e  la  prudente  dissi- 
mulazione del  senato  Veneto,  per  rispel' 
tare  il  decoro  di  due  nazioni  contaminate 
V  una  d  insidia^  V  altra  di  venalità^  per 
causa  di  pochissimi  scellerati. 

Ecco  come  parla  di  questo  fatto  un 
autore  che  ha  potuto  vedere  tutti  i  do- 
cumenti pubblici  i  più  secreti,  ed  al  qua* 
Je  la  perfetta  corrispondenza  coi  pochi  ri- 
portati dallo  stesso  sig.  Daru,  e  la  cau- 
tela che  mostra  di  ^allontanare  il  sospetto 
che  si  volesse  accusarne  i  principi,  con- 
cilia tutta  la  fede. 

Leggasi  ora  il  Sandi,  il  quale  a  que- 
sto punto  della  sua  storia,  dopo  averci 
detto  :  Il  forte  genio  del  Queva  mille  in-' 
sidiose  arti  adopra  in  Venezia  per  ammas* 
sare  congiurati,  con  diverse  parole  ci  dà 
i  medesimi  dettagli  (i),  e  mostra  pure  di 
avere  riscontrati  i  pubblici  documenti  col 
dire,  che  risparmia  di  nominare  alcuni  dei* 
complici,  non  però  «patrizj,  ed  altri  di  sta- 
to non  laico,  e  che  rimette  per  le  più 
vaghe,  ed  interessanti  circostanze   ai   rno- 

(i)  Sandi  Parte  3.  T.  a,  c..iooo« 
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numenti   manoscritti,  che  rimaiigono 
che  in  qualche  roano  privala  naiionale  ia 
gran  parte  ioceneurabili. 

A  questo  pasiio  però  dobbiamo  sod- 
disfare all'imp^Qo,  che  ci  siamo  presi,  di 
esaminare  gli  argomenti,  con  cui  il  sig. 
Daru  pretende  d'indebolire  T altestajiiooc 
di  questo  storico.  Raccogliamoli  adunque. 

Il  primo  ai  è,  eh*  egli  non  sta  che  Tab- 
hreviatore  di  San  Real  (i),  il  secaiKloi  che 
dica  egli  stesso  non  esi;>tere  documenti  ao- 
tentici  in  tale  argomento  (3),  il  terzo,  the 
sia  una  scusa  di  niun  valore  il  riguardo 
cVegli  si  fa  di  nominare  alcupi  colpevo- 
li, per  non  fare  arrossire  i  discendenti  cen* 
lo  quarant'  anni  dopo  il  fatto  (3),  il  quar- 
to, che  abbia  ignorala  la  data  precisa  di 
quello  avvenimento  (4);  ilaochò  egli  con- 
chiude,  che  la  sua  te^ilimoniaosa  nulla  ag- 
giunge di  peso  alla  relazione  del  Nani. 

Che  il  Sandi  non  abbia  compilalo  San 
Real,  ce  lo  prova  lo  stesso  sig.  Daru,  col 
dirci  prima  ohe  lo  corregge ,  dicendo  il 
Sandi,  ohe  non  v  erano  patrizj  ira  con^ 
giuratici  mentre  San  Real  dice,  che    Bed^ 

(i)  Daru  T.  8,  e.  5;. 
(q)  Ibidem  e.  Sg. 
(5)  Ibidem  e.  69. 
(4}  Ibidem  e.  6x. 
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mar  aveva  sedotti^  ed  anche  comperati  moU 
ti  senatori  (i),  poscia  che  ommetle  ìe  ett^ 
costanze  di  questa  trama^  che  si  trovano' 
ne^  monumenti  inediti  di  alcuni  particola» 
r»,  mentre  il  San  Real  dice  di  averle  ve- 
dute ne'monamenti  pubblici  (a).  Lo  si  ca« 
nosce  poi  dai  non  ammettere  Tatisùrdità 
avanzata  da  San  Real ,  che  i  Veneziani 
avessero  d*ato  ai  le  Pierre  il  comando  di 
dodici  vascelli  (3),  e  finalmente  da)  vede- 
re che,  ^iunfo  al  ponto  delta  spedizione 
del  le  Pierre  e  Langlade  sulla  flotta,  non 
8Ì  onifornla  più  in  nulla  a  San  Beai  (4)* 

Da  tuttociò  rifluita  chiaramente,  che 
il  Sandi  non  adottò  pet*  niente  i  racconti 
di  San  Real,  e  che  se  in  qualche  cosa 
pure  si  trova  ad  esso  conforme,  lo  è  so- 
iamcnle  in  quelle  poche,  in  cui  il  San  Real 
o  per  caso,  o  per  i  lumi  avuti,  colse  nel 
vero,  nei  quali  punti  doveva  necessaria- 
mente dirne  tutte  le  cose  medesime,  se 
mtche  non  aresse  niai^  letto  il  San  Real.  - 

Che  il  Sandi  poi  dica  che  non  esisto- 
no monumenti  autentici  di  questo  fatto, 
non  risulta  da  veruna  sua  espreseiotie;  ed 

(i)  Dani  T.  8,  e.  5g. 
(i)  Tbidcm. 
(3)  Ibidem  e.  6o. 
Hi  Ibidem  e.  6i. 
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aazi  dalle  espressioni,  rimette  (la  sottra 
.penna  )  le  più  vaghe  ed  interessanti  circO' 
stanze  della  iniqua  trama  ai  monumenti 
manoscritti  che  rimangomo^  anche  in  qual- 
che mano  privata  nazionale  (i),  ai  dere 
dedurre  che  non  appoggia  il  suo  raccoii- 
.to  a  documenti  privati  ed  incerti^  benché 
non  gli  creda  del  lutto  favolosi,  ma  che 
gli  ha  tratti  dai  pubblici  auteolici. 

Che  sia  una  vana  scusa  il  riguardo  di 
pubblicare  alcuni  nomi  de'  rei  per  rispar- 
miare il  rossore  a*  loro  posteri,  ciò  nien- 
te proverebbe  contro  V  autenticità  ddla  sua 
testimonianza,  se  pur  lo  fosse,  come  nien- 
te prova  che  in  altri  casi  abbia  egli  no- 
minato de'  rei  d'  ogni  classe  ;  purché  si 
osservi,  che  quelli  erano  rei  già  cono- 
sciuti pubblicamente  per  tali,  e  quindi  non 
poteva  perciò  risultarne  un  maggior  ros* 
sore  a'  loro  discendenti,  laddove  di  que- 
sti si  vede  anche  negli  atti  pubblici,  che 
ci  sono  passati  sotto  gli  occhi,  tenuto  co- 
perto i  nomi,  sicché  il  pubblicarli  dopo 
tanto  tempo  diventava  una  inutile  offesa 
alle  loro  famiglie. 

Che  poi  esso  non  sappia  la  data  pre- 
cisa di   questo  avvenimento,   non   risulta 

(i)  Sandi  Parte  3.  T.  a,  e.  iooo> 
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per  niente  dalla  sua  espreesione  che  nel 
principio  delV  anno  1618  la  provvidenza 
salvasse  la  capitale  (i),  poiché  non  fissa 
già  egli  una  preeisa  epoca,  ma  solo  indi- 
ca vagamente  che  ciò  sia  successo  nel 
principio  deir  anno,  perchè  succeduto  pri- 
ma della  metà;  nel  che  non  altro  si  può 
scorgere  che  una  inesattezza  di  precisione. 

Egualmente  non  è  giusta  l'accusa  da- 
tagli di  copiare  il  San  Real  perchè  dice 
come  lui:  a  queste  occasioni  la  Queva  fé* 
ce  comporre  quel  lihricciuolo  altrove  7io* 
minato^  Squittinio  della  liherià  Veneta  (s), 
mentre  era  questa  allora  V  opinione  comu- 
ne, siccome  lo  afferma  lo  stesso  tradutto- 
re di  questo  libretto  in  lingua  francese 
nel  1687  (3),  e  se  il  sig.  Daru  vorrà  co- 
gli occhi  proprj  vedere  la  data,  impressa 
appunto  suir  edizione  del  Benincasai  ci 
troverà  Tanno  161 9,  e  non  161  a,  come 
egli  asserisce. 

Dopo  avere  dimostrato  con  una  serie 
di  cosi  autentici  documenti,  somministra- 
tici dallo  stesso  nostro  storico,  e  coirao- 
torità  di  due  storici  accreditati,  da  lui  me- 
desimo lodati,  la  realtà  di  questa  congiu- 

(i)  Sandi  Parte  3.  T.  3,  e*  ioo3. 

(q)  Ibidem. 

(5)  Examen  de  la  liberta  origìnaire  de  Yeoise. 
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ra,  sarebbe  superfluo  veramente  il    tratte^ 
oetBÌ  a  coafuùre  la  diàsertazione  eoo  coi 
egli  pretende  di  diluoidare  il  mistero  del* 
la   congiura  ^i    e   di  dare    la   soluzione    di 
questo  problema  storieo    (i),    perchè    Aàkie. 
cote  dette  sparisce  il   mistero   ed   il    pro-^ 
blema)  e  quindi  cessa   il   biso^o  d^Jarc^i 
atigarne  la  diluoidaeione,    e   la  Baluiicme» 
Tuttavia  siccome  esso,  prevenuto  ckirini- 
micizia  ohe  mostra  per  i  Veneziani  il  suo 
compatriota^  ambasciatore,'  residente  aiioni 
!n  Venezia,   il    quale  nega   aasnloianenle 
la  realtà  di  questa  congiura,   ed  inganna* 
to  da  chi  male  gli  ha  riferiti, al  solito,  i  fon» 
dementi  a  cui  appoggiasi,  ha  col  suo  gra* 
ziosissimo  stile,  ed  acutissimo  ingegno  da* 
fa  una  cosi   speciosa  apparenza   alla    sco- 
perta tutta  nuova,  che  ha  creduto  di  fare 
in  questo  proposito,  che  potrebbe   travia* 
re  quelli  che  leggono   senza    &vere   il    co- 
modo, o  la  volontà  di  fare  gli  esatti  e  ne» 
cessar)  confronti  che  si  richieggono  ad  as- 
sicurarsi della  verità  de*  fatti  storici,  qua- 
lora vengano  posti  in   dubbio^    ci    credia- 
mo io''id(/vere  ili    fare    alcune   osserfazio- 
ni  anttdVe^surquesta  nuova  versione  cKegli 
crede  di  potere  avanzare  (3). 

(i)  Daru  T.  8,  e.  ai,  Qa. 
{'2)  Thidém  e.  22. 


La  opinione  eh' egli  yiioI  fare  ladetta* 
re  a  suoi  lettori  si  è,  òhe  il  dci«a  di  0»«i 
sana  vice«rè  di  Napoli  leniasse  di  faitM 
assoluto  soTrano  di  qael  regno^  che!  Ve^ 
neziani  fbsst^ro  in  secreta  iiiteiligeiiza>  con 
lai  per  favorire  questa  sua  impreca  (i)^ 
ma  che  essendoci  accorti  della  mala  pié^ 
ga  ehe  prendeva  questo  afiare!,  s*  affrettiti 
rono  di  cancellare  tutte  le  twttocie  delia 
connii^enza  che  loro  si  avreèhe  potuto  rim*». 
proverare  .  .  .  .  ,  che  non.  potendo^  sapere 
precisamente  /ino  a  qual  pimto  ciascuno'' 
degli  agenti  fosse  inizia tef^  nel  secreto y  pr6-< 
sere  il  più  sicuro  parlito^  di  fatrli  ^arire* 
tutti  in  una  volta ^  suhitamente  ^  é  sensét 
eccezione y  e  dò  avanti  òhe  la  corte  di  Spày. 
gna  avesse  manifestato  alcun  fisentimentoi 
contro  il  duca  di  Ossuna^  e  /orse  prim^^ 
che  le  altre  corti  (implicate  in  questo. af- 
fare )  avessero  disperato  del  suècesso  (9)»  - 

Ecco  gli  argoQìeàti  con  cui  pretende 
di  rendere  probabile  questa  sua  opinione^ 
che  ci  è  forza  di  discutere.  - 

Il  vice-rè  di  Napoli,  0«sufla^  mentMi 
mostrava  tutta  V  inimicixia  a'  Yen^iaiM^ 
in  effetto  trattava  con  essi  (3)«   Av^v^  bi- 

(lì  Daru  T.  4,  e.  4^5.  '  '  '      '  ' 

{7)  Ibidem  e  487-  ^ 

(3)  Ibidem  e.  473,  e  T.  g,  e-  a5v.    -^  ,  '.     * 
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sogno  dì  uDa  finta  discordia  coi  medesH 
mi  (i)  per  conservare  la  sua  flotta,  au- 
mentare le  sue  truppe^  e  tenere  il  regno 
'  in  una  specie  d'agitazione,  sempre  neces- 
saria per  facilitare  un  gran  cangiamentO| 
e  questo  cangiamento  non  si  poteva  ope- 
rare senza  il  concorso,  od  almeno  Fassen- 
so  del  governo  Yeneto.  Gli  agenti  del  fi' 
ce-rè  entrarono  in  conferenza  col  residen* 
te  della  repubblica  a  Napoli^  che  si  nomi" 
nava  Gasparo  Spinelli;  da  quel  momen- 
to la  condotta  del  governo  Veneto  fu  ta- 
le, che  non  si  può  spiegare  se  non  colla 
conoscenza  che  avesse  de'  progetti  del  du* 
ca  di  Ossuna.  Tutti  gli  amici  della  re- 
pubblica, ch'erano  per  conseguenza  inimi- 
ci della  Spagna  e  dell' Austria,  divennero 
gli  alleali  del  vice-rè  di  Napoli  (a).   . 

Siccome  per  rendere  probabile  questa 
sua  opinione,  agglomera  egli  tutti  gli  ar- 
gomenti che  crede  atti  a  negare  1*  esisten- 
za e  realtà. di  questa  congiura,  e  poi  pre- 
tende di  addurre  delle  prove  positive  del- 
la opinione  sua^  faremo  vedere,  prima  la 
debolezza  di  questi  argomenti  negativi, 
ciocché  confermerà  sempre  più  la  verità  ' 
della  congiura  medesima,    e  passeremo  in 

(i)  Daru  T.  4*  e.  4^5.  è  seguenti. 
(9}  Ibidem  e.  4^9* 
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seguito  ali*  esame  delle  prove,  colle  quali 
appoggia  la  scoperta  che  suppone  di  ave- 
re fatta. 

Una  delle  principali  autorità,  a  cui  es- 
so appoggia  le  prove  negative   della  con- 
giura, si  è  quella  della  corrispondenza  del- 
'l' ambasciatore    francese  che    risiedeva   in 
quel  tempo  a  Venezia. 

Prima  adunque  di  discendere  alla  det- 
tagliata confutazione  di  questi  argomenti, 
a  solo  oggetto  di  fare  conoscere  ai  letto- 
ri qual  peso  dare  si  debba  alle  asserzioni 
di  questo  ambasciatore,  crediamo  necessa- 
rio di  far  osservare,  che  dopo  averci  det- 
to che  r  orgogliosa  ignoranza  contrastava 
la  nobiltà  ai  Veneziani^  in  una  nota  ci 
dice,  che  tale  era  V  opinione  di  detto  am- 
basciatore (i),  e  poscia  nel  tomo  settimo, 
dopo  avere  riportate  alcune  riflessioni  fatte 
dal  medesimo  sulla  qualità  della  nobiltà  ve- 
neta, ci  dice  come  per  ischernirlo  :  puossi 
giudicare  da  questa  citazione  del  talento 
delV  autore  di  questa  osservazione^  e  che 
il  di  lui  quadro  del  governo  di  Venezia, 
è  assai  meno  istruttivo  di  quello  del  mar- 
chese di  Be^mar  (a);  con  cne  viene  a  di- 
pingercelo per  ignorante,  org(^lioso,  ^ 

(i)  Daru  T.  6,  e.  a6i. 

(a)  Ibidem  T.  7,  e.  55 1«  *'*     ^ 
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inimico  de' y eoeziani,  ed  io  seguilo  oi>  la 
oMcrvare  eziandìo  ^  che  nella  atia  coni» 
apondenza,  gli  affari  h  interroo]|K>iio,  si  so* 
apendoQOf  si  mischiano  gli  uni  cogli  altri, 
ed  è  impossibile  di  seguire  il  filo  di  at 
cuno  (i). 

Ciò  si  premette  per  non  avere  ad  o- 
gni  passo  a  ripetere  al  lettore  una  simile 
osservazione  a  tale  autorità. 

Veniamo  ora  air  esame  di  questi  ar- 
gomenti negativi.  Il  primo  io 'trae  egli 
dalia  lettera  dell' ambasciatore  suddetto  9 
maggio  1618,  che  ricerca  il  suo  richia« 
IDO,  prevedendo  che  gli  affari  di  questo 
golfo  andranno  ad  asnopirsi^  donde  deduce 
die  non  avrebbe  fatta  questa  domanda,  so 
avesse  avuto  notizia  di  una  congiura  ri* 
cina  a  scoppiare  (2). 

Che  qoe^ta  ricerca  provi  che  non  a^ 
vesso  egli  notizia  della  congiura,  lo  acèor- 
deiemo  volentieri,  ma  di  ciò  non  ribuito- 
rà  già  ch'essa  non  Cbistes^e.  Bensì  air  in- 
contro servirà  ciò  molto  bene  ari  uaa  pri- 
ma prova  deir  opinione  che  noi  osiamo 
avanzare,  ed  è,  che  T ambasciatore  igno- 
rasse del  tutto  questa  trama,  e  che^  tro- 
vando   nella    stessa    involti    de'  Francesi 

(i)  Daru  T.  7,  e.  554- 

(a)  Ibidem  T.  4,  e.  470.  T,  8,  e.  1S7. 
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eùoi  dipendenti,  ed  anofae  commensali,  per 
coprire  in  faccia  alla  propria  corte  la  po« 
ca  sua  avvedutezza,  e  per  torre  ogni  sck 
spetto  di  avere  avuta  intelligenza  alcuna 
coi  ffiedesimi,  bi  8Ìa  impegnalo  a  cercare 
di  dimostrare  la  falsità. 

Questo  ci  viene  indicato  dallo  stesso 
sig.  Darn,  dicendoci  a  propodito  del  Re- 
nault, che  s'era  innocente^  t ambasciatore 
doveva  proteggerlo y  se  reo,  doveva  scolparsi 
di  avere  ricevuta  in  casa  un  uomo  sospeU 
to^  e  di  avere  compromesso  con  questa  im» 
prudenza  la  dignità^  del  suo  caratter-e  (i). 
Non  fa  alcun  pasno  per  proteggerlo,  dutt^ 
que  non  può  éOHtenerlo  innocente ,  ma 
non  può  negare  di  averlo  ricevuto.  Non 
restagli  adunque,  per  coprite  la  sua  im« 
prutlenza,  che  negare  la  congiura.  Ciò  me^ 
glio  poi  dalle  posteriori  osservazioni  si 
potrà  conoscere.  Un  eguale  riflesso  fao- 
ciast  pure  suir  altra  prova  eh'  egli  vuol 
trarre  dal  pellegrinaggio  fatto  a  Loreto 
dal  medesimo  ambaHCtatore,  al  momento 
che  scoppiò  la  congiura  (a). 

Un  secondo  argomento  vuol  trarre  et 
gli  dalle  espressioni  della  lettera  del  fra<t 
tollo  deirambasciatore,  che  in  ^it  lui 


(i)  Dani  T.  4,  e.  470,  488,  499.  T.  8,  e.  i5a. 
C?)  Ibidem  e.  Sgi  470,  488.  t.  8.  e.  \^%. 
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senza,  daado  avviso  di  questo  fatto  al  mi« 
Bistro,  dice:  molti  stimano  questo  affare  da 
nulla ^  e  trovano  T  esecuzione  di  questa  in- 
trapresa  come  impossibile ,  pel  gran   nume- 
ro di  persone  che  dovevano  aver  parte  in 
essa^  e  combinaroc  ad   uno    stesso    tempo 
le  molle  .  .  .  . ,  ma  non  ci   dice  egli,  cne 
prima  di  queste  espressioni  così  vaghe,  ci 
dà  un  ragguaglio  esatto,  e  dei  £itli   pub* 
blici,  e  deli*  opinione  di  quelli  che  credo^ 
no  di  saper  bene  i  disegni  de' cospiratori, 
e  delle  opinioni  diverse  tra  le  persone  del 
governo  circa  alla  condotta  da  tenersi  in 
questo  affare,  e  finalmente  che  conchiude 
coir  esporre  la  propria,  cioè  che  i   Vene- 
ziani non  lascieranno  passare   sotto   silen- 
zio r  affare,  ma  non  verranno  per  questo 
ad  una  rottura  aperta  (i). 

Dalla  lettura  di  tutta  questa  lettera  ri- 
sulta adunque,  che  questo  fratello  niente 
era  prevenuto  di  questa  congiura,  ma  che 
dalle  voci  comuni,  e  dalle  notizie  che  a- 
vera  preso  da  quelli  che  si  vantavano  me* 
glio  informali  dell' affare,  e  dalle  opinio- 
bì  di  quelli  che  avevano  parte  nel  go- 
verno, ne  era  persuaso,  benché  alcuni  vi 
fossero   che   lo   stimassero    un    affare    da 

\j)  Dani  T.  4,  e  Sg^.  T.  8,  e.  i53. 
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n'uUa^  ne  in  essa  si   accenna   neppure  u« 
na  prova  che  possa  smentirla. 

Ma  quello,  su  cui  si  appoggia  mag- 
giormente il  sig.  Darò,  è  l'opinione  deci- 
sa e  .ferma,  che  mostra  T  ambasciatore  me- 
desimo, che  non  siavi  assolutamente  sta- 
ta mai  questa  congiura,  e  che  sia  stata  im- 
magioafa  dal  governo  Veneto,  riportando 
spezialmente  la  di  lui  lettera  6  giugno, 
nella  quale  dopo  avere  enumerate  tutte*  le 
dicerie  che  si  erano  sparse  in  Venezia,  e 
confondendo  quelle  asserzioni  che  abbia- 
mo veduto  attestate  dagli  autentici  docu- 
menti, colle  circostanze  aggiunte  dalle  vo- 
ci popolari,  dice:  posso  assicurarvi  megìfo 
d'  ogn  altro  della  falsità  di  tutte  queste 
voci  (i);  quella  19  pur  giugno,  e  3  lu- 
glio, nelle  quali  ripete,  che  non  si  vede 
né  nelV interno^  né  alt  esterno^  che  quésta 
intrapresa  avesse  alcun  fondamento^  e  che 
più  "che  ^i  aprono  gli  occhi  del  corpo  ^  e 
della  mente,  meno  si  vede  chiaro  in  que^ 
sta  congiura^  ed  al  contrario  ne  risulta 
più  chiara  ed  apparente  la  vanità  (a),  e 
quelle  finalmente  19,  a4  e  3i  loglio,  2Q 
agosto,  II  settembre,  :i5  ottobre,  e  j 
novembre,  nelle  quali  egli  rappresenta  aU 

(i)  Daru  T.  4i  e.  594»  T.  8,  e.   i5o. 
l'i)  Ibidem  T.  4,  e.  395.  T.  8,  e.  i56,  i63. 
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la  sua  corte  tulle  le  ragioni  che  crede  ca- 
paci di  ameutire  questa  congiurale  lulto^ 
ciò  che  dice  di  avere  detto  al  doge  per 
riiuproTerare  il  goveroo  di  questa  Caliiti 
e.  barbarie  (i).  .  ■  ■.  ^ 

I  motifi  che  poteva  avere,  il  mimiUa 
di  negare  i^ueata  <M)ngiura  gli  abbiamo  vet 
duti  di  sopra,  al  che  aggiuugeieiDoi  A\t* 
gli  si  mostra  sempre  ioiniico  dp*  VeaexàK 
ni,  come  lilevasi,  oltrecchc  da. molle  aU 
tre  espressioni  sparge  nelle  due.ietCerei pria* 
cipalmente  dai  seguenti  partii  delle  mede» 
sime  :  siccume  sono-  gemi  che  traggono  av» 
vantaggio  da  tutto ^  io  sospetto  che  .«voglia- 
no servirsi  delle  delle  memorie  (  del  le 
Pierre  ),  ed  inviarle  al  gran  sigtwi*o  per 
iscopr irgli  ciò  che  si  intraprende  coniro 
di  /fii\  e  procacciarsi  cosi  il  di  lui  favo* 
re  (a).  Questa  repubblica^  come  voi  dite 
saggiamente y  è  senza  amicizia  e  senaa  ri» 
spetto^  e  (quando  ne  avesse  alcuno ^  è  la 
più  inutile  arnica^  e  debole  inimica  che 
possa  immaginarsi,  È  montata  ad  un  tal 
grado  d  insolenza  in  quaranta  anni  di  pc» 
ce  e  di  prosperila y  che  non  può  ancora 
deporre  .  •  .  .  ,  essa  si  persuado,  che  Utili 
i  principi  sieno  obbligati  di  itegli  are  a  tutti 

(i)  Dani  T.  8,  da  e.  i(>5.  lino  a  174- 
(2]  Ibidem  e-  lij» 
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^i'MU9Ì  interessi,  e';.pev'  i^ùvarmamenio  di 
fvesii  dimenticare  »  propr;-,  e  quelli  the 
non  oderisoono  atte  sue  passioni  sono^  die* 
ereditati ,  -e  >  lacerati  da,  essa  come  peri 
Spagnuoli.  Diffidente  oltre  misura ^  non  cti 
ma  alcun  -  principe i>  -e  mostra  di  -  confidare 
in  ■  efiO:  .m2#  ^kzamio  ne  ha  bisogno*  ;  in  hre^. 
¥0^  è*  wna  moltitudine'  confusa  ^di  persone 
particdariy  che  •  rappresentano^  in  'ptt bilica 
Pimmofine  di  um  principe^  le-  non  >tfitenge^ 
no  alcuna  delie  pirtù  che  ^  accompi^anm 
questa  di^tà,  opti  pet  eontraria  ii  tn/h^ 
vano  ^caricati  di>  iuitii  vitf,  ed  imperfezio< 
HÌ  degli' uomini- privati  e  {i).  ■  •  n  i  -  i  *. 
i  Eèco  rimpartiaie  ««stiiÉoiiio  di  cui  bì 
vale  ii  ai§.  Daru^  per  ao^Unere  la  nuoTa 
8oa  scoperta.  Eaamioiaiiti»  ora  i  foodamen» 
ti,  ai  quali  appoggia  la  sua  n^gatìva.^ 

So«k  li  e  De  ch'arano  già  dvsoijfiiesii^tìbe 
k  Pierre  a  Ranaoit,  il  qiiafe  ^la\ii^>i0(^^ 
iore  per  le  Pierre,  a?«vaaieft'4hl^o 'giolig«|2' 
re  agi  inquisitori  di  stata^>ditgii  nitidi,  «ui 
jico^eUi  9«ppo6ti  al  duutf^^dè^iì^oaa' (2i)y 
donde  deduce,  ahe  non  yì  pu<^  neppura  ei^ 
aere,  appai^nza,  che  volesse  lenlare  unrin^ 
trapresa  chVgii  prima  manifestavate  contr^^ 

(i)  Daru  T.  8,  e.   170. 

(2)  Ibidem  T.  4>  e.  499,    ^24.  T.  8,  e.    i3i„ 
r43,  i56,  162,  ]G4,  i()6,  269. 

YOL.    li.  i5 
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la  quale  per  coosegueDza  si  erano  moni* 
ti  ed  apparecchiati.  Per  buooa  fortuna  «b* 
biamo,  tra' documenti  del  Big.  Dani,  questi 
avvisi  del  le  Pierre  al  governo  Veneto, 
e  leggendoli  attentamente  si  potrà  da  o- 
gauoo  chiaramente  conoscere,  che  se  ao* 
ohe  sono  tali  quali  ci  vengono  riferiti,  so- 
no essi  assai  accortamente  ideati  per  co* 
prire  il  vero  mistero  della  oongiara  inter- 
na, direm  cosi^  e  £ar  rivolgere  tutte  le 
{precauzioni  verao  gli  attacchi  esterni  nel- 
e  difese^  contro  i  quali  dovendo  avere  il 
le  Pierre,  e  molti  altri  de* congiurati  la 
massima  parte,  attesi  gl'impieghi  che  a- 
vevaoo  nella  flotta^  erano  sicuri  di  ren- 
derle  inutili,  e  forse  anche  rivolgerle  in 
danno. 

Ecco  gli  avvisi  che  aveva  dato  al  go- 
verno il  le  Pierre:  che  il  duca  di  Ossu^ 
na  aveva  formato  il  progetto  di  sorpren* 
dere  la  città  con  delle  barche  armate^  im- 
padronendosi  de^luoghi  più  facili  a  sosÈenC' 
re,  e  di  secondare  e  rinforzare  poi  que^ 
sto  sforzo  colla  sua  armata  che  voleva  ren* 
dere  possente^  e  fare  avvicinare  a  qué*  quar^ 
fieri  (i);  e  dietro  a  questi  avvisi  avefa 
esteso  vn  piano    dell  ordine   di   battaglia 

(i)  Daru  T.  8,  e.  j56,  x63,  i64,  166. 
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ehe  iove^a  osservare  Tarmala  navale ^  a  te* 
fiore  biella  richiesta  che  gliene  erm  stata 
fatta  (i).  Che  il  duca  diOssuna  voleva  far 
armare  i  vascelli  presi  (ai  Yeneziani),  per 
fare  ad  essi  la  guerra  a  loro  spese.  Che 
il  re  di  Spagna  non  voleva  dichiararla  in 
sue  nornCy  ma  farla  fare  da  un  suo  suo- 
dito^  il  duca  di  Ossuna^  che  aveva  sei  mille 
soldati  (a).  Che  v*  era  un  Napoletano  che 
diceva  di  avere  centocinquanta  uomini  ai 
suoi  ordini^  che  li  credeva  a  Treviso ,  e 
che  cercava  danari  per  pagarli  (3).  Che 
'  ha  sentito  dire  che  un  Francese  (  che  ia« 
dica  poscia  come  persona  sospetta  )  cer^ 
cava  di  arere  una  compagnia  di  cavalle* 
ria  (4).  Nel  susseguente  avviso  eziandìo 
non  parla  se  non  che  delle  barche  piatte 
costrutte  a  Napoli ,  e  della  persuasione 
che  con  queste  armate  di  trecento  soldo» 
ti,  e  duecento  marinari  si  potesse  venire 
a  mettere  fuoco  all'arsenale,  e  distrugge* 
re  alcune  galeazze,  perchè  in  Venezia  non 
vi  erano  uomini  di  testa  e  di  valore  (5). 
Il  lettore  attento  e  riflessivo   troverà, 

.     (i)  Dani  T.  8,  e.  69. 

(2)  Ibidem  e.  i44* 

(3)  Ibidem. 

(4)  Ibidem  e.  i45. 

(5)  Ibidem  e.  146.. 
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cbe  questi  avvisi  del  le  Pierre,  luogi  daU 
F  essere  diretti  a  scoprire  ai  YeaeziaDi  la 
congiura,  tendevano  anzi,  e  molto  accor- 
tamente, a  distraere  le  loro  osseryaxioni 
e  precauzioni  dai  veri  fili  della  medesima, 
che  dovevano  agire  nel V  interno  a  spoglia- 
re la  città  delle  forze  per  rivolgerle  con- 
tro gli  assalitori  esterni,  contro  i  quali 
sarebbero  state  rese  inutili  dai  coogiarati, 
ch^eransi  introdotti  nelF  arsenale,  e  nella 
flotta,  appunto  col  mostrarsi  ioimici  deW 
rOssuna. 

Non  erano  adunque  ne  del  tutto  falsi^ 
Bc  del  tutto  veri  gli  avviai  dati  dal  la 
Pierre ,  ma  erano  artifiziosamente  confi- 
gurali per  nascondere  il  vero  che  non  pò* 
leva  riuscire  senza  segreto,  e  palesare  quel* 
lo  che  difficilmente  poteva  tenerci  celato, 
trattando.'*!  di  preparativi  militari  fatti  in 
estero  paese,  ma  procurando.'^i  nello  atea- 
ao  tempo  il  modo  di  paralizzare  le  difese 
contro  gli  attacchi.  In  questa  opinione  con- 
viene, senza  accorgersene,  lo  stesso  big.  Dar 
TU,  dicendoci,  ohe  da  que:»ti  av>rit>i  era  faci' 
le  il  prevedere  su  qual  punto  si  doveva  ien* 
tare  la  sorpresa  (i).  Ed  ecco  appunto  per- 
che  si  davano  questi  avvisi  ;  perchè  tutta 

(i)  Darà  T.  4,  e.  46o, 
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raltensione  si  rivolgesse  airattacco  ^ter* 
no,  contro  il  quale  era  necessaria  la  flot* 
ta,  dove  i  congiurati  avevano  sparsi  i  se» 
mi  del  tradimento ,  che  scoppiando  nel 
momento  di  una  zuffa,  avrebbe  ancì  se- 
condate le  operazioni  dell' interna  congiiW 
ra  contro  della  quale  oiuna  difesa  era  ap» 
parecchiata. 

Conviene  però  qui  ringraziare  il  sigt 
Darn  che  ci  fa  sapere,  che  le  minute  di 
4iuesti  avvisi,  chebbe  in  mano  Tambasctà'^ 
torc  France&e,  erano  piene  di  cassature,  di 
correzioni  ed  aggiunte  (i),  che  in  una  di 
esse  vi  era  un  pezzo  cancellato^  ma  che  si 
poteva  leggere  ;  che  un  altra  colle  cancellò^ 
ture  era  ridotta  alla  metà  (2)^  perchè  dt 
ciò  si  conosce  eh*  erano  questi  avvisi  sto* 
diati  e  combinati,  per  non  dire  se  non  ciò 
ohe  non  poteva  nuocere  al  piano  dclim 
congiura,  ed  il  pezzo  cancellato  ce  ne  dà 
una  forte  prova,  poiché  comincia  con  que* 
ste  parole  :  il  capitanio  Giacomo  farà  neU 
la  giornata  di  domani  un  altro  rapporta 
-a  Sua  Serenità  sopra  ciò  che  la  Serenissi* 
•ma  Repuhhilca  deve  faiK  per  la  sua  con^ 
servazione^  e  sopra  ciò  eh'  è  stato  trattai^ 
•  lo  a  Napoli   da    un    marchese  chó  V  Arci^ 

(i)  Dani  T.  8.  e.   i^S. 
(1)  Ibidem  e.  146,  147. 
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duca  ha  inriaio  al  duca  di  Ossuna  ;  ed 
io  seguito,  dopo  alcune  altre  cose  djec: 
i7  capitano  Alessandro^  ed  io  abbiamo  sia/" 
lilito  un*  ora  in  presenza  delV  ambasciai^ 
re  per  andare  in  barca  a  fare  il  giro  di 
Venezia  (i).  Ognuno  Tede  dalle  parole  il 
capitanio  Giacomo  farà  domani  un  rappor^ 
fo  ecc.  ecc.,  che  questo  avviso  era  odo* 
eertato  con  qualcbedun  altro,  e  che  dopo 
-esteso  si  conobbe,  che  riodieasioDe  del 
concerto  fatto  da  esso  in  presenza  dell'am- 
basciatore per  andare  a  visitare  la  eiltà, 
dava  troppo  chiaro  indìzio  della  intelli- 
genza che  aveva  cogli  emissarj  del  duca 
di  Ossuna,  e  della  parte  attiva  che  vi  pren- 
deva rambaseiatore  di  Spagna^  e  quindi 
fu  soppresso  per  non  risvegliare  sospetti. 
Sagli  altri  due  appoggi  poi  della  sna 
negativa,  cioè  che  nessuno  sia  fuggito  da 
Venezia  al  momento  che  si  seppero  gli 
arresti  de' congiurati;  che  non  abbia  Tam- 
]>asciatore  ricevuto  i  denari  che  si  diceva, 
uè  siensl  arrestati  due  Spagnuoli  che  por- 
tavano venticinque  mille   doppie    (a),    sie- 

Cuuic   dono   qu«ate   cirooslanze   che  non  SO- 

HO  indicate  ne'  documenti  autentici  da  noi 
esaminati  di  sopra,  ma  tratte  da  voci  pò* 

(x)  Daru  T.  4,  e.  147. 
(q)  Ibidem  e.   iSj. 
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polari,  e  che,  vere  o  non  tere  che  ftieoo^ 
non  influiscono  snllft  esistenza  della  con- 
giura, assentiremo  di  baon  grado  a  que- 
sta sua,  benché  non  documentata  negati- 
va, e  solo  gli  faremo  osservare  che  tuttar 
via  il  fratello  dell' ambasciatore  nella  let- 
tera 22  maggio,  con  cui  partecipa  alla  sua 
corte  questo  avvenimento,  dice  espressa- 
mente, che  gV  inquisitori  di  staio  avendosi 
fatto  portare  il  registro  de*  nomi  de  fora^ 
stieri  che  alloggiavano  in  Venexia^  hanno 
verificata  la  fuga  di  più  di  ottocento  da- 
pò  Varreste  di  que  miserabili  (i),  e  do- 
manderemo poi  al  8Ìg.  Darò,  perchè  vo- 
glia egli  che  sia  una  prova  della  non  ea»- 
fltenza  della  congiura  il  pasao  delia  suac- 
cennata lettem;  molti  stimano  questo  un 
affare  da  nulla  (a),  e  non  abbia  poi  ad 
avere  alcun  valore  T altro  passo  qui  sopra 
riportato  della  stessa  lettera,  che  asserisoe 
così  positivamente  la  fuga  di  qnestj^  fora- 
atieri,  e  ohe  combina  coir  asserzione  del 
documento  autentico  :  molti  altri  Francesi 
implicati  in  questo  affare  hanno  preso  la 
fuga  (3)? 

Niente  vale  nemmeno  al  suo  intento 

(i)  Dani  T.  8,  e.  i54. 
(a)  Ibidem  T.  4>  e.  3q4' 
(3)  Ibidem  T.  8,  c-   iS3. 
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il  rìfleno  sulla  notte  precipitata  (  die'  ^ 
gli  >  data  ai  le  Pierre,  «enxa  neppore  tem* 
lare  Ai  conoscere  a  foodo  l'afiare,  e  tccH 
prire  i  complici  per  rimediM'vi  all'  avre^ 
nire  (i),  poiché  ae,  eoRK  abbiamo  redw 
to  ne'  euddelti  docamenti  aatenticì,  sì  era 
già  Booperia  tutta  l'ordilara  della  trama, 
oonoBcioli  t  principali  eooperatori  alinvao, 
e-  tra  qneali  il  le  Pierre  che  avera  dell« 
intelligenae  oella  flotta  stessa,  in  «ai  aer- 
vira,  e  la  quale  poteva  ad  o^i  raonaenio 
altere  attaccata  dalla  flotta  Spagnnola,  e- 
ra  inutile  il  ricercare  altre  cognitioni  da 
chi  probabilmente  non  le  avrebbe  date,  è 
neCcsEario  prevenire  quegli,  che  «e  aveiH 
traspirata  la  scoperta,  poteva  anche  solo 
per  salvarsi,  mettere  in  moto  i  suoi  com- 
plici, ed  almeno  fare  perire  la  flotta;  mi^ 
tifi  tutti  questi  indicali  dalla  comunica- 
zione i6  settembre  (a). 

Lo  stesso  si  dica  riguardo  all'altro  rì- 
Ambo,  ohe  Inngì  che  il  le  Pierre  pensa*» 
M  a  cospirare  contro  Venezia,  egli  nos 
pensava  che  a  servire  il  rp  di  Francia,  e 
monsignor  ili  Nevcrs  ne' loro  disegni  lal 
Levante  ;  pcc  soflcnere  il  cjuale  egli  prì- 
Bia  riporta  un  iliicono  impertinente  {  sono 

(i)  Daru  T.  S,  e.  15;,  iC8. 

[s]  Ibiilem  e  IM,  lai,  193. 
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ijneale  lo  precise  parole  dell' ambaicìatote) 
failo  lìal  detta  defunto  Giacomo  Pierrcf 
il  ffuale  riiue  che  non  ai  rapisce  a  chi  fat- 
to, ma  ch«  sembra  direno  BL~¥.enexiani 
per  rlcteffninarli  a  gettarsi  in  braccioi,  alla 
Francia,  po«ci«  una  lettera  aerilta  a  mon* 
signor  lU  Nevera  da  Giacomo  Pietra  in 
minuta  con  oorrexioni ,  nella  quale  dice 
che  v'è  il  dettaglio  delle  follie  che  ave- 
va concepite  il  thica  d'  OMiina,  e  che  tei» 
dorano  a  renderli  padrone  di  Coitantioo' 
poli  (i),  indi  ona  memoria,  con  cui  no 
certo  Aleisandro  aveva  partecipato  al  do* 
ca  di  Savoja  un  progetto  sulla  Maccdo* 
Bla,  un  altra  memoria  ìndirizuala  al  do* 
gè,  o  tendente  a  decidere  la  repubblica 
ad  entrarp  nelle  mire  della  Francia  per 
lo  stabilimento  del  duca  di  Nevers  ;  e  fi* 
nalmente  una  conversasione  tra  Giacomo 
Pietro  ed  Aleasanrlro  sugli  avvantaggi  che 
offrirà  l'igola  di  i.  Giorgio  per  piantarvi 
una  cittadella,  e  sulla  necessità  di  bent 
studiare  i  paisiy  le  correnti,  il  flusso,  eà 
il  riflusso  eco.  ecc.  Tutte  queste  prevan», 
dice  il  nostro  autore,  che  i7  capitanio  le 
Piene  coW ittlelligema,  e  coll'aisenso  deh 
r ambasciatore  di  Francia  avvertivn  il  gO' 

(i)  Dani  T.  8,  da  e.  t5o.  fino  a  tS^.  ■ 
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9emo  Veneto  de  progetti  del  duca  di  0»» 

Sottoporremo  adunque  alcuni  nostri  ri* 
flessi  al  giudisio  deflettori,  onde  essi  sta»» 
ai  giudichino  quanto  valida  e  concludente 
aia  questa  dedujBiooCy  e  dopo  avere  oasei^ 
vate,  che  sono  queste  tutte  minute  coa 
eanoellatnre,  le  quali  non  risulta  da  al- 
oun  documento  ohe  sieno  mai  stale  pr»* 
aentate  ad  alcuno,  esaminiamole  a  parte  a 
parte.  La  prima  contrassegnata  dalla  mie 
no  stessa  delF  ambasciatore  francese,  JDJ- 
^orso  impertinente  fatto  dal  defonio  Giif 
corno  le  Pierre  (i),  ci  dice  egli  atesso,  che 
non  si  sa  a  chi  fosse  diretta,  e  che  dive- 
ni?a  ridicola,  venendo  da  un  uomo,  che 
non  era  raccomandato  che  dalle  sue  im- 
prese come  corsaro,  e  da'  suoi  rapporti 
colla  polizia.  La  memoria  sulla  partecipa- 
cione  fatta  al  duca  di  Savoja  del  proget- 
to sulla  Macedonia,  ci  dice  egualmente  che 
non  poteva  piacere  ai  Veneziani  per  le 
possessioni  che  avevano  nella  Morea  (a). 
XiO  stesso  conviene  necessariamente  dire 
euir  altro  Rapporto  del  le  Pierre ^  sul  pro- 
getto della  conquista  della  Macedonia  (3f. 

(i)  Daru  T.  8,  e,  i5o. 
(a)  Ibidem  e.  i5x. 
(3)  Ibidem  e*  i5a. 


Nkma  di  qu'eele  carte  adanque- avvertiva 
il  governo  veneto,  se  anche  gli  fossero 
stale  presentate,  dei  disegni  del  doca  d* Os- 
anna contro  il  re  di  Spagna^  o  contro  i 
Veneziani.  Resta  a  dire  soltanto  qualche 
cosa  del  trassunto  della  Conversazione  del 
le  Pierre  con  quelV Alessandro  (che  pare 
debba  essere  Spinosa)  sull'isola  di  s.  Gior- 
gio, e  ricognizione  delle  acque  circondane 
ti  Venezia  (i).  Dall'  indicazione  di  questa 
carta  sembra  ch'essa  sia  quella,  che  più 
intima  relazione  ha  coir  interna  congiura 
tramata  in  Venezia-,  ma  appunto,  il  vede- 
re che  non  è  questa  messa  tra  gli  avvisi 
che  abbiamo  veduto  indicali  come  dati  al 
governo,  e  che  anzi  in  quello,  io  cui  ai 
era  usata  questa  espressione  :  aftiiamo  «la- 
bilito  in  presenza  delV ambasciatore  l'ora 
di  andare  insieme  in  una  barca  a  fare  il 
g;iro  di  tutta  Venezia,  questo  pezzo  è  sta- 
to cancellalo  (a),  conferma  sempre  più  Tos- 
aervaaione  da  noi  fatta  di  sopra,  che  gli 
avvisi  dati  dal  le  Pierre  erano  subdoli  e 
atndiati  con  molta  arte,  per  allontanare  io 
ogni  modo  T  attenzione  del  governo  dalle 
trame  interne,  e  rivolgerla  solo  agli  aitata 

(i)  Daru  T.  8,  e.  i52. 
(q)  Ibidem  e.  x47* 
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chi  esterni,  nella  ripulsa  de*  quali  si  eri 
già  macchinato  il  tradimento. 

Faremo  poi  vedere  a  suo  luogo,  cene 
il  ritrovarsi  questa  minuta  nella  corrispon* 
densa  dell*  ambasciatore  di  Francia  spia» 
ghi  la  premora  e  calore  ch'egli  mette  ad 
negare  questa  congiura. 

Quanto  alia  minuta  del  discorso  al  do» 
gè,  tendente  a  decidere  la  repubblica  ad 
entrare  nelle  viste  della  Francia  per  lo 
Stabilimento  del  duca  di  Nevers,  basterà 
P  opporgli  i  riilessi  fatti  dallo  stesto  sig. 
Daru  alle  altre  due  carte,  che  si  riferi* 
scono  alle  relazioni  da  contraerst  co*Fran» 
cesi,  cioè,  che  questi  suggerimenti  diven* 
tavano  ridicoli  per  parte  d*un  uomo,  che 
non  è  che  un  corsaro  ed  uno  spione,  e 
che  la  repubblica  non  poteva  mai  aderir^ 
vi,  a  motivo  de*  pobsessi  che  aveva  nella 
Morea. 

Sulla  minuta  finalmente  della  lettera 
al  duca  di  Nevcrs  osserveremo,  che  mw» 
na  prova  vi  è,  né  che  non  sia  stata  essa  ri- 
trovata  ne'  bauli  del  le  Pierre  dair  amba* 
éciatore,  come  le  altre  minute  che  accel^ 
^a,  né  che  sia  quella  stessa  lettera  (i)  che 
fu  trovata  indosso  a  Uenault,  ma  che  am- 

(i)  Diiru  T.  S,  e.  149. 


mettendo  pure,  che  quella  ebe  portava  il 
Renault  eia  la  copia  di  questa  rniaula,  lun* 
gi  dal  traroe  una  prova  oegaiùaclella  con* 
giura,  se  ne  può  anzi  trarre  un  folte  in^ 
dÌKÌo  in  conferoia  delia  medesima.  DiJTattt 
si  osservi,  ohe  quo$ta  lettera  non  altro  di-^ 
ee  infine,  se  non  eh' era  disposto  di  onda* 
re  in  Francia  V  anno 'scorso y  ma  che  sa* 
pendo  che  il  duca  non  vi  era^  ritornò  dal 
duca  d'  Ossuna  ;  che  questi^  volendolo  intr 
pegnare  contro  la  repubblica y  egli'i.pres^ 
l'  occasione  di  ritornare  a  Roma^  per.  por 
ter  venire  qui  (cioè  a  Venezia)  al  serviùa 
della  repubblica  piuttostochè  secondare  i 
disegni  delf  Ohsuna  «...  e  poi  gli  dà  il  dei* 
taglio  delle  folhe  che  si  supponevano  al 
duca  d*  Ossuna  y  eh*  erano  di  rendersi  pa^ 
drone  anche  di  Costantinopoli  (i). 

Riflettasi  alcun  poco.  Questa  lettera  si 
trova  indorso  al  Renault  senza  alcuna  le^ 
tera  commendatisia ,  od  aocompagnaforia 
deir  ambasciatore  francese,  poirbè  dice  Of 
gli  stesso,  che  non  gli  aveva  fatto  daf o 
che  un  passaporto  (a),  ed  al.  contrario  con 
ttna  lettera  di  raccomandazione  dell' anuba» 
sciatore   di    Spagna  (3)  al  governatore  dr 

(i)  Daru  T.   8,  e.   i5o.  . 
(q)  Ibidem  e.  157. 
(3)  Ibidem. 
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Milano  con  qoesle  espressioni:  Il  portai 
iore  della  presente  è  il  sig,  Renault^  tiona 
di  molto  merito  j  che  va  per  affari  imporr 
tanti  di  Sua  Maestà  il  nostro  Bcy  ed  ha 
f aiuto  accompagnarlo j  perchè  vossignona 
ahbia  in  lui  €onfidcnza  in  tutto  ciò  che 
deve  dirgliy  ed  ahbia  riguardo  alle  sue  rap^ 
presentazioni*  Non  aggiungo  di  più,  per^ 
che  esso  le  esporrà  a  voce  di  che  ài  irat* 
to;  ed  un  pasBaporto  fipagouolo,'  ohe  in^ 
giunge  di  non  dimandargli^  come  a  tutti 
gli  altri  passeggeri^  il  soggetto  del  suo  viag^ 
gio  (i). 

Si  citano  queste  due  carte,  perchè  il 
sig.  Daru  non  le  nega  (a),  ed  an2Ì  dice|. 
che  esistono  nella  biblioteca  reale  (3),  e 
sono  poi  accennate  eziandìo  nella  lettera 
deir  ambasciatore  di  Francia  (4).  Non  è 
egli  chiaro,  che  se  il  sig.  Renault  afe?a 
indosso  la  lettera  pel  duca  di  Ne?ers»  dio* 
che  può  dubitarsi,  non  era  questa  che  u- 
na  finzione  per  poter  far  credere,  al  caio 
che  si  sospettasse  del  suo  viaggio,  eh*  egli 
andava  per  servizio  della  Francia,  e  per 
bcoprire  ad   essa  i  disegni  della   Spagna 

(i)  Dani  T.  8,  e.  Soy  5i. 
(9)  Ibidem  e.  5i. 
(5)  Ibidem  e.  4^. 
(4)  Ibidem  e.  i6a* 
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bollirò  gli  Ottomani,  e  che  il  semplice 
passaporto  francese  non  era  che  il  dociH 
mento  necesiario  ad  un  francese  per  viag^ 
giare  .^  Difatti  il  fratello  dell*  ambasciatore 
che  scrive  la  prima  lettera^  partecipando 
alla  sua  corte  la  scoperta  delia  congiura 
li  aa  maggio,  nell* accennare  la  cattura  del 
Renault,,  non  dà  neppure  indizio  eh*  esso 
andasse  a  Parigi  per  servizio  del  re,  a 
del  duca  di  Nevers,  eppure  non  poteva 
ignorarlo,  e  lo  qualifica  anzi  per  un  fur- 
bo conosciuto  da  tutti  (i);  e  T  ambascia», 
tore  stesso,  che  al  suo  ritorno  in  Yene» 
zia,  nelle  sue  lettere  dice,  che  le  Pierre 
gli  aveva  detto  molto  innanzi  di  aver  sco* 
perto  ai  Veneziani  i  progetti  del  duca  dr 
Ossuna,  ohe  sapeva  che  questo  Renault 
portava  delle  importanti  memorie  al  duca 
di  Neyers  ed  al  re  (a),  non  ha  però  mai 
coraggio  di  dire  alla  sua  corte,  che  pri- 
ma di. questa  scoperta  le  avesse  fatto  al* 
e  un  cenno  di  queste  cose,  come  sarebbe 
stato  preciso  dovere  del  suo  ministero; 
ciocché  è  tanto  riconosciuto  dallo  stesso 
sig.  DarU|  che  dice,  che  T  ambasciatore 
doveva  attaccare  grande  importanza  a  que* 
sie  rivelazioni  del  le  Pierre,  e  che  ha  in* 

(i)  Daru  T.  8,  e.  i53. 

[2)  Ibidem  e.  157,  162,  x66. 
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fiato  le  minute  di  ciascheduna  alla  mtm 
corte  (i),  dimenticando  che  non  lo  ha  fair 
to  che  li  19  luglio,  cioè  circa  éuù  meli 
dopo  scoperta  la  congiura  (a). 

Dimostrato  così  che  questa  negatirs 
prova  della  congiura  rimane  di  niao  xbik 
lore,  poiché  i  pretesi  avvisi  della  medesi» 
ma,  dati  al  governo  veneto,  tendevano  aih 
ai  a  meglio  nasconderla,  vedremo  cadere 
egualmente  1  altra  ch'egli  vuol  trarre  dal- 
la supporizione,  che  il  le  Pierre  palesat- 
se  airamhaHciatore  di  Francia,  poteaxa  ri» 
vale  dichiarata  della  Spagna^  i  disegni  del 
duca  d'  Odsuoa,  argomentando  da  ciò,  che 
se  realmente  a>eshe  ron^i^iuralo  non  lo  a- 
yrelibe  maniteblato  a  v\xì  doveva  natural- 
mente scoprirlo  a'  Veneziani.  Tutta  la  for« 
aa  di  qucHta  prova  si  fonda  suir  indica- 
zione, che  fa  l'aiTèhajìciatore  al  suo.  mini- 
stro, di  avere  inteso  d'alcuni  de' cengia- 
rati  dieci  niPai  prima,  ch'erano  venuti  al 
servi/io  della  rcpubMioa  per  livelarle  i 
progetti  del  duca  d' Ossuna  (3).  Quanti 
fede  prestare  si  deliba  a  qucHto  ambascis- 
tore,  lo  abbiamo  veduto  di  bopra  e  pel 
suo  carattere,  e  per  T  interesse  che  aveva 

'lì  ì).irii  T.   i,  e.  468. 

l'j)   Ibldooi  T.  8,  e.    iCìQ. 

p)  Ibidem  T.  4,  e.  465.  T.  8,  e.  i6a. 
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ài  allontanare  ogni  '6<>8peUoy  o  ehe  vi  a«- 
vesse  avttto  parte,  o  ohe  fòsse  stato  cosi- 
male  accòrto  di  oon  ìscoprire.  cosa  aleo«^ 
na,  quantunque  i  congiurati  frequentasse^ 
ro  la  sua  casa,  ;e  fossero  suoi  commensa-' 
li  ;  ma  tediamo  altresì  quanio  isòppichi' 
questa*  sua  assercione.  ;  -    .    •>■ 

Lèggasi  piir^  tutta  la  corrispondenm 
di  qòéstd  àmBasCialoré  dataci  dal  sigi  Dt^ 
ru,   e  ilon  vi  'si  troverà  iveppare  il  mhk' 
mo  indìsio  che  abbia  esso  mai,  prima- di' 
questo    momento^  fatto  cenno  veruno  di 
questo  affere     alla   sua  corte.-  Eppure  'il 
nostro    Storico    dice,    che   ramb^sòialor0> 
doveva   attaccare   una  grande  impértanza'- 
a  queste  rivelazioni  (i).  Chi   crederà'  per^ 
tanto  che  questo    ambasciatore  ?  trascurar' 
potesse  di  avveriife  la  sua  corte  di  un  af^ 
fare  di  tanta  importanza,  se  realmente  n« 
avesse  avuto  cognizione?  Bisognerebbe  sop^ 
porlo   infedele,  od   imbecille.  Il  fetto  ve- 
ro, e  che  tutto  spiega,  si  è,  ch'egliigno^ 
rò  interamente  sempre  tutto   il   man^gie 
de^ìcongiurali,  ed  ora,  vedendo  di  poter  osp* 
sere  accusato  o  di  poca  accortezza,   o   di 
connivenza,  ricorre  air  espediente  di  BOr 
stenere  a  tutta  possa  la  falsità  della  coa^^ 

(i)  Daru  T.  4,  e.  466. 
VOL.   II.  l6 
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giura^  e  e*  imbarazza  da  sé  medesimo  col 
dire,  che  da  dieci  mesi  aveva  aTuta  co- 
municazione degli  avvisi  dati  dal  lo  Pier- 
re, ma  non  ardisce  però  di  aggiungere  di 
averne  già  informata  la  corte,  poiché  aa 
oiò  poteva  essere  smentito  dalla  corte  me* 
dedima  sullo  stesso  momento. 

Che  questo  ambasciatore  fosse  intera- 
mente air  oscuro  di  questo  affare,  ce  lo  di- 
mostra lo  stesM)  sig.DarUy  dicendoci, che  ap- 
parentemeote  non  attaccava  grande  impor» 
tansa  alle  comunicazioni  fattegli  dal  le  Pier* 
re  (i),  poiché  nel  maggio  stesso  1618  doman- 
dava il  suo  richiamo,  prevedendo  che  gli  nf" 
fari  del  golfo  erano  per  assopirsi^  mentre  ci 
ha  detto  prima  che  doveva  dar  loro  una  im- 

poHanza  grande Come  mai,  se  il  le 

Pierre  gli  avesse  comunicate  le  disposizio- 
ni del  duca  d'  Ossuna,  non  si  sarebbe 
egti  tenuto  in  filo  dell' andamento  di  que- 
sto affare?  E  come  nel  momento  stesso, 
in  cui  o  era  già  da  Napoli  partita  la  flot- 
ta destinata  contro  Venezia,  o  stava  per 
mettere  alla  vela,  avrebbe  egli  detto  di 
prevedere  che  gli  affari  del  golfo  erano 
per  assopirsi  ? 

Un  altro  argomento,  con  cui  cerca  di 
far  vedere   inventata   da' Veneziani  questa 

(i)  Oaru  T.  f\,  e.  470* 
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coDgiara,  si  è  T  impossibilità  cbe  il  go« 
verno  non  si  accorgesse  che  gli  emissar} 
del  duca  d*  Ossuna  reclutavano  addati 
Olandesi  in  gran  numero,  poiché  chi  li  fa 
ascendere  a  trecento,  chi  a  settecentOi  chi 
a  due  mille,  e  chi  a  cinque  mille  (i). 

Siccome  egli  appoggia  questa  asser-^ 
2Ìone  air  autorità  del  Leti,  quantunque, 
come  si  è  già  fatto  osservare  da  prinoi« 
pio,  ne  mostri  egli  qui  ed  altrove  una 
massima  disistima,  non  crediamo  poterci 
dispensare  dal  1*  avvertire  i  lettori,  che  an» 
che  in  questo  caso  fu  tradito  dalle  info» 
deli  relazioni  che  gliene  fecero  i  suoi  con* 
eocj,  poiché  il  Leti  non  dice  che  Ossn« 
na  reclutasse  i  soldati  Alemanni,  ma  so» 
lo  che  fomentò  tra  alcune  milizie  d'Olanda, 
custodite  né*  Lazzaretti^  qualche  lieve  tu* 
multo  insorto  contro  i  loro  of filiali  ;  cho 
tentò  di  sviarne  molti  dalle  insegne y  e  d^in» 
tradurne  altri  per  praticare  tradimenti  (a); 
ed  asserisce  positivamente  che  in  questa 
congiura  non  ebbero  il  segreto  che  sole 
dodici  persone^  posti  da  parte  f  Ossuna^ 
il  Toledo ,  i7  Cueva ,  ed  il  segretario  di 
questo  (3).  Né   troverà   egli  in  alcun   au- 

(i)  Daru  T.  4,  e.  467. 

(3)  Leti  vita  del  duca  di  Ossuna  T.  3,  e.  56t 

(3)  Ibidem  T.  3,  e.  83. 
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tore,  o  documento  che  parli  di  qoeato  af- 
fare, che  fossero  reclutali  di  questi  aoU 
dati  dal  vice-rè  di  Napoli,  ma  solo  tro- 
verà indicato  che  alcuni  degli  officiali  di 
questi  corpi  erano  stati  corrotti,  e  che  a- 
vendosi  ispirato  del  malcontento  ne'  sol* 
dati  pel  ritardo  di  paghe,  od  altre  ragio- 
ni, erano  stati  es&i  mantenuti  neirammo- 
tioamento,  promettendo  loro  de'soccorsi  da 
Napoli  (i),  ed  agli  offiziali,  che  si  procu- 
rerebbe ad  essi  un  modo  di  arricchirsi,  e 
fare  de'  bottini.  Gessa  quindi  anche  qui  la 
meraviglia  che  il  governo  non  si  mettes- 
te in  sospetto  di  questo  reclutamento,  poi- 
ché reclutamento  non  v*era,  e  queste  va- 
ghe promesse  fatte  a'  soldati ,  il  cui  me- 
stiere era  di  andare  a  servire  indifferen- 
temente chiunque  gli  assoldava,  e  di  ar- 
ricchirsi coi  bottini,  potevano  benissimo 
indicare,  che  licenziali  che  fossero  dai 
Veneziani,  gli  avrebbero  condotti  a  qualche 
altra  impresa,  ove  potessero  conseguire  il 
loro  intento,  e  bastava  che  i  pochi  offi- 
ziali  iniziati  nel  secreto  sapessero  bene  te- 
nerlo celato. 

Niente  più  forte  è  V  induzione  ch'e« 
gli  trarre  vorrebbe  dal  carattere  di  uno 
d?' congiurali  per  sostenere  la  falsità   del* 

(t)  Darà  T.  8,  e.  199. 
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la  congiara.  Ci  dice  che  il  Renault  era 
H  vero  confidente  del  le  Pierre^  ina  che 
egli  era  un  vecchio^  dedito  al  vinoy  giuo^ 
catore^  barattiere^  che  non  fu  mai  uomo 
da  fattij  e  di  cui  le  furberie  erano  co- 
gnite  a  tutto  il  mondo  (i),  e  quindi  indi- 
ca che  non  era  possibile  una  congiara  ma* 
neggiata  da  tali  persone. 

Se  si  deve  ammettere  la  pittura  ch'e» 
gli  ci  fa  qui  del  Renault,  gli  domanderà* 
mo,  come  dunque  se  ne  serviva  il  le  Fier^ 
re  per  fargli  scrivere  lutti  gli  avvisi  ch'e* 
gli  pretende  che  abbia  dati  alla  repubbli- 
ca, e  i  progetti  sai  Le?ante,  ohe  poteva- 
no compromettere  la  Francia  colla  Forla 
Ottomana?  Come  scieglieva  tale  persona 
per  inviarla  al  duca  di  Nevers,  ed  alia 
corte,  come  il  sig.  Daru  ci  ha  asserito? 
Questo  riflesso  basta  per  torre  ogni  for* 
ca  alla  sua  induzione.  Ma  se  airyicontro 
il  Renault  era  bensì  un  furbo  conosoiu* 
lo,  ma  di  tale  carattere  ch'era  stato  spes* 
so  veduto  dal  ministro  di  Francia^  come 
nella  prima  lettera  a  caso  innocente  sori^ 
Hfi  il  fratello  dell*  ambasciatore  (:3),  egli 
poteva  benissimo  essere  un  utile  stromen- 
to  io  mano  del  le  Fterre,   tanto  più   ch« 

(i)  Daru  T.  4,  e.  469.  T.  8»  e.  i63. 
.  (9)  Ibidem  T.  8,  e.  i53. 
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tutti  gli  Storici  ce  lo  dipingono  come  per» 
sona  istrutta  e  destra,  o  che  Tambasoié- 
tore  stesso  lo  credeya  degno  di  essere  va^ 
commensale  (i). 

Esaminisi  ora  un*  altra  prof  a,  con  eoi 
TOoI  sostenere  la  sna  negativa.  Non  è  pò»» 
eìbile^  dio' egli,  che  si  volesse,  conc«^sta^ 
ferisce,  far  giuoeare  la  mina  apparecchia* 
la  contro  Venezia,  mentre  anzi  in  qael 
momento  i  pretesi  principali  congiurati  ri 
erano  dispersi  ;  i  due  Desbouleaax  si  riti- 
ravano a  Napoli  disgustati  dal  le  Pierre, 
Renault  andava  in  Francia,  le  Pierre  erib 
sulla  flotta,  e  Langlade  a  Zara. 

Da  questa  nuda  esposizione  queèto  ra- 
ziocinio acquista  molta  forza;  ma  convie- 
ne esaminare  se  sia  vera  in  tutto  questa 
totale  dispersione  de*  congiurati,  e  le  cau- 
se che  r  hanno  prodotta.  Osserviamo  adun<» 
que  quanti  erano  i  congiurati  veramente 
tonfani  da  Venezia,  e  troveremo,  che  per 
le  stesse  asserzioni  del  sig.  Daru  (a)  era- 
no i  soli  le  Pierre,  Langlade  e  Renault, 
poiché  i  due  fratelli  Desbouleaux  erano  an- 
cora in  Venezia  al  momento  che  furono 
arrestati.  Di  tutto  il  corpo  di  questi  con- 
giurati tre  soli  adunque  erano  assenti.  Ve» 

(i)  Dani  T.  4,  e.  466. 

(a)  Ibidem  T,  4,  e.  5aa.  T.  8,  e.  i63,  167. 
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diamo  ora  la  cauta  di  questa  loro  assea? 
za.  Il  le  Pierre  e  Laoglade  erano  sulla 
flotta,  dove,  ci  dice  V  autentica  comunica* 
zione  del  consiglio  di  dieci,  eh*  erano  aa* 
dati  con  de  cattivi  disegni  (i);  ed  il  Ten- 
tori  e'  indica,  eh*  erano  stati  costretti  ad 
imbarcarsi  sul  momento,  per  un  ordine 
improvviso,  spedito  a  tutti  gli  offiziali  delibi 
flotta,  in  conseguenza  della  notizia  avuta» 
che  la  flotta  napolitana  fosse  sortita  dai 
suoi  porli,  per  dare  soccorso  air  arciduca, 
e  passare  neir  Adriatico;  né  avrebbero  pò» 
luto  rifiutare  di  partire  senza  dar  luogo  a 
sospetti  (3).  U  Renault  partiva  per  port^ 
re,  in  apparenza  almeno,  le  indicate  lette- 
re al  duca  di  Mevers,  ma  aveva  però  (co- 
me abbiamo  osservato  nell'esame  deUe  rap*- 
presentazioni  fatte  al  senato  dal  Bedmar) 
una  di  lui  lettera  al  governatore  di  Mila- 
no, che  lo  avvertiva,  che  andava  per  afr 
fari  importanti  del  suo  re^  e  gli  ordinava 
di  prestar  fede  a  tuttociò  che  fosse  per 
dirgli  (3).  I  due  fratelli  Desbouleauz  non 
erano  partiti,  e  i  loro  passaporti  perNap 
poli  potevano  servire  tanto  per  dare  loro 
il  modo  di   andare  a  stabilire  de'concerii 

(1)  Daru  T.  8,  e.  la^. 
(1)  Tcnlori  T.   io,  e.  77. 
(3}  Daru  T.  8,  e.  5i. 
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per  questo  medesimo  afikre,  cpianlo  per 
coprire  i  loro  occulti  maneggi,  faceodoiì 
credere  persone  che  non  avevano  ioteret- 
■e  di  trattenersi  a  Venezia,  quanto  altresì 
per  assicurare  la  loro  evasione,  se  la  tra- 
ma non  riesciva  secondo  le  immaginale  di- 
sposizioni. Nulla  quindi  conchiude  questa 
pretesa  dispersione  de'  congiurati  contro  la 
congiura;  e  solo  ci  resta  ad  osservare,  ohe 
deir  asserito  disgusto  di  questi  due  fratel« 
]i  contro  il  le  Pierre,  indicato  in  questa  so- 
la lettera  (i),  né  il  sig.  Daru,  né  Tamba^ 
sciatore,  né  alcuna  carta  né  autentica  né 
apocrifa,  ce  ne  danno,  nonché  prova,  nep- 
pure indicazione  alcuna. 

Vedasi  ora  quale  forza  possano  avere 
le  prove,  ch'egli  cerca  di  trarre  dalla  co- 
stante negativa  del  Renault,  di  avere  co- 
noscenza della  congiura  (3);  e  prima  di 
tutto  osservisi,  che  questo  fatto  non  é  in- 
dicato che  dalla  così  detta  Procedura  re* 
lativa  alla  congiura  del  1618;  documento 
ch'egli  stesso  asserisce  essere  una  copia 
spoglia  d'ogni  carattere  di  autenticità  (3), 
ed  una  pretesa  copia  del  processo ^  della 
quale  niente  garantisce  V  autenticità ^  e  che 

(i)  Daru  T.  8,  e.  i63. 
(3)  Ibidem  T.  4>  e.  499> 
(5;  Ibidem  X.  8,  e  80. 
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itnzt  le  sue  molte  irregolarità  e  le  sue  i" 
nesattezze  devono  giustamente  rendere  so- 
spetta (i),  che  non  merita  alcuna  conjìden» 
za,  e  di  cui  la  storia  non  può  fare  alcuni 
vsoy  se  non  indicandola  come  una  carta 
supposta  per  traviare  le  opinioni  (a);  cioo* 
che  rende  inattendibile  qualunque  dedu- 
zione volesse  trarsi  da  essa,  mentre  già  il 
solo  suo  titolo,  Sommario  della  congiura 
fatta  contro  la  Serenissima  Repuhblica  di 
Venezia  (3)^  la  indica  per  una  raccolta  di 
notizie  tratte,  Dio  sa  da  quali  fonti,<  e  da 
quale  persona,  non  già  da  autentico  do- 
cumento veruno.  Ma  facciasi  il  piacere  al 
8Ìg.  Daru  di  accordare  per  un  momento 
autentica  questa  carta,  come  fonda  egli  la 
5ua  opinione  sulla  negativa  di  un  reo,  il 
quale  sa,  cbe  la  sua  confessione  lo  coi^ 
durrebbe  ad  una  certa  morte,  e  che,  ne- 
gando tutto,  nega  eziandìo  di  avere  avute 
le  lettere  commendatizie  dell*  ambasciatore 
di  Spagna?  cosa  che  pure^  benché  masche- 
ratamente, è  confessata  dallo  stesso  ambi^ 
sciatore  al  governo  veneto  (4);  e  di  avere 


(i)  Daru  T.  4,  e.  488. 
(i)  Ibidem  T.  8,  e.  55. 

(3)  Ibidem  e.  8o. 

(4)  Ibidem  e.  no. 
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alcuna  relazione  col  le  Pierre  (i),  cott 
smentila  dall'  ambasciatore  francese,  il  qua- 
le dice,  che  gli  avvisi  dati  da  questo  al  ve- 
neto governo  erano  scritti  dal  Renault  (a)? 

La  intrapresa  discussione  degli  argo- 
menti» con  cui  il  nostro  storico  vuol  so- 
stenere la  da  lui  asserita  falsità  della  con- 
giura, ci  conduce  ora  necessariamente  alla 
ripetuta  asserzione  dell'ambasciatore  fran- 
cese, e  sua,  che  non  abbiano,  appunto  per- 
chè conoscevano  la  falsità  della  medesima, 
osato  i  Veneziani  di  parlarne  ad  alena 
ambasciatore  delle  potenze  estere  (3). 

Prima  di  rispondere  direttamente  a  que- 
sta asserta  prova  della  falsità  della  congiu- 
ra, è  necessario  di  richiamare  alla  memo- 
ria de'  lettori  la  massima  presa  in  questa 
occasione  da  Yeneziani,  di  non  dare  trop- 
pa solennità  a  questo  fatto^  per  non  es- 
sere in  necessità  di  venire  ad  una  aperta 
rottura  colla  Spagna,  la  quale  si  vede  ri- 
petuta e  nella  comunicazione  17  ottobre(4)9 
e  nelle  lettere  al  Residente  in  Milano  (5), 

(i)  Daru  T.  8,  e.  93. 
(q)  Ibidem  e.  i48,  164. 

(3)  Ibidem  T.  4,  e,  5i3,  5i5.  T.  S,  e.  169, 
174. 

(4)  Ibidem  T.  8,  e.  ia3. 

(5)  Ibidem  e.  107,  11 5,  132. 
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ed  ambasciatore  in  Ispagaa,  e  per  cui  do- 
vevasi necessariamente  evitare  di  far  delle 
solenni  partecipasioni  ai  ministri  esteri  ^ 
giacché  ciò  avrebbe  condotto  a  delle  di- 
lucidazioni che  si  volevano  evitare.  Dopo 
ciò  si  farà  osservare,  che  co'  documenti 
stessi  datici  dal  sig.  Daru  si  mostra,  che 
appunto  dietro  a  questa  massima  se  n*è 
fatta  parola  ai  ministri  esteri  residenti  ar 
Yenezia,  ma  in  que'modi  soltanto^  che 
non  potevano  compromettere  colla  Spagna. 
Vedremo  infatti,  che  il  Bedmar  istes* 
80  nel  suo  rapporto  alla  corte,  ci  dice, 
che  si  lasciò  alle  corti  estere  la  hriga  di 
dilucidare  questo  affare j  e  che  non  se  ne 
parlò  che  a  qualcheduno  degli  ambasciato* 
ri  residenti  a  Fenezia^  in  termini  assai  o- 
scuri  e  suscettibili  di  molte  interpretazio» 
ni  (i);  che  il  doge  colse  occasione  di  pai^ 
lame  alf  ambasciatore  di  Francia  in  an 
banchetto  (a),  e  poi  gli  fece  vedere  una 
scrittura  relativa  a  questo  affare  (3);  e  fi» 
niremo  col  far  riflettere,  che  V  espressici 
ne  della  lettera  dell'amba^^ciatore  de'  7  no> 
yembre  non  indica  già,  che  fino  allora  non 
se  ne  fosse  parlato  ad  alcun  ambasciatore 

(i)  Daru  T.  8,  e.   iSg. 
(9)  Ibidem  e.   161. 
(3)  Ibidem  e.  i65. 
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residente  in  Venezia,  come  la  vuole  inteo» 
^ere  il  nostro  storico. 

In  detta  lettera  infatti  egli  dice,  che 
«i  è  dato  ordine  agli  ambasciatori  di  far 
parte  di  questa  congiura  alle  cortiy  appres- 
so  le  quali  risiedono  ;  che^  per  quanto  «a, 
sono  state  spedite  tre  ducali  in  Francia  ti 
in  Torino  a  tale  oggetto ^  ma  che  de  dc' 
^a  non  se  né  parlato  ad  alcun  ambascia* 
tore  (i).  Da  questa  lettera  ognuno  che  co- 
nosca alcun  poco  la  lingua  francese  rìccH 
nosceràf  che  la  frase  de  dega  significa,  cbe 
allora  in  Venezia  non  se  n'è  parlato  ad 
alcun  ambasciatore,  e  che  il  senato  attese 
a  comunicare  il  dettaglio  di  tutto  Taflare 
alle  corti  estere  fino  al  momento,  in  cui, 
terminati  interamente  i  processi,  rotti  tat- 
ti i  fili  della  congiura,  puniti  i  rei,  era 
terminato  ogni  pericolo^  cne  nascere  potes- 
se dalla  manifestazione  della  medesima;  ed 
ognuno  che  abbia  riflettuto  alla  prudente 
cautela,  usata  dal  governo  «'enelo  in  qae^ 
sto  affare,  comprenderà,  chp  tale  notixia 
dovevasi  far  passare  alle  corti  col  mezzo 
de'  proprj  ministri,  perchè  potessero  smen- 
iire  anche  le  voci^  con  cui  si  cercava  di 
malignarlo,  e  non  col   mezzo  decloro  am- 

(i)  Daru  T,  8.  e,  174. 
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basciatòri,  che  poterano  forse,  secondo  le 
loro  (lifTerenli  viste  ed  interessi,  alterare 
i  rapporti  che  loro  fossero  comunicali. 

Poco  immoreremo  suir  asserzione,  che 
il  disgusto  del  senato  nelF  intendere  la  re» 
lazione,  fattagli  di  questo  affare  dal  consi- 
glio di  dieci)  sia  una  dimostrazione  della 
falsità  della  congiura,  poiché  siccome  que- 
sta circostanza  è  asserita  dal  Daru  sulla 
fede  delle  lettere  dell'ambasciatore  france- 
se (i),  il  quale  abbiamo  già  veduto  quan- 
to inimico  fosse  de^Veneziani,  e  quanto  in- 
teressato a  negare  questa  congiura,  men- 
tre all'incontro  tanti  altri  documenti  au- 
tentici, da  noi  citati,  ne  sostengono  la  ve- 
rità, non  crediamo  che  siavi  d'  uopo  di 
una  confutazione  ad  un'asserzione  così  gra- 
tuita, e  destituita  d'ogni  appoggio. 

Passeremo  adunque  invece  a  fare  qnal- 
ehe  riflesso  sullo  studio  che  fa  il  sig.  Da- 
ru di  trarre  delle  deduzioni  favorevoli 
alla  sua  asserzione  dalla  condotta  tenuta 
in  quel  momento  dal  Bedmar,  e  da  un 
passo  fatto  dal  governo  Veneto  verso  di 
lui. 

La  partenza  del  Bedmar  da  Venezia 
li  1 3  giugno  (  dio'  egli  )  non   fu   una  fa* 

(i)  Daru  T.  4,  e.  5i4,  525.  T.  8,  e  iGa>  172. 
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ga,  perchè  non  aveva  piii  da  temere  k 
effervescenza  del  popolo,  già  calmato;  soa 
fu  precipitala,  percnè  la  congiura  era  sco- 
perta già  da  un  mese;  non  imprevedata, 
perchè  il  governo  Veneto  ne  aveva  av- 
Tertito  il  suo  residente^a  Milano  fino  d^ì  6 
giugno  ;  non  fu  per  aperta  mala  intelli- 
genza col  governo,  perchè  si  ordinò  al 
medesimo  residente  di  andare  a  fargli  n» 
na  visita.  Ecco  le  proposizioni  del  tig. 
Dani. 

Dicaci  egli  quale  di  queste  circostan« 
ze  creda  ch'esser  possa  una  valida  prova 
negativa  della  congiura.  Forse  V  essere 
partito  dopo  che  T  effervescenza .  del  po- 
polo era  calmata?  Si  sovvenga  che  li  aj 
maggio  il  medesimo  ambasciatore  suppli- 
cò il  doge  di  provvedere  alia  sicurezza 
della  sua  persona  (i);  che  il  senato  nella 
sua  lettera  air  ambasciatore  in  Ispagna  da- 
tata 2  luglio,  ma  che,  come  abbiamo  ve- 
duto, deve  essere  piuttosto  2  giugno,  gli 
dice,  che  5i  è  ordinato  che  la  casa  ieU 
V  amhasciatore  fosse  sopravvegliata  più  del 
consueto  (d),  e  vedrà  che  conoscendo  esso 
da  una  gran  parte  che  il  popolo  tutto  lo 
accusava  apertamente    come  reo   di    tale 

(i)  Daru  T.  8,  e.  112. 
(q)  Ibidem  e.  1x7. 
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coogiura,  e  dair  altra  che  il  governo  non 
gliene  faceva  una  diretta  accusa^  ma  lo 
assicarava  nella  sua  persona,  e  lo  soprav- 
Vegliava,  doveva  necessariamente  tratte- 
nerci qualche  giorno  in  Venezia ,  onde 
prendere  tin  qualche  pretesto  di  partirse- 
ne senza  dar  luogo  a  discorsi  che  lo  ag- 
gravassero maggiormente,  ed  esporsi  for- 
se a  qualche  pericolo  con  una  partenza 
improvvisa  e  precipitata  nel  primo  mo« 
mento  del  bollore;  e  se  il  governo  ne  av- 
Tertì  li  6  giugno  il  residente  a  Milano, 
ciò  non  dimostra  altro,  se  non  che  appun- 
to egli  fino  d'allora  aveva  ideato  di  al- 
lontanarsi da  Tenezia,  ma  era  sopravve- 
gliato  in  modo  che  si  avevano  le  traccie 
di  tutte  le  sue  disposizioni,  benché  vo- 
lesse partire  improvvisamente y  e  secreta^ 
mente  (i). 

Forse  la  visita  di  complimento  che  si 
ordinò  al  medesimo  residente  di  fargli 
quando  fosse  giunto  in  Milano  ?  Se  i 
collaboratori  del  nostro  storico  gli  aves- 
zero  data  la  copia  intera  di  questa  lette- 
ra,  invece  di  ristringersi,  non  si  sa  vera- 
mente per  quale  ragione,  ed  indicarla  con 
una  linea  e  mezza  soltanto,  potrebbero  ve- 
dersi e  i  motivi  per  cui  se  gli  ordinò  di 

(i)  Daru  T.  8,  e.  117. 
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fare  tale  visita,  e  le  iatrusioni  enila  coiH' 
dotta  che  doveva  tenere,  noa  faToreT<^' 
alla  supposizione  del  sig.  Daru.  Tuttavia 
se  i  lettori  si  richiameranno  alla  measo» 
ria,  che  fino  dal  principio  i  più  savj  non 
avevano  giudicato  d'intimare  al  Bedmmr 
che  soriiise  dalle  terre  della  signoria^  per 
son  suscitare  una  guerra  colla  Spagna  (i)$ 
che  nelle  commissioni  ali*  ambasciatore  ia 
Ispagna,  ed  al  residente  in  Milano,  si  a*' 
Ycva  sempre  ordinato  che  si  evitasse  di 
accusare  il  Bedmar,  o  di  fare  cadere  al« 
cun  sospetto  sulle  corti  (a),  vedranno  che 
aeir arrivo  colà  del  medesimo,  sotto  il  men- 
tito pretesto  di  affari,  se  il  residente  in 
quei  momenti  avesse  trascurato  una  offi* 
ziosità  cosi  comune  e  di  metodo,  avrebbe 
dichiarato  che  il  suo  governo  Io  rigaar* 
dava  assolutamente  come  reo. 

Ma  se  le  circostanze  della  partenza 
del  Bedmar  nulla  provano  per  negare  la 
verità  della  compartecipazione  sua  nella 
congiura,  la  sola  sua  partenza,  in  qualun^ 
que  modo  T  abbia  eseguita,  ne  è  ali*  in* 
contro  quasi  una  dimostrazione. 

Un  ambasciatore  d*  un  potentissimo 
sovrano,  accusato  da  tutta  una  popoiazio» 

(1)  Daru  T.  8,  e.  i54. 

(3)  Ibidem  e.  io8^  ii6,  ii8,  ia3« 
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ne  dì  essere  capo  e  direttore  d'una  con- 
giura contro  il  proprio  di  lei  governo,  e 
per  lai  conto  da  essa  ioauttato  e  minac- 
cialo, che  non  ric)ania  risarcimento  del 
suo  onore,  ma  si  riduce  a  cercare  som- 
niessameate  di  giuslificarBÌ,  ed  a  doman* 
dare  la  sola  sicurezza  sua  penooale,  a 
cui  il  governo  stesso  non  degna  neppure 
di  risponderò  sulle  pretese  sue  giustificar* 
zioni;  si  ristringe  ad  aasicuratlo  dì  avera 
pFOTveduto  alla  traoquillilà  della  citt&,  ad 
intanto  domanda  risolutamente  l'immedia- 
to di  lui  richiamo  dal  di  luì  sovrane; 
che  dopo  tuttociù  parte  quasi  seorelameo- 
tc  dalla  cillà,  senza  prendere  congedo  dal 
governo,  senza  fare  riclami  o  proteste, 
sotto  il  pretesto  dì  un  aEfare  che  lo  cbi»- 
ma  a  Milano  -,  che  là  riceve  un'altra  de- 
stinaxione  dal  proprio  sovrano,  non  ritor- 
na più  in  Yeoezia,  e  non  partecipa  al  go- 
verno Veneto,  a  sua  discolpa,  o  risarci- 
mento, quesla  sua  destinazione;  ohe  in  n- 
na  relazione  ohe  fa  dello  stato,  e  gover- 
no Veneto,  cercando  di  dipingerlo  co'  più 
neri  caratteri,  dica  che  tutte  le  ragioni 
esigerebbero  che  divulgasse  in  iscritto  w 
na  relazione  oppotla  alle  voci  sparse  sn 
questo  proposito  (i),  e  poi  non  osa  tnai 
(1)  Darà  T.  8.  C.   l4o. 
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oè  allora ,  uè  io  seguito  di  fare  qnesUi 
relazione  ;  che  protesta  di  avere  scritto  al 
re  8U  questo  affare,  e  che  il  tempo  farà  co- 
noscere eh* è  un  cavaliere  d'onore  (i)  f  a 
che  lungi  dall'essere  protetto  dal.  re,  oda 
lui  allontanato  dall'  impiego,  e  non  ha  mai 
da  veruno  giustificazione  alcuna  di  questa 
taccia  ;  autentica  abbastanza  V  esistenia 
della  congiura ,  e  la  gran  parte  eh'  esso 
tì  aveva,  e  quindi  possiamo  francamente 
concludere  colle  parole  stesse  del  signor 
Darn  in  altro  luogo:  Il  marchese  di  Bed- 
mar  fuggì  da  Venezia  (2), 

A  questo  passo  poi  ci  convien  hre 
qualche  cenno  suir  argomento,  che  vuol 
trarre  a  suo  favore  il  nostro  storico,  dal- 
r  avere  continuato  il  Bedmar  ad  essere  mi* 
nistro,  ed  essere  poi  stato  fatto  cardinale, 
e  dair  esserne  TOssuna  stalo  punito  colla 
prigionia  (3). 

Abbiamo  già  veduto,  che  il  far  passa- 
re questo  ministro  dalla  veneta  ambascia- 
ta ad  un  altro  impiego,  dopo  i  passi  fat- 
ti da'  Veneziani  appresso  il  re  senza  già- 
stificarlo,  e  senza  mostrare  risentimento  al- 
cuno contro  il  governo  Veneto,  testifica  ab- 

(1)  Vedi  in  questa  a  e.   18  5. 

(a)  Dani  T.  4,  e.  5^8. 

(3)  Ibidem  e.  Sai.  T.  8,  e.  a3. 
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bastanza,  cbe  il  re  medesiino  non  poteva 
negare  la  sua  colpa.  Non  altro  adunque 
se  ne  dere  conchiudere,  se  non  che,  per 
coprire  un  attentato,  che  non  faceva  onore 
alla  corte,  ed  insieme  non  punirne  T  au- 
tore, che  aveva  preteso,  benché  impruden- 
temente, di  bene  servirla,  se  gli  diede  sul 
momento  questa  destinazione,  la  quale  so- 
la era  forse  a  quel  momento  disponibile. 
In  questa  però  non  vi  restò  che  pochi 
mesi^  e  passato  ad  altra  ambasciata  poco 
tempo  dopo,  forse  per  un  politico  ripie- 
go, fu  levato  da  ogni  maneggio  politico, 
col  procurargli  la  porpora  cardinalizia,  fa- 
vore ch'egli  non  si  aveva  meritato  dal  pon- 
tefice in  modo  alcuno  ;  ripieghi  questi,  de' 
quali,  chi  sia  alcun  poco  versato  nelle  sto- 
rie, ne  troverà  abbondanza  di  esempj.  L*Os- 
suna  all'incontro  fu  privato  del  governo, 
e  carcerato  solo  per  la  mala  sua  condòt- 
ta nel  governo  di  Napoli,  Come  vedesi  dal 
8UO  processo  stesso,  di  cui  parleremo  io 
seguito 

Questi  riflessi  ci  conducono  naturai* 
mente  a  dire  qualche  cosa  anche  suir  aU 
tra  osservazione,  che  non  poteva  tentarsi 
tale  impresa  dairamhasciatore,  senza  essere 
sicuro  delPapprovazione  della  sua  corte  (i)« 

(i)  Daru  T.  4,  e.  Sai.  T.  8,  e-  45. 
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Più  facile  però  d'  ogni  altra  cosa  ei 
sarà  il  rispondere  a  questa  obbiezion^^  giac- 
ché non  avremo  a  fare  altro  quasi,  che 
copiare  le  indiccizioni  dateci  dal  medesimo 
si^.  Daru,  per  dimostrare  eh*  egli  noa  da- 
bitava  dell*  assenso  della  sua  corte^  qualo- 
ra gli  riescisse  V  impresa.  Perciò  prima  di 
lutto  riporteremo  i  passi,  ne*  quali  egli  ci 
assicura  positivamente,  che  Bedmar  cred^ 
va  che  le  Pierre  cospirasse  contro  la  re- 
pubblica. Egli  ci  dice  prima  di  lutto  eK*é- 
ra  vero^  che  Spinosa  condusse  al  palazzo 
dell*  ambasciatore  di  Spagna  il  le  Pierre, 
che  1*  ambasciatore  gli  disse  che  lo  cooo- 
ficeva  già  per  un  uomo  capace  di  manda- 
re ad  esecuzione  un*  impresa  importante, 
di  cui  non  ignorava  cne  se  gliene  era 
parlato  a  Napoli,  che  appoggiò  i  proget- 
ti del  le  Pierre,  che  gli  disse,  che  se  rie- 
ftciva  in  questo  grande  progetto,  meritava 
una  corona,  che  Io  sollecitò  vivamente  a 
portarsi  a  Napoli  per  tale  oggetto,  e  gli 
disse  di  scriverne  al  vice-rè  (i),  e  final- 
mente eh*  era  importante  che  T ambascia- 
tore credesse  l'esistenza  di  questo  proget- 
to. Dunque  esisteva,  secondo  lo  stesso  sig. 
Daru,  la   congiura   realmente,   e   Tamba- 

(0  Ibidem  T.  4,  e.  45;,  47»- 
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sciatore  vi  aveva  una  grande  influenza,  e 
quindi,  dietro  la  di  lui  obbiezione,  dovrà 
arguirsi  cbe  fosse  esso  eicoro  deir  appro- 
vazione della  corte. 

Sembra  però  che  lo  storico  nostro  non 
8Ì  contenti  di  darci  una  base  solida  su  cui 
fondare  questa  congettura,  agglomera  egli 
tante  altre  indicazioni  a  questo  relativCi 
che  si  direbbe  che  non  vuole  che  ce  ne 
resti  alcun  dubbio.  In  fatti  prima  ci  con«- 
fessa  che  il  BedmsLV  odiava  i  Veneziani  (i)^ 
poscia  ci  dipinge  in  varj  luoghi  gli  Spa* 
gnuoli  come  poco  bene  disposti  verso  la 
repubblica,  per  la  sua  premura  di  mettere 
ostacolo  ai  progressi  della  influenza  di 
quella  monarchia  in  Italia  (2),  per  la  guer- 
ra che  faceva  al  duca  d*  Austria,  pei  soo 
corsi  che  dava  al  duca  di  Savoja  (3),  e  per 
l'alleanza  che  aveva  fatta  colla  repubblica 
d'Olanda  (4). 

In  altro  luogo  ci  dice,  che  a  quei 
tempi  le  potenze  trovavano  il  modo  di 
autorizzare  la  finezza  e  la  furberia,  ecìan* 
dìo  colle  massime  di  stato  (5),   e   confer* 

(i)  Daru  T.  4,  e.  5i5. 
(a)  Ibidem  T.  4,  e.  38g. 

(3)  Ibidem  e.  4o4> 

(4)  Ibidem  e  4i^' 

(5)  Ibidem  e.  4^1. 
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ina  questa  sua  asserzione  con  etem|^,  o 
Teri  o  da  lai  credati  tali,  di  altre  cortij 
Come  della  Francia,  ch'egli  dice  che  aoft 
Yolle  trattare  direttamente  col  Ticenrè  net 
Yztfàre  della  saa  ribellione,  per  riaerrant 
il  mezzo  di  abbandonare  il  negoxialore  sa 
la  cosa  non  riesciva  (i);  cbe  molto  tes* 
pò  innanzi  tentò  di  eccitare  la  ribellione 
ne'domìnj  Spagnuoli  in  Italia,  come  are» 
va  fatto  in  Catalogna  e  Portogallo,  e  re* 
plico  i  tentativi  nel  1644)  nel  i64S,  ad 
16749  nel  1676,  dell'imperatore  nel  170$, 
e  dagli  stessi  Spagnuoli  contro  i  Francen 
durante  il  tempo  della  lega  (a). 

Ecco  dunque,  secondo  il  signor  Dare, 
dimostrato,  per  così  dire,  che  il  Bedmar 
operava  dietro  ordini  secreti  della  corte, 
e  per  conseguenza  non  temeva  di  essere 
disapprovato  dalla  medesima. 

Noi  però,  labciando  ai  lettori  il  giudi- 
care, se  realmente  la  corte  di  Spagna  s- 
resse  o  no  concepito  un  tale  progetto, 
crediamo  di  avere  delle  dimostrazioni,  per 
così  dire,  che  il  Bedmar  e  V  Ossuoa  han- 
no potuto   benissimo,   senza  essere  auto- 


fi)  Daru  T.  4,  e.  445. 
(3)  Ibidem  e.  S2g, 
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rìiezati  dalla  corte  loro,  tentare  ana  tale 
iapresa,  e  rìcorreodo  alle  notizie  dateci 
dallo  stesso  nostro  storico,  gli  ricordere» 
mo  che  a  proposito  appuqto  del  yice-rè 
di  Napoli  ci  dice,  che  a  que*tenr)pi  i  pria" 
cipi,  quando  delegavano  il  loro  potere,  non 
vi  mettevano  limiti,  e  spesso  i  delegati^ 
oltre  tntti  gli  altri  diritti  della  aovranità, 
8Ì  arrogavano  quello  di  seguire  una  dire* 
xione  differente  da  quella  del  aovranOf 
senza  correre  perciò  grandi  risohj  (i);  cho 
lo  slesso  Bedmar  francamente  enunziò  neU 
le  sue  giustificazioni  al  governa  Veneto^ 
che  suo  padre,  essendo  alla  lesta  di  una 
provincia,  non  aveva  mai  voluto  obbedire 
ad  un  ordine  del  re  che  gF  imponeva  di 
mettere  in  libertà  uno  de  principali  baror 
ni  del  regno,  benché  queat'  ordine  gli 
fosse  reiterato  quattro  o  cinque  volte^ 
perchè  giudicava  che  il  lene  del  servizio 
del  re  vi  si  opponesse  ;  ohe  si  concepisca 
bene  che  bisogna  lasciare  delle  facoltà  ai 
ministri  posti  in  grandi  distanze,  ed  an- 
che  a  degli  agenti  d'un  ordine  inferiore, 
e  solo  si  ristringe  a  dire  che  un  ministro 
non  sarebbe  stato  temerario  cotanto  d*in« 
gerirsi  in  questo,  perchè  indegno,  detesta- 

(i)  Daru  T.  4,  e.  4i3. 
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Inie,  contrario  a  tutte  le  leggi  divine  fd 
umane  (i)  (cosa  che  doveva  dire  ia  quel  iii#- 
mento,  ma  che  avrebbe  chiamato  sotò- 
gliezza^  e  colpo  di  stato  ae  V  affare  frese 
riescilo  a  ano  genio);  che  il  viceré  con- 
tinuò le  ostilità  dopo  segnata  la  pace,  t 
dispetto  di  tutto  ciò  che  potè  scrivergli 
il  gabinetto  di  Madrid  {a)y  che  giunse  fi* 
no  ad  alzare  il  proprio  vessillo  sulla  flot* 
ta  del  re  (3),^  e  chiuderemo  poi  con  un 
passo  della  storia  della  casa  d'Austriai 
del  conte  di  Girecourt,  che  crediamo  ne- 
cessario di  trascrivere  per  intero.  Jl  con* 
siglio  di  Madrid  era  assai  occupato  nel 
tempo  stesso  a  cercare  mezzi  di  eccitare 
torbidi  in  Francia.  Desso  fu  il  motore  di 
due  cospirazioni  formate  contro  la  perso* 
Ita  di  Enrico  IV.  dal  maresciallo  di  Bi* 
ron^  e  dalla  marchesa  di  Verneuil.  Si  sa 
che  il  re  di  Francia  dissimulò  traesti  oU 
traggiy  risoluto  nel  fondo  del  cuoì-e  di  trar* 
ne  vendetta  quando  avesse  rimesse  le  fi* 
nanze  in  buon  stalo,  e  riparate  le  perdi* 
te  delle  guerre  civili  nel  suo  regno.  £  cer* 
to  per  altro  y  che  questi  compioti  seguirono 


(i)  Daru  T.  8,  e.   109. 
i'j.)  Ibidem  T.  4*  e.  4 22. 
(5)  Ibidem  e.  5yo,  5-^7. 
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Séti  za  saputa  di  Filippo^  principe  naturala 

mente  equo  e  pio.  Si  protende  ancora  che 

il  duca  di  Lerma^  benché  fosse  primo,  mi* 

nistro^  non  ne  fosse  informato^  il  che  pa-^ 

re  incredibile.  Calderon  ^  gli  ecclesiastici^ 

co'  quali  reggeva  le  redini  dello  stato^  ne 

furono  gli  autori  insieme  con  Carlo  Kma* 

nude  duca  di  Savoja^  gran  nemico  del  re 

di  Francia  (i).  ,  . 

Da  tuttocìò  risulta  evidenlemente  che 

noD  è  per  niente  strano,  che  .il  Bedmair 

spezialmente,  in  unione  del  vice-rè  di  Nat 

poli,  e  del  governatore  di  Milano,  tenta»^.- 

S6  questa  impresa,  anche  senza  saputa  del 

re,  sicuro  che  se  riesciva,  se  gliene  sareb* 

be  fatto  un  merito  appresso   del   niedesi* 

nno,  e  che  se  non  riesciva,  sarebbe   stato 

difeso  col  pretesto  della  sua  buona  inrlei:^ 

zione   di  servire  il   suo    sovrano;    ed    e 

quindi  tolta  ogni  forza  all' obbiezione  che 

non  possa  addossarsi  tale  progetto  ad  un 

principe  così  moderato  come  Filippo^  ed 

al  duca  di  Lerroa,  ^mico  del  riposo  per  tu-. 

teresse  e  per  carattere  (a),  e  comprovata 

in  certo   modo  la   rrflessione  del  INani  a 


(i)  Girccourt    ridotto    in   italiano,   Venezia 
1798.  T.  Q,  e.  igr. 

(2)  Daru  T.  4>  e.  4^5.-     • 
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proposilo  della  precedente  condoita  degli 
Spagnuoli  col  duca  di  SaTOja  e  co*  Te» 
neziani,  ch'essendo  il  re  Filippo  111.  iCa- 
nimo  retto,  e  di  giustissima  mente,  od  U 
duca  di  Lerma  per  genio  ^  e  per  interesse 
propenso  alla  quiete,  ciò  che  in  Italia  se» 
guiva  fosse  approvato^  piuttosto  ehe  conh 
messo,  dalla  corte  di  Spagna,  e  ehe  prò* 
venisse  da  quel  Triumvirato  che  formaim* 
no  Pietro  Girone  duca  d'  Ossuna,  il  Tote» 
do  e  la  Quevo  (  Bedmar  )  ambasciatore  m 
Venezia^  i  quali  con  vasti  pensieri  tentane 
do  di  proscrivere  la  pace,  ed  opprimere 
V  Italia y  mirassero  non  tanto  a  rendere  ce» 
lehre  il  nome  che  vantaggioso  a  loro,  e 
necessario  al  re  il  loro  impiego  (i). 

A  sostenere  il  suo  assunto,  che  oca 
abbia  cioè  mai  esistito  questa  congiura, 
adduce  il  nostro  storico  eziandìo  un  fai- 
to  riferito  dair  ambasciatore  francese  alla 
sua  corte,  cioè  che  T  ambasciatore  vene- 
to era  stato  chiamato  da  Madrid  ali*  Esco- 
riale, ove  il  re  gli  aveva  parlato  più  vi- 
vamente del  solito,  facendogli  conoscere 
il  giusto  risentimento  che  gli  era  rimasto 
delle  voci  che  i  Veneziani  avevano  fatto 
spargere  intorno  a  questa  congiura,  e  del» 

(i)  Nani  Parte  priioa  e.  X35. 
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le  indegnità   che  i^eyano   dette  del  suo 
ambasciatore  (i). 

Alla  veracità  di  questo  fatto  potreb* 
be  veramente  oppori^i  la  improbabilità  che 
il  re  attenda  a  Jagoarsi  in  settembre,  do» 
pò  avere  aderito  al  di  lai  richiamo  in  lu* 
glio,  e  che  questa  notizia  venga  comuni* 
cata  alla  corte  di  Francia  dal  ministro  suo 
residente  in  Venezia,  piuttostochè  da  quel- 
lo che  risiedeva  in  Ispagna,  e  doveva  es* 
seme  stato,  per  così  dire,  testimonio  ocu» 
lare.  Noi  però  vogliamo  ammetterlo,  e  di» 
ciamo  invece  oh*  esso  è  anzi  un  testimo- 
nio della  certezza,  che  aveva  il  re  dell'e- 
sistenza della  congiura.  Infatti  se  il  re 
(  sorpreso  se  si  vuole  nel  primo  momen- 
to dal  riclamo  de'  Veneziani  )  avesse  po- 
tuto in  seguito  almeno  mettere  in  dubbio 
la  verità  della  cosa,  invece  di  farne  una 
semplice  lagnanza,  avrebbe  chiesto  un  pre- 
ciso e  pubblico  risarcimento  air  onore  del 
suo  ministro,  ed  in  conseguenza  anche 
suo.  Air  incontro  conoscendolo  realmente 
reo  di  tale  colpa,  sia  che  vi  avesse  avu- 
to parte  o  no  anch' esso»  onde  torre  ogni 
sospetto ,  e  cercare  d' impedire  ulteriori 
•favorevoli  disseminazioni ,  doveva  mostra» 

(1}  Oaru  T.  4»  e  5a3.  T.  8.  e.  173» 
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re  quest*  apparente  collera,  che  non  oli* 
Lligara  in  modo  alcuno  i  Veneeiani  a  cl«» 
re  una  maggiore  pubblicità  al  fatto  me- 
desimo. 

Non  immoreremo  suircpilogO)  che  £i 
il  8Ìg.  Daru  in  fine,  di  tutti  gli  argonseati 
co'  quali  ho  cercato  di  dimostrare  falla  la 
congiura  (i),  poiché,  essendo  essi  stati  già 
discussi  a  parte  a  parte,  non  faressimo 
che  annojare  i  lettori  con  delle  inutili  ri* 
petizioni  ;  e  passeremo  ad  altre  obbieiio- 
ni  fatte  dal  nostro  storico. 

Come  può  fiupporsi,  egli  dice,  che  il 
vice-rè  pensasse  a  cospirare  contro  Vene» 
zia,  mentre  è  certo  che  nello  stesso  temr 
pò  aspirava  a  rendersi  padrone  ili  ìTa- 
poUf^ 

Siccome  lo  storico  nostro  fonda  su 
questo  disegno  del  ?ice-rè  la  di  lui  pre* 
tesa  scoperta,  che  i  Veneziani  fossero  se- 
gretamente collegati  coirOssuna  in  que- 
st'  impresa^  siamo  alla  necessità  di  entra- 
re ora  a  discutere  la  verità  di  questa  sua 
supposizione,  giacche  egli  amalgama  talmen- 
te una  cosa  colTaltra,  che  non  è  possibi* 
le  di  disgiungerle. 

Prima  adunque  faremo  vedere,  che  se 

(i)  Daru  T.  4>  e.  5v5. 
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dnche  nel  tempo  della  coDgiura.il  vice-rè. 
avesse  avuto  un  tale  progetto,  l^esecuzio^ 
ne  di  questa  non  vi  poteva  mettere  osta^: 
colo  alcuno,  ma  forse  anzi  favorirlo.  la. 
secondo  luogo^  che  se  pure  fino  d* allora 
avesse  egli  tramata  la  ribellione,  i  Vench 
ziani  non  che  concorrervi,  non  ne  ebbe* 
ro  neppure  indizio. 

In  terzo  luogo,  che  da  quanto  appsH 
riscosse  anche  egli  formò  tale  progetto,  non 
vi  diede  però  decisamente  mano  se  non 
che  dopo  che  fu  sventata  la  congiura  con* 
tro  Venezia,  donde  ne  segue  la  conseguen- 
za che  i  Veneziani  non  potevano  fingere 
una  congiura  per  coprire  una  macchina* 
zìone,  che  forse  non  vi  fu  mai,  e  nella 
quale  non  ebbero  né  potevano  avervi  par« 
te  alcuna. 

.  Per  verità  se  la  storia  (  convienci  qui 
ripetere  la  massima  enunziataci  dal  si^. 
Daru  )  non  deve  riportare  che  fatti  avvc* 
ratij  od  almeno  non  riferire  i  duhhj^  se 
non  per  quello  che  sono  (i),  noi  dovrem- 
mo nella  storia  del  sig.  Daru  trovare  dei 
fatti,  o  delle  relazioni  di  qualche  storico» 
che  c'indicassero  almeno  un  qualche  dub« 
bio,  che   i   Veneziani  fossero  conoorsi  a 

(1)  Daru  T.  8,  e.  40. 
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finvorìre  il  disegno  del  vice-rè  di-  Nft* 
poli.  Dietro  a  tali  priacipj,  e  aegoeodo 
aempre  i  dettami  del  nostro  storico,  ^^ 
o*  insegna  che  la  maniera  la  più  siem* 
ra  di  distinguere  ciò  che  uno  siorico  of- 
giunge  al  racconto  ai  un  avvenimenio^ 
si  è  di  esaminare  le  relazioni  che  ne  jo* 
no  state  pubblicate  anteriormente  àUs 
gua  (i),  ci  siamo  messi  a  rintracciare  M» 
le  le  relazioni  da  lai  citate  di  questo  &I* 
lo  così  strepitoso,  per  trovare  delle  indi* 
cazioni  di  qaesto  concorso  de*  Yenetiaot 
coli'  Ossuoa,  e  quindi  dilucidarle ,  parten- 
do  primieramente  da  fatti  certi^  non  am^ 
mettendo  circostanza  che  non  ci  fosse  do^ 
ta  dalla  storia^  o  da  documenti  inediti^ 
discutendo  l  autenticità  de' fottio  e  pesan* 
do  r  autorità  delle  testimonianze  (a),  co- 
me egli  sapientemente  c'insegna.  Ma  qua* 
le  non  fu  lo  stupore  nostro  nel  non  tro* 
vare  in  alcuna  delle  relazioni  da  lui  ad* 
ditateci,  non  che  un  cenno  che  i  Vene- 
ziani abbiano  immaginata  questa  congiara 
r^r  coprire  la  loro  segreta  colleganza  col- 
Ossuna,  neppure  un  sospetto  di  queste 
intelligenze^  ma  soltanto  da  lui  indicato 
cosi  alla  sfuggita  che  il  Videi,  biografo 

(i)  Daru  T.  8,  e.  24. 
(9}  Ibidem. 


RlTTlflGAZÌOllB   "T.  TJt 

del  Gonlestabile  di  Lesdigaiere  dice,  che 
i  governi  di  Francia^  d'Olanda,  e  di  To" 
rinoy  e  di  Venezia  erano  iniziati  in  que* 
sto  progetto  (i),  e  che  questo  cenno  del 
Yidel  era  stato  quel  raggio  di  luce  che 
aveva  fatto  comprendere  al  nostro  stori- 
co,  che  i>  Venesiani  avevano  fìnto  la  con* 
giura  per  torre  dal  mondo  tutti  i  testi« 
mon]  delle  segrete  loro  intelligenze  cot 
r  Ossuna,  giacché  conobbe  tosto,  die' egli, 
che  questi  non  poteva  condurre  i  due  di- 
segni contro  Venezia,  e  contro  il  suo  so* 
vrano  fiel  tempo  medesimo. 

Ridotti  ora  a  parlare,  non  sulla  verità 
in  ultima  analisi,  di  un  fatto  storico,  ma 
sulla  soluzione,  com'egli  ci  dice  (21),  di  un 
problema  storico^  potressimo  ristringerci  a 
dire,  che  tuttociò  eh*  è  problematico  in  u* 
na  storia,  non  distrugge  ciò  eh' è  positi- 
vamente attestato,  e  quindi  avendo  confuta- 
ti tutti  gli  argomenti,  co' quali  ha  cercato 
di  negare  la  verità  della  congiura,  e  di- 
mostratane con  altrettante  prove  di  fatto 
r  esistenza,  trascurare  questo  problema  ehe 
dalle  cose  sopraddette  resta  ^ià  interamen- 
te sciolto.  Siccome  però  in  seguito  egli 
trasforma,  direm  cosi,  questo  problema  in 

(I)  Daru  T.  8,  e.  a3. 
(3)  Ibidem. 
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uo  teorema  positivo  che  preteode  eli  d!« 
mostrare,  siamo,  nostro  malgrado,  costreiti 
a  fllmoslrare  anzi  la  iosussistenza  di  quo* 
sta  versione  (  così  egli  la  chiama  )  che  con- 
fessa di  avere  immaginato  (i);  e  lo  fare- 
mo, servendoci  sempre  delle  prore  sola 
dateci  da  lui  stesso.  Onde  non  possa  mai 
redarguirci  sulla  autorità  che  possa  avere 
il  sopraindicato  cenno  del  Videi,  ne  par- 
leremo al  momento  che  si  tratterà  di  ve^ 
dere  se  i  Veneziani  favorissero  la  ribel- 
lione deir  Ossuna. 

Ora,  giacché  la  base  principale  della 
soluzione  di  questo  problema  si  è,  che 
r  Ossuna  non  poteva  nello  stesso  tempo 
condurre  i  due  progetti  e  contro  il  re,  e 
contro  la  repubblica  (a),  cerohereiDo  di 
far  conoscere  ai  lettori,  che  lo  poteva  he* 
nissimo,  e  che  «'ìnzi  quello  contro  a  Ve- 
nezia giovava  a  predisporre  le  misure  per 
r  altro. 

Goncediaroo  adunque  per  un  momen- 
to  che  r  Ossuna  avesse  fino  dall'  anno 
1617,  e  prima  ancora,  se  il  sig.  Daru  lo 
vuole,  concepita  Tidea  di  sottrarrò  il  re-* 
gno  di  Napoli  dal  dominio  della  Spagna, 
e  farsene  sovrano  ;  ci   accorderà    ognuno» 

(i)  Daru  T.  8,  e.  aa. 

(7)  Ibidem  T.  4,  e.  5a6.  T.  8,  e.  ^S. 


clie^  per  condurre  un'  impresb  A  ardita, 
e  sostenerla  in  seguito,  erangli  necessarie 
molte  preventive  disposizìooi,  onde  assi- 
curardi  il  favore  della  popolazione,  e  pre» 
munirsi,  senza  essere  scoperto,  di  forze 
sufficienti  a  mantenersi  nella  usurpazione. 
Ricordiamo  qui,  che  ai  vice-rè  di  Napoli 
si  darano  amplissime  facoltà  di  mettere  im- 
posizioni  Jinanche^  e  di  levare  le  truppe ^ 
disporre  a  loro  talento  delle  finanze ^  e  di 
quasi  tutti  gV  impieghi^  di  fare  ed  altera^' 
re  le  leggi y  di  amministrare  definitivamen* 
te  la  giustitia  civile  e  criminale^  di  aC'* 
cordare  grazie\  e  che  quindi  spesso ^  senza 
alcun  rischio j  seguivano  negli  affari  una 
direzione  diversa  da  quella  del  governo ^  da 
cui  erano  delegati  (i),  sempre  però  a  no- 
me, e  per  servizio  del  proprio  sovrano. 

Osserviamo  in  seguito,  che  per  riu- 
scire nel  disegno,  che  se  gli  attribuisce,  di 
farsi  sovrano,  bisognava  ingannare  il  ga^ 
lineito  di  Madrid  fino  al  momento  oppor* 
tuno  di  calare  la  visiera ,  assicurarsi  di 
alleati ,  guadagnare  il  popolo  ,  ispirare  deU 
la  confidenza  e  del  timore  ai  signori  Wa^ 
poletaniy  procurarsi  V affezione  delle  trup^ 
pe  nazionali  .  .  • ,  reclutare  molti  stranieri , 

(i)  Daru  T.  4,  e.  5f3. 
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tenere  una  flotta  in  mare ,  e  fare  de  nvo- 
vi  armamenti  (i). 

Ecco  adunque  come  non  si  oppoDera 
ai  suoi  disegni,  ma  poteva  anzi  favorirli 
la  congiura  contro  Venezia. 

Aveva  già  guadagnato  il  popolo  colla 
proclamazione  che  ordinava  di  perseguita» 
re  i  mal/attori^  senza  riguardo  a  qualità 
di  persone^  ai  tribunali  di  non  lasciarsi 
intimidire  dagli  uomini  potenti^  e  proibi* 
va  ai  nobili  di  trattare  con  disprezzo  il 
'popolo  ;  coir  essersi  mostrato  severissimo 
contro  la  nobiltà;  col  sopprimere  delle 
imposizioni^  e  fare  ribassare  d'un  terzo 
il  prezzo  del  pane;  coir  impedire  lo  sta- 
hilimento  dell  inquisizione  (a). 

Per  conservarsi  poi  T  affezione  popo- 
lare, e  riguadagnare  la  nobiltà,  impegnò 
il  tribuno  popolare  di  Napoli ,  uomo  di 
grande  influenza^  e  lo  fece  continuare  neU 
la  sua  carica ,  accarezzò  i  religiosi  con 
pratiche  di  divozione^  visitando  conventi^ 
e  lasciandovi  delle  liberalità ,  donando  u- 
na  casa  di  delizie  ai  Gesuiti^  impegnando 
la  Vice  Regina  a  prendere  un  confessore 
di  questo  ordine y  scegliendo  per  se  il  pa* 
dre  Caraffa y persona  di  grande  riuscita  e  ri^ 

(i)  Daru  T.  4,  e.  421. 
(ì)  Ibidem  e  4i4* 
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putazione,  e  stretto  parente  delV  arcivesco^ 
vo  di  f/apoli  ;  nello  stabilire  delie  nuove 
imposizioni^  evitò  di  farle  cadere  sopra  il 
popolo  y  s' impossessò  delle  casse  de'  ban*' 
chieri  sotto  diversi  pretesti ,  prese  degV  im» 
prestiti  dai  Genovesi;  colle  sue  liberalità 
si  assicurò  della  divozione  delle  truppe^ 
colle  sue  seducenti  maniere  guadagnò  i 
€uori  degli  offiziali  (i).  Conveniva  però 
trovare  il  modo  innocuo  di  reclutare  degli 
stranieri^  di  tenere  una  flotta ^  di  fare  de*, 
nuovi   armamenti  (21). 

Eccolo  :  sparge  la  voce  che  i  Turchi 
e  i  Veneziani  facevano  degli  armamenti^ 
si  tiene  in  ostilità  colia  reptibblica  .... 
malgrado  gli  ordini  reiterali  della  corte 
.  .  .  . ,  prolunga  la  guerra  per  dispensarsi 
di  disarmare^  approfitta  della  circostanza 
€he  il  re  è  in  pace  per  inalberare  il  su0 
vessillo  sulla  flotta  del  re,  0  del  regno  di 
Napoli y  per  abituare  le  truppe  a  quel  ves* 
siilo  .  .  .  .  ,  questa  finta  guerra  (  vedremo 
a  suo  luogo  che  non  era  già  finta  (juesta 
guerra,  e  ribatteremo  anche  su  ciò  gli  ar- 
gomenti del  6Ìg.  Daru  )  gli  dava  un  prc 
testo  di  aumentare  le  sue  forze ^  attirava 
quindi  a  se  de^  Francesi^  ne  componeva  dei 

(1)  Daru  T    4,  da  e.  456«  iiao  a  43«. 
p)  Ibidem  e.  4^1. 
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reggimenti^  ne  formafa  gli  equipaggi  dA 
suoi  vascelli  (i). 

GoDcediamo  al  sìg.  Dani  che  tottocio 
facesse  egli  col  disegno  d' impadronirai  del 
regno  di  Napoli;  ognuno  può  riconoscere 
elle  niun  impedimento  ne  poteva  risalta- 
re alta  trama  contro  Venezia,  poiché  per 
quella,  come  abbiamo  veduto  da  lutti  i 
documenti  di  sopra  esaminati,  egli  non  fa- 
ceva che  secondare  le  trame  del  Bedmar, 
dando  sei  o  sette  emissarj  al  più^  e  fa- 
cendo soltanto  comparire  sulla  costa  dd- 
r  Adriatico  la  sua  flotta  e  flottiglia  con 
mille  o  due  mille  soldati  per  sostenerle, 
ma  sempre  in  caso  di  nulla  arrischiare  se 
r  affare  non  prendeva  buona  piega. 

Se  piti  pesatamente  poi  si  vorrà  ri- 
flettere, si  conoscerà  anzi,  che  l'orditura 
di  questa  trama  giovava  moltissimo  al  di- 
aegno^  che  se  gli  suppone,  di  usurpare  il 
regno  di  Napoli. 

Infatti  doveva  essa  o  riescire ,  od  an* 
dare  fallita.  Nel  primo  caso  lo  stesso  sig. 
Daru  ci  dice,  cbe  quando  fosse  riescito 
di  ahhruciare  Venezia ,  ed  abbatterne  il 
governo,  la  Francia^  la  Germania,  i  Tur-^ 
chi,    e    tutta  V  Italia^  sarebbersi   sollevati 

(i)  Daru  T.  4i  e  4^9. 
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per  disputare  alla  Spagna  le  spoglie  (i); 
e  noi  aggiungiamo,  che  involta  allora  la 
Spagna  nelle  guerre  con  tutte  queste  po- 
tenze, esausta  di  uomini  e  di  denaro  (a), 
non  avrebbe  avuto  facilità  di  rivolgere  le 
sue  forze  contro  T  usurpatore  del  regno  di 
Napoli,  che  già,  come  ho  detto,  fornito  di 
forze  e  di  denaro,  poteva  eziandio  spera* 
re  de^li  ajuti  da  qualcheduna  delle  poten* 
ze,  che  guerreggiato  avrebbero  contro  di 
essa,  e  cogliere  il  felice  momento  di  sma- 
scherarsi. 

Nel  secondo,  la  scoperta  della  trama 
doveva  probabilmente  mettere  in  rotta  i 
Veneziani  colla  Spagna  (  ciocché  sarebbe 
succeduto  senza  la  cautissima,  e  pruden- 
tissima  condotta  che  abbiamo  veduta  te- 
nersi dal  governo  Veneto  ),  e  quindi  im- 
pediva loro  di  pensare  a  prendere  vendet- 
ta contro  il  vice-rè  di  Napoli  ;  ed  egli 
aostenulo  alla  corte  dal  duca  d'  Alcalà , 
suo  suocero ,  dal  duca  di  Lerma  primo 
ministro,  suo  amico  e^  parente^  dal  duca 
d'  Useday  figlio  di  questo^  a  cui  aveva  fai* 
to  sposare  una  propria  figlia  y  e  cV  era  il 
favorito   del  re   (3),   non   doveva  dubitare 

(i)  Dani  T.  4>  e.  4o5. 

(9)  Ibidem  e.  /^Qo. 

(5)  Ihìdeai  e.  l^oS,  ^ 


«  mséi  M 
proph^  f>7ze.   etai  precedo   di 
r>?  e-iofo  i   Teacoai 
cai^  di  fisrù  ufolot»  putrooe 
geo  e  «oftcttcnisL 

Eco  cfi>  che  B 
al  »l£  D^ra  gali"  ohhtfyiosg,  ebe  fl  Tk«^ 
aos  poCi^Ti  c<viidiirT€  qoesti  di 
n^  l'Mspo  Ded^iaio.  e  qoiadi 
c^*n  »':--iii  rkzi-:*ciai  U  prima  dedaiwK. 
che  i  Veneziioi  &5fi«teifr«ro  secretaBcste 
i!  TÌ<:^:c.  «  ebe*  al  mooienso  ch«  t«9el- 
Uro  ci  ^r:'--:e  scoperti,  isre  a  lasserò  ^^^ 
»U  corijicra  per  torre  dal  mondo  tatJ  i 
leiùmoRì  delie  loro  intelii^enze. 

VeoijT^o  ora  alla  seconda  nostra  pro- 
posizione, che,  c-iccedeoJo  eziandio  che* 
gii  fino  d' allora  maae^ziasse  la  ribeliic»ac 
al  suo  sovrano,  i  Veneziani  non  che  cos- 
corrervi,  non  ne  ebbero  neppure    indizia 

Kacco?!ienflo  perciò  più  succintameD- 
te  che  sarà  possibile  quello,  eh*  e^Ii  §par^ 
ge  in  due  Tolumi  delia  sua  storia,  osfcr- 
Tercmo  eh'  ei;!i  dice,  eh'  era  all'  O»suoa 
necessaria  questa  intelligenza  co'  Venezia* 
ni,^  perchè   senza   un  finto   malumore  con 
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essi  non  si  poteva  continuare  a  tenere  la 
flotta^  aumentare  le  truppe,  e  tenere  il  rf- 
gno  in  queir  agitazione  y  sempre  necessaria 
a  facilitare  uo  grande  cangiamento  (i).  Noi 
abbiamo  poco  innanzi  già  dimostrato,  che 
la  continuazione  delle  vere  ostilità  ed  ini- 
micizia deirOssuna  producevano  appunta 
questi  effetti.  Gbe  queste  ostilità  fossero 
Yere  e  non  finte,  lo  vedremo  più  innan- 
zi. 

Esamineremo  ora  adunque  quali  sie^ 
no  le  prove  che  adduce  per  dimostrarce* 
le  finte,  e  questo  esame  decessariamenta 
ci  condurrà  alla  prova,  che  i  Veneziani 
non  ebbero  neppure  indizio  dei  disegni 
del  vice-rè.  t 

Comincia  egli  col  dirci,  che  gli  agenti 
del  vietare  entrarono  in  conferenza  col  re*, 
sidente  della  repubblica  a  Napoli^  Gasparo 
Spinelli y  e  ci  dà  anche  f  estratto  dei  di^ 
scorsi  di  questi  agenti  (a). 

Quattro  testimonianze  egli  porta  di 
questa  sua  asserzione,  quella  cioè  del 
Giannone,  del  Leti,  del  Nani,  e  del  Vi- 
dei. Giacche  di  tre  di  questi  abbiamo  po'* 
tuto  ocularmente  confrontare  i  testi,  meK 

(i)  Daru  T.  4,  e.  4a5. 

(2)  Daru  T.  4,  e.  4a5.  T.  8,  e.  55,  65. 
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tiamo  sotto  gli  occhi  dei  lettori  nostri  uidr 
ch'essi  dicono  realmente. 

Il  primo  dice  soltanto,  che  1'  Osauoa 
tentò  d'impegnare  la  repubblica,  ed  il  du^ 
ca  di  Savoja  a  cospirare  con  lui  per  cac- 
ciare gii  Spagnuoli  dair  Italia  (i).  Il  Leti 
in  un  luogo,  dove  mostra  latta  rinimici- 
zia  pc'  Veneziani y  copiando  esattamente  un 
passo  del  Nani ,  non  dice  parimenti  se 
non  che  tentò  con  segretissimi  mezzi  il 
duca  di  Savoja  e  i  Veneziani^  sperando 
che  fossero  per  secondare  il  suo  pensie^ 
re  (a).  Il  Nani  aggiunge  anzi  a  questo 
passo:  ma  la  repubblica  aliena  da  simili 
arti,  e  sempre  cauta  nemmeno  volle  aprir- 
vi  r  orecchio.  Niuno  di  questi  fa  ceoDo 
delle  conferenze  col  residente  Veneto, 
niuno  indica  neppure  che  i  Veneziani  vi 
prestassero  orecchio,  e  i  due  ultimi  anzi 
precisamente  mettono  questo  tentativo  nel- 
Tanno  1619,  dopo  terminato  Taffarc  del- 
la congiura;  dicchc  pregansi  i  lettori  a 
ricordarsi,  per  ciò  che  avremo  a  dire  in 
altro  luogo. 

Del  Videi  non  ci  è  riescilo  di   legge- 
re il  passo  originale,    ma    oltreché    abbia* 

(i)  Dani  T.  4,  e.  .]i6. 

l'2)  Ibidem  T.  5,  e-  2GG.  Nani    Parte    primi 
e.  ^o4> 
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mo  veduto  ed  in  questo,  ed  In  tanti  altri 
luoghi  di  quesla  storia,  come  infedelmen- 
te gli  sieno  riportati  i  passi  degli  autori 
ch'egli  cita,  rimarcheremo  collo  stesso  sig. 
Daru,  che  questo  autore  si  contraddice, 
mentre  in  un  luogo  attesta,  che  il  duca 
di  Ossuna  realmente  aveva  formato  dei 
disegni  sopra  Venezia  col  mezzo  di  certo 
le  Pierre  che  credeva  infallibili,  e  gli  e- 
rano  male  riesciti  (i). 

Quale  fede  merita  adunque  questo  te- 
stimonio eh' è  un'autore  quasi  ignoto^  e 
si  contraddice  ne' suoi  racconti:^  Lo  vede 
bene  il  nostro  storico,  e  per  cercare  pure  di 
dare  qualche  peso  a  questa  testimonianza  ci 
dice^  che  conviene  paragonare  il  modo^  con 
Cìii  questo  storico  racconta  i  due  fatti ^  per 
vedere  che  riporta  il  secondo  (  cioè  quel- 
lo della  congiura  ),  come  una,  voce  di  quei 
tempi  (2). 

Ecco  però  le  espressioni  del  Videi, 
dateci  dallo  stesso  sig  Daru,  relative  al- 
la congiura.  Una  ragione  considerabilissi* 
ma^  e  che  non  è  stata  indicata  dalle  sto* 
rie  contemporanee  contribuì  molto  .  .  .  .  , 
e  fu  il  cattivo  successo  d'  un  disegno  che 
il  duca  di  Ossuna,  vicc^rè  di  Napoli,  ave* 

(i)  Daru  T."8,  e.  70. 
(9)  Ibidem  e.  71. 
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9a  da  qualche  tempo  sopra    Venezia^  péh 
ìnezzo  d'un  certo  Giacomo  Pierre  (1). 

Giudichi  il  lettore  se  questo  aia  un 
riportare  delle  voci  popolari^  e  oca  piaU 
tosto  un  indicare  di  avere  de*  fondameati 
sicari  di  scoprire  quello,  che  non  hanno 
scoperto  gli  storici  anteriori.  Se  avessimo 
tutto  il  testo  del  Yidel  sotto  gli  occhi, 
polressimo  vedere  quali  particolari  oppo- 
sizioni fare  si  potrebbero  al  racconto  del* 
l'altro  fatto  contraddittorio  a  questo,  ma 
intanto  crediamo  d' essere  in  diritto  di  io* 
mandargli  prima,  perchè  presti  fede  ad  uo 
autore  in  ciò  che  gli  piace,  e  gliela  ne- 
ghi in  ciò  che  non  trova  convenire  alle  sue 
mire  ?  e  poscia  come  possa  darsi  che  que- 
sto autore,  le  cui  relazioni  sono  (  secondo 
lui  )  della  pia  grande  autenticità^  poiché 
le  aveva  raccolte  nel  gabinetto  del  mare* 
sciallo  di  LesdiguierCy  di  cui  era  segreta* 
rioy  ed  era  a  parte  delle  di  lui  conversa* 
zioni  cogli  agenti  del  duca  di  Ossuna,  dei 
suoi  concerti  col  duca  di  Savoja^  e  della 
corrispondenza  di  questo  col  duca  di  Sa- 
Toja,  e  maresciallo  di  Crequì  (a),  possa 
darsi  dico,  che  lungi  di  combattere  con 
argomenti    invincibili,    e   prove   di   fatto, 

(i)  Daru  T.  8,  e.  70. 
(3)  Ibidem  e.  71. 
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che  ad  esso  non  potevano  maooare,  que- 
sta congiura  ch'egli  doveva  necessaria- 
mente  conoscere  falsa,  raffermi  anzi  co« 
me  cosa  da  lui  conosciuta  per  mezzi  i* 
gnoti  ad  altri   storici? 

I  medesimi  riflessi  fare  si  possono  sul- 
la pretesa  aringa  del  Gontarini,  e  sulle 
relative  espressioni  del  doge  Friuli,  colle 
quali  pretende  di  comprovare  queste  in- 
telligenze del  vice-rò  coi  Veneziani. 

Egli  si  appoggia  colla  sola  autorità  del 
Lelif  autore,  come  abbiamo  veduto  fimo 
da  principio,  discreditatissimo,  e  che  già 
egli  stesso  chiama  per  disprezzo  Cosmo^ 
polita  (i),  e  nel  tempo  stesso  lo  acca- 
sa d'inesattezza  per  lo  meno,  dicendoci, 
ohe  non  poteva  essere  quest*  aringa  sta- 
ta recitata  in  senato  (3),  e  noo  rifletie 
poi  che  il  Leti  riporta  questi  fatti  come 
avvenuti  nel  1619,  non  solo  apponendo 
questa  data  al  margine,  ma  dicendo  che 
ciò  era  succeduto,  parlandosi  della  parten* 
za  del  duca  di  Ossuna  dal  governo  di 
Napoli  (3),  posteriormente  dunque  alla  sco- 
perta della  congiura* 

A   noi  quindi  noa  resta  che  di  rÌ0^ 

(i)  Dani  T-  4»  e.  4^7. 
(3]  Ibidem  e.  /\^S, 
(3)  Uti  T.  3,  e.  ^65. 
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graziarlo  di  averci  data  una  testimoniaoia 
così  favorevole,  e  che  non  è  oc  di  un  ve* 
seziano,  né  di  un  ambasciatore,  né  di  un 
istoriografo  veneto,  circostanze  eoo  coi 
cerca  per  ultimo  di  torre  fede  alle  asser- 
zioni del  Nani,  e  domandargli  poscia  per- 
chè al  Nani  si  debba  credere,  quando  di- 
ce che  r  Ossuna  tentò  i  Veneziani,  e  nofl 
credergli  quando  dice  ch'essi  non  lo  a- 
scoltarono^  mentre  non  ci  dà  autorità  ve- 
runa che  asserisca  il  contrario? 

Dopo  questi  confronti  è  superfluo  di 
insistere  sullo  studio  che  fa  in  seguito, 
per  provare  che  il  Videi  non  ha  preteso 
di  dare  V  epoca  precisa  della  intrapresa 
del  duca  di  Ossuna  sul  regno  di  Napoli, 
poiché  a  qualunque  tempo  egli  T  appon- 
ga, necessariamente,  come  si  é  veduto, 
doveva  indicare  queste  intelligenze  co^  Ve- 
neziani, e  smentire  decisamente  le  voci 
della  congiura,  e  basta  richiamare  alla  me- 
moria che  ad  onta  d' ogni  sforzo  non  ha 
potuto  il  sig.  Daru  trovare  autorità  alcu- 
na che  ne  faccia  cenno,  e  che  anzi  quel- 
le, di  cui  egli  ha  usato  per  sostenere  tale 
proposizione,  la  combattono. 

Restaci  ora  sojo  a  dimostrare  la  ter- 
za nostra  proposizione,  cioè  che  se  anche 
r  Otisuna  formò  realmente  nel  suo  animo 
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il  progetto  d'impadronirai  del  regno  di  Na- 
poli, noQ  si  accinse  aU'eGecuzìoae,  se  non 
dopo  sventata  la  congiura  contro  Venezia. 

Noi  non  vogliamo  uè  negare,  né  af- 
fermare che  rOsBuna  abbia  trattalo  colla 
Francia,  e  col  duca  di  Savoja,  per  otte- 
nere assijteoza  nel  suo  progetto  di  ribel- 
lione contro  il  proprio  sovrano.  Sembra* 
ci  che  il  nostro  storico  non  ne  apporti 
abbastanza  forti  prove  per  asserirlo,  ma 
siccome  una  tale  questione  non  interessa 
i  Veneziani,  lasciamo  che  ogni  nazione  di- 
fenda la  condotta  propria,  e  ci  rislringia- 
rao  soltanto  a  ciò  che  riguarda  la  patria 
nostra,  per  la  difesa  della  quale  interessa 
il  dimostrare,  che  se  vi  sono  stati  de'len- 
lativi  da  parte  dell'  Osjuna,  per  farsi  ami- 
ci i  Veneziani,  questi  furono  fatti  doptn 
che  fu  sventata  la  congiura,  giacche  que- 
sto distrugge  interamente  la  immaginata 
venione,  che  i  Veneziani  fingessero  la 
coDgiura  per  nascondere  la  loro  conniveu* 
za  coir  Oesuna. 

Si  è  già  veduto  che  il  Leti,  il  VideV, 
il  Nani,  e  la  maggior  parte  degli  autori 
che  hanno  parlato  di  tjuetlo  progetto  del- 
l'Ostuna  (i),  ne  Jluano    l'epoca  all'arnia 

[t)  Dani  T.  4,  e.  433. 
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1619.  Ma,  oppone  il  nostro  ttorico,  tal* 
tociò  che  5'  era  fatto  fino  allora  avopa  ri» 
chiesto  del  tempo  (1);  è  naturale  che  T(kh 
sana  abbia  scelto  il  momento^  in  emi  la 
Spagna  era  in  guerra  col  duca  di  Savfh 
/a,  colf  Austria^  coi  Veneziani^  per  riM* 
larsi  al  suo  so9rano  (a),  e  da  questo  me* 
mento  la  condotta  del  governo  Veneto  no» 
può  spiegarsi  se  non  colta  eonoscensa  che 
avesse  de'  progetti  delV  Ossuna  (3). 

Scorriamo  ora  i  rasiocinj  del  aigoor 
Daru  in  tale  proposito,  e  vediammie  la 
forza. 

Gli  amici  della  repubblica^  e  per  con* 
seguenza  gV  inimici  della  Spagna  ^  e  del- 
l' Austria^  divennero  alleati  del  viceré  (i). 

Quali  sono  questi  amici  della  r^nb- 
blica  che  divennero  alleati  del  vice-rè,  se- 
condo il  sig.  Daru?  La  Francia,  il  duca 
di  Savoja,  e  1*  Olanda.  Della  Francia  leg- 
gesi  bene  nella  storia  del  sig.  Darò,  che 
se  ne  era  (  dagli  agenti  dell'  Ossuna  )  fai' 
ta  parola  al  guardasigilli,  al  maresciaU 
lo    di  Lesguiere  (5),  al  favorito    Deageant 

(i)  Daru  T.  8,  e  432,  434- 

(3)  Ibidem  e.  ^5i, 

(5^  Ibidem  e.  ^ig» 

(4,   ibidem. 

(5j  ibidem  e.  4^0* 
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de  s,  MarcelUn  (x),  ma  nello  stesso  luo* 
go  ci  6Ì  confessa,  che  non  si  aveva  nep* 
pure  potuto  trarne  una  promessa  d'  assi-* 
stenza. 

Il  duca  di  Savoja  aveva  promesso, 
die*  egli,  i  suoi  soccorsi  (2),  ma  di  ciò  non 
ci  porta  prove,  non  ce  ne  indica  il  tem- 
po, non  ci  cita  testimonianza  alcuna. 

Il  principe  d'  Grange  (  a  detta  dello 
stesso  sig.  Daru  )  aveva  promesso  d*  in^ 
viare  una  squadra  in  mediterraneo,  alla  ri- 
chiesta del  duca  di  Ossuna,  per  impedi- 
re agli  Spagnuoli  di  venire  a  sbarcare  sul- 
le coute  di  Napoli  (3).  Neppure  di  ciò  ve- 
diamo r  epoca,  né  altra  autorità  che  quel- 
la del  Yidel,  il  quale  abbiamo  già  vedu- 
to che  asserisce  positivamente  la  congiu- 
ra, e  quindi  si  oppone  direttamente  alfo- 
pinione  che  i  Yeneziaoi  V  abbiano  finta 
per  coprire  le  loro  intelligenze  coir  Os- 
suna. 

Basterebbe,   per  torre  ogni   forza  alla 
prova  ch'egli  vuol  dedurre  da  questi  fat- 
ti, ricordargli  eh'  egli  stesso  ci  ha  insegna* 
lo,    che  la  storia   non   deve   produrre    che 
fatti  avverati,  od  almeno    non    riportare  i 

(i)  Daru  T.  4,  e.  443, 
(2)  Ibidem  e.  44^* 
{5)  Ibidem  e  447* 
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fatti  dulhiosij  che  dandoli  per  quello  eh& 
sono  (i);  ma  ammettansi  pare  per  un  m^ 
mento  veri  i  fatti  acceonati  dal  nostro  alo* 
rico,  sui  quali  io  seguito  avremo  a  fare 
delle  fortissime  obbiezioni,  quali  prore  ne 
derivano  della  compartecipaxione  de*  Y^ 
neziani  a  questo  progetto  deir  Osanna  7 
Tediamo  se  la  condotta  de'  Veneziani  ver- 
so questi  amici,  e  verso  V  Ossona  ante- 
riormente, e  posteriormente  eziandìo  aU 
Tanno  1619,  sia  tale  quale  egli  ai  studia 
di  rappresentarcela. 

Se  si  riguarda  la  Francia  non  y*è  nep- 
pure cenno,  né  nella  corrispondenza  del- 
l'ambasciatore,  nò  in  alcuno  di  tutti  gli 
autori  da  lui  citati,  né  nelle  lettere  dei 
ministri  Francesi  nei  Grigioni  ed  in  Ro- 
ma, che  dia  nemmeno  ombra  di  sospetta- 
re intelligenza  alcuna  co'  Veneziani ,  ed 
anzi  abbiamo  veduto  che  T  ambasciatore 
di  Francia  in  Venezia,  si  studia  con  ogni 
artifizio  di  fare  apparire  falsa  la  congiura 
con  tutte  altre  ragioni  ed  arlifiz}.  I  Ve- 
neziani poi  mandano  a  morte  que*  Fran- 
cesi, che  se  fossero  stati  i  maneggiatori 
della  corrispondenza,  dovevano  per  tali  es« 
sere  riconosciuti    anche   dalla  Francia,   e 

0)  Daru  T.  8,  e.  4o. 
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protetti  da  essa,  e  dair  anabascialare,  di 
cui  alcuni  erano  comnnensali  eziandìo,  ed 
il  re  non  se  ne  riiiente,  ma  risponde  al 
suo  ministro,  il  quale  gli  dice,  che  questa 
detestabile  azione  meriterebbe^  che  tutti  i 
principi  cristiani  si  collegassero  contro  di 
essi;  che  non  ha  creduto  di  doverne  ma* 
strare  alcun  risentimento  (1);  ed  il  gabì* 
netto  Francese  non  permette  al  Deageant^ 
maneggiatore  di  questa  trama,  di  proiua* 
gare  il  suo  soggiorno  alla  corte,  neppure 
èno  alla  conclusione  deir  affare  (a). 

Lasciamo  tutti  gli  altri  indiz)  che  ci 
dà  egli  stesso,  che  la  Francia  non  pre* 
stassc  orecchio  alle  proposizioni  dell*  Os* 
suna,  poiché  il  nostro  impegno  è  di  ret- 
tificare soltanto  gli  equivoci,  presi  ne' fatti 
che  riguardano  i  Veneziani,  e  passiamo 
invece  ai  prelesi  concerti  di  questi  col 
duca  di  Savoja,  ristringendoci  per  conio 
della  Francia  a  dire,  che  se  essa  non  ad" 
dottò  i  progetti  dell'  Ossuna^  non  poteva 
per  conto  di  questi  divenire  amica  dei 
Veneziani,  co' quali  era  giji  in  pace,  anzi 
da  molto  tempo. 

Per  conto  adunque  dei  duca  di  Savo^ 
ja  il  sig.    ]3aru  francamente^  sali*  autorità 

(I)  Daru  T.  4,  e.  SS;. 
(9)  Ibidem  e.  4^4* 
VOI..   II,  19 
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di  quel  Yidel,  della  quale  abbiamo  gii 
Yeduto  qoale  conto  possa  farai,  ci  dice, 
ohe  il  Deveynes  andando  in  Francia,  eb- 
be ordine  di  scandagliare  le  disposiaioaì 
del  duca,  e  che  questi  accettò  di  buon 
grado  la  confidenza,  e  munì  T  agente  di 
lettere  per  i  suoi  ministri  in  Francia  (i). 
Accordiamo  tuttociò  per  vero,  senxa  in- 
yestigare  ora  T  epoca,  in  cui  ciò  potesse 
aaccedere,  e  riduciamoci  solamente  all'  esa- 
me delle  prove  che  vuol  trarne,  delle  intelli- 
genze secrete  del  duca  coi  Veneziani  a  fa- 
vore deirOssuna,  dicendo,  che  i  Venezia^ 
niy  allora  in  pace  con  tutto  il  mondo ^  stiin* 
gevano  la  loro  alleanza  coli  Olanda  (  di 
questa  parleremo  in  sedilo),  col  duca  di 
Savoja  ^  e  davano  a  questo  principe  un 
sussidio  estraordinario  per  ritenere  fiirma- 
ia  Francese  in  Italia  (a). 

Egli  appoggia  questa  sua  asserzione  ai 
testi  del  Leti  e  del  Nani,  ma  se  non  fos- 
ae  stato  ingannato  al  solito  dalla  poco  fe- 
dele relazione  fattagliene  da' suoi  collabo- 
ratori, avrebbe  ceduto,  che  questi  prova- 
no invece,  che  tale  alleanza  esclude  ami 
ogni  idea  d'intelligenza  de'Veneziani,  e 
del  duca  di  Savoja  coir  Ossuna. 

(i)  Daru  T.  4,  e.  43o. 
(aj  Ibidem  e.  44^* 
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Il  Leti  dice,  che  il  vice-rè^  non  poten* 
do  levarsi  dal  cuore  t  odio  e  la  vendetta 
contro  i  Veneziani^  propoie  che  si  dovesse 
entrare  di  nuovo  nelV  Adriatico  (i).  Che  il 
duca  di  Ossuna  aveva  più  la  volontà  di 
danneggiare  la  repubblica^  che  di  soccer' 
rere  Ferdinando,  Che  il  senato  conosceva 
che  il  vice^rè  non  dormiva  né  notte  né 
giorno  y  e  che  tenea  sempre  rivolti  i  pen» 
sieri  a  danneggiare  la  repubblica.  Che  pur 
troppo  la  danneggiava^  e  riduceva  esan^ 
gue  con  (fucile  smisurate  forze  proprie  e 
straniere^  che  conveniva  tenere  allerta^  e 
che  quindi  non  lasciava  d'andarsi  provve* 
dendo  non  solo  per  mare^  ma  anche  be* 
ne  munirsi  per  terra^  e  a  questo  fine  con* 
chiuse  una  lega  offensiva  e  difensiva  col 
duca  di  Savoja  (a).  Non  è  questa  certa* 
mente  una  lega  a  favore  dell*  Ossuna. 

Il  Nani  poi,  col  passo  stesso  citato  dal 
8ig.  Daru,  mostra  che  i  Yeneziani  con* 
trassero  Y  alleanza  col  duca  di  Savoja,  e 
gli  diedero  i  sussidj  da  lui  accennati  nel 
tempo  che  ardeva  la  guerra  eoli' arciduca 
per  conto  degli  Uscocchi  (3),  e  molto  pri* 
ma  ch'essi  concludessero  la  pace  coirar* 

(i)  Daru  T.  3,  e.  26. 

(a)  Ibidem  e.  98. 

^3)  Nani  Parte  prima  e  idp. 
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cìduca.  NoQ  solo  adunque  non  risulta  da> 
gli  autori  stessi  da  lui  citati  alcuno  nep* 
pure  minimo  indizio  di  concerto  tra*  Ve* 
neziani  e  V  Ossuna,  ma  dimostrano  aofi 
chiaramenle  ohe  V  alleanza  col  duca  di  Sa* 
voja  non  fu  fatta  dai  Veneti  quando  era- 
no in  pace  con  tutto  il  mondo ^  ma  quan- 
do anzi  dovevano  difendersi  dair  arciduca 
Ferdinando  e  dall'  Ossuna,  che  si  doveva 
credere  che  agisse  almeno  per  secreti  or- 
dini della  Spagna.  Ma  quel  eh' è  più,  lo 
slesso  sig.  Daru  ci  conferma,  che  la  re- 
pubblica aveva  dato  questi  sussidj  al  du- 
ca di  Savoja  nel  tempo  che  vigevano  le 
differenze  tra  i  duchi  di  Savoja  e  di  Man- 
tova (i);  prima  adunque  che  i  Veneziani 
facessero  la  pace  coli*  arciduca.  Quindi 
non  erano  allora  in  pace  con  tutto  il 
mondo. 

Passiamo  ora  alle  pretese  intelligenze 
per  fare  passare  le  truppe  e  i  vascelli 
Olandesi  al  servizio  del  duca  di    Ossuna. 

I  Veneziani,  die' egli,  dopo  la  pace  se- 
gnata coir  arciduca,  trattenevano  i  quattro- 
mila soldati  Olandesi,  che  avevano  ado- 
perato in  quella  guerra  o  nelle  piazze,  o 
nel   Lazzaretto  con  una  inutile  e  conside^ 

(0  Daru  T.  4,  e.  588. 
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raLile  spesa,  e  con  disturbo  per  la  loro 
insubordinazione  (i),  rinnovano  V  allean- 
ra  cogli  Olandesi  (rs),  traggono  dodici  va- 
scelli dair  Olanda  (3). 

Dunque,  ne  deduce  egli,  i  soldati  si 
trattenevano,  perchè  T  Osduna  potesse  re- 
clutarli senza  dare  sospetto  per  se  mede- 
simo,  e  si  chiamavano  questi  bastimenti 
per  farli  passare  poi,  giunti  che  fossero,  al 
momento  opportuno  al  servizio  delT  Os- 
anna (4). 

Per  verità,  se  anche  reggessero  i  fatti 
come  egli  li  espone ,  non  basta  il  dire 
che  i  Veneziani  non  avevano  bisogno  di 
queste  truppe  e  di  questi  vascelli ,  per 
dedurne  che  volessero  con  essi  favorire  i 
disegni  del  vice-rè.  Che  si  dovrà  poi  di- 
re, se  i  fatti  sono  bene  diversi  da  quello 
che  sono  stati  riferiti  al  sig.  Daru  ? 

Se  si  parla  del  trattenimento  de' quat- 
tromila soldati  Olandesi  dopo  fatta  la  pa- 
ce coir  arciduca,  si  vedrà  dalla  confessio- 
ne stessa  del  sig.  Daru,  e  dal  testo  del 
Leti  da  lui  riportato,  che  il  vice-rè,  anche 
dopo  segnata  la  pace,  faceva  dipendere  la 

(i)  Daru  T.  4,  e.  445,  468. 
(^)  Ibidem  e.  44^* 
(5)  Ibidem  e.  448. 
(4)  Ibidem  e-  4^0. 
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cessazione  delle  ostilità  sue  particolari,  ddl 
licenziamento  delle  truppe  venete,  e  che 
quindi  queste  ostilità  obbligafaoo  i  Ye* 
neziani  a  ritenere  queste  truppe  (i);  che 
i  tanti  armamenti  (  dell'  Ossuna  ),  le  sue 
procedure  irregolari^  il  vedere  che  tuttociò 
era  tolerato  dal  consiglio  di  Spagna,  dava 
meraviglia  a  tutti  ^  e  faceva  sempre  pia 
continuare  V  apprensione  a'  Veneziani  (a)^ 
Ecco  adunque  il  vero  motivo  per  coi 
bì  tardava,  e  saggiamente,  da'Veneziani,  a 
licenziare  queste  truppe.  Non  abbiamo  vo> 
luto  usare  qui,  in  favore  della  nostra  opì* 
uione,  se  non  le  voci  dello  stesso  aig.  Da- 
ru,  e  le  autorità  a  cui  esso  si  appoggia, 
perchè  ci  sembrano  più  che  sufficienti  a 
dimostrare  la  necessità,  in  cui  erano  i  Te* 
neziani  per  la  propria  difesa,  di  non  pri- 
varsi sul  momento  di  queste  truppe;  ma 
chi  vorrà  leggere  il  Nani,  autore  di  coi 
pure  egli  molto  si  serve  in  questo  argo> 
mento,  ne  dovrà  sempre  più  restare  con- 
vinto  (3j.  Le  ragioni  che  avevano,  come 
abbiamo  veduto,  i  Veneziani  di  tenersi 
«premuniti,  e  difesi  contro  le  ostilità  che 
praticava    e    minacciava    ancora   maggiori 

(i)  Dani  T.  4,  e.  476. 

(q)  Leti  T.  3,  e.  7. 

(3)  Nani  Parte. prima  e  i63. 
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rOdSuna,  basterebbero  già  a  torre  ogni 
sospetto  ch'essi  chiamassero  qoe*?ascellì 
d' Olanda,  per  farli  poi  passare  al  servizi» 
deirOssuna  medesimo.  Giacché  però  net 
la  storia  medesima  del  sig.  Darò  troyia* 
mo  delle  autentiche  ed  irrefragabili  prò* 
ve,  che  distraggono  affatto  una  tale  aup* 
posizione,  crediamo  non  inutile  il  porle 
sotto  gli  occhi  de'  lettori  nostri. 

Per  fare  ciò,  basta  riportare  nella  sua 
integrità  il  passo  stesso  del  Nani,  col  qua;* 
le  pretende  egli  di  provare  che  il  princi* 
pe  d'  Grange,  sotto  pretesto  di  dare  soc- 
corso ai  Veneziani,  mandasse  dodici  va« 
scelli  per  impedire  agli  Spagauoli  di  anda« 
re  a  fare  uno  sbarco  sulle  coste  di  Na« 
poli  (i),  e  confrontarlo  colia  mutilata  tra- 
duzione, somministratane  al  signor  Dam 
dalla  negligenza  de'  suoi  collaboratori.  Ec- 
colo, e  i  lettori  stessi  giudicheranno  se 
questo  favorisca  per  modo  alcuno  l'opi- 
nione del  sig.  Daru. 

Egli  (  r  Gssuna  )  però  nel  tempo  me^ 
desimo  appunto  tentava  di  provvedersi  di 
navi  neir  Inghilterra  e  in  Olanda y  •  onde 
la  repubblica,  anzi  che  lasciarsi  imponer 
leggi   dalle   di   lui  provocazioni,    conosce'^ 

• 

(i)  Dar»  T.  4,  e   447,  44»^ 
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^asi  astretta  di  provvedere  con  ogni  mez* 
jo  alla  propria  difesa,  B/è  trascuravano  i 
ministri  Spagnuoli  (  tra'  quali  si  vedrà  da 
altro  autore,  di  cui  pure  si  vale  molto  il 
sig.  Daru,  che  v'erano  degli  incaricati  del- 
l' OssuTia  )  di  contrapporsi  ;  imperciocché 
in  Inghilterra  V  ambasciatore  loro  ogni 
mezzo  ed  ogni  arte  impiegava^  per  indura 
re  il  re  a  negarle  la  permissione  di  nO' 
leggiare  i  vascelli,  e  per  divertire  i  capi' 
tani  dair  accordarli  ;  e  in  Olanda^  non  gio* 
vando  gli  offizj^  spargevan  minaccie  che  così 
poderosa  squadra  di  loro  ben  armati  vascel' 
li  si  troverebbe  allo  stretto;  che  converrebbe 
esporsi  a  battaglia  chiunque  volesse  ten^ 
farne  il  passaggio.  Ciò  non  ostante  Pietro 
Contarini ,  ambasciatore  della  repubblica 
appresso  il  re  Giacomo^  col  di  lui  asseti' 
so  ne  accordò  quanti  volle y  e  Cristoforo 
Suriano^  residente  in  Olanda^  dodici  ne 
provvide  di  tutto  punto  forniti^  i  quali  di 
pari  modo  sprezzando  la  jattanza  della 
fama^  e  i  rischj  della  battaglia^  verso  lA' 
driatico  spiegarono  le  vcle^  e  non  degene* 
rando  l*  ardir  dal  pensiero  y  essendosi  loro 
affacciati  allo  stretto  sei  Bertoni  di  Spo' 
gna  con  dieci  o  dodici  altri  vascelli  mi' 
noriy  lo  passarono  felicemente y  astringendo 
i   legniy   che    tentarono    opporsi^  a  ritirar' 
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si  con   qualche  danno   alle   coste   del  re 
gno  (i). 

La  traduzione  dataci  dal  sig.  Darà, 
lasciando  tutto  quello,  che  il  Nani  ci  dice 
tentativi  delTOssuna  per  impedire  ai  Ve- 
neziani di  procurarsi  de*  vascelli,  e  la  ri- 
soluta condotta  di  questi  nel  passare  lo 
stretto,  le  quali  cose  distruggono  ogni  i- 
dea  d'intelligenza  tra  loro,  ci  dice  soloi 
Cristoforo  Suriano,  residente  della  repub^ 
blica  in  Olanda ^  equipaggiò  dodici  vasceU 
li  che  passarono  felicemente  lo  stretto^ 
malgrado  F  opposizione  di  sei  grandi  va" 
scelli^  e  dodici  minori,  che  furono  costrel* 
ti  di  ritirarsi  sulle  coste  della  Spagna^ 
dopo  avere  sofferto  qualche  danno  (a). 

Da  questa  traduzione  cosi  succinta  e 
mutilala,  il  nostro  storico  si  è  conferma- 
to neir  idea,  che  questi  vascelli  fossero 
mandati  in  apparenza  ai  Veneziani,  ma  ìq 
realtà  ali  Ossuna,  che  il  passaggio  dello 
stretto  sia  succeduto  senza  difficolti,  for- 
se perchè  V  ammiraglio  Spagnuolo  non  ab- 
bia fatto  tuttociò  che  poteva  fare  per  ini» 
pedirlo.  I  lettori  però  conosceranno  dal 
confronto  delf  intero  testo,  se  sia  bene  ap» 
poggiata  questa  sua  supposizione. 

(i)  Naul  Parte  prima  e.   i63. 
(Q)  Daru  T.  4,  e.  448. 
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Che  86  pure  ne  restasse  loro  tuUafia 
an  qualche  dubbio,  gì'  ioTiteressiroo  a  leg- 
gere la  lettera  del  doge  al  residente  in  Mi- 
lano,  e  qui,  ed  a  carte  118  del  tomo  set- 
timo, nella  quale  gli  dice  espressamente:  i 
dodici  vascelli  Olandesi  che  vengono  al  no* 
Siro  servizio^  e  poi  :  dopo  un  combattimen* 
to  di  sei  ore  gli  Spagnuoli  si  sono  riti" 
rati. 

Abbiamo  detto  di  sopra,  che  un  auto- 
re, citato  spesse  volte  dal  sig.  Daru,  ci 
spiega  che  tra  gli  oppositori  ai  maneggi 
de'  Veneziani  per  avere  delle  navi,  vi  e- 
rano  degf  incaricati  delTOssuna.  E  questo 
il  Leti,  della  cui  autorità,  quando  gli  gio- 
va, si  serve  il  sig.  Daru,  il  quale  preci- 
samente dice  :  procurarono  gli  Spagnuoli^ 
e  più  in  particolare  la  genie  che  aveva 
spedito  V  Ossuna  per  portarne  impedimen* 
to,  e  non  potendolo  fare  colle  persuasive  e 
col  danaro  y  vi  adoprarono  le  minaccie;  che 
nello  stretto  si  metterebbe  una  squadra  così 
numerosa  di  vascelli^  che  converrà  esporsi 
a  battaglia,  e  che  di  tutti  insieme  i  va* 
scelli  che  si  manderebbero^  non  sarà  per 
salvarsene  forse  n issano  (i). 

Fedeli  noi  alla  promessa  fatta  di  non  ro* 

(i^  Leti  T.  3,  e.  17, 
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lare  ia  questo  argomento  valerci  che  delle 
attestazioni  di  que*  scrittori,  da*  quali  il 
oostro  storico  trar  vuole  delle  prove  deU 
la  spiegazione  del  suo  problema  storico^ 
ommettiamo  dLfar  uso  di  tanti  altri  che 
potrebbero  darci  armi  per  combatterla,  on* 
de  non  entrare  in  una  interminabile  di- 
scussione con  esso  sulF  autenticità  de*  me» 
decimi  ;  e  ci  contentiamo  di  riflettere  so- 
lo, che  fino  ad  oggi,  cioè  per  lo  spazio 
di  più.  di  due  secoli,  di  tanti  che  avevap 
oo  interesse  a  cercare  di  smentire  questa 
congiura,  nessuno  ha  creduto  di  potere 
neppure  immaginare  una  tale  accusa. 

Ma,  ci  die* egli:  un* altra  prova  della 
connivenza  de*  Veneziani:  si  è,  che  le  lo* 
ro  flotte  non  fecero  mai  che  de' finti  com- 
baltimenti  con  quelle  dell' Ossuna,  ed  a 
prova  di  ciò  ci  narra,  ohe  un  ammiraglio 
Veneto  con  una  squadra^  quattro  volte 
maggiore  della  Napoletana^  la  cannona 
così  da  lungi^  che  la  perdita  de  JD/apoli' 
toni  si  ridusse  ad  una  trentina  di  feriti^ 
e  che  i  Veneziani  si  contentano  di  levar- 
gli  il  comando,  e  poi  lo  risarciscono  col 
farlo  procuratore;  che  il  suo  successore  in* 
contro  r armata  inimica^  e  quantunque  aU 
meno  eguale  in  forze ,  evita  il  combatti^ 
mento,  che  fu  sottoposto  ad   un  processo. 
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ed  assolto;  e  che  solamente  dopo  un  iertù 

simile  incontro  il  governo   si  credè   obbli^ 

gatOy  per  non  confessare  la  sua  conniveu" 

sa,   a  destituire  il  suo    ammiraglio;  e  che 

dopo  un  combattimento  di  sei  ore^  non  fi 

furono  né  morti ,  né  feriti  d'alcuna    delle 

due  parti,  cosicché  si  aveva  ragione  di  di* 

re    che  non  vi  era   che   della  polvere   nei 

cannoni  (i). 

Gonvien  dire  che  anche  qui  i  8Uoì  a- 
manuensi  non  gli  abbiano  copiato  dagli 
autori,  che  avevano  pure  tra  le  mani,  le 
non  i  passi  che  loro  più  piacquero,  e  que- 
sti pure  assai  infedelmente.  Infatti,  men- 
tre vediamo  citati  a  garanti  di  queste  sue 
compendiose  indicazioni  il  Sandi,  il  Nani, 
ed  il  Leti,  troviamo  ne' confronti  ommes- 
8e  tutte  le  circostanze  accennate  da  que- 
sti autori,  che  nuocere  possono  alla  sup- 
posizione del  sig.  Daru,  ciò  che  ci  obbli- 
ga a  far  conoscere  ai  lettori  i  passi  stessi 
interi,  e  non  mutilati  de' sopraccennati 
scrittori. 

Il  Sandi  ci  dice,  che  il  Belegno  in- 
seguì il  Rivera,  condottiere  della  flotta 
di  Ossuna,  il  quale  dubitando  di  essere 
combattuto  attraversò  il  mare,  e  se  ne  ri* 

(i)  Daru  T.  4,  e.  385,  44 1. 
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tornò  a  Brindisi  (i);  che  un'altra  vòlta, 
passata  la  fiotta  Spagnuola  in  faccia  a 
Lesina,  dove  eravi  una  flotta  Veneziana 
meno  forte,  si  cannonarono  in  distanza,  o 
dopo  qualche  preda  su' legni  mercanti,  la 
Spagnuola  ritorno  a  Brindisi  (a),  che  una 
terza  volta  l'armata  medesima  si  avanzò 
fino  verso  Zara,  l'ci  prese  due  delle  gale- 
re che  facevano  il  traffico  della  Turchia 
e  della  Persia,  e  poi  temendone  vendetta 
ricorse  per  V  Adriatico,  e  se  ne  ritornò  al- 
le spiaggie  di  Napoli,  dove  l'  Ossuna  fece 
vendere  con  pompa  quasi  trionfale  i  legni, 
e  le  merci  onde  irritare  i  Turchi,  molti 
de' quali  erano  interessati  in  que  carichi 
contro  i  Veneziani;  e  che  questi  ordina- 
rono un  processo  contro  V  ammiraglio  Ve- 
neto Zane,  accusandolo  di  negligenza,  e  l». 
deposero;  che  il  governo  Veneto  fnalmen- 
le  stanco  delle  molestie  sofferte,  e  lefflprs 
nuovameole  mioacciate,  orilioò  al  Teaie- 
ro,  suo  generale,  d'incontrare  e  combatte- 
re in  formale  dichiarata  guerra  cadaun 
legno  armalo  Napolitano  e  Spagnuolo,  e 
che  il  Veniero  scorse  su  quel  regno  (  di 
Napoli  cioè),  e  ne  devastò  le  spiagge,  tea- 

(i)  SaQfli  P«m  3.  T.  a,  e  996. 
(aj  Ibidem  e.  997. 
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za  ostacolo    della  flotta   d"  Ossuna^  cht  d 
vidde  ineguale  ad  ogni  evento  (i). 

Il  Nani  ci  dice,  che  il  Belegooi  coman- 
dante veneto,  inseguì  con  sette  navi^  quah 
tro  galee  grosse^  tredici  sottili^  e  quindici 
"barche  armate ^  le  dodici  na?i  dell*  OaaiiM 
a  Galamata,  ma  che  queste,  dubitando  di 
essere   con    disavvantaggio    combattute   » 
quel  sitOy    date    le  vele  a  prospero  vento^ 
attraversarono  il  mare,  e  si   condussero  a 
Brindisi;  che  i  Veneziani   le   seguirono f  # 
non  potendo  dentro  quel  porto ^  ben  muni* 
io  d' alcuni  forti ^  combatterle ^  il  capitano 
delle  navi,  cK  era  allora  lA>renzo    Veniero 
abbassate    le    vele ,    le    sfidò    per    quattro  ^ 
ore  con  cannonate^  ma  non    volendo    esse 
sortire^  scorse  tutte  le  rive  della  Puglia  (a); 
che  Pietro  Leiva,  ed  il  Rivera  uniti,  tro- 
varono  a  Lesina  i  Veneti  inferiori  di  for- 
ze ^   non   essendosi  congiunte   le    galee   di 
Candia^  né  le  altre  dieci  che  in    Venezia 
con  alcune  navi  s^  allestivano  sollecitamen' 
te.  Dunque  i  capi  stessi  de'  Veneziani  rin» 
facciati  puranche  dal  vento,  ma  consiglia' 
ti  principalmente   dalla   disparità^   non   si 
applicarono    che  alla   difesa ,   disposte   in 
terra   alcune  artigliere    in   siti  opportuni. 

(i)  Sandi  Parte  3.  T.  a,  e.  999. 
(q)  Nani  T.  X,  e.  x34. 
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Così  r  armate  si  cannonarono  un  giorno 
alla  lunga  con  più  tiri  che  colpii  e,  so^ 
praggiunta  la  notte ^  la  Spagnuola  s  aliar* 
gò  predando  un  navilio  di  Sali  ;  e  che  in 
seguito  prese  un  vascello^  e  ne  fece  im* 
piccare  il  capitano  (i).  Più  olire,  che  in 
seguito,  r  armata  di  Spagna  accresciuta  a 
dieciotto  navi,  e  trenta  galere,  comparsa 
sopra  Lesina^  aveva  provocata  la  Veneta 
alla  battaglia;  che  questa^  uscita  dal  por' 
fOy  mostrava  di  non  ricusare  il  cimento j 
ma  la  Spagnuola  tracheggiando  col  can» 
none  alla  larga  le  si  era  sottratta  di  not' 
te.  Lasciatasi  poi  vedere  di  nuovo  con  ùr- 
forzo  di  vento  propizio j  obbligò  i  Venezia* 
ni  che  l* avevano  contrario  a  stare  sulla 
difesa y  onde  la  Spagnuola  andò  a  Trau  a 
prender  barche  ed  incendiar  capanne.  Che 
il  Zane,  traendo  con  difficoltà  i  legni  grossi 
dal  porto,  si  portò  a  Spalato  per  repri- 
mere gl'insulti  degli  Spagnuoli,  ma  che  il 
liciva  andò  a  predare  due  ricche  galee 
mercantili,  ed  alcuni  piccioli  legni  .  .  .  . , 
e  tenendo' affianchi  Tarmata  Veneta^  im* 
harazzati  co'  legni  predati  ....  traversa'* 
rono  il  mare  verso  il  monte  delY  Angelo^ 
e  radendo  le  rive  si  ricondussero   a   Brin^^ 

(i)  Nani  T.  i,  e.  i35. 
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disi  . .  .  .  ,  che  fu  però    mandato   da*Te- 
neziani  un  inquisitore  a  fare  processo,  ed 
al  Zane  surrogato  il  Yeniero  (i).  In  altro 
luogo  dice^  che   i  Veneziani,  scoperta   la 
flotta  deirOssuna  di  diecinove  navi  da  guer^ 
ra^  schierata  Tarmata^  gli  si  ajffacciaronù 
cannonandosi  reciprocamente.    Ma   perchè 
oramai  sopravveniva  la  nottCy  piegarono  i 
vascelli  Spagnuoli  verso  le  spiaggie  del  /«- 
gno  di  Napoli  il  bordo y  ed  il  Veniero  gli 
seguitò  in  maniera y  che  la  mattina  alcune 
navi  si  ritrovarono  presso    quelle    di    Spa* 
gna.  eh*  egli  con    voci   di  gloria    animava 
tutti  alla  pugnay  e  travagliava  per  riordi* 
nare  Tarmata  nella  notturna    navigazione 
alquanto    confusa y   ma   oltre   il    bersagliar 
del   cannone,   altro   non   accadde,    perchè 
riordinati  con  fatica   i   legni   dà*  fViiesifl- 
niy  ed  alcuniy  non  senza  rotta y  abbandona- 
to quel  posto  che    loro   aveva    il   generale 
assegnatOy  non  si  venne  alV abbordo^  anzi 
sopraggiunta  grave  tempesta,  convenendosi 
lasciare  il  nemico  per  combattere   col  ma^ 
re,  le  galee  sottili  scorsero    verso    la   Dal" 
maziuy  e  negli  scogli  di  ]\leleda    ne   nau» 
f vagarono  cinque,  le  grosse  co*  vascelli y  il 
generale  medesimo  essendo  salito    sopra  il 

(0  Nani  T.  i,  e.  iSj. 
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Goleon  Balbi  ^  seguitarono  fino  a  Man- 
fredonia gli  SpagnuoU  ;  ma  per  la  stessa 
cagione  (lei  vento  che  gli  trasportava  a 
rompere  in  terra^  convennero  a  santa  Croc- 
ce restituirsi,  Anco  il  Rivera  si  fermò 
qualche  tempo  in  Brindisi  co'  suoi  legni 
assai  maltrattati  (i).  Più  avaati  ancora  lo* 
fitesso  Naai  indica  le  noinaccie  dell'  Ossu- 
na  di  penetrare  nel  golfo,  e  dice  :  //  ^e- 
uatOf  stanco  di  tale  vessazione^  ordinò  al 
suo  capitano  generale^  che  si  ritrovava  con 
quarantadue  galere^  sei  galeazze  e  tren-^ 
tasei  navi^  di. scorrere  il  mare^  e,  prevalen^ 
do  di  forze  y  liberarlo  da'  legni  armati^  pren* 
dendone  quanti  potesse  incontrarne.  Kgli 
subito  si  spinse  dirimpetto  a  Brindisi^  e 
per  un  giorno  intero  invitò  gli  SpagnuoU 
ad  uscire  al  cimento^  ma  conoscendosi  trop^ 
pò  disuguali j  si  ritirarono  nell  interno  del 
porto  y  dove^  dalla  città  y  da  un  castello  e 
dal  forte  difesi^  non  potei'ano  essere  astret' 
ti^  e  quindi  esso  Mani  ci  dice,  che  i  Ye^ 
neziani  presero  in  seguilo  tre  bastinoenli. 
]lagusei  che  facevano  il  commercio  con 
Napoli  (2).  Per  ultimo  troviamo  in  Nani: 
ciò  ohe  non  fu  riferito  al  sig.  Daru,cioè,  che 
il  Rivera,  che  comandava  le  navi  dell'  O»^ 

(1)  Nani  Parie  prima  e.  i58. 
(Qj  Ibidem  e.   jèS. 
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8una,  nel  momento  appunto  che  eucceue 
r  improvviso  suo  richiamo  in    lepagna,  ti 

portò  con  tre  navi  sopra    Candia , 

e  scoperta  una  nave  disgiunta  dalla  con" 
serva ^  che  era  la  capitania  di  Federica 
Nani  ....  andò  ad  investirla    .  .  .  .  ,   ma 

che  il  Biani incontrò   con    tale    co^ 

raggio  il  cimento^  che^  costretti  col  canno^ 
ne  ad  uscire  fuori  del  combattimento  due 
pascelli^  e  tra  questi  quel  del  Bivera^  che 
verso  Italia  spiegò  velocemente  le  vele;  ab' 
bordò  V  altro  cW  era  V  almirante  di  Napo» 
lif  e  dopo  duro  contrasto  V  assoggettò  ;  e 
che  il  senato  ordinò  poi,  che  fossero  riU> 
sciati  i  prigioni^  e  consegnato  il  vascello 
al  Borgia j  nuovo  vice-rè ,  che  amichevol- 
mente  lo  richiedeva^  ed  aveva  richiamato 
da  Manfredonia  la  nave  il  Gran  Tigri^  e  li* 
cenziato  Ferletich  cogli  (/scocchi  (i). 

Sentiamo  ora  il  Leti.  Questi,  che  non 
è  certo  amico  de*  Veneziani,  ci  dice,  che 
il  vice-rè  ordinò  a  Don  Pietro  di  Leiva^ 
che  dovesse  mettersi  in  mare  con  quattor* 
dici  galere  e  sei  galeoni  per  andare  ad 
unirsi  al  Bivera^    ed  a  qualunque    prezzo 

cercare  V  armata  veneta  per  batterla  ; 

-che  questa  unione  si  fece  verso  il  fine  d'o' 
gostOy  e  così  rinforzata^  e  numerosa  V  cr- 

(i)  Nani  Parte  prima  e-  soS. 


mata  navale  delV  Ossuna  si  portò  nel  por* 
io    di   santa    Croce ^   che    pure  appartener 
va  alla  repubblica  di  Ragusa    ....   ;  che 
riaforzatasi    frattanto   la    Veneta     di    mo* 
do  che  le   due   armate    venivano   ad   esse* 
re  eguali  di  forze^  ma  senza   dubbio    me* 
glio  armati^  e  meglio  muniti   i  legni  Spa*' 
gnuoli   ....  ;    che   questi   andarono    a  sfi* 
dare  i  Veneziani^    e   a  vedere  di    batterli 
nel  porto   stesso   di   Lesina ,    non    volendo' 
uscire  per  accettare  la  battaglia.  Entrati  i 
capi  Veneti   in  consulta  sopra    quello  che 
far  dovessero,  benché  in   casa   loro^   e    tt« 
guali  di  forza  co*  nemici^  decisero  sia  per 
timore^  o  per  massima  di  stato  ^  basta  che 
conchiusero    (  rinfacciati  dagli   autori   di* 
sinteressati ^  e   da  Veneziani    in  parte   di* 
fesi  sotto  il  titolo  di  disparità  di  forze  )  di 
starsene  alla  difesa;  sbarcata  buona  parte 
de IV  artiglieria^  e  dispostala  in  siti  che  giù* 
dicavano  i  più  opportuni  alla  difesa  ....  ; 
che  contuttociò  gli  Spagnuoli  andarono  ad 
a't laccarli  con  tutto  il  maggiore  sforzo  del" 
le  armi.  Seguì  il  bombardamento\^per   uà 
giorno  intero  con  qualche  danno  deli  un€^ 
e  deir  altra  parte;  che  quindi,    messe   ia^ 
terra    delle  truppe^  saccheggiarono    molto 
paese   all'intorno  sprovvisto  di  gente ^  per 
essere  stati  gli  uomini  chiamati  qlla  dife* 
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$a  di  Lesina ,  e  gli  altri  ritirati  nelle  moiK 
tagne,  e  predarono  due  vascelli  impiceaa» 
do  il  capitanio^  e  melténdo  al  remo  i  ma» 
rioari  di  uno  di  essi  (i).  Più  avanti  ci  di» 
ee,  che  lOssuna,  resa  più  forte  Tarmata^ 
eioè  di  dieciotto  navi^  e  trentatre  galere^ 
volle  ohe  di  nuovo  si  avanzasse  neirAdri^ 
fico  per  dar  hatlaglia  alla  navale  Fene* 
ta;  che  il  senato,  per  dar  maggiore  vigore 
Ma  sua^  aveva  creato  Gio.  Giacomo  Za^ 
ne  generalissimo  del  mare^  il  quale  s  era 
già  portato  in  Lesina  • .  . ,  ma  quando  me^ 
no  il  pensava  si  vide  in  questa  porto  stesso» 
provocalo  colla  maggior  violenza  a  ba(Uh 
jlia,  che  però  non  trovò  a  proposito  d'or» 
rischiarla^  onde  gli  Spagnuoli  predarono 
alcuni  vascelli  ch'erano  a  Trau  .  . .  .  ,  e 
diedero  V  incendio  a  que' luoghi  ali  intof'^ 
no,  che  già  avevano  prima  saccheggiati- 
Che  il  Zane  allora  .vi  portò  verso  i!^palttr 
tro  col  comodo  d'un  buon  vento^  con  toc* 
ehio  guardingo  a  scansare  quanto  più  gli 
fosse  possibile  rincontro  de' nemici.  Che 
il  Leiva  ed  il  Rivera,  che  avevano  l  or* 
dine  preciso  di  dar  lattagìia  a'  renezianij 
ovvero  d*  occupare  Pola^  o  qualche  a/fro 
porto    nelV  Istria,    et   al   sicuro    avrehberQ 

(i)  Loti  T.  3>  e  56i. 
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poisuto  far  V  un-a  t  Y  altra  di  queste  due 
cose,  perchè  i  loro  legni  erano  di  -miglÙMt 
corpo  y  e  meglio  armati  de'  Veneziani ^  ed 
il  Zane  poco  inclinato  ad  arrischiar  ha^ 
taglia y  andarono  invece  a  predare  due  gro9»> 
dissime  navi  che  avevano  un  carico  per  lo 
meno  di  oltre  duecento  mille  doppie,  un 
altro  vascello  pure  ricco^  sei  altri  vascelli 
mercantili,  ed  una  delle  sette  galere  ezian* 
dìo  che  scortavano  le  suddette  navi  (i)^ 
che  quindi  si  mandarono  subito  inquisU 
tori  per  informare  se  vi  fossero  colpe ^  ed 
il  capitano  delle  galere  della  scorta  so* 
speso  (a).  E  nello  stesso  luogo,  dove  vuo* 
ie  accusare  i  Veneziani  di  non  avere  vo* 
luto  combattere  gli  Spagnuoli,  lungi  dal 
dare  il  minimo  sospetto  delle  sognate  iii«> 
telligenze  col  vice-rè,  ci  dice  che  l'Ossuna, 
benché  avesse  ordine  del  suo  re,  di  reti* 
dere  quel  che  si  era  rapito  a  Veneziani^ 
voleva  rendere  i  legni,  e  non  le  merci| 
ciocché  fu  ricusato  dal  residente  YenetOi 
dicendo  che  Sua  Serenità  aveva  boschi  in*, 
fieri  di  legni  .  .  .  .  ,  che  correva  voce^  che 
in  quel  secolo  non  s'  era  visto  un  odio  pia 
irreconciliabile  di  quello  del  duca  d*  0$» 
Éuna  per  perdere  Venezia  •  .  .  .  ,  che  con* 

(i)  Leti  T.  Q,  e.  368. 
(2)  Ibidem  e.  372. 
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tinuando  in  questi  suoi  turbolenti  pensieri^ 
non  ostante  che  di    molto   si  /osse   avaip* 
zata  la  stagione^  con  tuttociò  inviò    anco* 
ra  nelV  Adriatico  con  venti  navi  da  guerra 
Francesco  Bivera  ;  poscia  dopo  aver  eletto^ 
che  pareva  che  gli  Spagnuoli  si  avyicinaa- 
aero  come  amici|  che  sei  ore  dopo  di  can* 
nonamento    non    portarono    aleno    danno 
(  quasiché  fosse  nuovo  che  due  flotte  per 
cercar   I'  avvantaggio   V  una   sopra   V  altra 
per  alcune  ore  volteggino,  senza  venire  ad 
un  attacco  decisivo  ),  e  che  gli  autori  r^ 
fleti  scrivono y  che  il  Feniero  proseguì  tuh 
ta  la   notte   il  Bivera^  che   sbandava  riti» 
rondo  f   e   gli   Spagnuoli  dicono  y  che  fosse 
il  Bivera  quello  che  proseguì  V  altro  ;  Mg- 
giunge:  di  questo  non  ne  posso    nulla  af" 
fermare;  in  seguito  racconta  il    fatto  del- 
ia tempesta,  che  separò,  e   maltrattò  am- 
bedue le  flotte  dicendo,  che  parve  sdegna* 
lo  il  cielo  o  della  politica^  o  della  neghiti 
tosa  pugna  di  questi  generali  marittimi^  e 
finalmente  chiude  col  dire  y  che  il    vice-rè 
intese  con  dispiacere  questo  successo^  per- 
chè non  yi  fu  né  vittoria^  né   preda ^    ma 
qualche  perdila  considerabile  (i). 

Se  fossero   stati   fedelmente    asaoggetr 

(i)  Leti  T.  3,  e.  376.  e  seguenti. 
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tali  i  patsi  di  questi  flcritlori  al  nostro 
itorico,  egli  non  avrebbe  certamente  im- 
maginata la  secreta  intelligenza  tra  i  Te- 
neziani  e  1'  Oaiuna ,  poiché  questi  anzi 
mostrano,  che  vi  era  una  mortale  inimioi- 
zia  Ira  1'  un  governo  e  l'altro,  e  se  pure 
aresse  credulo  dì  trovarne  qualche  traccia 
nei  detlagli  Bommiuistratigli  dal  Gapri^ 
ta  (i),  rileggendolo  con  più  attenzione  ^ 
vrebbe  veduto,  che  questo  alesso  autore 
ne  distrugge  il  sospetto,  assegnando  la  cau- 
sa del  debole  combattimento  de'Teoezi»- 
ni  alla  debolezza  de'  loro  equipaggi ,  la 
quale  faceva  si,  che  a  stento  tutti  i  loro 
bastimenti  potessero  manovrare;  e  messo 
in  guardia  per  questa  contraddizione  s- 
vrebbe  cogli  ulteriori  esami  rilevato,  che 
non  era  possibile,  che  il  comandante  Za- 
ne, che  fu  quello  che  venne  deposto,  fos- 
se compensato  coli' eleggerlo,  com'egli  di- 
ce, procuratore,  poiché  nessuno  della  fa- 
miglia  Zane  trovali  mai  in  alcun  tempo 
tra  il  numero  de' procuratori  (a),  e  si  sa- 
rebbe risovveoulo  di  avere  detto  egli  ale»- 
so  che  il  Capriata  Genovese,  e  perciò  ne- 
mico naturale  de'  Veneziani,  era  uno  sto- 
rico  satirico,  e  che  in  una  sua  storia  a- 
(ij  Dani  T.  4,  e.  385,  W- 
(q)  Goronelli  procuralar  di  a.  Marco. 
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vefa  scrino  tutlocio  che  poteva  essenti  di 
più  amaro  per  Venezia  (i),  eh* era  inesaU 
to,  e  che  sembra  che  scrivesse  dieiro  una 
memoria  francese  (a),  e  riflettuto  tuttavia, 
che  ad  onta  dì  fare  ogni  studio  per  negare 
la  congiura,  non  dà  neppure  indizio  di  so- 
spettare  della  collusione  de*  Yeneziani  ;  e 
quindi  richiamandosi  al  giusto  suo  pria- 
eipio,  che  la  storia  non  deve  riprodurre 
che  i  fritti  verificati^  od  almeno  non  ripor» 
tare  i  dubbj^  se  non  dandoli  per  tali  (3), 
arrebbe  abbandonata  1*  idea  di  prodoroe 
uno  eh*  e  parto ,  come  dice  egli  atesso, 
della  sola  ed  unica  sua  immaginazione. 

Nìun  fatto  dunque  vi  è,  anzi  niun  in- 
dizio, che  i  Veneziani  cooperassero  ai  di- 
segni,  qualunque  essi  bi  fossero,  dell*  Os- 
anna. 

Siccome  però  il  sig  Daru ,  traviato 
dai  suddetti  falsi  rapporti,  ci  dice  espres- 
samente, che  tutti  gli  storici,  ed  anche  i 
Napoletani,  s*  accordano  a  raccontare  le  ne- 
goziazioni del  vice-rè  co*  Veneziani  per 
assisterlo  a  farsi  sovrano  di  Napoli  (4), 
chiuderemo    questa    Hetlidcazione  coli*  e- 

(i)  Daru  T.  4,  e.  5^9,  565. 

(9)  Ibidem  T.  8,  e.  5o.  in  noia. 

(5)  Ibiciem  e.  /\o, 

(4)  Ibidem  T.  4,  e.  4q6. 
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sanie  degli  autori^  ne*  quali  egli  e'  in- 
dica che  8Ì  trova  il  racconto  di  'queste 
trattative.  .  .  > 

Il  Giannone,  ci  dice  Io  stesso  Daru, 
che  seguendo  il  Nani^  mette  la  cospira-* 
zione  del  vice-rè  per  farsi  re  di  Napoli 
dopo  la  congiura  di  Venezia  (i).  È  vera- 
mente oi^servabile,  che  per  torre  la  fede 
ad  uno  storico  nazionale,  si  dica  che  scri-^ 
ve  dietro  i  rapporti  d'un  forastiere.  Co- 
munque sia  però  il  Giannone  con  ciò  e« 
scinde  anzi  le  intelligenze  coir  Ossuna  per 
favorire  la  sua  ribellione,  se  non  ne  for^ 
mò  egli  il  disegno  che  dopo  la  congiura. 

Il  Nani  ci  dice  espressamente,  che 
r  Ossuna,  penetrato  che  gii  soprastava  mu» 
fazione  di  posto ^  avvezzo  all'  impero  ^  me^ 
ditava  già  molto  tempo  i  mezzi  di  con* 
cambiare  il  ministero  col  principato  (a), 
e  poscia  dopo  avere  indicati  i  riclami  fat* 
ti  contro  di  esso  alla  corte,  ed  esposti  tut- 
ti i  suoi  artifizj  per  rendersi  accetto  alla 
popolazione,  soggiunge  :  sperando  che  i 
principi  J*  Italia  fossero  per  secondare  il 
pensiero y  con  secretissimi  mezzi  tentò  il 
duca  di  Savoja  et  i  Veneziani^  questi  in* 
formandoli  d'aver  tutto  operato  per  ordini 

(i)  Daru  T.  4,  e.  434- 
(a]  Nani  T.   j,  e.  2o3. 
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precisi  della  corte  .  .  .  .  ,  ma  la.repubhlm 
ea  ch'era  aliena  da  simili  arti,  e  sempre 
cauta,  nemmeno  volle  aprirvi  rorecchio  (i). 

Il  Leti,  non  che  accusare  i   Yenesiani 
di  avere  mai  voluto  favorire  questo   dise- 
gno deir  Osanna,  in  un   luogo    nega   ansi 
ch*egli  lo  abbia  mai  formato,  dicendo,  che 
non  sa  se  congegnar  si  potesse  finzione  più 
di  questa  inverisimile  (a),  e  negli  altri  dae 
allegali  dallo  stesso  sig.  Daru  (3),  oe'  qua- 
li  mostra  di   dubitare  che  potesse   avere 
concepita  questa  idea,  non  solo  fa  vedere 
chiaramente  con  tutto  il  contesto,  che  par- 
la del  tempo,  in  cui  era  sventata  la  con- 
giura,  ma  per  torre  anche  ogni   equivoco 
colle  (late  poste  in  margine  indica  Tanoo 
1619,  mentre  la  congiura  era  stata  sTeo- 
tata  in  maggio   1618. 

Dei  passi  del  Videi,  biografo  del  ma* 
resciallo  di  Lesdiguiere,  non  possiamo  fa- 
re confronti,  non  avendo  potuto  avere  soN 
to  rocchio  questo  libro,  ma  richiamando 
ciò  che  si  è  osservato  sul  medesimo  più 
aopra,  relativamente  alla  fede  che  si  pos» 
sa  prestargli,  ripeteremo  soltanto,  che  col* 
r  asserire  così  positivamente,  come  abbi»» 

(i)  Nani  T.   I,  e.   -204. 

(q)  Leti  T.  3,  e.  309. 

(5)  Daru  T.  4,  e.  430,  4ax. 
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mo  veduto,  per  la  relazione  stessa  del  sig. 
Darà ,  oh*  era  vero  il  disegno  concepito 
dalV  Ossuna  sopra  Venezia  per  mezzo  di 
un  certo  Giacomo  Pierre  (i),  iodica  aozi 
implicitamente,  che  a  quel  tempo  egli  non 
pensava  neppure  ad  eseguire  progetto  al- 
cuno sopra  il  regno  di  Napoli. 

Non  è  adunque  assolutamente  possibi^ 
le,  che  la  famosa  congiura  sia  stata  finta 
da*  Veneziani,  affine  di  coprire  le  loro  in- 
telligenze per  secondare  la  ribellione  deW 
r  Ossuna,  perchè  gli  autori  citati  dal  no- 
stro storico  mettono  tutto  il  progetto  del- 
la ribellione  suddetta  posteriore  alla  ma- 
la riuscita  della  congiura,  perchè,  secondo 
lo  stesso  sig.  Daru,  la  maggior  parte  dc' 
gli  autori  che  hanno  parlato  ili  questo  pro- 
getto, lo  hanno  datato  dalKanno  1619  (q)j 
perchè  questa  idea  gli  fu  ispirata  dal  ve 
dere^  che  la  corte  cominciava  a  raffreddar* 
si  a  suo  riguardo,  e  dalla  di  lei  ingrati^ 
tudine  ai  serviti  che  le  aveva  resi^  e  trop^ 
pò  grande  facilità  ad  ascoltare  i  suoi  ne* 
mici  (3),  ciocché  tutto  successe,  come  tut- 
tora vedremo,  dopo  sventata  la  congiura 
contro  Venezia. 

(i)  Daru  T.  8,  e.  70. 
(q)  Ibidem  T.  4f  e.  4^^* 
(3)  Ibidem  e.  i^o. 
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In  fatti  le  prime  traccie  delle  aecutr 
che  si  volevano  portare  alla  corte  contro 
il  vice-rè,  e  eh*  egli  impedì,  si  vedono  so- 
lo nell'ottobre  1618  (1).  Egli  solo  li  la 
loglio  16 19  presentò  on  memoriale  al  re 
per  sua  giustificazione  (a),  solo  nel  16 19 
pensò  ad  attirarsi  vicino  il  figlio  Don  Gio- 
vanni per  non  perderlo,  lasciandolo  in  I« 
spagna  nel  momento  che  intrapreodcssa 
novità  in  Italia  (3),  in  questo  anno  pura 
li  19  maggio  fece  eleggere  il  Genovioo 
capo  del  popolo  Napoletano,  per  assicii* 
rarsi  della  popolazione  (4),  ed  usò  di  Ini* 
ti  gli  altri  mezzi  possibili  per  riacquistare 
r affetto  de' signori,  e  rendersi  favorevoli 
i  Gesuiti  (5),  e  la  corte  non  gli  nominò 
un  successore  che  nel  1619  (6),  anzi  il 
dì   17  gennajo   1620  (7). 

Da  tutto  ciò  ognuno  può  conoscere 
facilmente  da  se  medesimo  quanto  infon- 
data sia,  ed  anzi  contraddetta^  Timmagi* 
nazione  che  i  Veneziani  potessero  nel  1617 

(i)  Dani  T.  8,  e.   i34. 
(a)  L€li  T.  3,  e.  aSa. 
(3)  Ibidem  e-  276. 
(i)  Il)idem  e.  Q99. 

(5)  Ibidem  e.  Q67. 

(6)  Daru  T.  4,  e.  555. 

(7)  Leti  T.  5,  e.  3i5. 
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concorrere  in  un  progetto  che  non  fu  i- 
deato  che  nel  1618.  Se  però  a  qualche 
lettore  non  bastasse  tuttociò  per  convin^ 
cersene,  lo  pregheremo  a  rifleltere  : 

I.  Che  lo  stesso  eig*  Daru  ci  assicu» 
ra  positivamente,  che  V  Ossuna  medesimo 
in  presenza  di  due  Spagnuoli,  che  diven- 
nero, secondo  esso,  suoi  accusatori,  dichia» 
rò  al  Deveynes  i  progetti,  sui  quali  a'  e- 
rano  trattenuti  tante  volte  (1),  i  quali  ver* 
savano,  secondo  il  Videi ,  sul  modo  di  far* 
8Ì  sovrano  di  Napoli,  e  che  tuttavia  né 
nelle  accuse  che  risultano  dal  memoriale 
presentato  dal  regno  di  Napoli  contro  di 
lui  (a),  né  nel  processo  del  medesimo,  di 
cui  si  trova  il  dettaglio  nel  Leti  (3),  scor*^ 
gesi  neppure  indizio  ch'egli  avesse  intet 
ligenza  alcuna  co'  Veneziani,  ed  anzi  si 
trova  invece  negV  interrogatorj  a  lui  fatti 
r accusa  d'avere  secondata  la  congiura  del 
Bedmar,  ed  una  nuova  prova  di  essa  nella 
risposta  deir  Ossuna  che  lo  aveva  fatto  in 
unione  del  Bedmar^  e  del  Toledo ^  per  istO" 
hilire  nel  re  la  maggiore  monarchia  che  si 

fosse  veduta  nel  mondo  sul  mare. 

II.  Ch'è  contradditorio  alla  pretesa  iiw 

(i)  Daru  T.  4,  e.  486. 

(2)  Ibidem  T.  8,  o.   178. 

(3)  Leti  T.  3^  e.  4i3.  . 
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telligenza  de'  Veneti  colT  Ossuna  la  circuì 
stanza  accennata  dal  sig.    Daru,  che  il  k 
Pierre,  prima  di  passare  a  Venexia,  si  por* 
tasse  a  ricercare  una  lettera  di  raccomoii" 
dazione  del  duca   di  Savoja  (i),    giacché, 
sia  che  sapesse  di  venire  a  Venezia  come 
maneggiatore  dei  secreii  trattati    colia  re- 
pubblica,   sia   che   credesse   per    le    finte 
istruzioni  dategli  di  yenire  per  teotare  uà 
colpo  di    mano    sopra   Venezia    (2),    ooo 
aveva  bisogno  di  procurarsi  lettere  di  rac- 
comandazione appresso  i   Veneziani,  giac- 
ché ed  essi,  e  l' Ossuna   che  T  inviava  sa* 
pevano  il  vero  motivo,  per  cui  era  invia- 
to;  poiché  il  signor  Daru   ci  dice,  che  il 
residente  di    Venezia   a    j\apoli,  conferiva 
cogli  agenti  del  vice-rè  (3). 

III.  Che  è  ridicola  T  osservazione  che 
lo  Spinosa  fosse  fatto  morire,  perchè  più 
sospetto,  per  essere  Napoletano ,  di  un 
Francese  (4);  poiché  se  erano,  come  egli 
dice,  tutti  due  eoiissarj  dell'  Ossuna,  e  se 
i  Veneziani  erano  in  iiileliigenza  con  es* 
so,  saper  dovevano  che  nulla  avevano  da 
temere  da   loro.   Air  incontro   se   i   Vene* 

(i)  Daru  T.  4,  e  453. 
(3)  Ibidem  e.  /^65. 
(5)  Ibidem  e    4^^* 
(4J  Ibidem  e.  4^3* 
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rìani  credevano  Teramenle  l'Ossuna  loro' 
inimico,  qualora  il  le  -Pierre  per  qualche 
eua  ragione  parlicolare  voleva  perdere  lo 
Spinosa,  gli  era  facile  il  farlo  comparire 
come  emissario  fedele  dell'Ossuna,  e  farlo 
perire,  contiliandoti  cosiì  sempre  più  la 
fede  de' Veneziani. 

IV.  Ch'è  una  falsa  supposir.ione  il  di- 
re, che  il  comandante  Francese  di  una  com- 
pagnia al  servìzio  della  republilica,  fosse 
arrestato  per  tale  motivo,  e  liberato  per- 
chè raccomandato  dal  maresciallo  di  Leo- 
diguiere,  e  forse  suo  parente  (i) ,  don- 
de egli  deduce  che  vi  fossero  delle  intel- 
ligenze anche  coi  Francesi  per  favorire 
la  ribellione  dell' Ossuna,  mentre  egli  stes- 
Bo  confessa,  vhe  3Ì  diceva  ch'era  'accusalo 
ài  malve rsatione  nelf  amministratione  del- 
la sua  compagnia  (a),  e  che  l'ambasci»- 
tore  Francese  dice,  che  non  sa  per  ijuale 
ragiune  sia  arrestalo  (3).  Questa  supposi- 
zione è  tutta  fondata  sull'  altra  che  se  l'ac* 
ousa  fosse  stata  di  malversazione,  avreb- 
be dovuto  essere  giudicalo  sul  luogo,  e 
non  condotto  a  Venezia.  Cade  però  affat- 
to questo  argomento    quando   si   conosce, 

(I)  Daru  T.  4,  e.  5o.ì.  T.  8,  e-  iii. 
(7l  Ibidem  T.  4.  e.  5o4.  T.  8,  e.  174. 
(5)  Ibidem  T.  4,  e.  5«.5. 
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che  per  i  metodi  Veneti  il  delilta  di  md» 
versazione  del  pubblico  denaro,  ed  il  gt- 
Btigo  de'  militari  per  tuttooiò  che    non  r^ 
guardava  la  militare  disciplina   apparleoe» 
va  al  consiglio  di   X.   Non    poteva   adoo* 
que   questo    uffiziale    essere    giudicato    a 
Brescia  ;  non  fu  arrestato  per   la    congiu- 
ra, e  se  fu  indennizzato   de'  danni    tofìfeN 
ti,   e   decorato   eziandìo,   ciò    mosti'a  cbe 
fu  riconosciuto  innocente  dal  processo  fai* 
togli,  e  che  si  volle  anzi  risarcirlo  di  qua* 
lunque  macchia  avesse    potuto   portare  al 
suo  onore  una  tale  accusa.    Niun    rappor- 
to per  conseguenza  ha  questo    affare  col- 
la congiura. 

V.  Che  non  reggono  le  induzioni  che 
egli  vuol  trarre  dalT  andata  in  Gandia,  e 
morte  del  Montcaabin,  e  del  Jafficr  a  fa- 
vore della  boluzione  del  suo  problema  i 
storico^  mentre  abbiamo  già,  per  confes- 
fiione  dello  stesso  ambasciatore  Francese, 
che  il  primo  si  ritirò  in  Candia  perchè 
era  mal  veduto  da  lui,  e  temeva  dì  pcg' 
gio  (i),  e  che  fu  ucciso  in  un  duello, 
che  l'ambasciatore  solo,  senza  darne  al- 
cuna prova,  dice  che  gli  fu  suscitalo  a 
bella    posta,    ed    egli   stesso    poi    confessa 

(i)  Daru  T.  8,  e  175. 


BETT1YIGAZI0N£    V. 


3^1 


che  r  altro  fu  arrestato,  ed  annegato,  pef 
avere  avuto  delle  comunicazioni  con  al- 
cuni officiali  France:)i  passando  per  Bre- 
scia. 

Con  ciò  porremo  fine  a  questa  lunga 
dicerìa,  nella  quale  siamo  stati  obbligati 
ad  essere  prolissi,  per  la  necessità  di  do« 
vere  discutere  dae  studiatissime  e  lungbis* 
6Ìme  digressioni  del  nostro  storico,  nelle 
quali  occupando,  come  abbiamo  detto  fi* 
no  da  principio,  trecento  e  dieoinove  pa* 
gine  della  sua  storia,  egli  fa  mostra  dei 
non  mai  abbastanza  lodato  suo  ingegno, 
per  cercare  di  dare  un  colore  di  verità 
alle  immaginazioni  sue  su  questo  argo^ 
mento. 


VCL.    II. 


ai 
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Di  alcuni  equivoci  presi  dal  sig,  Dani  rC" 
lativamente  alle  costumanze  de'  Vene" 
zianiy  ed  ai  sistemi  del  loro  governo. 


N. 


elio  scorrere  la  storia  del  sig.  Da- 
ru,  oltre  agli  equivoci  che  abbiamo  rile* 
vato  nelle  precedenti  rettificazioni,  abbia* 
tuo  incontrate  alcune  false  nozioni  de*  me* 
lodi  e  costumi  Veneti,  le  quali,  sebbene 
non  isfigurino  del  tutto  come  i  precedeo« 
li,  il  carattere  del  Veneto  governo,  pure 
danno  per  Io  più  una  falsa  idea  dell'  in- 
ào\e  della  nazione,  e  dell*  interno  sistema 
del  governo.  Supponendo  adunque  ohe 
non  sarà  dispiacevole  a  quelli  che  leggo- 
no le  storie  per  istruirsi,  e  che, in  questo 
caso  poi  si  attendono  di  vedere  svelate 
le  scerete  molle  di  un  governo  misterioso 
(i),  di  non  essere  traviati  neppure  in  queste 
/conoscenze,  che  non   sono  da  trascucar^i 

(i)  Daru  T.  i,  e.  j* 
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nello  studio  ragionalo  delle  storie,  ci  fi* 
remo  a  rettificare  «Jui  quelle  inesatte,  od 
alterate  nozioni,  che  i  collaboratori  del  s> 
gnor  Daru,  per  non  avere  voluto  usare  h 
dovala  diligenza  nelle  loro  ricerche,  gli 
hanno  in  varj  casi  sommioistrato. 

Cominciando  pertanto  dai  tomo  primo 
osserveremo,  che  Tessersi  fatto  supporre 
al  sig.  Daru,  che  Tuso  di  condurre  in- 
torno la  città  nel  giorno  del  giovedì  grai- 
so  un  toro,  e  la  porci,  che  rappreseola?a- 
no  il  patriarca,  e  i  dodici  canonici  di  Aqui- 
leja  ;  di  tagliare  loro  la  testa  in  preseofa 
del  doge,  e  di  distribuirne  (  probabilmeih 
te  al  popolo,  giacché  non  dice  a  chi  )  i 
quarti,  sussistesse  ancora  negli  ultimi tem^ 
pi  (i).  Io  hanno  condotto  a  far  credere, 
che  sussistesse  eziandio  nello  spirito  de\- 
la  nazione  quella  rozzezza,  e  spirilo  di 
irendetta,  che  aveva  fatto  istituire  nel  dao* 
decimo  secolo  tal  costume,  per  inanteof- 
te  r avversione,  ed  il  disprezzo  del  p^ 
triarca  d'  Aquileja. 

Se  più  diligentemente  però  studiando 
le  storie  de'  passati  tempi,  ed  esaminando 
ciò  che  accadeva  ne' presenti,  gli  avessero 
detto,  che  V  uso  di  condurre  questi  porci 

(i)  Daru  T.  x,  e    i3ii. 
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in  piazza,  e  di  distribuirne  i  quarti,  era 
stato  abolito  fino  dall'anno  ia4^9  ^  che 
più  non  sussisteva  nei  baccanali  di  quel 
giorno;  che  quello  della  prova  di  destrez* 
za,  e  forza  insieme  che  facevano  i  macel*- 
lai  col  tagliare  d' un  sol  colpo  la  testa  ad 
un  bue,  che  portavano  poi  ne'  loro  macelli 
a  vendere  come  ti^tti  gli  altri,  senza  rbe 
sapessero  neppure  che  vi  fosse  stato  mai 
un  patriarca  d  Aquileja,  avrebbe  certamen* 
te  lo  storico  nostro  diversamente  rappre- 
sentala la  cosa. 

Egualmente  volendo  con  un  poco  di 
pazienza  i  suoi  collettori  es^aminare  le  più 
antiche  ed  accreditate  Venete  memoriei 
invece  di  lasciarlo  in  dubbio  delT  anno 
in  cui  fu  istituito  e  formato  il  corpo  del 
seuato,  e  di  farlo  propendere  a  credere, 
che  ciò  sia  succeduto  circa  T^anno  ii8a, 
dopo  la  morte  del  doge  Vitale  Michie- 
li  (i),  gli  avrebbero  fatto  conoscere  che 
si  sa  precisamente  dal  Sandi ,  che  fi- 
no all'anno  11229,  in  cui  era  doge  Gia- 
como Tiepolo,  continuò  T  uso  che  i  dogi 
chiamassero  ne' pubblici  gravi  casi  quelli 
tra  cittadini  che  ad  essi  piaceva ^  senza  c^ 
sere   astretti    a  numero   0    qualità ^   e   che 

(x)  Daru  T.    i,  e.  194- 
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in  quest'  epoca  il  maggior  cooaiglio  con 
due  decreti  stabilì,  che  col  modo  intro- 
dotto di  eleggere  gli  altri  offiej^  si  elegeh 
se  anche  il  Pregadi^  titolo  che  si  manten» 
noy  beochè  colia  elezione  non  fossera  pia 
questi  individui  pregati  ;  e  che  il  nome- 
rò de*  suoi  memori  fosse  sempre  ttabilc 
di  sessanta  (i).  L'origine  di  questo  titolo 
r  abbiamo  già  veduto  nella  nostra  rettifi- 
cazione seconda. 

Con  una  simile  negligenza    nelle  loro 
ricerche,   trovando  i   consocj    del   nostro 
storico,  che  alcuni   cittadini   ottennero  il 
titolo  di  procuratori  di  s.    Marco  con  nn 
esborso  di  denaro,  gli  fecero  credere,  che 
tale  dignità  fosse  divenuta    venale  {i).   A. 
lame    pertanto   de*  nostri   lettori,   ci  con- 
Tien  far  loro  osserrare,  che  solo  in  qual- 
che urgenza  di  stato   si   accordò   un   tale 
titolo  a  que* cittadini,  che  con  un  generoso 
esborso  lo  soccorsero,  restando  sempre  fis- 
so a  nove  il  nomerò  de*  procuratori  eletti  a 
rimunerazione  de*  personali  loro  meriti,   e 
chiamandosi  gli  altri  soprannumerarj ,  giac- 
ché alla  loro  morte  non  se  ne  sostituivano 
altri. 

Più  che  però  per  tutte   le   sopraccen 

(i)  Sandi  Parte  prìioa  T.  'x,  e.  58?. 
(3)  Daru  T.  i. 
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nate  ioesaltezze  bì  sono  essi  resi  colpevo- 
li verso  il  sig.  Darà  nel  riferirgli  l'isti* 
tuzione  della  magistratura  temporaria,  in- 
titolata correttori  al  giuramento  del  doge 
(  dovevano  dire  alla  promissione  ducale  ) 
poiché  gliene  hanno  alterala  V  epoca,  ed 
hanno  confusa  con  questa  un'altra  magi- 
stratura di  attribuzioni  del  tutto  diverse. 

Sulla  loro  fede  pertanto  ecco  ciò  che  ci 
dice  il  nostro  storico.  Dopo  la  morte  del 
doge  Enrico  Dandolo  il  senato ^  non  poteri' 
do  vedere  senza  inquietudine  che  il  capo 
dello  stato  acquistasse  tanto  potere ^  si  no^ 
minò  una  commissione  di  cinque  membri 
per  proporre  nelV  interregno  la  riforma  de* 
gli  abusi  che  avessero  potuto  riconoscersi 
nel  governo.  L'istituzioni  di  questi  nuovi 
magistrati^  ai  quali  si  diede  il  titolo  di 
correttori  del  giuramento  del  doge,  essen» 
do  stata  continuata  in  ogni  vacanza  del 
trono y  ne  risultò  ^  che  questi  censori  chia* 
mali  air  esame  delle  riforme  di  cui  il  go* 
verno  era  suscettibile^  passarono  dalla  cen^ 
sura  delle  leggi  a  quella  delV  amministra^ 
zione^  di  modo  che  alla  morte  di  ciascun 
dogCy  si  trovò  un  tribunale  pronto  a  pro^ 
nunziare  sulla  di  lui  condotta  (i). 

(i)  Daru  T.  i,  e.  35x. 


3a8  RtiTivJCAxioirB  vi. 

Ma  ecco  in  quanti  errori  lo  hanAo? 
esBÌ  fatto  cadere,  prima  neir  epoca  delia 
istituzione  della  magistratura,  poiché  fu 
essa  istituita  alia  vacanza  del  trono  per 
la  rinuncia  del  doge  Pietro  Ziani  sacces- 
Bore  del  Dandolo^  e  clie  sostenne  il  do- 
gado  per  a4  anni  ;  in  secondo  luogo  nel- 
la confusione  di  due  del  tutto  diverse  ma- 
gistrature ,  una  detta  correttori  alla  Pro- 
inissione  Ducale,  e  Taltra  intitolata  Jnqui* 
sitori  sovra  il  Doge  Defonto;  e  finalmente 
nel  credere  che  la  prima  quasi  per  abu* 
so  siasi  arrogate  le  facoltà  che  in  effetto 
furono  sempre   divise   fra   tutte    due.    Se 

{)erò  avessero  esEi  usato  alcun  poco  di  di- 
igenza,  avrebbero  facilmente  riconosciuto 
che  i  cinque  correttori  alla  promissione 
ducale^  avevano  V  incarico  di  proporre  pri* 
ma  dell'elezione  del  nuovo  doge  ^i/e/  fut- 
lo,  che  richiedesse  la  pubblica  libertà^  il 
decoro y  e  V  utilità^  sì  ad  onore  del  posto 
ducale,  che  a  ristringimento  degli  arbilrj 
suoi;  e  di  meditare  (quelle  più  sane  ieggi. 
e  migliori  ordini  che  alla  polizia  del  go- 
verno ^  o  a  reggenza  degli  stati  sudditi  ser* 
ptr  potessero  (i).  I  tre  inquisitori  poi  so- 
vra il    Doge  Dcfonto  avevano|r  incarico  di 

(i)  Sandi  Parte  prima  T.  d,  e.  Gq6. 
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itiuestigare  le  trasgressioni  da  esso  commes* 
se  contro  le  leggi  del  dogado^  ossia  la  PrO'' 
missione  Ducale  contenente  gli  obblighi  dei 
Dogiy  e  le  loro  regalie^  e  diritti  ....  con 
autorità  sopra  le  facoltà^  e  gli  eredi .  del 
morto  Doge  per  i  giusti  risarcimenti,  e 
quindi  dovevano  per  ogni  possibile  via  in» 
quirire  a  guai  capo  della  Promissione  Du* 
cale  avesse  controoperato  il  Doge  o  per  se^ 
o  per  i  suoi,  accogliendo  le  querele  degli 
aggravati,  ammettendo  presentazione  dicar* 
le,  esaminando  testimonj  (i). 

Continuò  l'uso  di  queste  inagistratu« 
re  codtaotemente  fino  a  che  durò  la  repub- 
blica, sicché  a  qualunque  Veneziano  a* 
vesserò  essi  chiesto  informazioni  in .  tale 
argomento,  ne  avrebbero  avute  pienissime 
e  chiarissime  notizie  ;  poiché  non  erano 
scorsi  ancora  sette  anni  ch'erano  state  e* 
lette,  alla  creazione  dell' ultimo  doge,  e 
quindi  è  veramente  imperdonabile  la  loro 
trascuratezza. 

Non  meno  inesatta  é  la  notizia  ohe 
gli  hanno  dato  del  governo  istituito  a  Go* 
stantinopoli  dopo  la  morte  di  Enrico  Dao^ 
dolo  per  i  Veneziani  ivi  dimoranti^  i  qo*» 
li  formavano,  per  così  dire,   una   popola* 

(i)  Saodi  Parte  prini^.  T.  i,  e  ù%9^ 
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siooe  a  parte.  Gii  hanno  fatto  credere 
cbe  il  di  lui  successore  mandasse  a  Co- 
stantinopoli Marin  Zeno  come  Podestà 
con  quattro  prov?editori  e  consiglieri,  e 
niente  più,  mentre  invece  successa  io  Co- 
stantinopoli appunto  la  morte  del  Dandolo» 
i  Veneziani  colà  rimasti  ,  elessero  per 
podestà  il  Zeno  che  pur  era  colà,  e  quat- 
tro consiglieri ,  e  v*  istituirono  le  magi- 
strature di  giudici,  di  camerlenghi,  di  ar- 
▼ogadori,  di  contestabile,  ciocché  mostra 
un  dominio  indipendente  nella  stessa  città 
di  Costantinopoli,  sede  dell'impero,  e  di 
cui  ne  continuò  una  traccia  sempre  dipoi, 
giacché  il  Bailo  veneto  aveva  una  piena 
giurisdizione  su  tutti  i  sudditi  Veneti  in 
Costantinopoli,  e  nel  recinto  della  sua  a- 
bitazione  cbe  dicevasi  del  Bailaggio.  Tro- 
verassi  tuttociò  esattamente  descritto  dal 
Ranusio,  nella  sua  storia  della  guerra  di 
Costantinopoli  (i). 

Proseguendo  ad  esaminare  le  idee  che 
gli  hanno  dato  della  conformazione  del  go- 
verno veneto  troviamo  pure,  che  non  hanno 
saputo  riconoscere  V  istituzione  de'  savj  che 
egli  col  volgar  nome  chiama  Grandi,  poi- 
ché gli  hanno  rappresentalo,  che  all'epoca 

(ij  Rannsio  e-  159. 
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della  gaerra  contro  gli  AnconitaDi,  circar 
Tanno  12^5^  si  creasse  un  picciolo  numero 
{li  consiglieri  per  rinforzare  il  consiglio 
intimo  del  Doge^  e  che  in  seguito^  sotto  il 
nome  di  Savj  Grandi  divenissero  i  direttori 
della  politica  esterna^  e  i  ministri  di'  stato 
della  repubblica  (i). 

Eppure  bastava  che  leggessero  con  un 
poco  d'attenzione  il  Sandi,  che  pur  ve- 
diamo che  avevano  tra  le  mani,  perchè  si 
trova  citato  in  molti  luoghi  (  e  di  cui  ab- 
biamo yednto  l'elogio  che  ne  fa  il  sig. 
Daru),  ed  avrebbero  tosto  rilevato  che  an- 
che volendo  seguire  l'opinione  non  adot« 
tata  del  Sandi,  non  se  ne  potrebbe  stabi- 
lire l'origine  prima  del  i34o,  cioè  mez- 
zo secolo  dopo  la  guerra  cogli  Anconita- 
ni; avrebbero  veduto  che  tutt'  altro  che 
questi  erano  i  savj  che  si  trovano  nomi- 
nati precedentemente  nelle  venete  storie^ 
giacché  il  nome  di  savj  per  antico  uso 
davasi,  per  la  riputata  prudenza  degli  e- 
ìetti^  anche  a  quelli  ch'erano  destinati  a 
mantenere  l'ordine  nelle  pubbliche  concio- 
ni, e  quindi  passò  poi  a  que'  cittadini  che 
ne' casi  gravi  si  chiamavano  alla  consulta- 
zione, ed  in  seguito  a  quegli  estraordinar} 

(i)  Dani  T.    i,  e-  ^g. 
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fondigli,  e  collegi  che  ii  destioavano  eiMft 
lemporancamente  alle  particolari  occorm* 
ae«  Vederi  il  nome  di  sav)  neiranoo900» 
Tedonai  decreti  di  tali  sav)  nel  1 143«  e 
1 164»  «  troTaa&i  pure  di  tali  eatraordiMi] 
«onsigli  o  collegi  di  sayj  per  la  guùrrm  ii 
Ferrara^  alle  cose  delV  Istria ^  délT  Vnf^ 
ria,  del  Tringiano.  Se  ne  trovano  Tarj 
nel  tempo  stesso,  ciascuno  per  un  deter» 
tuioato  affare  I  compito  il  quale  ai  ado» 
glievano.  In  seguilo  vedesi,  cominoianda 
dal  i3i8,  che  questi  consigli  nelle  jiai^ 
ticolari  loro  materie  si  univano  a  quello 
atabile  e  6sso  del  pregadi,  che  vario  era 
il  numero  de' cittadini  che  gli  compone 
vano,  trovandosene  ora  ao,  ora  3o,  ora  io^ 
e  finanche  loo.  Poscia  si  venne  a  creare 
ne  di  soli  tre,  o  cinque  membri,  e  ai  moV 
tiplicavano  detti  consigli  secondo  le  ur* 
genie,  come  per  portarne  un  esempio  da- 
toci dal  medesimo  Sandi,  nel  1370  se  ne 
fece  uno  di  cinque  per  le  cose  di  Gala* 
logna  ed  Arragona,  ed  uno  di  tre  per 
quelle  di  Gandia  (i).  Tutti  questi  savj,  co- 
me ben  si  scorge,  erano  astiai  diflerenti  dai 
aavj  detti  grandi,  ossia  del  collegio  isti- 
tuito neiranno  14^0,  de* quali  non  ai  tro- 

(i)  Sandi  Parie  2.  T.  i,  0.    lai. 
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Ta  documento  che  nelFanno  1396  (i),  e 
non  avevano  altro  di  comune  con  essi 
che  il  nome,  dal  quale  appunto  furono 
tratti  in  errore  i  collettori  del  sig.  Darà. 
Dietro  a  tali  inesatte  relazioni  dategli 
8u  questo  argomento^  il  nostro  storico  ca« 
de  in  molti  equivoci  nel  volerci  descrivere 
le  ispezioni,  ed  i  diritti  di  essi  savj,  che  ci 
è  d' uopo  di  rettificare  a  parte  a  parte. 
Parlando  de'savj  del  consiglio  ci  dice,  che  i 
primi' agenti  di  esecuzione^  i  ministri  erano 
sei  nobili  che  si  decoravano  col  nome  di 
savj  del  consiglio^  o  più  comunemente  Sapj 

Grandi ,  che  questi  sei  ministri,  in^ 

caricati  specialmente  dalla  politica  estera 
7i£i,  dovevano  essere  chiamati  frequentemen^ 
te  nel  consiglio  della  signoria y  e  finirono^ 
per  sedervi  abitualmente  (i)\  che  V  azione 
del  governo  era  concentrata  nella  signo» 
ria,  cioè  a  dire^  nel  Doge  assistito  da'  sud 
sei  consiglieri,  e  dai  tre  capi  della  qua-^ 
rantia  criminale.  Che  questi  formavano  li 
consiglio  .  .  .  . ,  che  a  poco  a  poco  gli  af» 
fari  politici  divennero  V  appanaggio  esclu^ 
sivo  de*  savj  grandi,  ed  il  dettaglio  delbf 
esecuzioni,  cioè  a  dire,  i  ministeri  furono 

(i)    Sancii  Parte  0.  T.  i,  e.  221. 
(9)  Dani  T.  i,  e  632. 


334  BSTTiriCÀZlORl    TI. 

lasciati  ai  sa9J  di  terraferma  (i).  Chci 
consiglieri  chiamavano  le  assemblee  di  sia^ 
io  (cioè  del  senato,  perchè  ivi  si  trattavano 
gli  affari  politici  dello  stato  ),  aprìpano  e 
chiudevano  le  discussioni^  e  sostenevano  coi 
savj  le  proposizioni  emanate  dal  govtr- 
no  (2);  che  la  deliberazione  degli  affan 
non  aveva  luogo  che  tra  i  sei  savj  gran* 
di^  ed  anzi  era  passato  in  uso,  che  la  de* 
cisione  appartenesse  a  quello  cK  era  di 
settimana  (3). 

Prima  di  tutto  osserveremo  che  equi* 
voca  egli  nel  dire,  che  i  primi  agenti  di 
esecuzione  erano  i  savj  grandi^  poiché  ao* 
zi  essi  non  avevano  parie  alcuna  nelFe» 
aecuzione  de*  comandi  del  senato,  perchè 
non  facevano  che  proporre  le  deliberaiio* 
ni  al  senato,  e  questo  neir  approdarle, 
commetteva  T  esecuzione  de' suoi  comandi 
a  quelle  autorità,  a  cui  apparteneva  la  ma- 
teria di  cui  si  trattava,  e  diffatti  nel  tomo 
sesto  confessa  egli  stesso,  che  i  savj  det- 
ti grandi  dirigevano  ,  gli  altri  esegui- 
vano (4)»  sulla  quale  seconda  indicazione 
faremo  qualche  riflesso  a  suo  luogo.  Ine* 

(3)  Daru  T.  1,  e.  653. 
l'i)  Ibidem  T.  6,  e.  126. 

(3)  Ibidem  T.  G,  e   119. 

(4)  Ibidem  T.  6,  e  128, 
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ealtR  idea  ci  dà  egli  eziandìo  delle  ispe- 
zioni e  diritti  di  questi  sa?],  dicendoci 
cbe  dovevano  essere  chiamati  frequente- 
mente nel  consiglio  della  signoria,  e  uni- 
rono poi  per  sedervi  abitualmente,  poicbi 
vediamo  che  fino  a  tanto  cbe  durò  l'uso 
di  eleggere  i  sopraccennati  sav]  tempora- 
nei per  qualche  particolare  affare,  aveva- 
no essi  il  diritto  di  proporre  le  loro  opi- 
nioni ai  consigli,  dopo  averle  però  fatte 
note  al  Doge  ed  al  minor  coDsiglio,  sicché 
non  avevano  d'uopo  d'essere  cbiamali;  e 
fino  dall'aano  1396  il  maggior  consiglio  ai 
savj  detti  del  consiglio  (ch'erano  quelli 
che  il  Sandi  e'  insegna  che  non  duravano 
che  due  o  tre  mesi  )  (1),  diede  podestà  di 
ponere  parli,  eh'  è  proponere  nel  consi- 
glio de'  pregadi,  sovra  materie  di  cadauQ 
genere  a  quel  consiglio  spettanti,  e  cia- 
scuna loro  dipendenza,  0   connessione    (a). 

Vediamo  in  seguito  nella  descrizione 
<Iel  governo  Yeneto,  la  quale  occupa  tut- 
to il  39°.  libro  della  saa  storia,  che  non 
hanno  saputo  i  suoi  collettori  distinguer- 
gli le  epoche,  e  quindi  -egli  ci  dico,  che 
l'azione  del  governo  era  nel  Doge  assisti- 
to da' suoi  consiglieri,   e  capi   della   qua-r 

(i)  Sand.  Pnrte  a.   T.   i,  e.   104. 

1-2)  Ibidem  T.  I,  e.  agi. 
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rantla  criminale^  che  questi  formapano  U 
consiglio  ;  che  i  consiglieri  chiamavano  U 
assemblee  dello  stato y  aprivano  e  chiude* 
vano  le  sessioni ^  e  sostenevano  coi  savj  le 
proposizioni  emanate  dal  governo  ;  colla 
qua!  ultima  frase,  creiliamo  eh'  egli  vorrà 
intendere  le  propodizioni  8otto|>oste  alla 
deliberazione  del  governo,  perchè  quan- 
do il  governo  le  aveva  emanate,  non  v'e- 
ra più  bisogno  di  sostenerle  nel  medesi- 
mo consiglio. 

Per  rettificare  però  questa  confusione 
di  tempi,  giacché  e^li  ci  vuol  dare  Tidea 
del  sistema  sus.^islente  (ino  al  terminare 
delia  repubblica^  faremo  osservare,  ohe  il 
sistema  da  lui  accennato  sembra  ben^i, 
quantunque  non  chiaramente,  che  fosso 
quello  che  durò  (ino  al  decimo  quinto  se- 
colo, ma  che  dall  anno  14^0  in  poi,  in 
cui  oi  stabilì  il  oolle^io  Je  savj  (1)  stabi* 
le  e  permanente,  questo  ^(>io  «.ollegio,  sen- 
za r  unione  del  Doge,  consiglieri  ecc.,  for- 
mava il  consiglio  conaulente,  chiamava  le 
«issembiee  dello  stato,  apriva  e  chiudeva 
le  se<)«ioni,  sosteneva  le  sue  proposizioni, 
restando  al  doge,  bensì  co'  suoi  consiglie* 
ri  e  capi  di  4o  9  il  diritto  di  sentire  pri» 

Ji)  Sandi  Parte  7.  T.  i,  e.   lu},  991. 
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ina  le  proposizioni  che  si  volevano  fare 
al  senato,  di  opporle  se  loro  non  piaces» 
sero,  di  farne  delle  altre,  ed  allora  solfi 
questo  corpo ,  detto  consiglio  minore,  e 
volgarmente  serenissima  sigooriay  le  soste- 
neva. 

Soggiunge  poi ,  che  la  deliberazione 
degli  aHari  si  faceva  tra  i  soli  sei  sav) 
grandi,  ed  era  passato  io  uso  che  la  de^ 
cisione  appartenesse  a  quello  cV  era  di 
settimana.  Siccome  da  queste  espressioni 
è  assolutamente  travisato  qui  il  sistema  del 
governo ,  ci  facciamo  lecito  di  correggerle 
coir  indicare,  che  non  la  deliberazione  de- 
gli affari,  poiché  questa  era  del  eenato 
che  approvava  o  no  le  proposizioni  dei 
aavj,  ma  la  discussione  sulle  proposizioni 
da  farsi  relativamente  ai  medesimi,  si  fa- 
ceva non  tra  i  soli  savj  grandi,  ma  tra 
questi  e  quelli  di  terraferma,  avendo  cia- 
scun* individuo  eguale  diritto  di  emettere 
la  propria  opinione,  ed  eziandìo  di  sot- 
toporre alla  decisione  del  senato  la  sua 
óingolare  proposizione,  in  confronto  di 
quella  di  tutti  gli  altri  sav],  e  che  il  sa- 
yio  di  settimana  non  decideva  neppure 
nelle  discussioni,  ma  ricercava,  stigli  aff^ 
ri  che  credeva  che  si  dovessero  proporre 
al  senato,  le  opinioni  degli  altri  aavli  ed 
VOI..  11.  ;ia 
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esibiva  alla  deliberasiooe  del  medefUN 
upa  proposizione,  od  adottata  da  tutti^  o 
dalla  maggior  parte,  od  anche  da  Ini  m- 
lo,  difendendo  quella  che  enibiva  ai  scat- 
to contro  gli  oppositori. 

Passando  ora  a  rettificare  F  idea  dieò 
da  de'  sav j  di  terraferma,  troviamo  che  gli 
fu  fatto  credere  che  in  origine /ossero  pitpt- 
3ti  air  amministrazione  delle  provincie  ji), 
e  che  non  opinassero  nelle  dehòeraziwi 
de*  savj  grandi  (a) ,  e  quindi  prima  per 
torre  l*idea  che  iogenirebbero  nella  awa- 
te  deflettori  Teapretisiooi:  preposti  alt  am- 
ministrazione delle  Provincie^  le  quali  fan- 
no supporre  che  dirigessero  le  provincif 
medcbiroe,  gli  avverliremo  che  le  loro  par- 
ticolari ispezioni,  non  furono  mai  che  di 
provvedere  sopra  i  luoghi  sudditi  a  parte 
lerrae^  sopra  le  genti  d  armiy  e  cose  loro 
dipendenti^  e  le  comuni  cogli  altri  savj 
del  consiglio  di  provvedere  de  of/ini&iu, 
et  singulis  appartenenti  al  senato  (3),  t 
che  questi  pure  avevano  il  diritto  di  pro- 
porre al  senato  eguale  agli  altri.  Ella  è 
questa  cosa  nota  anche  al  volgo  venesia- 
no,    ma   per    mostrare   che    coai   fu   fiso 

(i)  Dani  T.   i,  e.  GÒTi. 

(a)  Ibidem  T.  6,  e.  ta8. 

(3)  Sandi  Parte  a.  T.  i.  e.  ag^. 
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•^air  origine,  accenniamo  rantorità  del  San« 
ili  (1).  Il  più  grande  equivoco  però  in  coi, 
continuando  a  parlare  de-savj,  è  caduto  il 
aig.  Daru,  riguarda  i  saTJ  detti  agli  Or- 
dini, del  qua!  corpo  egli  ne  forma  due^ 
creando  desavj  che  n  dicevano^  secondo 
lui,  del  Mare,  di  cui  non  8e  ne  trova  nep- 
pure indizio  nelle  cose  venete,  ed  indi- 
cando suiraltro  corpo  de*  savj  agli  Ordini, 
che  6*  ignora  T  orìgine  di  questa  denomi- 
nazione; che  assistevano  al  consiglio  in 
piedi,  e  colla  testa  scoperta,  e  non  av^ 
vano  voce  deliberativa,  e  che  si  ammise^ 
ro  in  fine  nel  consiglio  de' giovani  nobili 
per  acquietarvi  la  conoscenza  degli  aflari^ 
e  si  diede  loro  il  nome  di  sav j  degli  Or» 
dini  (a). 

A  rettificazione  pertanto  di  questo  ^ 
quivoco,  noi  gì*  indichiamo  che  la  deao» 
minazione  di  savj  agli  Ordini  derivò  dal- 
Toso  antico  comune  in  que' collegi  estva- 
ordinarj  di  savj  che  abbiamo  accennata 
di  sopra,  di  scegliere  nella  prima  loro 
adunanza  3 ,  o  5  de'  loro  membri,  la  in- 
combenza de*  quali  era  di  far  eseguire 
gli  ordini  del  collegio  (3),  che  i  euoi  coi» 

(i)  Sandi  Parte  a.  T.  i,  e  ìqS. 
(2)  Daru  T.  i,  e.  633.  T.  6,  e.  ia8. 
(3j  Sandi  Parte  a.  T.  i,  e.  399*  ^  • 
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lettori,  inganoati  dal  rilevare  che  il  seo» 
to  a?eva  tino  dairanno  i4i3  imposto  a 
qoeiti  aavj  il  dovere  di  rivedere  menanal- 
ineote  V  arsenale^  e  nel  144^  quello  H 
esaminare  le  cose  da  farsi  a  parte  maris^ 
e  sovra  il  fatto  de*  navigli  armati  e  Jùor- 
matiy  mercanti  e  mercanzie,  non  metto  ekc 
sovra  il  fatto  delle  isole  Candia^  Corfh^  ti 
altre  terre  Veneziane  della  Romania^  Alher 
liiViy  Dalmazia y  ed  altri  luoghi  a  parte  m^ 
ris  ;  sovra  lo  spedire^  e  fare  armata  ndk 
acque  tutte,  e  salse  e  dolci  .  .  .  . ,  e  deto 
loro  il  diritto  di  proporre  le  loro  opinioni 
al  consiglio  de' pregadi  (i)^  e  trovando  die 
tali  al  presente  non  erano  le  facoltà  di 
questi  sav)  agli  Ordini^  si  immagioarono 
che  vi  fosse  stato  un  altro  corpo  di  savj 
detto  del  Mare.  Ma  se  avessero  essi  per* 
sistito  nelle  loro  investigazioni  con  quel- 
la diligenza  ch'era  loro  comandata  dalla 
fiducia  di  chi  gli  aveva  incaricati,  avreb- 
bero trovato  eziandìo,  che  istituite  eisen- 
dosi  delle  nuove  magistrature  nel  secoh 
decimoquinto ,  porzione  di  questi  incari' 
chi  passò  in  esse,  ed  altra  parte  nelle  due 
mani  de*  savj  (  giacché  intanto  si  erano 
istituiti  anche  i  savj  di  terraferma  ),  e  quia* 

(])  Sandi  Parte  a.  T.  x,  e.  ^qS, 
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di  BCemalBsi  la  gravità  delle  loro  iipe»o< 
ni,  si  BceglievBDo  qniDtli  a  tale  oìGeìo  dei 
giovani  (i),  air  oggetio  apjiunio,  che  acqui- 
itando  la  conoscenza  degli  affari,  ai  ren- 
dessero abili  a  maDeggiarli,  ma  che  reMi> 
loro  il  diritlo  <li  proporre  nelle  materie 
riguardanli  alTari  marinimi;  cosa  che  ol- 
tre essere  noia  a  tulli  i  Veneziani,  è  poi 
provala  da'documeDli  sleBoi  che  hanno  ac- 
cennalo, nel  formare  il  piìi  volte  indicalo 
indice  di  tiocuineali,  i  consocj  del  sig.  Daru, 
poiché  bì  trova  che  nel  16^4  i'  lavio  agli 
Ordiai  Bragadìn  propose  di  eleggere  un 
almirante  alle  puliblii'ho  navi,  nel  1678 
il  savio  agli  Ordini  Nani  propose  di  spe- 
dire un  provveditore  a  Far  acquisti  di  sa- 
le a  Firaao,  nel  i68a  il  savio  agli  Ordi- 
ni Loredan  propose  di  mandare  un  prov 
Tedilor  estraordinario  in  Tine,  nel  i683 
il  savio  agli  Ordini  Duodo  propose  di  pr(^ 
curare  una  nuova  corrispondenza  coli'  0- 
landa,  nello  stesso  anno  il- savio  agli  Or- 
dini Badoer  propose  la  fabbrica  delle  g» 
lie  e  galeazze  (3). 

Equivocarono  allreiì  neH' indicargli  che 
toccasHe  ai  savj  agli  Ordini  rispondere  agli 
iadividui  che  intervenivano  nel  senato,  ina 

(1)  Snnrfi  Parte  a.  T.   1,  e.  apS. 

(3)  Daru  T.  ;,  e.  4a4,  435,  4a6,  4«7. 
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non  erano  senatori,  poiché  anche  a  que^ 
8ti  riapondevano  i  savj  di  terraferma.  Ba- 
stava poi  che  passeggiando  pel  pubblico 
palazzo  ricercassero  agli  spazzini  che  lo 
tenevano  ripulito  sotto  il  governo  Yeneto, 
per  sapere  che  anche  i  sav)  agli  Ordini 
siedevano  come  tutti  gli  altri  e  nel  sena- 
to, e  nel  maggior  consiglio,  e  nel  colle- 
gio, e  nella  consulta,  e  che  in  tutti  i  cor- 
pi pubblici  in  Venezia,  ognuno  stava  col 
capo  scoperto  fuorché  il  doge,  perchè  noa 
si  era  ancora  introdotto  il  ridicolo  uso 
nelle  civili  società  di  stare  col  cappello 
in  testa  nelle  camere  chiuse,  e  riparale 
dal  sole,'  dal  vento,  e  dalla  pioggia.  In 
certi  rari  casi  però,  in  cui  per  etichet- 
ta, e  mostra  di  superiorità,  si  doveva 
dai  membri  del  collegio  mettere  per  mo- 
menti una  berretta  in  testa,  se  la  pone- 
vano anche  i  savj  agli  Ordini  (i). 

In  altro  argomeoto,  per  non  avere  i 
raccoglitori  del  sig.  Daru  esaminato  eoo 
qualche  diligenza  i  documenti  delle  anti- 
che cose  veoete,  gli  hanno  riportato,  esse- 
re stato  decretato  che  nei  consigli  il  doge 
non  potesse  essere  mai  di  un  parere  con^ 
trario  a  quello  degli  avvogadori  (a),  senta 

(1)  Daru  T.  a,  e.  47. 
(q)  Ibidem. 
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avvertire  ali*  assurdità  di  supporre  una  leg- 
ge che  obblighi  alcuno  ad  avere  quella 
opinione  che  infatti  non  ha. 

Usando  però  noi  quella  diligenza  a 
cui  hanno  essi  mancato,  abbiamo  riscon- 
trata questa  legge  nel  Sanudo  e  nel  Sao- 
di,  ed  abbiamo  trovato  nel  primo  cb'es* 
60  dice,  che  il  doge  non  possa  essere  con* 
trarlo  agli  avvogadori^  ma  ben  passa  par* 
lare  sulle  parti  dopo  preso  il  procedere 
di  coloro  che  gli  av9ogadori  nheneranno  (i), 
e  nel  secondo  che  aringar  non  possa  con* 
tro  degli  avvogadori^  che  placitassero  ah» 
cuno  in  alcun  consiglio^  sensa  l  assenso 
almeno  di  quattro  de*  consiglieri  (2)^  e  quin* 
di  avvertiremo  i  lettori,  che  ciò,  nel  dia« 
Ietto  veneziano  di  quei  tempi,  significa^ 
che  nei  processi  il  doge  non  potesse  prò» 
porre  parte,  ossia  sentenza  diversa,  da 
quella  degli  avvogadori,  ma  dovesse  riser- 
varsi, in  caso  che  non  ne  fosse  persuaso, 
a  discutere  innanzi  al  corpo  tutto  la  pro- 
posizione presentata,  e  che  la  condizione 
deir assenso  de*  consiglieri  era  posta,  perw- 
che  non  abusasse  deir  autorità  della  sua 
cKgnità,  per  procurar  forse  degV  ingiusti 
favori  a  qualcheduno. 

(i)  Sanudo  e.  667. 

\o}  Sandi  Parte  a.  T.  1,  e.  39, 
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Per  r accennala  inesattezza  nel  darci 
ridea  de*  veneti  sistemi  governativi,  siamo 
in  necessità  di  rettificare  anche  nn  altro 
passo,  in  cui  ci  dice  prima,  che  agli  ar- 
TOgadori  era  data  facoltà  di  chiamare  i» 
giudizio  il  doge,  poscia  difesso  ne  conùr 
gli  non  poteva  mai  opporsi  alle  loro  con* 
clusioni  (i),  onde  dare  le  giuste  idee  di 
queste  leggi  inesallameote  riferite.  Sulla 
prima  adunque  riporteremo  il  passo  dd 
Sandi  fedelmente.  Spogliandosi  {  il  doge) 
di  ogni  arhiirio  sopra  la  promissione  du* 
cale  sia  incombente  agli  avvogadori  del 
comun  T  ohlligo  di  placitarlo  al  consiglio 
maggiore^  dopo  avergli  precettato  di  non 
violarla  (a).  In  questa  si  vede,  che  non 
potevano  chiamarlo  in  giudizio  che  per 
mancanza  alle  leggi  da  lui  giurate,  dinan- 
zi al  solo  corpo  sovrano  che  aveva  slabi- 
lite  tali  leggi.  La  inesattezza  della  se- 
conda è  già  dimostrala  dal  testo  del  San- 
di riportato  di  sopra  (3). 

Siccome  poi  trovasi  una  nota,  con  cui 
sembra  che  negare  si  voglia,  che  la  re- 
pubblica provvedesse  la  famiglia  dell' Al- 
Viano  dopo  la  sua  morte,  perchè  la  repuh* 

(i)  Daru  T.  2,  e.  a65 

(3)  Sandi  Parte  Q.  T.   1,  e.  iq^. 

(3)  Ibidefii  e.  Zg. 
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Uica  gli  aveva  data  la  città  di  Pordeno" 
ne  (i),  per  T esattezza  della  storia^  ripor- 
tiamo qui  il  seguente  passo  del  Paruta^ 
che  non  è  stato  fatto  conoscere  al  nostro 
storico.  E  perchè  la  moglie,  ed  i  figliuoli 
suoi  erano  rimasi  in  somma  povertà ^  aven^ 
do  egli  istimato  sempre  più  la  gloria ^  .e 
V  affezione  de*  suoi  soldati  che  le  ricchez" 
ze,  il  senato  per  dimostrare  maggior  grar 
iitudine  della  sua  virtù  y  e  della  sua  fede  y 
premiandolo  ancora  nella  sua  posterità, 
deliberò  che  alla  moglie,  et  ad  un  u- 
nico  suo  figliuolo  y  ciascun  mese  fossero 
dal  danaro  pubblico  pagati  di  provvisione 
60  ducati  in  vita  dell' uno^  et-  dell'altro^ 
donando  loro  ancora  una  comoda  casa  nel* 
la  cittày  et  T  esenzione  de*  dazj  di  tutte  le 
cose  pertinenti  al  loro  vivere^  et  a  tre 
sue  figliuole  femmine^  volse  che  parimenti 
del  danaro  pubblico  fossero  dati  ircmille 
ducati  per  ciascuna  al  tempo  del  loro  ma* 
ritare  (2). 

Se  egli  avesse  veduto  questo  preciso 
dettaglio,  facilmente  avrebbe  riflettuto  che 
Pordenone  non  era  una  città,  ma  un  pie» 
ciclo  castello,  eh'  eragli  stato  dato  in  feu- 
do, ed  essendo  egli  morto   senza  succes* 

(i)  Daru  T.  3,  e.  644. 
(a)  Parata  T.  i,  e.  319. 
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sioae  maschile,  rilorDaya  alla  repubbli- 
ca (i),  eh'  era  stato  preso  e  ripreso  pia 
volte  dai  oemici,  per  la  qual  cosa  poca 
ntilità  poteva  averne  ritratto  V  Alyìaoo,  e 
qaindi  rilevando  la  di  lui  geoeroaità,  noa 
avrebbe  trovato  inverisimile  che  la  sua 
famiglia  fosse  restata  povera,  ed  io  con- 
seguenza meritevole  della  geoerosità  del 
governo  Veneto. 

In  seguito,  riodicazione  fattaci,  che  per 
avere  T  ambasciatore  da  Mula  accettato  il 
cardioalato,  tutti  i  suoi  parenti  /ossero  ito- 
/(  spogliati  della  veste  senatoria  (a),  fa- 
rebbe credere  ai  forastieri  che  leggono 
questa  storia,  che  si  fosse  proceduto  con 
una  estrema  severità,  privando  delia  di- 
gnità di  senatore  tutti  i  suoi  parenti,  e 
die  i  senatori  poi  avessero  in  Venezia  u- 
na  veste  distinta  dagli  altri.  L'equivoco 
nasce  qui  dai  non  avere  i  collettori  del 
sig.  Dani  letti  con  attenzione  i  passi  dd 
Morosini  e  del  Vianoii,  da  cui  sembra 
che  abbiano  prese  queste  notizie,  i  quali 
ci  dicono^  che  in  occaìtione  di  questa  e* 
lezione,  si  erano  proibite  le  pubbliche  e 
private  dimostrazioni  di  gioja,  e  vietato 
ai  parenti  del  da  Mula  di  vestire  la    toga 

(f)  Tenlori  T.  12,  e.  ogi. 
(aj  Daru  T.  4,  e.  ia3. 
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purpurea  di  seta ^  detta  ducale  (i).  Che  86 
noo  avessero  essi  compreso  il  senso  cU 
queste  espressioni,  qualunque  gondoliere^ 
o  servitore  di  piazza,  come  si  chiamano 
quelli  che  si  preetano  a  servire  i  forastie- 
ri  o  forastiere,  eziandìo  alcun  poco  pr»* 
lieo  di  Venezia,  avrebbe  loro  insegnato 
che  i  senatori  non  avevano  una  veste  di^ 
stinta  della  comune  dei  patrizj,  e  che  nel- 
r  occasione  di  solennità,  tutti  indistinta»^ 
mente  i  patriz]  vestivano  una  toga  di  so» 
ta  rossa,  che  comunemente  chiamavasi  dw 
cale^  e  quindi  avrebbero  compreso  che 
non  altro  si  era  fatto  nel  vietare  le  pub- 
bliche e  private  feste,  che  proibire  anche 
ai  di  lui  parenti  di  dare  una  dimostrazio- 
ne di  gioja  col  vestire  la  toga  purpurea. 

In  un  altro  fatto  ci  è  indispensabile 
di  far  vedere  la  somma  inesattezza,  con 
cui  hanno  raccolto  gli  avvenimenti  della, 
storia  Veneta  gì' incaricati  del  sig.  Daru, 
perchè  essa  è  tale,  che  avvertirà  il  nostro 
storico  a  non  fidarsi  per  oiento  d*ora  in 
poi  delle  loro  relazioni. 

Questa  si  è  la  pretesa  annullazione  deU> 
r  elezione  del  doge  Giovanni  Sagredo.  Gli 
hanno  esposto  che  Giovanni  Sagredo   fìi 

(i)  Aodra   Morosini   T.   d,  e.  3469   Vianoli 
T.  Q,  e.  ai8. 
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disegnato  da  28  voli  per  successore  dd 
doge  Niccolò  Sagredo  di  lui  fratello,  ci€ 
questa  nomina  fu  la  causa  di  una  specie 
di  sollevazione^  che^  qualunque  ne  sia  sia» 
te  il  motivo^  V  agitazione  fu  iole ,  che  si  te» 
me  una  guerra  civile^  e  che  (  ciò  che  aon 
si  era  mai  veduto  a  Venezia  )  se  ne  an» 
nullo  relezione  per  fame  -una  nuova  (i). 

Se  questo  fatto  è  così  descrìtto  Del 
manoscritto  del  Soraozo,  come  pare  che 
si  accenni  nella  nota  che  dice  di  aver  ia 
esso  trovate  le  maggiori  particolarità  su 
questa  elezione^  avremo  io  ciò  una  oao> 
va  prova  dell'  ignoranza,  e  fallacie  deirau- 
tore  di  questo  manoscritto,  come  Io  ¥e> 
dremo  dalla  rettificazione  che  soggiungia- 
mo di  questo  fatto. 

Prima  dunque  di  tutto  indichiamo  ai 
lettori,  che  il  metodo  di  eleggere  il  do- 
ge, il  quale  sussistè  fino  al  termine  della 
repubblica,  era  che  con  un  lungo  turoo 
di  elezioni,  ed  estrazioni  a  sorte  di  per- 
sone che  successivamente  dovevano  nomi- 
narne delle  altre,  il  quale  non  è  qui  il 
luogo  di  descrivere,  ma  che  può  vedersi, 
e  nella  maggior .  parte  de'  storici  Veneti, 
ed  in  questa  medesima   storia   (2)^    si    fc- 

(i)  Daru  T.  5,  e.   i38. 
(a)  Ibidem  T.  i,  e.  425. 
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nivano  a  eciegliere  4^  elettori,  i  quali  do» 
ve?ane>  essere  confermati  dai  voti  del  mag^- 
gior  consiglio,  ed  avevano  la  facoltà  di 
eleggere  il  doge,  senza  che  reiezione  da 
essi  fatta  avesse  bisogno  di  alcuna  ult^ 
fiore  conferma.  Da  ciò  ognuno  vede  cho 
per  annullare  reiezione  di  questo  doge, 
sarebbe  stato  necessario  di  sovvertire  tut- 
to il  sistema  stabilito,  e  mantenuto  da  piii 
di  un  secolo,  fare  che  il  maggior  cons»» 
glio  con  una  nuova  legge  abrogasse  quel* 
la  che  dava  V  assoluta  facoltà  ai  4'  dellV 
lezione  del  doge,  annullare  con  altra  leg* 
gè  la  suddetta  elezione,  ordinare  nuova- 
mente  il  turno  delle  elezioni  sopraindica- 
te, ciocché,  se  pure  fosse  stato  possibile, 
avrebbe  accresciuto  piuttostochè  sedato  il 
tumulto,  e  portate  delle  dissensioni  assai 
significanti.  Nulla  di  tuttociò  troverasti 
nelle  storie  venete,  ma  troverassi  invece, 
che  Giovanni  Sagredo  non  fu  mai  nò  di^ 
segnato^  né  eletto  doge. 

Avrebbero  ciò  conosciuto  i  consocj 
del  nostro  storico,  e  data  quindi  la  vera 
storia  di  questo  fatto,  se  avessero  esami- 
nata un  poco  più  attentamente  la  storia  di 
Michiele  Foscarini,  di  cui  pure  ai  sono 
serviti  per  autenticare  la  narrazione  della 
cKfesa  fatta  da  questo  medesimo   Sagredo 


350  miTTlIlCASIOIIB   TU 

del  celebre  Fraacesco  Morosini  clie  av^ 
Ta  cedalo  Gandia  (i).  Quello  ohe  non  baa- 
Do  fatto  essi  lo  faremo  noi  adunque,  col 
solo  copiare  parola  per  parola  la  aana" 
«ione  del  Fo9carini. 

Nel  Quarantanno  che  do9eva  esponi 
alla  ballottazione  del  maggior  consiglio^ 
«f  nnmerapano  a8  suoi  parziali  (  del  Sor 
gredo  )^  e  bastandone  alV  elezione^  come 
si  disse  25^  fu  secondo  gli  esempi  passali 
creduta  senza  dubbio  la  sua  esaltazione. 
Si  empì  dunque  la  di  lui  casa  di  congr/f 
tulanti^  accettò  ujjizj^  e  si  disponevano  dai 
domestici  gli  ordinar/  apparati  per  la/ujh 
tiene  ....  Uscirono  però  dalla  genie  più 
vile  delle  voci  di  discredito^  ed  unitosi  nel 
ìuo'^o  del  broglio  all'  ora  che  si  era  ridot* 
ta  la  nobiltà  per  il  maggior  consiglio^  un 
corpo  di  moltitudine f  composto  per  la  mag* 
gior  parte  di  gondolieri^  insorse  strepitosa 
tumulto^  che  con  insana  licenza  mischiane 
do  le  detrazioni^  e  i  ludibrj  verso  il  Sa* 
gredo  ^  con  le  acclamazioni  agli  altri  pre- 
tendenti^ empì  ogni  cosa  di  rufnore  e  di 
strida»  Questo  moto  popolare^  benché  in' 
degno  di  considerazione,  era  però  da  moU 
ti  ricevuto  con  qualche  riflesso^    onde   ag' 

(0  Haru  T,  5,  e.  126,  lag. 
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giante  l'emulazioni  degli  etcluii,  Viavidia, 
solita  compagna  della  propizia  fortuna,  il 
desiderio  di  novità  che  pruritce  negli  ani- 
mi con  la  curioaità  d'accidenti  ettraordi- 
nar/,  ne  torti,  che  patti  alla  ballottatio- 
ne  i  soggetti  nominati  per  il  Quarantuno^ 
reitarono  tutli  esclusi,  e  sostituiti  altri, 
che  tema  dipcndenta  d'affetto,  d'interep- 
te,  e  di  parentela,  fecero  con  libertà  dei 
■voli  l'elesione  (i). 

Non  fa  dunque  annullila  1'  elezione^ 
perchè  non  fo  mai  detto  il  Sagredo  d(^ 
gè,  «  nulla  f'è  di  estraordioaiio  nella  dì- 
eapftrovBsioDe  di  nomine  che  devono  so^ 
toporBi  all'  approvazione  per  essere  valide. 
Pasciamo  ora  ad  ouervare  un  altro  m». 
ilornale  equivoco  preso  dai  collettori  delle 
notizie  venete  pel  aig.  Daru.  Gli  hanno  cbh 
con  tale  sictirezia  rappresentato  cho  aie- 
no  stati  aggiunti  al  loagiatrato  de'  5  saTj 
composto  di  patria),  due  commercianti 
presi  dall' ordine  de' cittadini,  ch'egli  ste^ 
ao,  non  ombso  ancora  in  diffidenza  della 
loro  esattezza,  riflelle  essere  questa  cosa 
osservabile  (a). 

Ora  però  che  il  sig.  Darò    avrà    rile- 
Tato  che  non   potrebbe  Bdarst  di  alcuna 

(t)  Poscarini  e.  6i. 

(j)  D.rii  T.  5,  e.  j<+ 
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delle  loro  relazioni,  per  aYerne  trotale 
tante ,  come  abbiamo  veduto ,  o  fal«e  o 
mutilale,  o  travisale  a  segno  di  mutarne 
il  senso,' facilmente  vorrebbe  depurare  oa 
fatto  che  riconosce  nuovo,  e  contrario  si 
sistemi  veneti,  e  troverebbe,  ricercando  dt 
qoal  fonte  abbiano  essi  tratta  tale  notizia, 
nella  storia  del  Diedo,  che  il  senato  de- 
liberò di  aggiungere  ai  cinque  sav/^  desti' 
nati  alla  cura  della  mercanzia^  due  accreJt 
tati  cittadini^  Michiele  Morosini  cav.^e  Gie^ 
vanni  Emo  procuratore^  con  titolo  di  cb* 
putati.  Si  accorgerebbe  tosto  pertanto,  che 
se  essi  avessero  consultato  anche  i  pesci- 
vendoli di  Venezia,  avrebbero  conosciut<s 
che  le  due  famiglie  Emo  e  Morosioi,  e- 
rano  delle  più  distinte  famiglie  patrizie^ 
e  che  i  due  onorifici  titoli  di  ca?aliere  e 
procuratore,  non  si  accordavano  a  Veoe- 
2Ìa  che  ai  patrizj,  e  ricorrendo  poi  il 
Sandi  là  dove  parla  di  magistratura,  a- 
vrebbe  riconosciuto,  che  si  decretò  di  »• 
leggere  per  aggiunti  due  nobili  ....  del 
corpo  del  senato j  e  del  numero  di  quelli 9 
che  altre  volte  avessero  sostenuto  i  due  uf^ 
Jizj  del  magistrato  stesso ,  0  Je*  savj  del 
consiglio  de'  pregadi  (i),  e  quindi  avrebbe 

(i)  Sandi  continuazione  T.  a,  e.  4^^* 
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tosto  conosciuto  la  loro  negligenza  nel 
non  riflettere,  che  Diedo  aveva  in  quel 
passo  usata  la  parola  di  cittadini  aoltanta 
in  modo  complessivo!  per  indicare  eh'  e- 
rano  della  città  di  Venezia ,  spiegando  pe* 
rò  abbastanza  di  quale  ordine  erano,  colla 
indicazione    dei  loro  cognomi  e  titoli. 

Continuando  a  scorrere  questa  storia, 
abbiamo  trovato  il  libro  trentesimo  nono 
intitolato  :  Descrizione  del  governo  di  Ve* 
nezia\  e  siccome  in  esso  il  sig.  Daru  pro« 
mette  ai  lettori  di  descrivere  la  forma  assai 
complicata^  molto  celebrata ^  poco  conosciuta 
del  governo  Veneto  per  osservarne  le  con^ 
seguenze  (i),  così  non  possiamo  a  meno 
di  non  rilevare  gli  equivoci  che  abbiamo 
rimarcato  in  questa  descrizione,  perchè 
questi  danno  un'  idea  del  tutto  diversa 
dal  vero  di  questo  governo  ai  lettori  di 
questa  storia  che  vi  si  affidassero. 

Ripete  in  questa  descrizione  il  sigoor 
Daru  molti  equivoci  già  dilucidati  nelle 
precedenti  rettificazioni,  e  su  questi  non 
faremo  che  richiamare  le  rettificazioni  ste^ 
se,  ma  crediamo  necessario  di  dilucidare 
colla  maggior  possibile  bievità  quelle  ine* 
aatle  nozioni,  che  per  infedeli  rapporti  fat^ 

(i)  0«ru  T.  6,  e.  65^ 
VOI.,  u.  a3 
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tigli  ha  egli  qui  aggiouto,  perchè  posta- 
no i  lettori  giudicare  se  siano  giutle  Je 
conseguenze  che  ne  deduce. 

Nelle  rettiiìcazìoni  prima  e  seconda 
81  sono  già  dimostrati  gli  equivoci  rda» 
tiyi  air  originaria  indipeodenza ,  ed  alle 
successive  modificazioni  del  governo  di 
Venezia,  e  nella  terza  quelli  relativi  alla 
di  lui  intema  ed  esterna  politica;  esami- 
neremo  qui  adunque  soltanto  quelli  che 
pi  riferiscono  alla  forma,  come  egli  dice, 
di  questo  governo,  dai  quali  però  egli  (*?- 
duce  spesso  delle  conseguenze  che  proce- 
dono molto  più  innanzi  della  forma  ds- 
teriale  del  governo  medesimo. 

Per  primo  esempio  daremo  ciò  che  ci 
dice  parlando  della  indigenza  de*  patriz/. 
Dopo  averci  detto  che  si  avevano  formati 
alcuni  piccioli  stabilimenti  in  loro  /avore: 
che  v'  erano  delle  picciole  pensioni  per  e5- 
sij  una  educazione  gratuita  pc'  loro  Jiglìi 
de'  conventi  per  le  figlie  noliliy  o  delle  do- 
ti sì  deboli  che  attestano  meno  la  muni- 
Jicenza  del  governo^  che  lo  stato  di  ob- 
biezione ile'  padri;  che  le  donne  ili  ^we- 
sta  classe  avevano  solo  il  privilegio  di 
rdendicare  in  vesta  di  seta^  conchiudc  col 
dire,  essere  singolare  di  vedere  le  mcdc' 
filile    persone   messe  nel   medesimo    pacK 
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a  parte  delle   elemosine y  e  delta   sovrani* 

tà  (I). .... 

Prima  di  rettificare  gli  equivoci  che 
trovansi  in  questo  quadro,  osservar  de- 
vesi  che  la  diflerenza  di  fortune  de'nobi* 
li  non  era  un  difetto  del  governo,  ma  n<* 
Da  conseguenza  inevitabile  delle  circostan- 
ze, e  delie  vicende  de*  tempi  ;  né  sarebbe 
stato  giusto,  e  neppure  possibile,  il  priva- 
re i  poveri  della  nobiltà,  perchè  erano  pò* 
veri^  né  i  ricchi  di  parte  de'  loro  beni 
per  darli  ai  poveri. 

Che  restara  adunque  per  mantenere 
la  possibile  eguaglianza?  Mantenere  tutti 
ne*  medesimi  diritti,  e  porgere  mezzi  di 
onorata  sussistenza  a  chi  non  ne  aveva; 
e  qnesto  appunto  facevasi,  poiché  ognu*^ 
no,  come  s'  è  veduto  nella  rettificazione 
terza,  aveva  un  eguale  diritto  alla  com* 
partecipazione  della  sovranità,  ed  eravi  il 
modo  di  provvedere  ai  bisogni  de' poveri; 
ed  a  qnesto  passo  per  fargli  vedere  che 
questi  soccorsi  ai  suoi  membri  bisognosi 
flou  li  avviliva  per  niente,  gli  faremo  co* 
noscere,  che  agli  uomini  nobili  non  si  da» 
vano  pensioni  gratuite,  ma  delle  magistra* 
Core  che  avevano  le  loro  rendite  atabilite^ 

(i)  Dani  T.  6,  e.  ^o. 
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e  quindi  era  congiunta  rutilila  coU*aolo- 
rità  ;   per    i  loro   figli   maschi    vi  era  na 
luogo   di   educazione   a   pubbliche   apeie, 
con  che  si   sollevavano   i   padri    dal  peso 
del  loro  mantenimento,  e  si  rendevano  et* 
si  atti   poi  agl'impieghi  governativi*,  per 
le  femmine,  oltre  air  esservi  un  altro  luo- 
go di  educazione  gratuita,  il  governo  da» 
va  ad  edse,  e   delle  doti  di  mille  ducati, 
e  delle  pensioni  vitalizie  fino  dal  loro  na- 
scere, le  quali  servivano  ad  esse  di  dote; 
né  in  questo  vi   è    alcuna   bassezza,   poi* 
ohe  tutto  giorno  vediamo  dai  governi  dar- 
si pensioni  ai  figli,  ed  alle  vedove  d'im- 
piegati anche  distinti,  senza  che  perciò  sì 
credano   avviliti,   e   molto   meno    possono 
dirsi   elemosine ,   parlando   giu:>tameQte ,  i 
suffragi  dati   dal  corpo   sovrano    agVìndi* 
vidui  del  corpo  proprio.  Sulla  osservazio- 
ne  eh'  egli  fa   poi   circa   alla   picciolezza 
delie  doti  di  4o  ducati,  che  si  davano  dai 
procuratori  di  s.  Marco,  lo  richiameremo 
ad  osservare,  ch'era  questa   una    benefici 
istituzione  ordinata  da  un  particolare  cir- 
ca tre  secoli  indietro  (i),  tempo  in  cui  ss 
vorrà  vedere  le  leggi  venete  troverà,  cbe 
pon  dovevano  le  doti  de'  più  facoltosi  ce* 

(1}  Dani  T.  6,  e.  ^(k 
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«tedere  i  3ooo  ducati,  ed  ogni  Yenezianò 
gli  dirà,  che  questi  4o  ducati  non  costi* 
tuivano  già  il  totale  della  dote  di  una  oo« 
bile  donzella,  ma  aumentavano  soltanto  la 
somma  di  quella  che  venivale  formata  o 
dalla  sua  pensione,  o  da  altri  fonti. 

Dopo  ciò  gli  faremo  osservare,  come 
abbiano  equivocato  i  suoi  collettori  nel» 
r  accennargli  il  privilegio  delle  donne  no* 
bili  di  mendicare  in  veste  di  seta,  preve* 
nendo  però  i  lettori,  che  prima  che  la 
felicità  portata  dai  rivoluzionar)  Francesi 
distruggesse  il  governo  Veneto,  dif6cile 
sarebbe  il  trovare  una  donna  nobile  ri* 
dotta  a  dover  mendicare.  Ma  accordando- 
gli pure,  che  per  qualche  singolarissimo 
caso  ve  n*  abbia  potuto  essere  stata  qual* 
cheduna,  come  pur  troppo  ve  ne  furono 
molte,  dopoché  fummo  fatti  partecipi  del- 
la moderna  eguaglianza  e  libertà,  avverti- 
remo i  lettori,  che  quella  eh*  egli  chiama 
vesta  o  cappa  nera,  e  che  in  veneziano 
linguaggio  si  diceva  zendale^  lungi  d*  es- 
sere un  privilegiato  vestito  de' nobili,  era 
anzi  r  abito  delle  persone  dì  civile  con- 
dizione soltanto,  ed  era  poi  comodissimo 
per  coprire  io  gran  parte  la  faccia  delle 
persone,  e  quindi  era  non  per  privilegio, 
ma  per  un  senso  di  onesto  rossore,  adot- 
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fato  da  tutte  le  femmine  non  plebee,  ckt 
si  trovavano  nella  dura  necesaicà  di  dover 
mendicare. 

Niente  diremo  suir  aneddoto  della  doa* 
Da  nobile,  ridotta  alla  necessitÀ  di  servi- 
re, perchè  mancante  di  epoca  e  d*  indica- 
EÌone  precisa,  abbiamo  da  tanti  eseoip) 
finora  avuti^  tutto  il  diritto  di  rigettarlo 
tra  le  Tavolette  bevutési  a  chiusi  occhi  dai 
compilatori  del  sig.  Daru. 

Noo  allega  egli  fatti  per  provare  che 
i  nobili  poveri  opprimessero  con  truffe  e 
frodi  i  mercanti,  e  gli  Ebrei  (i),  e  qoin- 
di  non  è  possibile  di  rincon venire  con 
preci:}ione  questo  equivoco,  ma  alla  sua 
generale  asserzione  ne  opporremo  uo*aI* 
tra  contraria,  che  appoggiamo  al  testimo- 
nio de' Veneziani  di  ogni  classe,  ed  è,  che 
ad  eccezione  di  qualche  raro  e  singolare 
caso,  inevitabile  nelle  umane  cose,  qua- 
lunque volta  alcuno  riclamava  contro  tenta- 
tivi di  tal  fatta,  trovava  non  solo  tutti  i 
magistrati  pronti  a  vendicarlo,  ma  il  mag- 
gior numero  eziandìo  degli  altri  nobili  im- 
pegnato a  difenderlo,  e  sostenerlo  contro 
Soppressore. 

Con  eguale  franchezza  osiamo    di   ai- 

(i)  Daru  T.  6,  e.  91. 
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gerire  assolulamente  falde  le  altre  due  at* 
serzioni,  che  i  nobili  non  pagassero  i  pub* 
blici  aggravj  se  non  in  tempo  di  guer^ 
re  (i),  e  che  non  vi  fossero  primogenitare 
nelle  famiglie  nobili,  perchè  sono  convin* 
te  da  fatti  così  pubblici,  che  non  vi  ò 
persona  a  Venezia  che  l'ignori.  Il  primo 
si  è,  che  non  solo  i  nobili  pagavano  gli  ag« 
gravj  medesimi  che  erano  pagati  dagli  altri^ 
ma  che  anzi,  dovendo  i  loro  beni  esaere 
censiti  a  Venezia,  in  qualunque  provincia 
essi  si  fossero,  venivano  a  pagare  la  imr 
posta  fondiaria,  allora  detta  decima,  cor* 
rispondente  alle  attuali  prediali,  con  un 
ragguaglio  più  pesante  di  quello  de'  sui^ 
diti,  che  pagavano  dietro  il  censo  delle 
respettire  provincie. 

II  secondo,  che  non  era  universale  il 
costume  delle  primogeniture,  come  neglf 
stati  della  maggior  parte  degli  altri  sovranii 
ma  ve  n'erano  moUe^  né  v'era  legge  al* 
cuna  che  ordinasse  l'eguaglianza  tra  frfr 
telli  nella  successione  al  padre. 

Opporremo  egualmente  i  seguenti  fatr 
ti  all'asserzione,  ohe  il  governo  Veneto 
avrebbe  veduto  con  ispavento  T  influenza 
de'  talenti  degli   avvocati   patrizj,    e    non 

(i)  Dani  T.  6,  e.  97. 
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permetteva  che  T  acquistassero  (i);  cioèf 
che  oltre  ad  avere  stabilito,  com*  egli  ttei* 
so  confessa,  .a4  patrìzj  mantenuti  a  pub- 
bliche spese,  perchè  esercitassero  gratui- 
tamente questa  onorevole  professione,  vele- 
Tai»i  anzi  per  maggiormente  animarli,  che 
in  alcuni  tribunali  le  liti  fossero  difese 
da  un  avvocato  patrizio,  e  per  lasciare  di 
nominare  tanti  altri  che  si  distinsero,  oe 
citaremo  un  solo,  perchè  recentissimo,  e 
Boto  ad  ognuno,  il  patrizio  Carlo  Conta* 
rini,  il  quale  per  i  suoi  talenti  ritraeva 
la  rendita  di  circa  laooo  ducati  all'anno 
dalla  sua  professione,  senza  che  una  tan- 
ta celebrità  offendesse  per  nulla  il  gover- 
no,  né  gli  procacciasse  dispiacere  veruno, 
finattantochè  dai  forensi  affari  non  passò 
egli  a  voler  perturbare  i  sistemi  della  re- 
pubblica, come  abbiamo  veduto  nella  ret- 
tificazione seconda. 

Non  solo  equivoco  poi,  ma  preciso  so- 
gno de' raccoglitori  del  signor  Daru  si  è 
quello,  che  da  un  passo  mal  inteso  di  Fra 
Paolo,  loro  fece  credere  di  avere  trovato, 
che  i  plebei  avendo  in  Venezia  adottato 
r  uso  della  spada,  i  nobili  per  distinguersi 
da   essi   non  si  mostrassero  che   colle   pi* 

(i)  Daru  T.  6,  e.  99. 
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Btole ,  e  che  i  nobili  di  lerraferma  per 
consegueoza  non  voleBsero  più  usarla  nep- 
por  cmÌ,  cosioehè  fosse  ijueit'ueo  cooser* 
vaio  dai  soli  foradlieri  (■)■ 

Senza  citare  le  varie  leggi  che  proì^ 
bivano  di  portar  arme  da  fuoco  fino  dal 
i3o9  (a),  né  la  sIcBBa  confessione  del  eig. 
Daru  in  questo  medesimo  capoverso,  che 
la  deiasione  di  quette  armi  era  punita  di 
morte;  inrocheremo  il  teeliinonio  di  tutti 
.  i  forastieri  che  sono  siati  a  Venezia,  ad 
istruzione  di  quelli  che  non  vi  sono  mn 
stati,  perchè  attestino  loro  che  i  Teaeti 
patriz),  cittadini  e  plebei  non  portarano 
per  costumo  in  alcun  caso  né  spada,  oh 
pistole,  Dia  che  il  loro  abito  costante  era 

0  la  toga  patrizia,  od  il  tabarro;  ohe  in- 
vece lutti  i  nobili  di  terraferma  portavano 
anzi  la  spada,  e  che  gli  stessi  nobili  Ye» 
neti  cingevano  la  spada  in  terraferma  in 
ogni  occasione  di  solennità  e  cerimonia. 
1)  passo  di  Fra  Paolo,  che  a  questo  pro- 
posito si  cita,  indica,  che  questo  era  UD 
abuso  introdottosi,  per  quanto  sembra,  a 
quell'epoca,  ma  non  mai  un  distintivo,  né 

1  abito   di  costume  (  per  usare  della  fraia 

(I)  Doni  T.  G,  e  101. 
(ti  Codice  delle  leggi  sttineoti  al   consiglio 
di  X,  e  I,  ii3. 


36a  RlTTlflCÀXlOVB    Yt. 

moderna  )  de'  nobili  Y eneriani  ;  e  difEitlS 
h  legge  1659,  che  proibisce  sotto  pena  di 
morte  il  portare  armi  da  fuoco  di  qua- 
lunque sorte  anche  ai  nobili  nostri^  ri* 
chiamando  le  leggi  precedenti,  dice  preci- 
sameiUe,  che  si  vuol  frenare  per  ogni  m*- 
do  questo  dannato  e  temerario  abuso. 

Inesattissima  è  pure  la  relazione  che 
gli  hanno  data  dell*  amministrazione  delle 
isole  del  dogado,  dicendo  che  avevano  le 
stesse  magistrature^  il  loro  gran  caned" . 
liere^  il  loro  senato  sul  modello  della  et- 
pitale  (i).  L'equivoco  da  essi  preso  deri- 
va, per  quanto  pare,  dalT  avere  essi  pre- 
sa una  superficiale  idea  delTamministra- 
ziobe  di  quella  di  Ghioggia,  e  dall'avere 
creduto,  dalla  somiglianza  di  alcuni  nooDÌ^ 
che  tutte  similmente  si  reggessero.  Super- 
ficiale abbiamo  dello  riguardo  a  Chioggia, 
poiché  in  essa,  che  aveva  pure  degli  speciali 
privilegi,  vi  era  bensì  un  consiglio  mag- 
giore, ed  un  minore,  ma  questo  non  ras- 
somigliava poi  niente  al  senato,  poiché 
non  aveva  che  la  facoltà  di  discutere  gli 
affari  della  comunità  da  proporsi  al  mag- 
giore, e  di  sopravvegliarc  le  magistrature 
giudiciarie,  ma  subordinatamente    però   al 

(i)  Daru  T.  6,  e.  109. 
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maggior  consiglio  ;  vi  era  un  Cancelliere^ 
detto  per  particolar  privilegio  Grande^  che 
portava  una  veste  distinta,  ma  non  era  ca» 
pò  di  un  secondo  ordine  di  cittadini,  gifto» 
che  non  v'  era  neppure  questo  secondo  or* 
dine,  non  disponeva  di  alcun  offizio,  nep» 
pure  subalterno,  ma  era  in  sostanza  il 
cancelliere  della  comunità^  al  quale  poi, 
forse  per  essere  essa  composta  quasi  esclu* 
sivamente  di  marinari  e  pescatori,  e  do- 
ver  esso  essere  adottorato,  si  erano  date 
oltre  le  accennate  esterne  distinzioni,  ao<« 
che  le  prerogative  di  diriggere  la  cancel- 
laria  giudiziale  e  civile,  di  far  parte  del 
consiglio  minore,  di  essere  il  capo  de'  no» 
taj,  e  di  poter  proporre  al  consiglio  mag<i> 
giore  gli  affari  già  deliberati  dal  minore. 
Gli  altri  oftìz)  poi  in  detta  isola,  la  più 
distinta  tra  tutte,  erano  tre  giudici  detti 
del  Proprio,  che  giudicavano  degli  aCfari 
civili  in  prima  istanza,  tre  giustizieri  che 
potevano  giudicare  in  prima  istanza  sul- 
l'annona, i  provveditori  della  sanità,  ofHsio 
comune  a  tutte  le  città  dello  stato,  ed  ivi 
più  ragguardevole  per  essere  porto  di  mai* 
re,  che  vegliar  dovevano  all'  esecuzione 
delle  gelose  prescrizioni  di  salute,  né  ave^ 
vano  altra  autorità  però  che  Tesecutiva;  uno 
ficrivan  Grande,  il  quale  era  come  il  ra- 
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gioDÌere  del  nioQle  di  pietà,  e  della  to* 
munite  esiandìo.  Se  per  qae«lo  siatest 
ben  ponderato  di  Chioggia,  non  paò  dirti 
che  vi  fosse  un  senato,  e  le  stesse  magi* 
strature,  ed  il  cancelliere  Grande  come  a 
Venezia,  molto  meno  lo  si  potrà  dire  del* 
le  altre  isole,  nelle  quali  vi  era  bensì  il 
consiglio  maggiore  e  minore,  stabilimento 
comune,  con  qualche  diversità  di  denooi- 
nazione,  a  tutte  le  città  dello  stato  Vene* 
to,  ma  non  vi  era  neppure  il  titolo  di  Con- 
eellier  Grande^  e  varie  e  minori  erano  le 
magistrature  municipali  nelle  varie  ìsole. 
Chi  amasse  di  vedere  il  preciso  dettaglio 
del  sistema  d'  amministrazione  civile  di 
ognuna,  coi  var)  suoi  cangiamenti,  può  leg- 
gerlo  in  Tentori  (i). 

Egualmente  modificare  di  molto  con* 
viene  Tidea,  che  ci  viene  data  da  questa 
storia,  delle  due  fazioni  che  esistevano  ia 
Venezia,  dette  de'  Castellani,  e  de^  Nico- 
lotti  dai  diversi  quartieri  della  città  che 
abitavano,  poiché  laildove  la  storia  del  sig. 
Dani  ci  dice,  che  il  governo  sosteneva 
con  molta  cura  V  odio  loro  reciproco  col* 
V  esercizio  del  pugillatOy  che  le  minori  ri»* 
te  non  terminavano  che  colV  effusione  del 

li)  Tentori  T.  ii,  is. 
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sangue^  e  che  poscia  de  giuochi  annui  per* 
petuarono  la  riinembranta  di  tfvestt  divi» 
sioni  (i).  Noi  sfidando  i  collettori  del  eig. 
Darà  a  trovare  fatto  alcuno  che  provi 
questa  cura  del  governo  Teselo,  o  qaalch» 
vera  zuffa  nata  fra  ■  due  partiti,  giacché 
aoD  può  coalarai  per  tale  qualche  parti- 
colare  rissa  nata  alcune  volte  tra  alcuni 
ìodividui  di  dette  fazioni,  diremo  loro  poij 
eh'  era  questa  non  una  odiosità  tra  i  pap» 
liti,  ma  una  gara  di  destreiza  e  forza,  di 
cui  ne'  tempi  che  risenlivaao  ancora  della 
fierezza  de'  secoli  barbari ,  facevano  ino* 
«tra  con  un  combattimento  di  pugni,  ed 
io  segnilo  poi  con  de' giuochi  di  equili* 
brio,  ed  aggiungeremo  che  fino  a  tanto 
che  darò  il  governo  Veneto  qualunque 
rolla  anzi  la  gara  giungeva  a  riscaldare 
gli  animi  più  del  dovere,  e  faceva  prevfr 
dere  un  qualche  iaconveoienle,  il  governo 
vi  poneva  tosto  freno,  e  manteneva  Ik 
tranquillità  propria,  e  forse  unica  del  po> 
polo  Veneziano.  Ciò  viene  evideolementa 
dimostrato  dal  non  trovarsi  neppure  con* 
no  in  alcuna  storia  di  tumalli  flascitalisi 
per  tale  cagione,  e  dallo  stesso  testo  da 
Jui  citato  a  pie  di  pagina,  ii  quale   coBK 

(I)  Dtrn  T.  6,  e.  ni 
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battendo  T  opinione  che  fosse  questo  aa 
residuo  delle  famose  fazioni  guelfe  e  gì* 
belline,  conchiade  :  etsiforet  reliquii^  quoi 
erat  malum^  odia^  caedes^  sanguinem;  Ith 
dus  nunc  est  (i). 

Un  breve  riflesso  convien  fare  altreil 
al  passo  doye  ci  dice,  che  spesso  fa  Te- 
naie  la  dispensa  di  entrare  nel  maggior 
consiglio  prima  dell* età  di  a5  anni,  e  clie 
qualche  volta  fu  accordala  al  merito  (a), 
per  avvertire  i  lettori  che  si  accordava  o- 
gni  anno  a  3o  individui  estratti  a  sorte, 
senza  alcun  riguardo  al  merito  di  alcaoo, 
e  che  non  fu  questo  favore  accordato  per 
prezzo,  se  non  nelle  estreme  urgenze,  io 
cui  si  trovò  la  repubblica  per  la  lega  di 
Cambrai. 

Siccome  poi  concepirebbesi  una  faUa 
idea  altresì  del  modo  usato  di  votare  nei 
pubblici  affari,  se  si  seguisse  la  indicazio- 
ne dataci  colle  seguenti  e^^pressioni,  n  da^ 
vano  i  voti  con  delle  palle  di  diverso  co- 
lore^  bianche  per  V  ajfermativay  verdi  per 
la  negativa,  le  rosse  annunziavano  /lire- 
soluzione^  ed  erano  per  conseguenza  nuU 
le  (3),  ciocché  è  falso,  ci  è  forza  di    ret- 

(i)  J)aru  T.  6,  e.   ix5. 

ì'i)  Ibideiu- 

(5}  Ihldero  e-  119. 
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lificare  anche  quesf  idea.  Sappiasi  adun- 
que  che  le  palle,  con  cui  6Ì  votava,  erano 
in  ogni  votazione  di  un  solo  colore^  e  per 
Io  più  bianche;  le  urne  poi,  in  lingua  ve- 
neziana dette  Bossoli^  in  cui  si  ponevano 
queste  palle,  erano  chiuse,  e  con  tre  reci- 
pienti r  uno  dipinto  bianco,  T  altro  ver- 
de, e  r  altro  rosso,  affinchè  ognuno  fosse 
in  libertà  di  mettere  il  suo  voto  segret** 
mente  in  quella  che  più  le  piacesse.  Le 
palle  quindi  che  si  trovavano  nel  reci- 
piente bianco,  indicavano  T  approvazione 
della  cosa  proposta,  quelle  del  verde  la 
disapprovazione,  e  quelle  del  rosso  non 
indicavano  già  la  irresoluzione,  né  calco* 
lavansi  di  niun  valore,  ma'iodicavano  che 
8Ì  ricercava  una  qualche  modificazione, 
od  alterazione  nell'  affare  proposto,  e  per- 
ciò quando  superavano  quelle  degli  altri 
recipienti,  producevano  Y  effetto  che  si  ri- 
producesse raffare  medcbinio  modificato  od 
alterato.  Avrebbero  i  consocj  di  studio  del 
6Ìg.  Daru  conosciuta  tal  cosa  dal  solo  riflet- 
tere, che  quando  si  trattava  dell' elezione 
di  una  qualche  persona  si  usavano  le  ur- 
ne con  due  soli  recipienti,  il  bianco  ed  il 
verde,  poiché  non  v*era  il  caso  di  modi* 
£cazione  coli*  eleggere  una  parte  sola,  e 
non   tutta  la  persona,  al  proposto   impie^ 


368  BETTiriCÀZioxi  ti. 

go,  come  potevasi  fare  neir  adottare  OM 
parte ,  e  Don  tolto  il  complesso  di  una 
proposizione. 

In  un  altro  punto  equivocarono  pare 
i  collettori  del  nostro  storico,  nel  rìpor» 
targli  cioò|  che  durante  la  ballottaiioae 
del  maggior  consiglio  si  ammettesse  il  pub- 
blico nella  sala,  e  che  ei  vedessero  gira* 
re  4>er  questa  augusta  assemblea  anche  le 
maschero  (i). 

Non  è  vero  che  fosse  questo  ordina- 
rio costume  in  Venesia,  ne  che  si  am- 
mettessero nella  sala  le  maschere.  Soltan- 
to quando  vi  erano  in  Venezia  de*  fora- 
stieri  nobili  e  distinti,  o  di  famiglie  prin- 
cipesche, questi  erano  ammessi,  ed  aveva- 
no un  destinato  posto,  donde  potevano  ve- 
dere, senza  commescolarsi  co' votanti,  le  o- 
peraziopi  del  dare,  e  raccogliere  i  suffra- 
gi, nò  mai  in  maschera.  Le  maschere, 
quelle  sole  cioè  in  tabarro  e  baula,  eh*  e- 
ra  in  Yeuezia  come  un  abito  di  conveo- 
ziooe,  e  colla  faccia  scoperta,  erano  am- 
messe nella  sala  del  collegio,  qualora  si 
dava  una  pubblica  e  solenne  udienza,  o 
ad  ambasciatori  nuovamente  venuti,  od  a 
qualche  primaria  dignità   dello    stato,    ma 

^ij  Daru  T.  6,  e.  i3o<. 
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qveste,  oome  tutti  gli  altri  forastierio  ner- 
bili, in  tali  occasiooi  restavano  a  piedi 
delia  gradinata^  al  di  sopra  della  quale 
sedeva  il  doge  co*  suoi  coasiglieri. 

Proseguendo  neir  esame  «di  questa  de- 
scrizione del  governo  di  Venezia  trovia- 
mo, che  per  un  altro  grossolano  equivoco 
fu  indicato  al  sig.  Darn^  che  vi  fosse  una 
legge  che  limitava  a  tre  anni  l'esercizio 
continuo  della  dignità  di  senatore,  e  poi 
che  i  membri  dell' aggiunta  del  senato  e* 
rano  confermali  prima  dal  senato,  e  poi 
dal  maggior  oon'^iglio  (i). 

La  legge  qui  accennata^  e  che  è  indi*» 
cata  aijsai  confusamente  anche  nel  tomo 
quinto  di  questa  medesima  storia  a  e.  3oo, 
non  prescriveva  che  i  senatori  nou  pote^ 
sere  riconfermarsi  più  di  tre  volte  in  que- 
sta dignità,  ma  che  non  potessero  essere, 
ridotti  o  confermati  più  di  tre  volte  in 
vtKL  medesima  magistratura,  ed  anzi  i  se- 
natori erano  ogni*  anno  sottoposti  alla  con-^ 
ferma  del  maggior  oonHiglio,  ciocché  ren- 
deva ìale  dignità  vitalizia,  poiché,  senza 
un  particolare  demerito,  non  veniva  mai 
rìcubata  questa  approvazione.  1  membri 
poi  deir  aggiunta  del  senato,  non  veniva- 

(i)  Daru  T.  6,  e.  I34»  i?^* 
VCL.    11.  ^4 
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no  confermati  dal  senato,  prima  di  pu- 
6are  all'  approvazione  del  maggior  consi- 
glio, ma  tutti  nel  giorno  di  a.  Micbide 
erano  aaeoggettati  ad  uno  ad  uno  al  mag- 
gior consiglio  per  la  conferma. 

Egualmente  negligenti  furooo  nel  dar- 
gli le  notizie  relative   ai   doveri    e  diiiiti 
de' consiglieri,  poiché,  confondendo  leepo* 
cbe,  gli  fecero    credei  e   che   i  consiglieri 
dassero  udienza  pubblica  due  volte  la  set- 
timana, per  ricevervi  i   reclami   de*  cittA- 
dioi   di   ogni   classe,  e   perciò    passassero 
tutta  la  giornata  in  palazzo,  e  vi   aggiun- 
gessero   poi,   e   fossero   nudriti    a  pubbli- 
che spese,  ed  eziandìo,  che  durante  la  se- 
de vacante  dividevano  tra  essi  gli  emolu- 
menti del  doge  (i). 

Anticamente,  cioè  quando  il  mioor 
consiglio  del  doge  aveva  tutte  le  ispezio- 
ni devolute  poscia  ai  savj,  al  senato,  e 
ad  altre  magistrature,  e  verissimo  che  di- 
vano queste  pubbliche  udienze,  e,  tratl^ 
nendosi    in    quei   due    giorni    sempre   od 

Eubblico  palazzo,  erano  mantenuti  a  pub* 
liche  spese,  ma  era  questo  metodo  ces* 
sato  da  circa  due  secoli,  ed  invece  si  u- 
nivano   essi   ogni   giorno   non    festivo  col 

(i)  Daru  T.  6,  e.  127. 


BBTTiriGAZlOIIB    VI.  3jt 

doge,  e  con  tutti  i  savj  e  capi  di  4o  i^el 
collegio,  per  ricevervi  suppliche,  e  per  de- 
cidere unitameote  ai  sopraddetti,  della  eoo- 
cessione  o  rifiuto  delle  grazie  che  veni- 
vano ricercate;  ed  alcuni  giorni  poi  si  rac- 
coglievano separatamente  per  alcuni  altri 
oggetti  ad  essi  particolarmente  spettanti, 
ma  non  ricevevano  riclami  che  nelle  ma- 
terie ad  essi  competenti,  mentre  in  tutte 
le  altre  venivano  prodotti  alle  varie  ma- 
gistrature secondo  gli  argomenti  su  cui 
versavano.  Solo  poi  in  occasione  di  sede 
vacante,  fino  air  elezione  del  nuovo  poge, 
si  trasportavano  unitamente  ai  capi  di  4o 
in  palazzo  ducale,  ed  in  queato  solo  ca- 
so erano  mantenuti  a  pubbliche  spese,  rap- 
presentando allora  questo  corpo^  detto  la 
signoria ,  la  sovranità  ;  non  partecipava- 
no però  degli  emolumenti  appartenenti  al 
doge. 

Somma  ed  imperdonabile  è  la  falsa 
esposizione  eh* essi  gli  fecero  dell*  ammi- 
nistrazione della  provincia  del  Friuli,  co- 
me consta  dalle  espressioni  stesse  del  sig. 
Darò. 

Prima  egli  ci  dice,    che   si   accinge  a 

far   conoscere   quale  fosse    V  organizzazio^ 

ne  del  governo  delle   colonie   negli   ultimi 

iempiy  e  quindi  nomina    la  provincia  del 
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Friuli^  V  Istria^  ia  Dalmazia^   Corfu^ 
te,  Ceffaìonia  (i).    In   nesàUDa   di   queste 
regioni  v'era  colonia   Veneta,    ed    al   piò 
solo  potrebbesi  aver  detto   ciò    di    Conili 
ma  assai  impropriamente,  poiché  deliaco» 
Ionia  ivi  mandata  contemporaneamente  qaa* 
ai  air  acquisto  di  Costantinopoli,  cioè  già 
quasi    sei    secoli,    per   le   varie    posteriori 
vicende  non  ve  n'era  più,   non  che  tne> 
eia,  neppure  memoria,  fuorché  nelle  sto- 
rie. Parlando  poi  della  provincia  del  Frin* 
li,  gli  hanno  fatto  credere,  che  la  pronn» 
eia  del  Friuli  fosse  governata   da  un  prov 
peditore  generale^  che  risiedeva    a    Palmar 
nova ,    ed   aveva   un    luogotenente    a    idi* 
ne  (a).   Ben  divergo  è  però   il    fatto,  poi- 
ché 51710  da'  primi  tempi  delV  acquisto  del 
Friuli^  cioè  Jino  dall'anno    i43o    i    Fcnc- 
ziani  spedirono  alla  generale  reggenza  deU 
la  provincia  un  nobile  del   consiglio  mag* 
giore^  col  titolo    di    luogotenente   generak 
di  tutta  la  patria  del    Friuli^    con   univer^ 
sale  sopraintendenza  (3),  che    risiedeva   in 
Udine  capo  di  tutto    il    Friuli^   presiedevo 
al  parlamento y  il  quale  era  un  corpo  coni' 
posto  di   ecclesiastici y  feudatarj ^    e    comu- 

(i)  Daru  T.  6,  e.  i85. 

(a]  Ibidem. 

(3)    Tcntori  T.  la,  e.  7^^. 
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nità  di  tutta  la  provincia  (i),  €  GODtiniiò 
coD  tali  prerogative  fino  al  termine  delU 
repubblica.  Soie  poi  dopo  T  erezione  del* 
la  fortezza  di  Palma,  cioè  dopo  il  1693^ 
vi  bi  mandò  un  provveditore  generale,  che 
per  r  importanza  di  quella  piazza  era  sem* 
pre  tratto  dal  ^  corpo  del  senato,  ed  aveva 
autorità  sopra  altri  inferiori,  e  meno  im* 
portanti  reggimenti  della  provincia  (a),  lì 
Luogotenente  adunque  di  Udine  non  era^ 
né  fu  mai  luogotenente  del  provveditore 
generale  di  Palma,  ma  luogotenente  del 
sovrano  nella  direzione  di  tutta  la  prò» 
vincia. 

Due  cose  poi  certamente  sognate  fu» 
Fono  dai  compilatori  del  sig.  Daru.  L'  u* 
na  si  è,  che  di  rado  si  eleggesse  per  do» 
gè  uno  che  avesse  la  moglie  viva  (3).  Di 
questa  avvertenza  non  hawi  traccia  veni* 
na  in  nessuna  storia  ne  veneta,  né  fere» 
stiera.  L'altra  che  i  segretar)  gli  preseo» 
tasserò  le  deliberazioni  in  ginocchio  (4))  0 
per  questa,  oltre  il  testimonio  universale 
di  tutti  i  secretar),  patriz),  e  serventi  dei 
corpi  in  cui  interveniva  il  doge»  che  aii« 

(i)  Tentori  T.  iQ,  e.  ii^B. 
l'i)  Daru  T.   i9,  e.  376. 

(3)  Ibidem  T.  6,  e.   i4o. 

(4)  Ibidem  T.  d,  e.  x45. 
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Cora  sono  in  vita,  gli  ricarderemo  che  fl 
8andi  c'insegna,  che  fino  dalia  meik  del 
secolo  decimoterzo,  fu  vietato  eoo  appo» 
aita  legge,  che  trovasi  nella  Promissioae 
ducale  ai  dogi,  di  permettere  che  aleoao 
k)r  baci  la  mano,  o  se  gli  genufletta  di- 
nanzi (i). 

Alcune  altre  inesattezze  abbiamo  riscoiH 
trato  eziandio  nelle  notizie  che  ci  da  que- 
sta storia  delle  costnroanze  e   sisfeoii  del 
governo  Veneto,  e  nelle  citazioni  de*  tetti 
che  furono  falsameote  indicati  oome  eia^ 
ti  al  sig.  Daru  ;  ma  per  non    mancare  al 
nostro  impegno  di  non  parlare  che  di  ciò 
eh' è  certo  ed  innegabile,  non    sottoporre- 
mo qui  che  T  elenco   di    quegli    equiroci, 
che  o  col  fatto,  o  colla  pubblica  notorietà 
possiamo   rettificare;    ciò   che    indichiamo 
qui   soltanto,    perchè   dal    nostro    silenzio 
8U  qualche  altro  argomento  non  possiamo 
essere  accusati,  di  accordare  per  ignoran« 
za,  ciocché  forse  non  è  esposto  con  tutta 
verità  e  precisione. 

Parlando  adunque  delle  costumanze  e 
sistemi  del  governo,  noteremo  le  seguenti 
inesattezze. 

Lanciando  il  grosso   abbaglio    topogra- 

(1}  Sandì  Parte  prima.  T.  »,  e.  706, 
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fico,  die  la  porta  detta  <]i  Codalaoga  di 
Padova  conduca  a  Venezia  (i),  mentre  per 
essa  si  va  invece  in  Castelfranco  ;  nel  to-* 
ino  quinto  ci  dice^  che  a  s.  Marco  vi  era 
un  capitolo  di  a4  patrizj  (a),  mentre  non 
solo  non  fu  mai  il  capitolo  di  s.  Mar- 
co composto  di  soli  patrizj,  ne  fissato 
al  numero  di  a4  individui,  ma  i  cano« 
nici  di  8.  Marco,  non  avevano  che  abo* 
sivamente  il  titolo  di  canonici ,  non  es- 
sendo in  origine  che  cappellani  ducali, 
giacché  la  chiesa  di  s.  Marco  era  la  cap- 
pella ducale.  Chi  volesse  dettagliate  e  pre- 
cise notizie  di  questi  canonici,  potrà  scor- 
rere il  Gallicioli,  ove,  oltre  varie  altre  no- 
tizie, troverà  che  solo  nei  secoli  la**,  i3^, 
i4^,  quasi  tutti  i  canonici  erano  dell*  or- 
dine de' nobili  (3);  non  era  dunque  com- 
posto il  capitolo  da  soli  patrizj. 

In  altro  luogo  c'indica  come  privile- 
gio dei  patrizj,  di  non  poter  essere  negli 
affari  civili  chiamati  dinanzi  ad  altri  tri- 
bunali che  a  quelli  di  Venezia  (4)^  men- 
tre derivava  questo  dalla  disposizione  del- 

(i)  Daru  T.  3,  e.  4o3. 

(3)  Ibidem  T.  5,  e,  sja. 

(5)  Gallicìoli  xnecDorìe  venete  antiche  T.  6, 

e.    123. 

(4)  Daru  T.  6,  e.  97. 
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le  leggi  venete,  che  stabilivano  cbe  il  £»• 
ro  della  persona  imperita,  doveaae  atseie 
quello  del  suo  domicilio,  e  quindi  i  no- 
bili, ohe  dovevano  per  legge  avere  il  loro 
domicilio  a  Venesia,  non  potevano  estert 
citati  ad  altri  tribunali  che  a  Teneaia»  aia 
questo  diritto  era  comune  a  tutti  i  dosi* 
ciliati  in  Veneiia. 

Più  avanti  trovasi  che  la  casa  del  do- 
^e  era  formata  da  uno  scudiere,  un  an- 
atro di  cerimonie,  alcuni  segretar),  e  eia- 
quanta  uscieri  (i);  ma  infatti  il  doge  ad 
suo  particolare  non  aveva  cbe  i  proprj 
domestici,  come  ogni  altro  particolare,  e 
quando  sortiva  in  pubblico,  il  corteggio 
delle  persone  da  lui  in  qualche  guisa  dì- 
pendenti  (  giacché  non  potevansi  in  stret- 
to senso  dire  neppure  addette  al  suo  ser- 
vizio )  era  composto  di  due  segretar)  det- 
ti ducali,  ma  che  in  effetto  presiedevano 
alla  cancellarla,  dipendentemente  dal  tao- 
collier  Grande,  ed  erano  perciò  detti  ao- 
che  cancellieri  inferiori;  un  offiaciale  det- 
to Castaldo  ducale^  dei  maestro  di  ceri- 
monie detto  cavaliere  del  doge,  di  otto 
persone  che  portavano  gli  otto  stendardi,  di 
altri  sei  che  portavano  delle  trombe  d*ar- 

(i)  Dani  T.  6,  e.  x46. 
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gento,  di  un  cappellaoo,  e  di  12  camerieri 
che  avevano  il  titolo  di  scadieri. 

Nel  tomo  settimo  poi,  dandoci  la  lUta- 
degli  ambasciatori  Veneti  a  Parigi^  chre  si- 
accenna  tratta  dagli  archivj  di  Venezia, 
c'indica,  che  Almorò  Tiepoio  si  portasse 
a  quella  ambasceria  nel  ij^jy  e  ne  par- 
tisse nel  1761  ,  mentre,  oltreché  dalle  me- 
morie della  famiglia  da  noi  vedute,  dalla 
sua  corrispondenza  stessa  ministeriale  che- 
in  essa  si  conserva,  risulta,  che  si  portò 
in  Francia  nel  1760,  e  morì  nel  suo  ri» 
torno  da  colà  a  Ginevra  nel  mese  di  ot-> 
tobre  deiranno  1764 >  sbaglio  che  non  può 
dipendere  che  dalla  negligenza  di  chi  ha 
trascritti  i  documenti  di  questa  storia,  e 
congiunto  a  tanti  altri  che  abbiamo  rile- 
vati, sparge  delle  incertezze  su  tutti  essi 
documenti  (i). 

(i)  II  sig.  Daru  nel  libro  54»^  della  sua  stona 
ci  dice  ,»  che  la  statua  del  maresciallo  Schu- 
„  lemburg  era  innalzata  sulle  rovine  di  tutte 
,,  quelle  che  la  vile  adulazione  della  nobiltà  cti 
„  Corfù  aveva  decretato  a  molti  provveditori^ 
„  6  che  il  senato  aveva  fatto  abbattere  ". 

Noi,  per  non  mancare  al  nostro  impegno  di 
non  asserire  mai  cosa  di  cui  non  potessimo  da* 
re  delle  prove  in  conferma  della  nostra  asserzio- 
ne, tra  molti  altri  equìvoci  su  cui  non  abhioi» 
mo  creduto  di  dovere  riflettere,  avevamo  sor- 
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Passando  poi  alle  citasioni  de*  patsf 
degli  autori,  oltre  ai  difetti  che  abbiaoio 
rimarcati  negli  argomenti  di  cai  abbiamo 
avolo  a  trattare,  scorrendo  la  storia  stes- 
sa, ci  conviene  avvertire  i  lettori,  che  tro- 
veranno le  seguenti  alterazioni  ed  ìoesat* 
tezze,  di  cui  a  studio  di  brevità  non  tol- 
toponiamo  che  no  elenco. 

I.  Non  troveranno  nel  capitolo  terzo 
del  quarto  libro  del  tomo  primo  della  atoria 
del  Marini,  come  indica  il  sig.  Data,  die 
i  Veneti  isolani  comperassero  delle  greggi 
ne*  continenti  vicini^  e  le  mandassero  p0Ì 
sulle  montagne  del  Friuli  e  dell  Istria  (f). 

possato  nnchc  questo;  ma  ora  che  da  on  del' 
io  e  rispettabilissimo  nazion:ile  di  Corfù  d  fu 
indirizzato  il  seguente  avviso,  non  crediamo  ^\ 
poterlo  tncerc  ai  nostri  lettori.  Eccone  le  pre- 
cise parole. 

IL  sìg.  Daru  o  s*  inventa,  o  copia  legger^ 
mente  qualche  cianciatore.  Né  la  nobiltà  di 
Corfà  eresse  statue  a'  provveditori,  né  il  sena- 
to le  fece  abbattere.  Queste  insolenze  sono  lu- 
degne  della  gravità  storica,  e  tanto  più  inde- 
gne  quanto  sono  più  ingiustamente  scagliate. 
La  statua  dello  Schuìemburg  fu  ultimamente 
rimossa  dalla  vecchia  fortezza  in  cui  r  ammi- 
razione e  la  riconoscenza  V  avevano  collocata, 
ora  sta  invece  come  ornamento  del  pubblico 
passeggio. 

(ij  Daru  T.  i,  e.  87. 
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st.  Nel  capitolo  quarto  del  libro  terzo 
del  tomo  secondo  del  Marini,  citato  co* 
me  prova  di  tatti  i  fonti  che  componeva- 
no le  rendite  della  repubblica,  troveranno 
oltre  quelli  indicati  dal  eig.  Daru  (i),  art" 
che  quelli  de^  posti,  hanchi  e  botteghe  dei 
mercati  si  dentro^  che  fuori  della  domi" 
nantCy  della  redenzione  degli  Schiavi ,  delle 
eredità  intestate^  e  delle  largizioni  de' di' 
tadini, 

3.  Nella  decade  prima  del  libro  secon- 
do del  Sabellico  troveranno,  non  che  il 
popolo  straziasse  co'  denti  le  viscere  del 
doge  Obelerio,  dopo  il  suo  tentativo  dt 
ricuperare  il  ducato  contro  il  doge  Par- 
tecipazio,  come  indica  il  sig.  Daru,  ma 
rigettata  anzi  la  narrazione  che  ciò  suc- 
cedesse dopo  un  trattato  fatto  con  Carlo 
Magno,  ed  invece  troveranno  asserito  nel- 
la decade  prima  del  libro  terzo  soltanto, 
che  r  Obelerio  fu  punito  con  supplizio 
capitale. 

4.  Lungi  che  il  Sanudo  dica,  che  Tim- 
prestito  fatto  da*  particolari  sotto  il  doge 
Mastropiero,  non  sia  asceso  a  i5ooo  lire 
Tenete  (2),  esso  anzi  nel  luogo  citato  dice, 
che  questi  particolari  diedero  4oooo  lire, 

(1)  Daru  T.  i,  e.  90. 
(3)  Ibidem  e  00^. 
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5.  Troveranno  che  la  storia,  coll*aii* 
toritè  del  Doglioni  e  del  Sanudo  ci  dice, 
che  la  Spedizione  coatro  Zara,  diede  lao- 
go  allo  stahilimenta  d'un  diritio  d* ingresMO 
nel  porto  di  Hialto  (i),  ma  leggendo  i  passi 
citati,  riscontreranno  in  Doglioni,  che  co/- 
Y  entrate  pubbliche  di  Rialto^  che  si  pre» 
sero  per  questo  effetto ,  pseparosti  un  ar^ 
mata;  ed  in  Sanudo  ,  che  a  quelli  che 
prestarono  danari  per  quest'  impresa  fa 
dato  tuttociò  che  ritraevano  :  illi  wn\  fui- 
bus  forum  Rivoalti^  et  quadragvsimum^  et 

quintuniy  et  caetera  sunt  obbligata 

Niun  nuovo  diritto  s'istituì  dunque  allo- 
ra, ma  anzi  era  questa  una  rendita  stabi- 
lita già,  ed  anche  data  in  appalto  per  la 
riscossione.  Di  ciò  si  troverà  una  confer- 
ma anche  in  Dandolo  (a). 

6.  Leggendo  nel  Dandolo  il  trattato 
citato  pel  trasporlo  de*  Crociati  alla  Terra 
Santa,  scorgeranno  un  equivoco  nella  sto- 
ria che  dice,  che  *  Veneziani  presero  un 
anno  di  tempo  per  equipaggiare  i  vascelli 
necessari  (3),  mentre  il  trattato  segnato  io 
aprile  dice  :  et  hoc  navìgium  dari  dehet  a 

festo  sanctoruni  Apostolorum  Petri  et  Pan* 

(i)  Daru  T.   i,  e.  261, 
(2)  Dandolo  e.  3ii. 
(3}  Daru  T.  i,  e.  267. 
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Il  proximo  venturo  ....  usque  ad  annuni 
unum  si  oportuerity  itisi  nostra^  et  vestra 
communi  voluntate  remanserit  ;  ciof^cbè  ti^ 
gnifica,  che  questi  trasporti  dovevano  ser- 
vire oi  Crociati  per  tatto  un  anno  dal  dì 
di  s.  Pietro  in  poi,  ed  è  più  chiaramen* 
te  spigato  da  un  passo  susseguente,  do* 
ve,  parlando  delle  galere^  che  pure  da?a 
la  repubblica,  cosi  si  esprime:  quae  simiV 
liter  erunt  in  servitium  Domini  per  an^ 
num  unum,  • 

7.  Il  nostro  storico  ci  dice,  a  proposi- 
to della  sedizione  eccitatasi  per  una  ianr 
posta  sulle  farine  sotto  il  doge  Renier 
Zeno,  che  il  popolo  si  presentò  al  palaz^ 
zo  del  doge  dimandandone  con  gran  gri^ 
di  la  soppressione;  che  il  doge  4:0^  sue/i 
consiglieri  tentò  di  parlare  al  popolo^  ma 
invece  di  riescire  a  calmare  la  sedizione^ 
si  vide  sopra/fatto  da  fischi  e  minaeciey  e 
costretto  a  rientrare  nel  suo  palazzo  per 
sottrarsi  alle  pietre  che  gli  erano  lancia'" 
te;  che  i  sediziosi  si  sparsero  per  la  cii^ 
tày  assalirono y  e  saccheggiarono  le  case  di 
molti  nohiliy  odiosi  o  sospetti  al  popolaC' 
cioy  che  vi  fu  una  confusione  spaventevo^ 
le  che  nìise  in  pericolo  la  repubblica;  eh» 
delle  truppe  accorse  in  fretta  dalle  guar- 
nigioni  pili  vicine  riuscirono  tuttavia  afat-^ 
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lo  cessare  (i),  ed  a  questo  propouio  ciU 
il  Sanudo  ;  ma  questi  appooto  nel  loogo 
indicalo  dice  invece:  il  popolo  impazien- 
te^ e  non  solito  ad  avere  angarie  n  sollc' 
vb  facendo  sedizione.  E  alcuni  corsero  el 
palazzo  del  dogCy  e  di  quelli  cbo  avevan§ 
messo  la  parte  di  tal  macina.  E  il  doge 
a  questi  tali  usò  buone  parole^  e  tanto 
fece  che  gli  aquietò ^  che  già  volevano 
scorrere  la  terra  danneggiando  ecc. 

8.  In  una  noia  ci  si  dice^  che  11  Dan* 
dolo  nella  sua  Cronaca  al   nono    capitolo 
della  quinta  parte  asserisce  formalmente,  che 
Monto na  fu  assediala   e  presa    (a),    ma  il 
Dandolo  al  passo  indicalo  parla  di  Almis- 
fia,  e  non  di  Montona,   ed   invece   al  ca« 
pitelo  terzo   dice  :    syndici    Castri   Monto^ 
nae  se,  et  sua  sub  protectionc   Feneiorum 
ponunt,  et  Andreani  Bandaio  sibi  a  duce 
in   potestate   datum   reverenter   suscipiunt^ 
et  post  modicum  effecti  rebelles    eum   ex» 
pellunt,  e  poco   dopo    a   carie   396    parte 
ao/  aggiunge  :  nuntìi  communis  Montonae^ 
de  rebellione    veniam  iniplorantes^  ad    du* 
calem  subjectioncm    rediere.    Questi    passi 
escludono  anzi,   come   si  vede,   T  assedio, 
e  conquista  di  questa  città. 

(i)  Dani  T.  I,  e.  4^2. 
I2)  Ibidem  e.  4^6. 
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9.  Nel  racconto  della  guerra  di  Chiog- 
già  il  nostro  storico,  citando  il  decimo- 
quarto  libro  della  storia  di  Pietro  Giusti- 
oian  ci  dice,  che  il  solo  signore  di  Milar 
no  aveva  promesso  un  sussidio  di  4^0  lan- 
cio, e  dueniila  fanti  (i),  ed  invece  si  tro- 
verà nel  libro  quinto>  non  nel  decimo- 
quarto, poiché  la  storia  del  Giustiniaa 
non  ha  che  i3  libri,  che  esso  fece  dell^ 
scorrerie  nel  territorio  Genovese,  e  fino 
sotto  le  mura  di  Genova,  dove  le  sue 
truppe  da  una  improvvisa  sortita  furono 
rotte  e  disperse  (a). 

IO.  Per  una  cattiva  traduzione  fatta 
al  sig.  Daru  da  qualcheduno  de*  suoi  am- 
manuensi  di  un  passo  del  medesimo  Ciu- 
stinian  egli  ci  dice,  che  Leonardo  Giusti- 
nian  pronunziò  in  greco  ed  in  latino  To- 
razione  funebre  di  Carlo  Zeno  (3).  Ma  il 
Giustinian  dice  solo,  che  detto  Leonardo 
onorò  con  una  orazione  funebre  il  Zeno; 
e  che  era  peritissimo  delle  lingue  greca  e 
latina.  Ecco  il  passo  nella  storia  citato. 
Funehriquc  eum  oraiione  Leonardus  Jw 
stinianus  puhlice  decoravit.  Graeceque^  et 
latine  is  impense  doctus  Cjmonem^  et  Lu^ 

(x)  Daru  T.  9,  e.  78. 

(1)  Pietro  Giustioian  e.   i55. 

(3)  Daru  T.  2,  e.  37 1, 
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cullum  e  greco  in  sermonem  latinum  ver» 
tit^  e  segue  poscia  ad  enumerare  altre  di 
lui  opere.  Per  chi  intende  il  Ialino  non 
V*  è  bisogno  di  ragionamenti  su  questo 
proposito. 

II.  Sulla  lode  d* impareggiabile  teolo» 
go  data  al  Petrarca  (i)  niente  diremo^  poi- 
ché il  te-tto  messo  a  piò  di  pagina  del 
Morosini,  a  cui  è  questa  appoggiata,  dice, 
ohe  non  ha  avuto  pari  nella  cristianità^ 
nella  filosofia  morale  y  nella  poesia  \  ori 
ognuno  che  conosce  l'italiano  sa,  cbe  oc- 
mo  veramente  cristiano,  pieno  di  cristia- 
nità, signitìca  uomo  pio,  che  segue  csat* 
tamente  i  precetti  della  religione  cristia- 
na, non  già  versato  nella  sulilimissima 
scienza  della  teologia,  cosicché  uno  sea» 
za  sapere  neppure  les^^ere,  può  essere  pie- 
no «.li  cristianità,  e  nìuno  ha  mai  decan- 
tato il   Petrarca   per  teologo. 

i-j.  Col  met^coiiiio  appoggio  della  sto- 
ria  di  Paolo  Moro.^ini,  il  sig.  Oaru  ci  di- 
ce, che  lo  Sforza  venne  a  Venezia  per 
conferire  sulle  sue  trattative  (di  pare  ),  f 
per  domandar  mezzi  di  rimettere  la  sua 
armata  in  buono  stato  ,*  ma  non  potè  oi* 
tenere   che  un    soccorso  di    3oooo    ducati^ 

(i)  Daru  T.  2,  e.   q5. 
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che  furono  levati  sopra  gli  Ebrei  (i).  Ri»> 
scontrando  però  questo  passo,  troviamo 
in  Morosini:  Jndò  a' ai  agosto  del  i44i 
per  la  trattazione  lo  Sforza  a  Venezia^ 
ma  doveododi  trasportare  il  congresso  ia 
luogo  neutro,  lo  Sforza  andò  a  Gavriana 
terra  sua,  e  la  pace  fu  conchiusa  a*^d 
novembre,  e  pubblicata  a  Venezia  li  io 
decembre  (a).  Lo  atesso  Morosini  porta 
in  seguito  i  capitoli  della  pace,  né  vi  è 
parola  di  sussid)  né  allo  Sforza,  né  ai 
y  i:»conti ,  e  poi  dice  :  per  supplire  alle 
grandi  e  necessarie  spese^  ehe  nel  mante* 
nimento  degli  eserciti^  e  nelle  provvisioni 
di  vettovaglie^  e  di  monizioni^  e  nelle  for* 
tificazioni  vanno  unite  alle  guerre,  avendo- 
il  senato  posta  ogni  applicazione  per  prov^ 
vedere  buona  quantità  di  denaro^  nella 
fine  deiranno  i44i  impose  agli  Ebrei  gra^ 
Vozza  per  Soooo  ducati^  che'  restò  com* 
partita  a  quelli  della  città  i5ooo,  e 
35ooo  ai  forastieri  (3).  Da  questo  coiH 
fronlo  si  vede,  «-he  è  assai  poco  esatta  la 
traduzione  in  francese  dei  pausi  della  sto» 
ria  del  Morosini. 

i3.   Parlando   della  guerra  di   Chiog- 

(i)  Darà  T.  3,  e.  448 
(3)  Paolo  Morosini  e.  4^- 
(3)  Ibidem  e.  490* 
VOL.   11.  ^Si 
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^ia,  troviamo  che  i  Frati  miaori  merita' 
Tono  d'  essere  cacciati  da  uno  statOy  ài 
^uale  avevano  rifiutati  i  loro  servizj  (i), 
perchè  non  avevano  voluto  prendere  le 
«rmi  come  tutti  gli  altri.  In  Sanudo  pe* 
vò  al  luogo  citato  troviamo  soltanto^  di- 
tendo  alla  signoria^  che  nel  loro  capitolo 
tra  stato  comandato  che  mai  essi  frati  per 
guerra  che  fosse ^  dovessero  togliere  V  armi 
in  mano.  Onde  furono  conosciuti,  e  cae* 
tiati  via  davanti  alla  signoria  nostra^  cioè 
dalla  presenza  del  covrano,  ciocché  è  bea 
diflerente  dal  cacciare  dallo  stato. 

i4-  Nel  riportare  gli  articoli  del  trat- 
^to  di  pace  con  cui  fu  terminata  la  gaer* 
Ya  di  Ghioggia,  vedesi  citata  a  confemui 
dei  medesimi  V  analisi  di'  esso  trattato  in 
Sanudo  (2);  scorrendo  però  detta  analisi, 
non  vi  8Ì  trova  l' articolo  indicato  dal  sig. 
Daru,  che  tanto  i  Genovesi,  quanto  i  Ye- 
neziani  rinunciassero  al  commercio  delle 
Ibei  del  Tanai,  e  vi  si  trova  ciò  eh'  è 
commesso  dal  nostro  storico,  che  i  Geno- 
vesi dovessero  restituire  ciò  che  iTeMcró^ 
della  repubblica  in  Dalmazia  (3). 

(1)  Daru  T.   Q,  e.   116. 
(a)  Ibidem  e.   i58. 
(3J  Sanudo  q.  7^1. 
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i5.  Si  asserisce,  che  il  quadro  delio 
fiùanze  della  repubblica  all'epoca  dell' ao* 
no  14^3  è  preso  dalla  storia  di  Maria 
Sanudo  al  fine  della  vila  di  Tomnaso  Mo* 
cenigo,  mutata  solo  qualche  cifra  per  /a- 
re  sparire  delle  inesattezze  di  calcolo  del 
testo  poco  importanti  (i);  ma  leggendo  il 
Sanudo  yi  si  trovano  di  più  le  rendila 
delle  Provincie,  Bresciana,  Bergamasca^ 
Cremasca,  Ravennate,  degli  ofBzj  corris» 
spendenti  all'arsenale,  de' salariati ,  ctoo* 
che  tutto  forma  una  rendita  netta  di  du« 
cali  1^8510  (a),  ommessa  dal  sig.  Darò, 
ma  che  non  sembra  da  calcolarsi  come 
poco  importante,  giacché  equivale  a  circa 
mezzo  milione  di  franchi. 

i6.  Da  una  nota  si  vede  eh' è  stato 
riferito  al  sig.  Daru,  che  il  Marini  nei 
secondo  capitolo  del  terzo  libro  del  tomo 
sesto  dice,  che  un  gendarme  costava  alla 
repubblica  43^  ducati  d'oro  all'anno  (3), 
ma  la  riferia  fu  inesatta  al  solito,  poiché 
il  Marini  ivi  dice,  che  il  contestabile,  o 
capo  della  banda  ayeva  36  ducati  d'  oro 
al  mese,  che  equivalgono  appunto  a   43^ 


(i)  Daru  T.  2,  e.  a86. 
(o)  Sanudo  e.  gGS. 
(3)  Daru  T.  3|  e.  So. 
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ali*  anno,  ma  il  semplice  cavaliere  ooq  a« 
feva  che  9  ducati  al  mese. 

ly.  Parlando  del  commercio  de^  Te- 
neziani  in  Egitto,  troviamo  nella  nostn 
storia  accennato,  che  Paolo  Morosini,  nel 
Kbro  secondo  della  sua  storia,  cita  un'am- 
basciata inviata  dall' imperatore  di  TreU' 
sonda  a  Venezia ^  per  sollecitare  i  Tene* 
ciani  a  ripigliare  il  commercio  co*  suoi 
sudditi  (i).  In  qucbto  libro  della  storia  del 
Morosini,  però  esaminato  con  tutta  dili- 
genza, abbiamo  invece  trovato,  che  questi 
ambasciatori  coir  imperatore  Paleologo,  e 
molti  prelati,  ed  altri  ambasciatori  di  altri 
principi  della  Grecia  e  dell'  Asia,  vennero 
per  portarsi  al  consiglio  di  Basilea,  dorè 
doveva  trattarsi  della  riunione  della  greca 
ehieba  colla  latina,  né  v'  è  neppure  paro- 
la di  affari  di  commercio. 

18.  Più  innanzi  procedendo  trovasi,  che 
t ambasciatore  della  repubblica  andò  a  Irò* 
vare  il  cardinale  Giuliano  della  Rovere^  e 
gli  offrì  di  contribuire  con  tutti  i  suoi  me> 
zi  alla  sua  esaltazione  (  al  pontificato  ), 
e  da  ciò  si  prende  occasione  di  rappre- 
sentare i  Veneziani  ambiziosi  ed  astuti, 
invasori  della  Romagna,    dandoci    per  ga- 

(i)  Duru  T.  3,  e.  gS* 
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noti  di  qneala  auersionc  Ìl  Terdi»otti 
ed  il  Doglioni  (i),  ma  tanto  il  yerdicsolli 
ehe  il  Doglioni  nei  luoghi  citali  dicono 
solo,  che  l'ambasciatore  Veneto  offerse 
ai  cardinali,  raccotli  per  creare  il  nooio 
pontefice,  e  spaventati  dalle  truppe  che 
aveva  fatto  venire  il  Borgia  in  Roma,  le 
genti  della  repubblica  per  poter  nell'oc- 
casione difendersi. 

19.  Parlando  del  Famta  il  nostro  sto- 
rico dice,  che  3oo  Lacchesi  lavoratori  di 
seta,  emigrali  dalla  loro  patria,  vennero 
a  cercare  asilo  a  Venezia,  e  vi  ebhero 
accoglimento  cortese,  incoraggi  me  mi,  il 
diritlo  di  cittadinanza,  un  «juartiere  per 
le  loro  officine,  infine  nna  nuova  patria, 
e  che  60  anni  dopo  due  di  queste  fami- 
glie, la  Garzoni  e  la  Farula,  meritarono 
di  essere  elevale  al  patriziato  (3).  Ad  an- 
tenticazione  di  questa  sua  asserzione,  cita 
egli  la  vita  di  Paolo  Paruta,  scritta  da 
Apostolo  Zeno,  la  qnale  non  parla  del- 
l' origine  della  famiglia  de'  Garzoni ,  ma 
del  Paruta  dice  ;  la  famiglia  Paruta  è  ih 
lustre  da  molti  secoli;  nobile,  ove  prese 
l'origine;  più  nobile  ove  elesse  la  perma- 
nenza. Passò  da  Lucca  a  f'enezia,  e  poco 

(1)  D»ru  T.  3,  e.  5;5. 

[3]  Ibidem  e.  i5i. 
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dopo:  Paolo  Pcuiita  gentiluomo  Lueehemt 
si  è  quegli  da  cui  fu  essa  trasportata  0 
Venezia  (i).  Una  tale  ioesatleua  tpaige 
de*  ragionevoli  dobb)  8U  tutte  le  atienio» 
dì  di  questa  storia. 

ao.  In  una  nota  del  sig.  Dam  ti  le^ 
gè  :  Giustiniani  dice,  che  il  re  d*  Inghu» 
terra  si  unì  alla  lega  (  di  Gambrai  ),  00- 
me  pure  il  re  d*  Ungheria^  ma  tembn 
che  sia  un  errore  (a).  Qui  certo  convieB 
dire,  che  quelli  che  hanno  tradotto  i  piF 
•i  del  Giustinian  al  sig.  Dam,  non  ak 
biano  inteso  il  latino,  poiché  il  Gioiti- 
nian  prima  a  questo  proposito  dice:  ac- 
cessere,  et  huic  faederi  Estensis^  et  Gon* 
zaga^  e  poi  interposti  due  punti,  solb'cì* 
tati^  et  Britanniaey  et  Pannoniae  reges  ad 
socia  arma  fungendo  ;  poscia  enamerando 
quelìi  che  si  confederarono,  non  nomina 
i  suaccennati  due  re  (3),  in  seguito  dice: 
item  quod  etiam  sit  facultas  serenissimi 
regis  Angliae  se  includendi  in  hac  con/e* 
deratione  {fiy  Questi  passi  non  indicano 
certamente  che  i  suddetti   due   re    entras- 


(i)  Paruta  T.  i,  e.  ir,  iii. 
(2)  Daru  T*  3,  e.  438. 
(5)  Pietro  GiustÌQÌan  e.  365. 
(4)  Ibidem  e.  368. 
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•ero  nella  \e^A,  ed  anzi  col  non  far  mai 
cenno  ìa  aegailo  che  vi  abbiano  aderito 
dimostra  il  Ginstinian  che  rifiatarono  di 
entrarvi. 

ai.  Nel  libro  veatesitnoterzo  dice,  cbe 
il  cardinal  Bembo  porla  i  legati  del  car- 
dinale d' Amboise  a  6000  marche  d'oro  (i), 
ed  il  Bembo  dice  3ooo  libbre  (3);  ed  in 
altro  luogo  pare,  coli' autorità  del  mede- 
Simo  Bembo  dice,  che  fu  falla  la  rido- 
stone  de' salar)  pagati  dallo  stato,  e  (renda- 
le le  magistrature  all'  incanto  dopo  la  gaet- 
ra  di  Cambra!,  per  aupplìrc  alle  rendite 
pubbliche  diminuite  della  metà  (3).  Ri- 
•contrando  però  i  passi  del  Bembo  dal 
nostro  storico  citati,  si  trova  ch'egli  so 
cenna  fatta  già  anteriormente  alla  guerra 
di  Cambrai  la  riduzione  de'salarj,  perca» 
gione  della  guerra  cogli  Ottomani,  e  non 
dice  che  si  vendessero  le  magistrature» 
ma  riporta  1'  orazione  con  cui  il  Minio 
li  oppose  a  questa  riduzione  di  salarj,  di- 
ceodo,  che  per  lai  modo  tutto  nella  r» 
pubblica  diveoterebbe  venale.  Troppo  Ina- 
go  sarebbe  il   riportare   f  orazione   intera 


(1)  Dsni  T.  3,  e.  5ai. 
(9)  B«mbo  e.  371. 
(3)  Dsni  T.  3,  e.  656. 
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del  Minio;  ma  oltreché  il  solo  rìflettert 
al  passo  riportato  nella  storia  del  sigaor 
Daru  :  quamohrem  omnia  passini  erunt  w 
nalia^  ncque  immerito ^  quoniam  ita  seno* 
tus,  et  civitatis  principes  decreverunt^  at- 
testa la  verità  della  cosa,  noi  osiamo  pre- 
gare i  lettori,  che  non  se  ne  troTassero 
Sienamente  convinti,  a  voler  leggere  nd 
lembo  stesso  l'orazione  intera  del  sud- 
detto Minio,  che  trovasi  appunto  nel  li* 
bro  sesto  e.  aoa ,  onde  veder  cogli  ocdn 
proprj  quanto  male  sia  stato  inteso  qod 
passo  da  chi  ha  servito  il  sig.  Darò. 

22.  Citando  il  Sandi,  nel  racconto  del* 
r  acquisto  della  fortezza  di  Marano,  chiù- 
de  col  dire,  che  il   senato    aderiva  s  pa* 
garla  air  arciduca  Ferdinando,  ma  che  non 
poterono  convenire  sopra  alcune    prelese, 
e    r  accomodamento   non   ebbe   luogo   (i)« 
Tfoi  non  faremo  qui  che  riportare  ciò  che 
dice  il  Sancii    nel   capitolo    citato  :   anche 
con  lui   (cioè   coir  arciduca    Ferdinando) 
tuttavia  la  cosa  fu  ridotta  a  patti^  che  si 
maneggiarono    alla    corte    di    Carlo    F.   il 
fratello ,  finalmente  con    altro    esborso   di 
danaro   si   sopì    la   pretesa.    In    tal    modo 
sul  terminare  dell' anno   i544)  per  volon* 

(i)  Dani  T.  4,  e.  ii6. 
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tà  del  popolo,  per  rinuittia  della  Francia, 
per  vendila  a  conlaDti  dello  Strotii  e  di 
Ferdinando ,  con  laisensodi  Cario,  preuo 
cui  sì  è  trattato  e  conchìuio,  paseò  Mara- 
no io  dominio  de' Vepeiiani,  Giiiiliuberaa-  . 
no  i  leUori  se  con  ciò  il  Sanili  dica  che 
1'  accomodameli  Io  non  ebhe  luogo. 

33.  Nel  raf;fua^lio  dell' alleanza  de' V& 
neziani  coU'Aaiiria,  la  l*olonia,  ed  il  Czar 
di  Moscovia  troviamo,  coaie  atienlato  dal 
Sandi,  che  la  principale  condizione  fu,  che 
ciascuna  delle  parti  contraenti  reatasie  do- 
po  la  pace  in  po^ee^eo  di  ciò  che  aveia* 
conquistalo  (i)-  (lelteremo  anthe  qui  le 
parole  stesse  del  capitolo  citalo  del  San- 
ili, e  lasceremo  ■' lettori  il  giudìùo  sulki 
esattezza  de'  documenti  riportati  al  si^. 
Daru,  e  (]uìndi  sulla  fermezza  delle  basi 
a  cui  egli  io  conseguenza  ha  appoggiata 
la  sua  btoria.  Ecio  ciò  che  si  legge  io 
Sandi:  ognuno  de' collegati  operasse  data 
colle  maggiori  forte,,  soccorrendosi  però  pt- 
cendevolmente,  i  luoghi  acquistati,  0  ricu' 
perati,  fossero  di  chi  ne  teneva  primiera 
ragione,  lo  italiano  ciò  vuol  dire,  che  am 
«rano  slati  prima  posseduti  d'  alcuna  delle 
parli  coatraeoii  dovessero  ad  eua  darsi. 

{.)  Dsru  T.  5,  e.  .43. 
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Saremo  forse  accusati  da  alcooo  dT 
troppa  minutezza  nella  rilevazione  di  e* 
qoivoci,  che  per  la  maggior  parte  oca 
pregiudicano  la  fama  della  veneta  nazionei 
e  di  avere  avuto  in  questa  sesta  rettifica- 
zione il  maligno  scopo  di  discreditare  que- 
sta storia  anche  nelle  più  minute  cose. 

Ci  crediamo  quindi  in  dovere  nel  chiù* 
dere  queste  nostre  osservazioni,  di  rip^ 
tere  la  solenne  protesta,  che  lungi  dall> 
Tere  avuto  veruna  maligna  intenzione  con- 
tro un  autore,  di  cui  non  potremo  mai 
abbastanza  lodare,  ed  esaltare  i  talenti 
e  l'eloquenza,  siamo  stati,  nostro  nul* 
grado,  tratti  a  fare  questi  riflessi  sui  pas- 
ti ne'  quali  ci  siamo  accorti,  che  non 
era  egli  stato  bene  informato  delle  Vene* 
te  cose  ;  oltreché  da  una  specie  di  dove- 
re, che  ci  sembra  dì  avere  contratto,  di 
non  lasciare  ingannare  i  forastieri  da  ine- 
satte nozioni  della  forma,  e  sistemi  del 
governo  Veneto,  anche  da  un  onorato 
sentimento  di  amor  proprio,  il  quale  non 
ci  ha  permesso  di  lasciar  luogo  a  sospet- 
tare del  nostro  silenzio,  che  neppur  noi 
conoscessimo  bene  il  governo  nostro.  Sa- 
rebbe questa  una  taccia  ignominiosa  per 
un  Veneziano  che  ha  avuto  parte  nel  go- 
Terno,  e  questi  riflessi   speriamo   che  sa* 
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ranno  valcToli  a  giuilìBcarci  anche  verso 
il  sig-  Daru  s«,  con  nostro  dispiacere,  ve- 
dendo da  luì  non  approvate  le  nostre  os- 
servazioni, ci  siamo  creduti  in  dovere  di 
assogellarle  al  giudixio  del  pubblico. 
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.eque.  Argomento  devoluto  al  Consiglio 
di  X.  IV.    57  Vedi  Possessioni,  Saij. 

Adda  Fiume.  Vedi  Gambrai. 

Adriatico  Mare.  Sovranità  della  repubbli- 
ca in  esso  I.  65,  75,  30,  79.  III.  326». 

Adunanza  popolare.  Vedi  Assemblea  ge- 
nerale; 

Affezione  de' sudditi.  Treviso  cacciò  il 
commissario  inimico  III.  369.  Vedi  Pa- 
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tadella,  Este,  quantunque  si  trattassero 
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vasori  81  esaltava  sempre  più  il  con*- 
gio  de' villici;  esempio  di  un  villico  ck 
prolesla  di  voler  morire  per  a.  Marco 
371  Vedi  Brescia,  provincia  della  Tem- 
fcrma,  documenti  citati  873;  al  tenpo 
deir  ultima  rivoluzione  noa  fu,  non  ck 
offeso,  neppure  ingiuriato  alcuno  id 
rappresentanti  la  pubblica  autorità  ì^ì- 

Aggiunta  del  Consiglio  di  X.  IV.  i4  fi- 
no 19;  continuava  Tutfo  di  chiamare  de 
cittadini  per  quest*  aggiunta  anche  sot- 
to il  doge  Tiepolo;  se  ne  fissa  poi  il 
numero,  ed  il  modo  di  eleggerli  VI.  3: 
non  può  entrarvi  chi  non  è  del  prffi- 
di  IV.  18;  cessazione  dell' aggiunta  19 

Aggiunta  del  Senato;  si  ballottava  la  con- 
ferma de' membri  di  questa  in  maggior 
consiglio,  in  un  eoi  giorno,  ad  nno  ad 
uno  VI.  369. 

Agiostefani  Candiotti.  Messi  a  parte  dei 
diritti  deVoIoni  III.  22^, 

Alano,  o  Aladino  soldano.  Vedi  Giacomi 
Tiepolo. 

Albania.  Vedi  Turchi. 

Albrizzi,  famiglia,  ebbe  un  procuratore  c' 
s.  Marco  li    177. 

Alcalà  (duca  di)   Suocero  dell* Ossuna  V. 

Alencon  Cardinale,  Palriarca  d'  Udine  Bo- 


399 

stenuto  dal  Carrara  contro   gli  Udìoe- 
8Ì,  e  percbè  III.   262.  Tedi  Udine. 
Alessandri  Prete  Francese  consigliato  dat 
confessore   ad   allontanarsi   da  Yenezia: 

III.    431. 

Alessio.  Vedi  Turchi. 

Algeri.  Vedi  Barbareschi. 

Almissa,  e  non  Mdntona^  fu  assediata ,  e 
presa  VI.  382. 

Alviano  'generale  Veneto,  sua  opinione 
nella  lega  di  Garobrai  III.  3o4)  3o5  ; 
decide  della  vittoria  sopra  gli  Svizzeri 
3o8;  la  repubblica  dopo  la  sua  morte 
provvede  la  di  lui  famiglia,  benché  a- 
vesse  dato   a  lui  in   feudo    Pordenone 

VI.  344. 

Ambasciatore  Veneto  a  Parigi,  aveva  av- 
vertito delle  seduzioni  de*  Francesi  III. 
4^6. 

Ambasciatore  Veneto  a  Roma  ;  non  offri 
assistenza  al  cardinale  Giuliano  della 
Rovere  per  la  sua  elezione  in  pontefi- 
ce, ma  a  tutti  i  cardinali  raccolti  in 
conclave  ;  assistenza  contro  le  truppe 
del  Borgia  VI.  388. 

Ambasciatore  di  Francia  a  Venezia  ,  sua 
corrispondenza  colla  sua  corte  V.  121; 
discredito  di  essa  219;  ammette  che  i 
Veneziani  abbiano  voluto  sagrificare  le 
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Pierre  per  far  piacere  a'  Torchi,  eso» 
mostra   sospetto   delle    iotelligense   ilei 
Veneziani  coirOssuna  V.   i38;  ooo  eb- 
be parte  attiva  nella  congiura  del  Bcd- 
mar  220  \  discreditato  dalDaru  aio;  su 
lettera  con  cui  ricerca  il  suo   ricliiaiio 
prova  che  non  aveva   cogoixione  della 
congiura  220  ;.  ragioni  per  cui  cerca  di 
negarla  221;   suo    pellegrinaggio   proia 
pure  che  non  ne  aveva  notizia,  iVi;  non 
difende  Renault  uno  de'  congiurati,  che 
praticava  in  casa  sua  241;   neppure  soo 
fratello  ne  era  prevenuto,    ed    anzi   la 
attesta     221  ;     1*   ambasciatore    la    ne- 
ga   223  ;  sua  inimicizia    pei    Yeneziaoi 
234;  falso    che    nessuno   fuggisse   a//a 
8Coper4a    della    congiura^    ed    inconclur 
dente  che  Tambasciatore  di  Spagna  non 
abbia  ricevuto  denari  23o:   non  parteci- 
pa mai  alla  corte  le  confidenze  che  d> 
ce  di    avere    avute   dal    le    Pierre    uno 
de*  congiurati  289,  2^1, 
Ajnbasciatore  di  Spagna,  sue    intelligenze 
col    Toledo   V.    202,    287,    1G2,    203, 
2o4,  310,  243,  247;  e  coirOssuna  23o, 
265,  266;    sua   parte    attiva    nella   con* 
giura  211,  23o,  258;  e  lo    aveva    con- 
fessato 249,    317;    domanda    dei    Vene- 
idani  del  bìxo  richiamo  190,  nS-j  ;  suo 
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-  rapporto  aI  collegio,  ed  aaalhi  dei  me- 
flegimo  16^;  aaa  confessione  circa  le 
lettere  di  raccomaodaEioae  «la  ttii  date 
i74i  so®  confessioni  sulle  inteUigeace 
co' congiurati  176;  e  sulla  saa  ÌDgeren- 
za  nella  congiura  i84;  suo  riebianro 
189,  1^6,  198;  fomentò -i  lumulli  dei 
soldati  Olandesi,  introdusse  nelle  trup- 
pe venete  degli  offiziali,  e  tra  questi  le 
Pierre,  e  Langlade  209,  3^3;  sua  par- 
tenza da  Yenezia  aio,  a54- 

Ambasciatore  di  Enrico  IV.  accettato  dai 
Veneziani,  ma  non  invitato  alle  ceri mcr- 
Die  religiose  IH.   a99. 

AmbaBciatori  Veneziani  arrestali.  Vedi  Au- 
stria. 

Ambito  o  Broglio,  ispezione  del  consiglio 

di  X.  IV.  34. 

Amboise  cardinale,  alterazione  nel  raccon- 
to de"  suoi  legati  VI.  Sgi. 

Amnistie;  si  vendevano;  spiegazione  di  es- 
se III.  .Ì76.  Vedi  Salvicondotti. 

Amorevoli,  cosa  s'inteodesse  a  Venezia 
con  questo  titolo  li.   i94> 

Aaafeslo  primo  doge  di  Venezia,  suo  trat- 
tato con  Iiuitprando  I.  60,  80. 

Anapolì  castello  di  Candia  demolito  IH. 
-b33: 

Ancona,  i  Veneziani  ne  rifiutaoo  la  si- 
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gnoria,  e  perchè  III.  aSy;  si  faooo 
diatori  tra  il  pontefice,  ed  il  Bigooredi 

•  Pesaro  a58;  i  suoi  Pirati  insulUruo 
i  Yeneaiaoi  o eli  Adriatico  3a5  ;  Anco- 
na era  potente  a  quel  tempo  3a6,  Sa;. 

Aneddoti  relativi  agrioquisitori  di  stato  da 
mettersi  tra  le  fafolette  lY.  gS;  impro- 
babilità di  quello  del  sig.  Francese  a 
cui  era  stata  rubata  la  borsa  pS. 

Annuel  Register,  Gazzetta  Inglese;  dà  ao 
falso  ragguaglio  del  fatto  di  Langier 
corsaro  Francese  HI.  4^9,  433. 

Architettura  navale,  scuola  in  Veneiia 
III.  4^^;  professori  celebri  in  essa.  iV». 

Aringo.  Vedi  Assemblea  generale. 

Aristocrazia  stabilita  fino  da  principio  ia 
Venezia  II.  88  e  seguenti^  naturale,  e 
legale  91,   i5 3,   157. 

Armeni  in  Yenezia,  sono  cattolici  III.  294* 

Armi  da  fuoco  proibite  in  maggior  con- 
siglio lY.   io5,  VI.  36i. 

Arsenale,  descrizione  del  suo  stato  al  ca- 
dere della  repubblica  III.  /\02  e  seg. 

Arte  di  verificare  le  date  ;  i  suoi  autori 
non  ammettono  né  negano  la  congiura 
1618.  Y.  i3i. 

Attendolo  generale  de*  Veneziani  ;  riporta 
Tittoria  sopra  Piccinino  generale  dei 
Visconti  III.  260. 
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Atti  di  Lipsia,  y.  Nani. 

Atto  di  Zanibech  imperatore  de'  Tartari, 
riportato  erroneamente  come  un  tratta!* 
to  HI.  287.  Vedi  Maiini. 

Augustolo  imperatore,  in  esso  termioò 
r  impero  Romano  I.   16,  35. 

Austria  (duca  di)  libera  e  conduce  a  Ye« 
nezia  gli  ambasciatori  arrestati  HI.  216; 
l'arciduca  di  Austria  è  riconosciuto  re 
di  Spagna  347. 

Avvocati  patriz)  numero  :a4;  mantenuti  a 
spese  pubbliche;  avevano  il  diritto  di 
difendere  le^  liti  in  alcuni  tribunali  VI. 
36o.  Vedi  Gontarini  Carlo. 

Avvogadori  II.  176;  convocano  il  maggior 
consiglio  li.  i35;  rivedono  il  libro  dei 
nobili  i63;  ammessi  nel  consiglio  di  X 
ly.  2  ;  uno  doveva  sempre  assistervi; 
sua  autorità,  e  suoi  doveri  61  ;  fanno 
abolire  una  terminazione  dei  consiglieri 
SÌ07  ;  ((uando  possano  chiamare  in  giu- 
dizio il  doge  yi.  344* 

Avviso  di  Parnasso  discreditato  III.  :i83. 

B 

Badoaro  savio  agli  ordini ^  propose  al  se» 
nato  la  costruzione  delle  galie,  e  gar 
leazze  yi.   34 1» 
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Bailo  a  Gostaatinopolì,  sua   giarìtdixioiè 
VI.  33o. 

Bajazet  secondo,  solleva  i  Yenexiaoi  di 
una  contribuzione  I.  70. 

Ballottazioni,  metodi  delle  medesime  TI. 
366. 

Balsà  Vedi  Turchi. 

Banditi  Vedi  Salvicondotti. 

Barbareschi  Pirati  ;  il  permesso  ottenuto 
dalla  corte  Ottomana  di  persegailarli 
non  prova  debolezza  III.  4oo;  e«aine 
detrattati  fatti  colle  reg;genze  barba^^ 
sche  iVf^  e  seguenti. 

Barbaro,  cronica  citata  dal  Tentori  III. 
389. 

Barbaro  Francesco,  portò  a  Gostaotiao- 
poli  la  stipulazione  della  pace  dopo  la 
guerra  di  Cipro  IV.  a 5. 

Barbo  Giovanni,  commissario  nel  proces- 
so de'  Carraresi  IV.  89. 

Barnabotti  Vedi  Nobili  famiglie. 

Barros  Portoghese;  sua  storia  deirimprc> 
sa  de* Portoghesi  nelle  Indie  Orientali, 
confuta  r  asserzione  che  i  Veneziani  ec- 
citassero gì' infedeli  a  cacciare  i  Porto- 
ghesi da'  loro  stabilimenti  III.   398. 

Bassano,  offerto  dalla  duchessa  di  Mila- 
ao  al  Carrarese  IH.  289  ;  aprì  le  por- 
te ai  Veneziani  3^0;  sceglieva  due  giù- 


'  dici  per  le  cause  civili,  ed  in  tempo  di 
fiera  uno  per  le  criminali  386. 

Bastimento  Dulcignotto  abbruciato  nel 
porto  di  Venezia,  e- come  terminato  det- 
to affare  co*  Turchi  III.  890. 

Bedmar  ambasciatore  di  Spagna  ;  suo  e- 
quivoco  circa  la  fusta  colle  lettere  G. 
D.  X.  ly.  63  ;  sua  istruzione  al  suo 
successore  Bravo  falsa  70.  Vedi  Congiura 
del  1618;  fuggì  da  Venezia  V.  ^53;  e 
ciò  prova  la  congiura  ivi  e  seguenti  ; 
non  divulgò  una  relazione  opposta  alle 
voci  sparse  come  aveva  detto  che  era 
suo  dovere,  e  non  fu  giustificato  da  al- 
cuno 369;  perchè  abbia  continuato  nel 
ministero  diplomatico,  e  poi  sia  stato  fatto 
cardinale  m;  odiava  i  Veneziani  a6i  ^ 
non  dubitava  delFassenso  della  sua  cor- 
te iVi;  poteva  concepire  il  progetto  del- 
la congiura  senza  T  approvazione  della 
corte  362. 

Bela  II.  re  d'Ungheria  IL  171. 

Belisario,  generale  dell  imperatore  d*Orien- 
te,'domanda  de*  vascelli  a  Veneziani  I.  5i. 

Belluno,  offerto  defila  duchessa  di  Mila- 
no alla  repubblica;  essa  non  ne  aveva 
garantita  la  cessione  al  Carrarese  III 
2 39  ;  aveva  cinque  distretti  governati 
dai  suoi  cittadini  383. 
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Bembo  Giovaani,  doge,  morto  sul  finire 
del  mese  di  marzo  1618  Y.   147. 

Bembo  Pietro  cardinale  1  ^4;  opiniooe 
su  di  esso  del  Foscarini  I.  84- 

Berardo  Giovanoi»  rivela  la  congiura  1618 
V.  160;  segretario  del  capilaoio  Baldai- 
sare  Juvien,  ed  autore  del  complolodi 
Crema,  amico  del  le  Pierre^  sue  coih 
fessioni  162  e  seguenti  aoo. 

Bergamo,  aveva  governo  paterno  III  378, 
aveva  dodici  distretti  governati  da*  suoi 
cittadini  385. 

Bernardi  Maffei,  falsità  dell' aneddoto  r^ 
lativo  al  suo  assassinio  IV.  95. 

Bertin(8.)  suoi  Annali.  Yedi  Obelerio  do^e. 

Bertinoro  (contessa  di)  assistè  gli  Aoc<h 
nitani  III.  Ì2y. 

Biblioteca  di  s.  Michele  di  Morano;  vi  si 
trova  il  decreto  apocrifo  del  senato  di 
Padova  I.   i5. 

Bilancio  delle  spese  della  repubblica  IV* 
Ila. 

Bilancio  delle  spese  degV  inquisitori  di  sta- 
to IV.  Ila. 

Biondo,  sostiene  T  aristocrazia  II.  ()5. 

Bisaolini,  moneta  Veneziana  I.   58. 

Bollani  Marco,  abate  di  s.  Giorgio  mag* 
giore  II.  170. 

BoUeo.  Vedi  Desbouleaux. 
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Boll  Simone,  ambasciatore  air  imperatore 
Gio:  di  Brienne  II.    171. 

Booivert,  generale  Francese  III.  819. 

Bragadino  savio  agli  ordini;  propose  ia 
senato  di  eleggere  uà  Almerante  YI. 
341. 

Bravi.  Vedi  Repubblica,  leggi  del  consiglio 
di  X  contro  di  essi  III.  3jj. 

Bravo.  Vedi  Bedmar. 

Brescia,  sua  resistenza  air  inimico  III.  871; 
aveva  governo  paterno  SyS;  alcune  ma- 
gistrature proprie  e  distrettì,  o  quadre 
governate  da*  suoi  cittadini,  e  dirigeva 
la  Yalcamonica  385;  aveva  un  residen- 
te o  deputato  a  Venezia  pe*  suoi  affa- 
ri, cosa  comune  a  tutte  le  città  e  cor- 
pi 388. 

Brbrdo.  Vedi  Berardo. 

Brienne  Giovanni^  imperatore  di  Costan- 
tinopoli II.  171.; 

Bruslart.  Vedi  Ambasciatore  di  Francia 
a  Venezia. 

Businello,  fu  segretario  degl'inquisitori  di 
stato;  chiamato  a  dare  lumi  sui  mede- 
simi IV.  78. 
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Cadore,  dirigerà  i  proprj  affari  col 
zo  de*  suoi  nazionali  III.   386. 

Galbo  famiglia,  ebbe  due  sarj,  ed  an  pro- 
curatore II.  177. 

Calergi  Alessio,  e  Giovanni  fratelli,  deca- 
pitati, le  loro  mogli  e  figli  mandali  a 
Venezia  III.  35. 

Calergi  Alessio,  fedele  alla  repubblica 
contro  i  ribelli  III.  ao8. 

Calergi  Gandiotti,  messi  a  parie  dei  di- 
ritti dei  coloni  III.  aa3. 

Calergi  Leone  ribelle;  storia  alla  aua  po- 
nizione  III.  ao6. 

Calicut  (redi)  ajutato  da* Turchi  contro  i 
Portoghesi  III.  298. 

Caloprini,  loro  sommissioni  ali*  imperato- 
re d'Occidente  I.  53;  non  provano  di- 
pendenza de' Veneziani  58. 

Camaldolesi.  Vedi  Biblioteca  di  a.  Michie- 
le  di  Murano. 

Cambrai,  lega.  Vedi  Veneziani. 

Cancellier  grande;  sua  istituzione  II.  i^n: 
sua  differenza  dal  cancellier  grande  di 
Chioggia  VI.  363. 

Candia.  Vedi  Colonie;  comperata  dal  mar- 
chese di  Monferrato  III.  aao;  occupa- 


ta  senza  resistenza  dal  conte  Enrico  di 
Malta  iVi;  ribellione  di  Macco  Grad»* 
nigo  324;  Id  carica  superiore  in  essa 
aveva  il  titolo  di  duca  IV.  86. 

Candiano  II.  doge;  a  sua  intercessione  (u 
commutata  in  esilio  la  sentenza  di  mor- 
te del  di  lui  figlio  li.   i43. 

Candiano  lY.   doge,  distrusse   Oderzo  a- 
busando-  delle  particolari  sue  truppe,  e 
ciò  gli  fece  perdere  e  trono,  e  vita  II. 
129,   i3o. 

Canonici  di  s.  Marco,  non  erano  verar 
mente  canonici,  ma  cappellani  della  cap- 
pella ducale  VI.  3 7 5. 

Capi  del  consiglio  di  X,  loro  ispezioni 
IV.  34>  ^Jy  61.  Vedi  Civrano,  Contari- 
ni;  loro  di^vere  di  essere  sempre  in  con- 
siglio di  X   IO.  *       • 

Capi  di  quaranta.  Vedi  Presidenti. 

Capitolare  de' consiglieri  del  doge  IV.  33. 

Capitolare  del  consiglio  di  X.  IV.  So ,  78, 
correttori  eletti  per  correggerlo,  e  cqn- 
segna  del  medesimo  ad  essi  ivi. 

Capitolare  degl' inquisitori  di  stato  IV.  74» 
quali  si  dicessero  capitolari  da'Veneziani 
IV.  73.  Vedi  Statuti  degl  inquisitori. 

Capitolo  nobile  a  Venezia.  Vedi  canonici 
di  8.  Marco  ;   non  fu  mai.  composta  di. 
soli  patri^j  VI.  375. 
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Cappa  fiera.  Vedi  Zendale. 

Capriata  storico  Genovese;  dubita  delk 
congiura  del  1618;  discreditato  dal  Dt- 
ru  per  i  suoi  dubb)  ripetuti  dal  meàt- 
simo,  non  si  calcola  Y.  is^;  distnig^ 
anche  il  sospetto  d*  intelligenza  ne* com- 
battimenti tra  le  flotte  Venete  e  Napo- 
letane V.  3 II. 

Gardena,  confidente  del  Bedmar  T.  do8. 
Tedi  Registro  della  corrispondenza  del 
governo. 

Carlo  Magno;  stipulò  che  Yenezia  conti- 
nuasse a  far  parte  deir  impero  Occìdeo- 
tale  I.  4i  ;  iion  y'è  questa  stipulazio- 
ne; neir8o2,  812,  8i3  si  stabili  anzi 
che  i  Yeneziani  continuassero  ad  esse- 
re indipendenti  4')  4^  ;  stabilisce  i  con- 
fini col  doge  Galbajo   5i. 

Carlo  IV.  imperatore  ricusa  ai  Yeneziani 
r  inyestitura  della  marca  Trevigiana  I. 
82;  confutazione  III.  2i5;  ambasciato- 
ri mandati  a  lui  per  ringraziarlo  di  ciò 
che  aveva  fatto  per  combinare  la  pacf 
col  re  d'Ungheria  ivi. 

Carlo  Y.,  Yedi  Veneziani. 

Carmagnola  generale  della  repubblica;  d^ 
scrizione  ilei  suo  arresto,  e  supplizio 
III.  370  e  Feguenti;  sue  colpe  qj3. 

Caroia  provincia;  dirigeva   i   proprj   affa- 
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ri  col  mezzo  de'  suoi  nazionali  III. 
386. 

Carrara  Francesco,  sue  colpe  verso  i  Ve- 
neziani III.  a 60  e  seguenti;  prigionia  di 
esso  e  di  suo  figlio  m;  messa  taglia  sui 
due  suoi  figli;  inesattezza  in  ciò  869. 

Carrara  Francesco  II ,  e  Novello  III.  'òg^ 
4o. 

Carrara  Giacomo,  si  ritira  nel  castello  di 
Verona  111.  ^63  ;  arrestato  e  mandato 
prigione  a  Venezia  268. 

Carrara  Marsilio,  diede  Padova  alla  repub- 
blica 111.  ao8. 

Carrara  altro  Marsilio,  figlio  di  Francesco. 
Vedi  Carrara  Francesco. 

Carraresi.  Vedi  Consiglio  di  X. 

Cassiere  del  consiglio  di  X,  non  vi  era 
air  epoca  del  Darn  IV.  20. 

Cassiodoro,  esame  della  sua  lettera  ad 
tribunos  marittimos^  e  confronto  con 
molle  altre  del  medesimo  I.  a  5. 

Castellani  e  Nicoloti,  il  governo  non  so- 
steneva  l'odio  reciproco  di  queste  fa- 
zioni, le  quali  infatti  non  avevano  che 
una  gara  di  destrezza  e  di  forza  VI.  364. 

Castellano  di  Sench,  arresta  gli  ambascia- 
tori Veneti  III.  a  16.  Vedi  ambasciatori. 

Cavalleria  veneta,  quale  fosse  veramente 
la  sua  sistemazione  III.  409* 
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Cavallerie.  Vedi  Colonie  di  CandU. 
Cavalli,  fu   segrelario   degl*  inquisitori  H 

alato  chiamato  a  dare  lumi  sui 

mi  IV.  78. 
Gelalonia  (isola  di)  aveva  il  suo  coosi 

III.  387. 
Chioggia,  descrizione  delle    sue   roagitir» 

ture  VI.  363  ;  nel  trattato  di  pace  do- 
po la  guerra  di  Cbioggia  hanno  obUi* 
go  i  Genovesi  di  restituire  tultociò  clie 
avessero  della  repubblica  di  Dalmazia 
386. 

Cigogna,  famiglia,  ebbe  il  dogado  II.  17Ì 

Cimiteri  sul  littorale  per  gli  Ebrei,  Taf- 
chi  ed  Eretici  III.  ^ipS. 

Cinque  savj,  magistrato;  falso,  che  rifosse* 
ro  aggiunti  due  commercianti  presi  dal- 
r ordine  de' cittadini  VI.    35 1. 

Cipro.  Vedi  Turchi;  la  cessione  di  questa 
isola  non  fu   fatta    dal    consiglio   di  X 

IV.  :ì'Ò;  essa  non  era  della  1  epubblica 
alla  data  de' statuti  degl*  inquisitori  dì 
slato,  e  le  pervenne  solo  uel   1489.  87 

Città  dello  stato  Veneto;  avevano  i  loro 
particolari  statuti  municipali  HI.  3o4; 
non  fu  cosi  generale  la  loro  premura 
di  arrendersi  ali  inimico  dopo  la  bat- 
taglia della  Giara  d'  Adda  368  ;  aveva- 
no i   loro  statuti,  e   consigli  jaoS  ;  Io- 
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ro    privilegi  raccomandati  al  consiglio 

di  X.  Vedi  Palli. 
Cittadella^  apri  le  porle  ai  Veneziani  III. 

370. 
Cittadinanza  dislinla  dalla  nobiltà^ II.  i65, 

173. 
Citazioni  false  od  alterale  VI.  343.  e  se* 

guenti.  Vedi   Finanze,   Leti,   Loredan, 

Mitlarelli,    Mocenigo^   Nani,   Obelerio, 

fra  Paolo,  Sandi. 
Ciyidale^  offerto  dalla   duchessa    di    Mila* 

no  al  Carrarese  III.  ^39. 
Civran    Luca,    capo    del  consiglio  di  X 

IV.  57. 

Clemente  VII.  Vedi  Pontefice. 

Codice  del  consiglio  di  X.  IV.  28  ;  sua 
autorità  IV.  77  ;  non  nomina  gli  ala* 
luti  degl*  inquisitori  di   sialo   ivi. 

Cologna,  aprì  le  porle  ai  Veneziani  III.  3^70. 

Colombo  segretario  del  senato,  elello  dadue 
correttori  avversi  agi*  inquisitori  IV.  78. 

Colonie  di  Candia  composte  di  nolj^ili  e 
plebei,  e  divise  in  cavallerie  e  pedan- 
terie IL  169}  con  esse  non  si  spoglia- 
rono i  popoli  delle  loro  terre  III.  iiig; 
serventerie  nelle  colonie  III.  222  ;  pa- 
ralello  colle  colonie  Greche  e  Romane 
223^  22S  y  misure  prese  dal  LoredaQ 
per  estinguere  le  ribellioni  a3(. 

TOL.    II.  2J 
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Colonna  Prospero,  generale  Tedesco  IH 
319. 

Gollaudazione  del  popolo.  Tedi  Aasemblea 
generale. 

Colleganze  de'  dogi  II.  187  e  segnoiti; 
.proibite   14^. 

Collegio,  sua  istituzione  YI.  33^.  Tedi 
Consiglio  di  X. 

Coroacchio.  Vedi  Fartecipazio   Gioftou. 

Comandante  Francese;  falsa  suppoaiziooe 
che  fosse  arrestato  per  la  congiura  1618, 
e  liberato  per  essere  parente  del  mare- 
sciallo di  Lesdiguiere  Y.   3 19. 

Commercio  Veneto  ;  pretese  canee  della 
sua  decadenza  111.33 1;  cominciò  a  deca- 
dere quando  i  nobili  lo  abbandonarono 
ivi-,  eceitlamento  ai  suddetti  ad  appli- 
carvisi  ivi\  che  fosse  proibito  ai  nobili 
non  se  ne  trova  memoria  lY.  88.  Ve- 
di  Cinque  sav). 

Comunirazione  del  consiglio  di  X  auteo- 
tica;  analisi  della  medesima  Y.  i4>;  i^ 
fedeltà  nella  traduzione  di  essa  iVi;  pro> 
va  la  congiura   16 18.    i64- 

Comunicazione  del  Cons.^  di  X  ai  savj  dd 
collegio  V.  200,  302;  per  altre,  vedi  R^ 
gistro  delta  corrispondenza  del  goveroo. 

Concilio  di  Trento,  adottato  interameote 
da  Veneziani  III.  292. 
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Conclone  popolare  II.  118;  soseistè  sMto 
i  dogi  II.  121,  i35.  Tedi  Assemblea 
generale.  Vedi  Grasso. 

Condottieri  d'arme  o  laocie  spezzate.  Ye- 
di  Cavalleria. 

Gondulmer,  famiglia  aggregata  ottenne  le 
primarie  cariche  li.   ly^.. 

Congiura  del  161 8  o  di  Bedmar;  storia 
della  medesima,  e  confutazione  delFo- 
pinione  che  fosse  finta  da'Veneziani  per 
coprire  le  loro  intelligenze  col  vice-re 
di  Napoli,  che  voleva  impadronirsi  di 
quel  regno  colle  autorità  stesse  citate 
dal  Daru  Y.  119,  i4o,  197;  documen- 
ti accennati  dal  Daru,  che  confermano 
detta  congiura  120  ;  che  potessero  i  Ye» 
neziani  avere  preso  un  ammutinamento 
per  una  congiura,  o  volessero  farsi  merito 
coi  Turchi  sagrificando  le  Pierre,  cor- 
saro che  aveva  desolato  la  marina  Tur- 
ca, e  formato  il  piano  d'una  invasione 
in  Morea;  motivi  rigettati  dal  Daru; 
r ambasciatore  di  Francia  ammette  questo 
secondo,  che  volessero  fare  richiamar 
r ambasciatore  di  Spagna,  rigettato  si* 
milmente  dal  Daru  ;  che  gli  arrestati 
fossero  veramente  rei,  preteso  inverisi- 
mile  dal  medesimo  ed  anzi  impossibile; 
6ua  opinione  che  fosse  finta  ot*  Tene- 
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Eiani    i4o  ;    provata   dalle   leUerè  del- 
r  ambasciatore  219  ;  premura  del  gorer- 
no  per  non  involgere  la  corte  in  qneito 
a^are  161  e  seguenti;  scritto    in  Ufi- 
gna  per  domandare  il  richiamo  dell'am- 
basciatore iVt;   il   governo    non   mostra 
nessuna  disposizione  di  riparare  le  offese 
fatte airambasciatore  di  Spagna  188;  coa- 
fntazione  dell*  opinione   del     Daru  sulla 
congiura  :a  1 7  ;  falso  che  T  Ossuoa  recln* 
tasse  i  soldati  Olandesi  nel  Lazzaretto  ^43. 
i  congiurati  non  erano  dispersi  al  momen- 
to   dello  scoppio    della    congiura    ^4^; 
niente  prova  contro  la  congiura   la  oe- 
galiva  del    Renault   ^48  ;    non   è   vero 
che  i   Yeneziaoi    non   ne   abbiano  par- 
lalo ai   ministri   esteri  aSo  ;    non  è  ve- 
ro  che    il    senato    si   disgustasse    della 
relazione   fattagli    dal    consiglio    di   X 
.    a53;  la  Francia  non   volle   trattare  di- 
rettamente coirOssuna  nell'affare  della 
congiura  ^26:1.  Vedi  Bedmar  ed  Ossuoa; 
poteva  essere  tentata  la  congiura  ad  on- 
ta deir animo  pio  di  Filippo   IH.  e  tran- 
quillo del  duca  di  Lerma  iVi;  aneddoto 
dell*  ambasciatore   Veneto    chiamato  al- 
l'Escuriale  dal  re  per  lagnarsi  delle  vo- 
ci sparse  contro    il  suo    ambasciatore, 
niente  prova  :a66;  la  ribellione  dell' Os> 
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»una  da  tulli  gli  autori  è  messa  dopo 
la  congiura  nel  1619.  283,  :283  ;  noa 
è  Yero  che  gli  amici  della  repubblica 
divenissero  alleali  del  vice-re a86;  non  è 
vero  che  fossero  finti  i  comballimenti 
tra  le  flotte  Venete^  e  quelle  dell'  Ossuna 
^99  ;  impossibile  che  la  congiura  sia 
slata  finta  da' Veneziani  3i5. 

Consiglieri  dati  ai  dogi,  non  nominati  da 
essi  li.  121  ;  convocano  il  maggior  con- 
siglio i35;  aggiunti  al  consiglio  di 
X.  IO  e  seguenti;  quando  convocasse- 
ro SI  senato  VI.  7,  335;  quando  das- 
sero  udienza,  su  quali  argomenti,  e 
quando  fossero  mantenuti  a  spese  pub- 
bliche 3^0. 

Consiglio  maggiore,  o  gran  consiglio;  sua 
origine  II.  i54  e  seguenti  ;  falsa  la  det- 
ta serrala  del  maggior  consiglio  157; 
annulla  un  decreto  del  consiglio  di  X. 
ly.  34;  regola  l'elezione  de' segretarj 
del  consiglio  di  X,  ed  il  metodo  di 
assumere  il  giudizio  de' rei,  e  de' sai- 
vicondotti,  e  grazie;  ordina  che  i  no- 
bili non  s'ingerissero  ne'daz)  pubblici, 
è  non  iscrivessero  a' principi  e  ministri 
esteri;  che  i  nobili  ecclesiastici  non 
potessero  avere  ministerj ,  e  benefizj  e- 
steri  m;  quando  si  accordasse  perjde- 
aaro  l'ingresso  in  esso  YL  .366 ^  non 
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si  ammettevano  maschere  in  esso   3f^3. 

Consiglio  minore  II.   157.  Tedi  Signoria. 

Consiglio  di  quaranta  II.   i56.  Vedi  Pre- 
sidenti. 

Consiglio  di  X  ;  sua  istituzione  ;  aggino- 
ta  ed  uso  della  sua  autorità  IV.  3  e 
seguenti  ;  sua  conferma  ivi  ;  sue  limita- 
zioni 9,  1^9,  3a ,  33;  non  si  arrogò 
r  autorità  di  fare  la  pace  e  la  guerra 
ai  ;  conchiuse  la  pace  dopo  la  guerra 
di  Morea  a 3  ;  non  disponeva  delle  fi- 
nanze 1^7*,  sue  spese  iVt;  non  annulla- 
va le  leggi  del  maggior  consiglio  tVi; 
quando  degradasse  dalla  nobiltà ,  e  dal 
fare  parte  del  corpo  sovrano  3i  ;  noo 
iovase  ogni  ramo  di  amministrazione  33  ; 
attribuzioni  dategli  dal  maggior  consi- 
glio iVi;  non  rassomiglia  ai  dittatori,  e 
decemviri.  Romani  37;  non  oppose  re- 
sistenza all'autorità  che  limitò  le  sue 
.  facoltà  iVi;  dichiarato  sempre  importan- 
tissimo e  necessario  iVi  ;  non  giudicò 
i  Carraresi  senza  processo  38  ;  non  è 
vero  che  non  ammettesse  le  discolpe 
degli  accusati  4o  ì  '^on  giudicava  sen- 
za formalità,  precipitosamente,  senza 
dar  modo  agli  accusati  di  difendersi,  e 
condannando  sopra  un  sospetto,  come 
su  una  prova  43,  69;  giudicò  unita- 
'  mente  al  collegio  5 1  j  noo   condannava 
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a  morte  i  non  pienamente  convinti  58  ; 
metodi  suoi  per  fondare  i  giudiz)  iV/,  5g; 
quando  si  concedesse  ai  rei  di  vedere 
i  parenti  64  ;  non  era  circondato  da 
apparalo  terribile  iVi;  non  fece  decreto 
per  istabilìre  1  autorità  degl  inquisitori 
di  stato  67  ;  correttori  per  correggere 
i  suoi  capitolari  78.  Vedi  Contarini 
Francesco,  Zeno  cavalier;  sua  termi- 
nazione fatta  annullare  dagli  avvogado- 
ri  107;  sue  spese  che  comprendevano 
anche  quelle  degF  inquisitori  di  stato 
Ili  Vedi  Bilancio;  giudicava  della  mal- 
versazione del  pubblico  denaro,  e  dei 
delitti  de'  militari  non  riguardanti  la  di- 
sciplina Y.  319. 

Consiglio  tribunizio,  sussistente  sotto  i  do- 
gi II.  Ò6,  121,   i53.  Vedi  Tribuni. 

Consilia  ligata  ;  cosa  significasse  questa 
frase  IV.   28. 

Consultore  in  jure ,  ricercato  di  lumi  su-> 
gl'inquisitori  di  stato  lY.  79. 

Contaiiniy  sua  aringa  supposta  V.  ^83. 

Contarini  Bartolomeo,  accompagnò  a  Ri» 
mini  il  marchese  di  Mantova  I.  74*  Ve-- 
di  Mantova. 

Contarini  Carlo ,  avvocato,  appoggia  Gior- 
gio Pisani  li.  186  e  seguenti;  aon* in- 
corse alcun  dispiacere  per  la  6ua  cele^ 
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brità  fino  a  tanto  che  non  Tolle  per* 
turbare  i  sistemi  della  repubblica yi.36o. 

Gontarini  Francesco,  parla  in  maggior  con- 
sìglio contro  il  consiglio  di  X.  IV.  io;. 
Vedi  Zeno. 

Gontarini   Lorenzo,  capo  del   consiglio  di 

X.  IV.  57. 

Gontarini  Marco,    mandato  in   Candia  11. 

Gontarini  Zaccaria,  distolse  dall*  eleggere 
doge  Carlo  Zeno  III.  a3y. 

Gorfìi,  alia  sua  difesa  concorsero  Tede- 
schi, Italiani,  Schiavoni,  abitanti.  E- 
brei,  donne,  religiosi  III.  3ja  ;  non  po- 
terà dirsi  esattamente  colonia  VI.  3p. 

Corner  Catterioa,  Regina  di  Cipro.  Ve- 
di Cipro. 

Corner,  famiglia.  Vedi  Zeno  cavalicr. 

Corpi  distinti  nelle  provincie,  avevano  i 
loro  statuti  III.  379. 

Correttori  II.  189.  Vedi  capitolare  del 
consiglio  di  X;  ordinarono  il  codice 
del  consiglio  di  X.  per  le  turbolenxe 
contro  gl'inquisitori    di   stato  IV.    78: 

'  non  è  vero  che  fossero  ammoniti  dagli 
inquisitori  di  stato  di  non  porre  mano 
nelle  autorità  del  senato,  e  del  consiglio 
di  X,  nò  che  potessero  essere  levati  dal- 
la loro  carica  con  altri  impieghi  90. 
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Correttori  alla  promissione  Jucaie  II.  i56, 
VI.  337. 

Correzione  1761  ;  sua  storia  scritta  dal 
segretario  Franceschi  IV.  78. 

Costantinopoli.  Vedi  governo  Veneto. 

Crasso  Niccolò,  confernna  T indipendenza 
de' Veneziani  I.  ^a  ;  dice  che  la  con« 
cione  si  adunava  in  una  chiesa  II.  lor. 

Crema;  aveva  de' distretti  governati  da*  suoi 
cittadini  III.  385  ;  compioto  di  Berardo 
V.  160.  Vedi  Comunicazione  ai  savj  300»' 

Crequì,  maresciallo,  corrispondente  del  Les- 
diguiere  V.  282. 

Croazia.  Vedi  Doge. 

Croce  (  Padre  Ireneo  della  ),  asserisce  vo- 
lontaria la  dedicazione  alla  repubblica, 
della  Dalmazia  e  dell'Istria  III.  3o3. 

Crociata  di  Clemente  VI;  i  Veneziani  vi 
contribuirono  molto  III.  ^4;  ed  otten- 
nero di  disporre  delle  decime  ecclesia!* 
stiche  ivi;  non  presero  tempo  un  an- 
no per  equipaggiare  i  vascelli  pel  tra- 
sporto de'  Crociati,  ma  s' impegnarono 
di  somministrarli  per  tutto  un  anno  VI. 
38o.  Vedi  Zaccaria. 

Cronaca  Adriana,  prova  T  aristocrazia  II. 
98,   169. 

Oronaca  della  magnifica  città  ili  Venezia  \ 
sua  poca  autorità  I.  53|  54* 
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Cronaca  Zendrioi  II.   laS. 

Croniche  in  generale;  loro  incertezza  II. 

125. 

Curti  Leopoldo,  non  fu  bandito  dagl'io- 
quisitori  di  stato,  ma  dal  consiglio  di 
X.  e  Irassunto  del  suo  bando  IV.  54|> 
discredito  delle  sue  memorie  m. 

D 

Da-Lezze  avvogador;  sua  colpa  e  condan- 
na IV.  5o;  ottenne  graxia  7    mesi  do* 

pò  53. 

Dalmazia;  non  e  riunita  alla  repubblica  per 
usurpazione  o  corruzione  III.  201  ;  sog- 
getta prima  air  impero  Greco  ao3;  con- 
servò le  sue  leggi  fino  al  cessare  della 
repubblica  2o!\;  rinunziata  al  re  d*\3n- 
gheria  21 3. 

Da  Mula.  Vedi  Mula. 

Dandolo  ambasciatore  al  re  d' Armenia 
II.   172. 

Dandolo  Giovanni,  doge;  non  ricercò  per- 
missione da  altri  sovrani  di  battere  li 
zecchini  I.   55. 

Dandolo  procurator  di  s.  Marco;  concorse 
aldogadocon  Michiclc  Morosini  HI.  287. 

Dandolo  Henier,  supplì  alle  veci  del  pa- 
dre nel  dogado  IL  i49- 
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Daru,  fece  fare  delle  ricerche,  e  degli  e- 
stratti  negli  archivj,  e  nelle  InbHateche 
per  iscrivere  la  storia  Veneta.  Inirodu* 
zione  I.^non  potè  yeder  tutto  da  eè 
ivi  \  copia  Laagier  IV.  58. 

Dazj.  Vedi  nobili,  e  consiglio  maggiore. 

Deageant;  il  re  di  Francia  non  gli  per- 
mette di  trattenersi  alla  corte  V.    :28g. 

Decreto.  Vedi  Atto,  e  provincie  della  Ter- 
ra-ferma. 

Deodato  papa  ;  conferma  a*  Veneziani  il 
diritto  di  eleggere  un  generale  della  le- 
ga contro  i  Longobardi  I.  53. 

Desbouleaux,  due  fratelli;  uno  di  essi  a- 
veva  indosso  le  lettere  di  Nola;  sue 
confessioni  relativamente  alla  congiara 
i6i8  V.  157;  furono  arrestati  al  mo- 
mento che  partivano  per  Napoli  160, 
162  ;  a  che  potessero  servire  i  loro  pas- 
saporti 56  ;  falso  che  fossero  disgustati 
dal  le  Pierre  174*  Vedi  Boleo. 

Deveynes,  incaricato  dall'  Ossuna  di  scan- 
dagliare le  disposizioni  del  duca  di  Sa* 
voja  V.   390. 

Discorso    aristocratico    sopra    il    governo 
de  signori    Veneziani  ;    libro    di    nìtina 
autorità    III.    168;  II.    72,     iis;    VI. 
348. 

Diverse  cose  spettanti  al  consiglio  di  X^ 
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manoscritto  ;  noa  nomioa  gli  alaluli  de* 
gV  inquisitori  di  sialo  IV.  77. 
Doge,  non  era  Monarca  II.  1 19  e  seguen- 
ti; capo  de* tribuni  120;  noa  dispooe- 
Ta  delle  cariche  122;  perchè  prendes- 
se la  qualità  di  principe  126;  non  s- 
veva  diritto  di  fare  la  pace  e  la  gocr- 
ra  128  ;  cosa  fosse  il  suo  diritto  di  con- 
vocare il  popolo  129,  i35  ;  non  perc^ 
piva  imposte  i33;  non  disegnava  i  soci 
colleghi  187;  non  aycfa  diritto  di  fin 
re  grazia,  e  non  ebbe  il  diritto  delle 
appellazioni,  che  come  capo  de*  tribuni 
i43  ;  non  aveva  il  diritto  di  comanda- 
re le  armate  i43  ;  non  componeva,  e 
non  convocava  il  senato  i4^9  non  sup- 
plivano per  esso  i  suoi  figli  i48;  ^^ 
papa  non  si  diresse  a  lui  come  a  sovra- 
no 149;  rinunzia  al  titolo  di  duca  dì 
Dalmazia  e  Croazia  III.  21 3;  aggiuo- 
to  al  consiglio  di  X.  IV.  5  ;  offese  al 
doge  d'ispezione  del  consiglio  di  X  33; 
cosa  significhi  la  fra^e  che  il  doge  non 
possa  essere  di  contrario  parere  a  quel- 
lo degli  avvogadoii  VI.  342;  quando 
potesse  essere  chiamato  in  giudizio  da 
essi  ivi;  modo  con  cui  si  eleggeva  348; 
non  è  vero  che  di  rado  si  elesrsesse  u- 
no  che  avesse  la  moglie  viva   3^3;  oè 
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I 

che  i  segretari  gli  presentassero  le  de* 
liberazioni  in  ginocchio  ivi;  errori  del 
Daru  neir  indicare  la  casa,  o  corteggio 
del  doge  376. 

Dona  doge,  eletto  in  aprile  1618,  e  mor- 
to 4o  giorni  dopo  Y.   i48* 

Dreux  du  Radier,  storico  rigettato  dal  Da* 
ru;  cita  un  autore  Tedesco,  e  molti  ita* 
liani  in  conferma  della  congiura   161 8. 

V.   i34. 

Drivasto.  Vedi  Turchi. 

Duca.  Vedi  Austria  e  Candià. 

Ducale,  Veste;    cosa   fosse  VI.  346. 

Duchessa.  Vedi  Milano. 

Dulcignoti;  vietato  ad  essi  di  entrare  nei 
porti  di  Venezia,  dell'Istria,  del  Friu- 
li III.  393.  Vedi  bastimento  Dulci-> 
gnoto. 

Duodo,  savio  agli  ordini,  propose  al  sena- 
to di  procurare  una  nuova  corrispon- 
denza coir  Olanda  VI.  34i* 

Durfort,  ambasciatore  del  re  di  Francia 
a  Venezia  III.   4' 3. 

E 

Ebrei,  si  accordava  loro  la  dimora  in  Ve- 
nezia solo  per  un  tempo  determinato 
II.  186  ]  gravezza  imposta  loro  di  eia* 
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qnantamila  dacaii  VI.   385.  TediSlb^ 

Eliano  Luigi,  ambasciatore  alla  Dieta  £ 

Augusta,  sua  orazione    contro   i  Teie- 

ziani  discreditata  III.  aS^j  ^97- 
Emir  di  Jouia.  Vedi  Soldano    di    Baliiio- 

nia. 
Emo    Giovanni,    procuratore    aggionto  al 

magistrato  de' cinque  savj   YI.  35a. 
Emo     Giovanni,     bombardò    Suaa    e  Bi- 

serta  nel  1793,  e    non   nel    1774  I^'* 

899  ;  sue^  lodi  4^8. 
Enrico  ly.  Vedi  Ambasciatore. 
Eraclio  imperatore.  Vedi  Deodato. 
Eretici,  non  avevano  terapj,   né   aepoltora 

nelle  chiese  a  Venezia  III.   agt^,. 
Erizzo  Paolo,  podestà.  Vedi   Zanioi. 
Este.  aprì  le  porte  ai  Veneziani  III.  B70. 
Estrades  cavaliere,  occupa  SanguioettoUI. 

344. 

Estratti  della  storia  di  Venezia  del  sl^. 
abate  Laugier^  ed  osservazione  critica 
del  medesimo  IV.  69. 

Estratti  delle  corrispondenze  degli  amba- 
sciatori Francesi  mollo  incompleti  IV. 

7'-         .      .        . 
Estratto  di   diversi    decreti  ;    non    nomina 

gli  statuti  degr  inquisitori  di    stato  IV. 
77- 
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Estratto  d'una  lettera  eia  Tcnezia  sulla 
congiura  1618;  suo  confronto  col  Mer- 
curio Francese  ;  non  è  vero  che  porli 
una  falsa  data,  e  che  mostri  ignoranza 
della    topografia  degli  stati  Veneti  Y. 

123. 

Examen  de  la  liberté  de  Yenise.  Yedi 
Squittinio. 

F 

Faccio,  autore  Genovese^  sostiene  Tindi* 

pendenza  Veneta  I.  81. 
Falier   Pancrazio,  mandato  in    Candia  II. 

Famiglie  patrizie  II.  96  ;  non  divise  in 
Elettorali;  in  facienti  parte  del  maggior 
consiglio  al  momento  che  divenne  ere^ 
ditario;  in  aggregate  per  la  guerra  di 
Ghioggia;  in  Candiotte,  ed  in  aggrega- 
te per  denaro  II.  iy5  e  seguenti;  né 
in  signori  e  barnabotti  183. 

Parlato ,    storico,     sostiene    V  aristocrazia 

II.  9 

Feltre,  offerto  dalla  duchessa  d'  Austria 
alla  repubblica  ;  essa  non  aveva  garan- 
tita la  cessione  di  Feltre  al  Carrarese 
IH.  a38,  289;  aveva  il  diritto  di  fare 
intervenire  ne'  giudizj  criminali  i  suoi 
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depulaù  con  ilegU  assistenti    addotlort- 
li  386. 

Ferdinando  re  d*Arragona;  sua  lega  col 
re  di  Napoli,  Fiorentini,  e  duca  di  Mi- 
lano III.  a8i,  a84;  altra  sua  lega.  Te- 
di Veneziani  e  Lega. 

Ferrara  (  marchese  di  ),  assistè  gli  Anco- 
nitani III.  327. 

Filippo  III.  Vedi  Congiura  1618. 

Finanze,  quadro  delle  finanze  della  repub- 
blica, dal  Sanudo  alterate  VI.  387. 

Fiorentini,  sollecitano  i  Veneziani  ad  en- 
trare in  lega  co* Francesi  III.  Sia. 

Forbin,  cavaliere,  ammiraglio  Francese, 
conduce  una  squadra  nel  golfo  Adria- 
tico, e  brucia  un  bastimento  nel  porto 
di  Malamoco  III.  346. 

Forze  navali  Venete.  Vedi  Marina. 

Foscari  Francesco^  doge;  la  sua  depo- 
sizione fu  un  abuso  di  autorità  del  con- 
siglio di  X.  IV.  33. 

Foscari  Giacomo,  figlio  del  doge;  descri- 
zione delle  sue  condanne  IV.  46. 

Foscarini  Antonio,  cavaliere  ;  descrizione 
della  sua  accusa  e  condanna  IV.  18; 
attestazione  della  sua  innocenza  4^* 

Foscarini,  correttore  ;  teneva  frequenti  con- 
ferenze co*  senatori  dei  maggiore  ere- 
dito IV.  78. 
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Fbscarìni'  Marco  doge;  erronea  traduzio- 
ne di  un  suo  passo  relativo  al  San-real. 
V.   127.  Vedi  Bembo    Pietro. 

F  ournier,  agente  della  corrispondenza  tra 
il  Berardo  e  Toledo;  sue  confessioni 
V.   161. 

Franceschi  Pietro,  segretario  del  censi-- 
glio  di  X  ;  sua  lode  ;  compilò  il  codi»» 
ce  del  consiglio  di  X.  IV.  78  *,  intro^ 
dotto  negli  arcbivj  del  consiglia  di  X , 
e  degl  inquisitori  di  stato  ivi  ;  scrisse* 
la  storia  della  correzione  1761.  79; 
molti  ne  hanno  copia  ivi  ;  il  Franceschi 
non  può  avere  taciuto  gli  statuti  m;. 
non  volle  rispondere  alle  ricerche  se  vi 
fossero  processi  negli  archivj  degl*  in- 
quisitoli, e  perchè  ivi 

Francesco  I.  re  di  Francia.  Tedi  Mari^ 
gnano  e  Veneziani. 

Francia  (  la  );  non  promise  assistenza  d- 
r  Osanna  V.  287  ;  il  re  non  si  risente 
della  morte  data  ai  Francesi;  non  per- 
mette al  Deageant,  maneggiatore  della 
trama,  di  restare  alla  corte  a88.  Vedi: 
congiura. 

Frangipane,  signore  di  Veglia.  Vedi  Ve* 
glia. 

Friuli;  non  è  vero  che  fosse  governato  da* 
un  provveditore  generale    risiedente    ft; 

YOL.    II.  28 
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Palma,  e  che  questi   avesse  un  Iuo§o- 
leaente  a   Udine  YI.  873.  Yedi  Palaia 
e  Udine. 
Pasta  colle  lettere  G.  D.  X.  ;  cosa  fone, 
ed  a  che  uso  destinata  lY.  65. 

G 

Galbajo  Giovanni,  doge^  stabilisce  i  con- 
fini con  Carlo  Magno  I.  1 5  ;  gli  fu  dt- 
to  per  collega  il  figlio  IL   5i. 

Galbajo  Maarizio,  doge,  collega  e  sec- 
cessore  del  padre  IL   i38. 

Galeazzo  di  Mantova  generale  Yeneziano: 
promise  al  Carrara  che  non  abusereb- 
be delle  trattative  per  ritenere  Pacfora 
IIL  363. 

Gardon,  fonditori.  Yedi  Neutralità. 

Garzoni,  famiglia;  Apostolo  Zen  non  pt^ 
la  della  sua  origine  YI.   SSp. 

Gaspari;  discredita  il  manoscritto  SoraD- 
zo  IL   ii4- 

Gendarmi;  loro  costo  YI.  887. 

Geno  Teofilo,  consigliere  IL   170. 

Genova;  descrizione  della  rissa  accadoU 
in  quel  porto  tra  un  bastimento  Frao* 
cese,  ed  un  Yeneziano  IIL  4^0.  Yedi 
Neutralità. 

Genovesi;  la  ri?alità  con  essi  non  produs* 


43 1 

se  le  difcordie  coli*  impero  Greco,  e  la 
sua  distruzione  III.  364;  prestarono  a« 
julo  ad  Enrico  conle  di  Malta  ivi.  Te- 
di Taoai.- 

Genovino  Giulio.  Vedi  Ossuna. 

Giannone;  storia  del  regno  di  Napoli  usa- 
ta dal  Daru  V.  i34;  non  parla  delle 
conferenze  del  residente  Veneto  col- 
r  Ossuna  'JJQj  mette  la  ribellione  del- 
r  Ossuna  dopo  la  congiura  1618.    3i3. 

Giara  d'Adda  III.  368.   Vedi   Veneziani. 

Gioje;  loro  falsificazione;  ispezione  del 
consiglio  di  X.  IV.  34* 

Giofedì  grasso;  dell'uso  di  tagliare  la  te- 
sta ad  un  toro,  e  12  porci,  e  distri- 
buirli al  popolo  ;  cosa  fosse  rimasto  VI. 
3a4. 

Giustiniano  ambasciatore  a  Massimiliano; 
non  sottomise  ad  esso  i  Veneziani  I.  83. 

Giustiniano  Pantaleone  compilò  gli  statuti 
n.   171. 

Giustiniano  Leonardo;  non  fece  T  orazione 
funebre  di  Carlo  Zeno  in  greco  ed  in 
latino,  ma  era  peritissimo  in  queste  due 
lingue  VI.  383. 

Giustiniano    Stefano    ambasciatore  a   Ge- 

.    noTa  II.   171. 

Giustiniano  Pietro  descrive  la  dedicazio- 
ne di  Verona  III.  244- 


Golfo  Adriatico.  Vedi  Msre 

Gorerno  democratico;  non  fu  mai  Biéni^ 
IÌI05  né  sanzionato  in  Yenexia  dalla  po- 
polazione, ma  formato  nel  gabinetto  di 
Villetard,  segretario  della  legasione  fran- 
cese HI.  433. 

Gorerno  veneto;  sua  descrizione  erronea 
II.  87;  aristocratico^  fino  dall' origine 
imperfetto,  e  poscia  perfezionato,  e  con- 
fessioni del  sig.  Daru  88  e  seguenti: 
non  fa  democratico  92;  non  fu  oligar- 
chico  i5o;  non  fu  impolitico,  debolf, 
tirannico,  nò  barbaro  00'  Candiotti  III 
:3io  ;  altre  confessioni  del  Daru  aai  :  il 
timore  non  fu  la  sua  principal  molla  3^*3 
fino  390;  le  sue  diverse  autorità  non 
s'intrecciavano,  e  non  erano  nelle  ste^ 
se  mani  quelle  di  giudice,  dclT  ammi- 
nistrazione, e  della  polizia  436;  lo^ 
lode  44i*  IV.  3;  errori  nella  descrixio- 
ne  che  ne  dà  il  Daru  YI.  3a3  ;  noi 
vedeva  con  ispavento  V  influenza  de' ta- 
lenti degli  avvocati  patria)   3  5  9. 

Governo  veneto  a  Costantinopoli  VI.  339 
Gradenigo  Marco,   capo  de'  ribelli  di  Gas- 
dia  III.   934* 
Greci   scismatici;   non    avevano   in  Veoe^ 
zia  culto  pubblico,  ne  vescovi,  né  pr^ 
li  III.  393. 


\ 


433 

Gregorio  IL  ordina  al  iloge  di  SBeietere 
r  Esarca  contro  i  liongobardi  I.  3^;  con- 
futato colla  lettera  dello  stesGo  Grego- 
rio 45.  II.   138,  i3a,  i36. 

Grìgioni;  cautele  perchè  non  iatrodacet^ 
fiero  l'eresia  Degli  atatì  Yeoeti  III.  399. 
Vedi  Yeneziaoi. 

Grilli  Sebastiano,  inviato  Yeneto;  non  ec- 
citò il  gran  Signore  a  riclamare  le  cit- 
tÀ  della  Puglia,  e  della  Calabria  come 
antiche  appartenenze  dell'  impero  d' O- 
riente  III.  aSa. 

Gaìcciardini;  sna  auloriti  molto  tospella 
HI.  3i4. 

H 

Uarpe  (  la  ),  parla  del  commercio  Orien» 
tale  111.   3Qy. 

Hennin,  inviato  di  Francia  III.  ^i3. 

Ueienberg,  presidente  del  tribunale  d'ap- 
pello; confuta  la  pittura  spaventoM  del- 
le prigioni  dette  sotto  i  piombi  lY.  ii4> 

Huet;  storia  del  commercio  degli   antichi 


III. 
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Husa;  complice  del  comploto  di  Crema 
Y-  39.  Vedi  registro  della  corriapon- 
denta  del  goTcroo. 
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Jaffier;  suo  arresto  e  morie  per  le  corno* 
oicazioai  avute  eoa  officiali  Fraoceii 
passando  per  Brescia  Y.   Sso. 

Imperatore;  i  Veneziani  gli  accordano  Tac- 
quisto  privato  d'armi  da  fuoco  III. 
417. 

Imperatore   d'Oriente;  Yenezia    non   sai 

.'  soggetta  ad  essi  I.  87  e  seguenti;  non 
Y*è  la  stipulazione  che  continuasse  a  iar 
parte  dell'impero  d'Oriente  4i«  4^* 
neir8o2,  81:2,  8i3  si  stabilì  che  re- 
stassero i  Yeneziani  indipendenti  ^2. 

Imposte.  Yedi  Tributi,  Rialto. 

Imprestilo  sotto  il  doge  Malipiero;  (u  Ai 
quarantamila  lire,  non  di  quindicimi- 
la come  dice  il  Daru  YI.    879. 

Incaricato  d'affari  di  Francia.  Yedi  Neu- 
tralità, Noel. 

Indipendenza.  Yedi  repubblica. 

Infanta  di  Spagna  obbligata  a  servirsi  del- 
le galere  Venete  I.  77. 

Inghilterra  (il  re  di  );  diede  de'  vascelli 
alla  repubblica.  Yedi  congiura  16 18; 
non  entrò  nella  lega  di  Cambrai  VI.  Spo. 

Inquisitori  contro  i  propalatori  de'secr«ti 
lY.  85,  109.  Yedi  Tortura. 
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Inquisitori  sopra  il  doge  II.  i56;YI.  3a8. 

Inquisitori  di  stato;  falsità  decloro  statu- 
ti II.  ii6;  loro  comunicate  al  senato 
III.  4^4;  i3on  avevano  il  potere  di  fa» 
re  le  leggi,  giudicare  e  farle  eseguire, 
ma  solo  quello  di  far  eseguire  le  leggi 
delie  altre  autorità  438  ;  sopravvegliati 
dal  maggior  consiglio,  e  dal  Senato  iVi; 
gioja  del  popolo  per  la  sussistenza  di 
questo  tribunale  443,  lY.  ii6;  lode 
del  medesimo  iVt;  esame  decloro  pre- 
tesi statuti  IT.  67  ;  falsa  la  legge  del 
maggior  consiglio  che  stabilisce  gì' in- 
quisitori 73  ;  falso  il  relativo  decreta 
del  consiglio  di  X  ivi  ;  turbolenze  con- 
tro di  essi  78.  Vedi  Possessi,  Corretto- 
ri, Patriarca  di  Venezia;  non  sagriGca- 
rono  delle  persone  a' loro  semplici  so- 
spetti o  timori  93  ;  falso  ohe  volessero 
persuadere  i  ministri  esteri  di  avere  au- 
torizzato i  palrizj  a  pugnalare  chiun- 
que avesse  tentato  la  loro  fedeltà  94* 
Vedi  Bernardi,  Z^no;  falso  che  non 
fossero  assoggettati  ad  alcuna  regola, 
fuori  che  a  quella  della  unanimità  del- 
le sentenze,  e  che  fosse  rimessa  alla 
loro  coscienza  V  appreziazione  delle  pro- 
ve, e  la  scelta  delle  pene  108;  falso  che 
la  vigilanza  degl'  inquisitori  costasse  due« 
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<;en  tornila  ducati  air  anso  tu;  meto- 
do con  coi  81  somministraTa  loro  de- 
naro, •  bilancio  delle  loro  spese  iia. 
Tedi  Possessi. 

Ipato;  i  dogi,  secondo  il  Darò,  brogUaro- 
no  questo  titolo  I.  4^  i  non  t*  è  provi 
di  ciò,  ed  è  poi  un  titolo  di  para  o- 
norificenza  49- 

Ireneo  della  Croce.  Tedi  Croce. 

Isidoro  (santo);  la  sua  testa  rubala  fa  ri- 

-   cuperata  dal  cayalier  Zea  lY.   loo. 

Isole  del  dogado;  non  avevano  le  stesse 
magistrature  come  la  capitale  VI.  36a* 

Istria;  non  fu  unita  alla  repubblica  per  u- 
surpaziooe  o  corruzione  III.  aoi  ;  era 
prima  soggetta  all' impero  Greco  qo3; 
conservò  le  sue  leggi  fino  al  cessare 
delia  repubblica  m. 

Juvien  Baldassare  Francesco;  sue  inlelli- 
genze  col  le  Pierre,  e  Montcassin  T. 
i5o;  Berardo  suo  segretario  i8;  Jo- 
vien,  sua  moglie  e  figli  arrestati  e  libe- 
rati, e  perchè  Y.  i6o;  rivela  la  con- 
giura  i6i8.  iS^. 
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Lacombe  disprezzato  dall'  ambasciatore 
Francese  Y.   i55. 

La  Lande  accennato,  ed  accennati  suoi 
sbagli  di  date  dal   Darà  T.   1^5. 

Lagune;  i  possessi  in  laguna  non  furono 
indistintamente  confiscati  lY.  5j. 

Lancie  spezzate.  Yedi  Cavalleria  Yeneta. 

Langlade;  suo  supplizio  Y.  206  ;  pento 
ne' fuochi  d'artifizio,  e  finto  disertore 
deirOssuna  89;  s'introdusse  nell* arse- 
nale 909.  Yedi  Ambasciatore  di  Spagna. 

Lasti  ;  castello  di  Gandia  demolito  IIL 
333. 

Laudo  del  popolo.  Yedi  Assemblea  gene- 
rale. 

Laugier  (  abate  )  storico;  inesattezza  nella 
sua  storia  di  Yenezia  III.  206  ;  Daru 
se  ne  serve  molto  senza  dirlo  a38;  ri- 
copia Eliano,  ed  il  Parnasso  262  ;  sua 
poca  esattezza  ed  acrimonia  contro  i 
Yeneziani  lY.  69.  Yedi  Estratti. 

Laugier  corsaro  Francese;  entra  in  porto 
di  Yenezia,  ed  è  ucciso  il  capitanio,  ed 
alcuni  soldati  ;  esame  della  descrizione 
che  fa  il  Darà  di  questo  fatto  HI. 
428. 
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Lautrech,  maresoiallo  Francese   III.  3i6. 

Lega  tra  il  papa,  Ferdinando  re  di  Na- 
poli, e  Fiorentini  III.  281  ;  i  Yeoezii- 
ni  non  yollero  entrarvi^  e  perchè  984* 

Lega  tra  Sisto  IV.  e  i  Veneziani  III.  aSS. 

Lega  de*  principi  italiani  ioiposaibile  III. 
335. 

Lega  proposta  dal  papa,  e  dal  re  di  Spa- 
gna lY.  a4- 

Lega  coir  Austria,  Polonia  e  Czar  di  Mo> 
scovia;  non  è  vero  che  le  parti  dores- 
sero  restare  in  possesso  di  ciò  che 
prendevano,  ma  ognano  doreya  ricn- 
perare  ciò  che  possedeva  prima  VI.  SpS. 

Legge  che  proibiva  di  ricevere  regali, 
pensioni ,  salarj  da*  principi  forasfieri 
IV.  4o. 

Legge  che  ordinava  di  notificare  le  rela- 
zioni che  si  avevano  col  Carrarese  lY. 

Legge  che  stabilisce  gl'inquisitori  di  stato 
IV.  73  ;  non  può  essere  perduta  per 
r incendio  del   i5o8.  80. 

Leggi  suntuarie;  loro  vera  epoca  e  lode 
III.  217. 

Leon  Bruslart,  ambasciatore  di  Francia  a 
Venezia.  Vedi  ambasciatore  di  Fran- 
cia. 

Leone  imperatore  d'Oriente;   fa   fabbrica- 
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re  la  chiesa  di  s.  Zaccaria  I.  4^  ;  ciò 
noa  prova  dipeadcQza  alcuna  de*  Vene- 
ziani, ivi. 

Leonzio   Giovanni,  storico;   asserisce  vo- 
lontaria la  dedicazione  della  Dalaiazia,. 
e  deir  Istria  III.  ao3. 

Leonzio  imperatore  d*  Oriente;  sue  discor- 
die col  papa  I-   54- 

Lerma  (  il  duca  di  ),  amico  e  parente  del- 
rOssuna  Y.  277.  Vedi  Congiura  1618. 

Lesdiguiere,  maresciallo  Francese  Y.  131. 
Yedi  Videi. 

Leti;  scrisse  la  vita  del  duca  d*  Ossuna;  il 
Daru  ne  usa  molto  ;  discreditato  da  lui 
stesso  Y.  i3i,  a43  ;  non  dice  che  TOs- 
suna  reclutasse  i  soldati  Olandesi  ;  falsa 
citazione  a43  ;  non  parla  delle  intelli- 
genze del  residente  veneto  coirOssuna 
a8o,  ago,  3i4y  317;  descrive  i  com- 
battimenti tra  le  flotte  Napolitane,  e 
Venete  ;  citazione  infedele  3o6  ;  nega 
la  ribellione  dell'  Ossuna,  ed  accenna 
che  non  potrebbe  essere  che  posterio- 
re alla  congiura  161 8.  3 16. 

Lettera  del  segnato  air  ambasciatore  veneto 
in  Ispagna^  gli  ordina  di  domandare  il 
richiamo  den  ambasciatore  Bedmar,  ed 
analisi  della  medesima  V.  189;  perchè 
non  ispieghi  la  ragione  per  cui  sidoman- 
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da  questo  ricbiaino  1 94  ;  per  coltre  let* 
tere  vedi  Corrispondenza  del  goTerM 
veneto. 

Liberatore  dell*  Italia,  Vaflcello.  TediLan- 
gier  corsaro. 

Libro  delle  famiglie;  prova  I* aristoerazia 
fino  dair  origine  di  Yenesia  II.  96,  169; 
istituito  nel  i3i5;  per  formare  il  mag- 
gior consiglio  II.  i63. 

Lido.  Yedi  Langier  corsaro. 

Lippomano,  famiglia  aggregata;  ottemie 
le  primarie  cariche  II.   174* 

Lodovico  XII.  re  di  Francia.  Tedi  y^ 
neziani  III.  3i9. 

Loredan  Luigi,  commissario  nel  procfsso 
de*  Carraresi  IV.  Sg. 

Loredan  Paolo;  suo  rapporto  sopra  le  mi- 
sure prese  per  sedare  le  ribellioni  in 
Candia;  citazione  infedele  III.  uSa. 

Loredan,  savio  agli  ordini;  propose  in  se- 
nato di  mandare  un  provveditor  a  Ti- 
ne  VI.  341. 

Luitprando.  Vedi  Anafesto. 

Luchino  dal  Verme.  Vedi  Verme. 

Lusso  detto  pompe  in  Venezia  III.  218 
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Machiavello;   suo   passo  sul  governo  Ye-^ 

neto  spiegato  II.   io5. 
Maestro  de' soldati  II.   idS. 
Maffei  ÀDtonio   cavalier;   mandato    ostag«^ 

gio  nel  campo  veneto  da' Veronesi  III. 

244. 

Magistrati  di  Venezia  ;  non  è  vero  obe- 
si vendessero  per  la  lega  di  Gambrai* 
VI.  391. 

Magnus,  libro  pubblico*  Vedi  Raccolta  del- 
le leggi  del  consiglio  di  X. 

Mainentiy  segretario  del  consiglio  di  X; 
maneggia  la  pace  con  Maometto  II.  IV. 
a3. 

Malamoco;  ha  sei  de*  suoi  abitanti  giudi- 
ci civili  e  criminali  III.  384* 

Malipiero,  0  Mastropiero,  Orio;  errore 
nella  etimologia  di  questo  cognome  IL 

Malta  (il  conte  Enrico  di  )  occupa    Gan* 

dia  III.  321, 
Malta;  il   gran    Signore   intimò   ai  Vene-^ 

ziani  di  far  cessare  le    corse   delle   ga»^ 

lere  Maltesi  I.  76  ;  i  Veneziani  teone-^ 

ro.  in  dovere  i  Maltesi  77. 
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Mandato;  cosa  si  dicesse  mandato  da  T^ 

neziani  IV.  7 5. 
Mantova  (  il   marchese    dì  )    prigione   dà 

Veneziani;  non  liberato  ad   intercem- 

ne  de*  Torchi  I.    72;    entra   nella  lega 

ed  assume  il  comando  deli*  armata  Y^ 

neta  ivi. 
Maometto  II.  ;  non  fu   fatta    la  pace  cm 

esso  dal  consiglio  di  X.    IV.  aa.  Vedi 

Turchi. 
Marano,  fortezza;  come  acquistatavi.  393. 
Marca  Trevigiana;  rinvestitura  delia  ise- 

desimanon  fu  richiesta  a  Carlo  IV.  I.  Sr 
Marcello   ambasciatore    Veneto   a    RsTfo* 

na  ;    rifiutò   la   signoria   di  questa  città 

in.  248. 

Marcello    Bartolomeo,    tratta    la    pace  coi 

Turchi  l.  G8. 
Marco  (Santo).  Vedi  Capitolo   Canonici. 
Mare  Adriatico;  dominio  de' Veneziani  ia 

esso  l.   76. 
Maria,  infanta  di  Spagna.  Vedi  Infanta. 
Marianna;  scrisse  la  storia  di   Spagna  III. 

Marignano;    vittoria   di   Francesco   I.  bo^ 
'    pra  gli  Svizzeri  III.  3o8.   Vedi  Alviaoo. 
Marina  veneta;  navi  ch'erano  nelT arsena- 
le III.   ii4;  aveva  officiali    esperimeo- 
tati  II 8.  V.  Arrenale. 
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Marini  Carlo  Antonio;  errori  del  Daru 
nelle  sue  citazioni  IIL  287;  Yl.  3^6, 
379,  387.     - 

Marini,  segretario  della  signoria  ;  irritato 
contro  il  Franceschi,  e  perchè  lY.  78. 

Martinioni,  continuatore  del  Sansovino  Y. 
128. 

Maschera;  cosa  fosse  meramente  T  uso  del- 
la maschera  in  Yenezia  IH.  44o  9  quan- 
do fossero  ammesse  nel  collegio  YI. 
368  ;  consiglio  maggiore. 

Massimiliano  imperatore.  Yedi  Giustinian. 

Mayer;  descrizione  di  Yenezia  discredita- 
ta III.  375,  38o. 

Mehegan  storico  Francese,  conferma  la 
congiura  1618  Y.  i35. 

Mellissini;  Candiotti  messi  a  parte  de'di- 

\r  ritti  de' coloni  III.   aa3. 

Memorie  del  consiglio  di  X  ;  non  nomi- 
nano gli  statuti  degr  inquisitori  di  stato 
IV.  77. 

Mercurio  Francese,  gazzetta;  osservazio- 
ni sopra  di  essa  Y.  122.  Yedi  Estratto 
lettera  da  Yenezia. 

Miani  Paolo  Antonio,  capo  del  consiglio 
di  X.  lY.  57. 

Micheroux,  ministro  di  Napoli  a  Yeoe- 
oezia;  aveva  avvertito  delle  seduzioni 
Francesi  III.  4^6. 


Michieli  Andrea,  ambasciatore  a  Giovanoi 
di  Brienne  imperatore  d'Oriente  II.  lyi. 

Michieli    Leonardo;    eupplt    al    padre,  nel 
dogado  II.   i49 

Michieli  Vitale,  doge  ;  caa se  della  sna  Aor- 
te li.  i5x 

Milano  (duchessa  di),  offrì  alla  repubblica Ti- 
cenza,  Feltre,  Bellano  ;  oon  è  v«ro  che 
la  proposizione  di  acceltarie  passasse 
per  un  sol  voto  III.  338.  Vedi  Vene» 
ziani;  il  signore  di  Milano  nella  guer* 
ra  di  Chioggia  non  promise  4oo  lande 
e  duemila  ducati,  ma  fece  delle  scor» 
rerie  nel  territorio  Genovese    VI.  383. 

Ministri  stranieri;  non  era  vietato  di  co- 
municare con  essi  se  non  ai  patrìzj  fi* 
no  al  1618  V.   i56.  Vedi  Principi. 

Ministro  Francese  a  Venezia;  in  un  suo 
rapporto  attesta  che  maneggiava  la  ri- 
voluzione da  gran  tempo  III.   4^5. 

Mittarelli;  suo  testo  mutilato  I.    i5. 

Mocenigo  Andrea  «torico  Veneto  ;  testo 
citato  dal  Daru,  che  non  v'è  nella  sua 
etorìa  III.  290  ',  altro  suo  testo  muti- 
lato 309. 

Molin  Vettor,  quaranta  non  favorevole  a- 
gr  inquisitori  di  stato  IV.    79. 

Monacis  (  de  );  sua  cronaca  lodata  dal  Ee* 
acarìni  III.  206, 
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MontagDana  apri  le  porte  a' Veneziani  IIL 
370 

Montagna!.  Vedi  Treviso,  Vicenza. 

Montcaasin  Francese;  sua  venuta  a  Vene-^ 
zia,  suo  impiego  militare ,  e  sua  relazio- 
ne col  le  Pierre  V.  i43,  i5o;  dipen- 
dente dair ambasciatore  di  Francia,  e  ri- 
guardato dal  medesimo  di  mal'  occhia  V. 
i54,  3^0;  inviato  a  Gandia  i55;  rive- 
la la  congiura  i53;  sua  morte  io  duel* 
lo  3:io. 

Montona;  non  fu  assediata  ne  presa,  ma 
si  dedicò  volontariamente  VI.  38a. 

Montesquieu;  sua  falsa  opinione  SDgV  j^i- 
quisitori  di  stato  III.  4^7. 

Morosini  Luigi,  commissario  pel  proces- 
so de'  Carraresi  IV.  39. 

Morosini  Michiele,  doge  ;  sua  elezione  III. 
a36. 

Morosini  Michiele  cavalier,  deputato  ag- 
giunto al  magistrato  de' cinque  savj  VI^ 
352. 

Mozzi.  Vedi  Pescatori. 

Mula  ambasciatore  a  Roma,  accettò  il  car- 
dinalati; non  è  vero  cj^e  i  suoi  paren- 
ti fossero  spogliati  perciò  della  veste  se- 
natoria VI.  346-  Vedi  veste  seoato*^ 
ria. 

Kunicipaliià  di  Venezia  formata  nel  ga- 
voL.  II.  39. 
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bioetto  di  YilletariI,  aegretario  della  le- 
gazione francese  111.  434* 
Muratori,  asserisce  che  i  Yenesiani  furo- 
no indipendenti  solo  nel  1074*  I*  4^i 
58;  che  il  noil  vedersi  ne' deoari  veoe- 
ii  il  nome  di  alcun  imperatore  è  indi- 
llo della  loro  sovranità  80  ;  di  quale 
fisco  parli  II.  i34* 

N 

Nani,  famiglia  aggregata;  ottenne  le  pri- 
marie cariche  II.   174* 

Mani  GioTanni;  sostiene  col  suo  discorso 
il  consiglio  di  X.  lY.   107. 

Nani  Giovanni  Battista,  storico  veneto; 
asserisce  la  congiura  i()i8  ;  è  anterio- 
re al  continuatore  del  Yero  ;  non  è  ve- 
ro che  non  avesse  potuto  raccogliere  lu- 
mi da  se  medesimo,  perchè  era  inizia- 
to negli  affari  politici  ;  isloriografo  del- 
la repubblica,  scrisse  5o  anni  dopo  il 
fatto  ;  era  sopraintendente  agli  archivj 
pubblici  detti  la  segreta;  iodato  dal 
Yicquefort,  e  dagli  alti  di  Lipsia.  Ve- 
di Foscarini.  Non  copiò  il  San-real  V. 
ia5;  asserisce  i  concerti  tra  I*  amba- 
sciatore di  Spagna,  Toledo,  ed  Ossu- 
na  aoQ  ;  dà  il  dettaglio  della    congiura 
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1618  ivi;  oon  parla  delle  ìalelligenze 
del  reBÌdeDle  veneto  coli'  Oasaca  aSo  ; 
descrìve  t  combattimcDlì  delle  flotte  ve- 
nete colle  Napoletane  e  Spagnuole,  e 
suoi  pasti  mutilati  dal  Darn  3^4)  ^oa; 
mette  la  ribellione  dell' OasDoa  dopo  la 
congiura  1618.  3i4;  quali  fossero  le 
intelligenze  de'  Venetiani  col  dnca  di 
Saroja  390,  391. 

Nani,  savio  agli  ordini;  propone  al  senato 
di  spedire  un  provveditore  a  fare  acquisti 
di  sale  VI.  34i. 

Napoli.  Tedi  Ossuna. 

Narentani;  la  repubblica  non  pagò  loro 
tributo  1.  64  ;  devastano  la  Dalmasia, 
e  l'Istria  III.  3u3. 

Narsete,  eresse  dne  chiese  a  Rialto  I.  ^o; 
ciò  non  prova  dipendenza  de'Teaezia- 
ni  ivi;  domanda  de'vaBcelli  ad  essi  5i. 

Nandè  Gabriele;  dubita  della  congiunt 
1608;  confutato  dal  Dani  Y.   lag. 

Navlginm  prò  4ono  eqaorum,  et  devem 
roUIibus  persooarum,  oaserTaiione  IT. 
7». 

Nepanto.  Tedi  Turchi. 

Tfeutralità  del  1701  giustificata  III.  333 
e  seguenti  ;  altra  nella  gaerra  pel  ducalo 
di  Parma  similmente  35i  e  aeguenti;  al- 
tra del  t74f  limilmeDte  SSg;  perchè 
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•>  di^faiaraue  h  neolraliti  airioperi- 
tore,  e  non  alla  Francia  4>6  ;  non  lì 
autorizjEarono  i  sudditi  a  dare  armi  e 
cavalli  al  re  di  Sardegna,  ed  air  impe- 
ratore 417;  si  permise  ai  Francesi  se- 
Joisto  di  bombe  da*  fonditori  di  Gsr- 
OD,  e  di  biscotto  ^iB  ;  ragione  della 
partenza  dell*  ambasciatore  veneto  a  Pa- 
rigi ivi  ;  non  si  esortò  la  repubblica  di 
Genova  ad  opporsi  ai  Francesi,  ne  sì 
diede  sussidio  di  tremila  ducati  al  re 
di  Sardegna  'i.ig\  perchè  non  si  accet- 
tasse il  Noel  pleoipotenziario  Francese 
433.  Vedi  Noci. 

Niceforo.  Vedi  Carlo  Magno,  ed  impera- 
tore d'Oriente. 

Niocoloti.  Vedi  Castellani. 

Nobili  distinti  dal  popolo  II.  154,  i^^« 
167,  166,  169;  anteriori  al  doge  Aoa- 
festo  ivi  e  seguenti;  distinti  dai  segre 
tarj  173;  non  vi  .sono  tra  essi  le  di- 
stinzioni accennate  dal  Daru    i^S  e  se- 

.  guenti;  non  erano  protettori,  né  aveva- 
no clienti  192  ;  debitori  allo  stato  in- 
capaci d'impiego  196;  non  invadevano 
i  rami  più  lucrosi  del  commercio,  uè 
erano  appaltatori  del  fisoo  III.  33i: 
non  s'iogcivano  ne*  pubblici  dazj  IT. 
33;  non  iscrivevano  a*  principi  e  misi* 
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siri  eateri  tVi  ;  non  è  vero  eie  areanro 
pensioni;  avevano  de' luoghi  per  eda- 
cazione  gratuita ,  de'  posti  gratuiti  nei 
conventi,  e  delle  doli  per  le  figlie;  noo 
e  vero  che  le  donne  nobili  avessero  di* 
ritto  di  mendicare  in  veste  di  seta  TI. 
354  e  seguenti;  non  opprinevano  con 
truffe  e  frodi  gli  Ebrei  358;  falso  che 
non  pagassero  imposiiioni  che  io  tem- 
po di  guerra:  le  pagavano  sempre,  e 
più  gravi  degli  altri  ivi;  falso  egnalmen» 
te  che  non  vi  fossero  prtmogenitare  del* 
le  famiglie  nobili  359  ;  non  osavano  le 
piatole,  ma  o  la  veste  palrÌEÌa,  od  il 
tabarro,  ed  in  Terra-ferma  la  spada  36o; 
non  potevano  essere  chiamati  dinaoii  ad 
altri  tribunali  che  ai  Veneti,  perchè  il 

-  loro  domicilio  era  in  Venezia  37S.  Ve* 
di  Avvocati,  Commercio. 

Nobili  ecclesiaslìci  ;  noO  potevano  'avtrv 
benefizi,  "^  ministeri  da' principi  esteri 
a  Venezia  IV.  35. 

Nobili  delle  proTincìe  ;  non  iaeeglieTano 
patriz)  per  protettori  II.   iga. 

Noel,  incaricato  di  Francia;  ano  carat- 
tere III.  4^3;  ville  de' Francesi  nel  te- 
nere un  incaricato  a  Venezia  4^^- 

Nola  Lorenzo;  «ne  letlere  die  proranQ  la 
congiura  V.  iS^. 
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Noosio  dtAìe  città  della  Terra-ferma  a  Ve- 
nezia; cota  foaae  III.  389. 

O 

Obelerio  doge;  noa  pagò  tribolo  al  re 
d*  Italia  I.  621  gli  fu  dato  per  collega 
il  fratello  Beato  IL  97;  Sabellico  noa 
dice  che  il  popolo  straaiasse  le  soe  vi- 
scere condenti  VI.  Sa. 

Obelerio  Beato;  collega,  e  auccestore  del 
fratello  II.   189. 

Obelerio  Yaleotìoo;  fa  dato  per  collega  ai 
fratelli  II.  lìg. 

Obizzo  di  Polenta.  Vedi  Ravenna,  Po- 
lenta. 

Oderzo  distrutto.  Vedi  Candiaoo  VI. 

Offiziali  di  Marina.  Vedi  Marina  Yeoeta, 
Pasqualigo. 

Oglio,  fiume.  Vedi  Garobrai. 

Olandesi  soldati;  loro  ammutinamento  Y- 
i53,  243. 

Oligarchia  II.  iSS,  17 3. 

Orange  (  il  principe  di  )  non  promise  ti- 
scelli  al  duca  d^Ossuna  V.  287,  agS; 
per  le  truppe.  Vedi  congiura  1618 
393. 

Orseolo  Pietro;  doge  eletto  dal  senato  • 
dal  popolo  II.  i54* 
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Orseolo    II.   doge;  rinniice  la   Dtlmuia, 

e  r  Istria  alla  repnbblìca  III.  aoi. 
Orto,  doge;  eletto  da  no  coDSÌgtio  II.  i54* 
Ossuna;  Bue  pretese 'inlelligeaze  co' Vene- 
ziani y.  iig;  sue  intelligesze  col  To> 
ledo,  ed  ambasciatore  di  Spagna  160, 
i6a,  366;  raccolie  e  compensò  i  prin- 
cipali congiurati  ivi;  fece  imprigionare  la 
moglie  del  le  l'ierre  aio;  mentre  mo- 
strava inimicizia  a' Veneziani,  trattara 
con  essi,  falso  aiy;  areva  bisogno  di 
mostrare  questa  fìnta  discordia  m;  i 
SDoi  agenti  entrarono  in  confereaxa  col 
residente  Veneto,  e  gli  amici  della  re- 
pubblica divennero  suoi  alleati  ivi,  a 
386;  perchè  reramente  sia  stato  impri- 
gionato a  59-,  non  dubilara  dell' assenso 
della  corte  aSo.  Vedi  congiura.  Pote- 
va concepire  questo  progetto  senza  l' ap- 
provazione della  corte  a6a  ;  non  è  pos- 
biLile  che  il  TÌce>rc  maneggiasse  la  con- 
giura, mentre  cospirava  a  rendersi  pa- 
drone di  Napoli  a  68;  questo  secondo 
progetto  non  ostala  alla  congiura,  e  t 
Veneziani  non  potevano  avervi  parte 
369  e  segnenli;  suoi  arlìGaj  per  prò* 
curarsi  rafrello  de' Napoletani  374Ì  P^^ 
poter  provvedersi  di  Ìorse  ajS  ;  cerca 
d'impedire  che  i  Tenezìanì  «resterò  va- 
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scelli  dair  Inghilterra  eà  Olanda  agS; 
quando  8Ì  «libero  le  prime  traccie  dcl- 

-  la  saa  ribellione;  la  Boa  giastificazio- 
ne;  la  sna  cbiamata  del  figlio  a  Napo- 

'  ]i;  reiezione  del  Genovino  a  capo  del 
popolo  Napoletano':  e  gli  altri  artifiij 
per  conciliarsi  1*  afTetlo  della  popolazio- 
ne; la  nomina  del  suo  successore  3i5. 

Ottone  III.  Vedi  Galoprìni 

Otranto  assediato  da' Turchi  III.  a8a. 
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Padova;  Venezia  non  fu  mai  soggetta  a 
Padova  I.  i4  ;  confessioni  del  Dani  20; 
si  dedica  ai  Veneziani  III.  263  e  se- 
guenti ;  la  popolazione  della  campagna 
concorreva  ai  lavori  delle  fortificaziooi 
370;  aveva  governo  tirannico  secondo 
Daru  378;  stipulò  la  conservazione  dd- 
r università;  lanifìzio,  e  prezzo  del  ti- 
le  379  ;  aveva  6  distretti  governati  da- 
suoi  cittadini  384*  Vedi  Porta. 

Padovani,  mandano  una  deputazione  a  Nar* 
sete  I.  37  ;  ciò  non  prova  dipendenza 
de' Veneziani  dall'impero  Greco  iVi;  M^ 
cheggiarono  le  case  de'  fautori  deirini- 
mico  deWeneziani  III.  36g. 
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Paesi  dedicalisi  alla  repubblica  trattati  di- 
verdamente  dai  conquistati  III.  ao5. 

Palle  verdi  ;  falso  che  fossero  nulle  nelle 
ballottazioni  VI.  366.  Vedi  ballottazioni. 

Palma-nuova;  falso  che  un  governatore, 
col  dare  titoli  di  marchese  ecc.  ecc.  ai* 
nobili^  eccitasse  discordie  tra  essi  III. 
374;  il  provveditor  generale  non  co- 
mandava che  alla  fortezza  VI.  'iy2. 

Pantaleone  Andrea  mandato  in  Gandia  II. 

Panno  d*  oro  dato  da'  Veneziani  agi*  im- 
peratori o  re  ;  non  prova  loro  Buddi« 
tanza  I.  69. 

Paolo  (  fra  )  ;  suo  passo  male  interpretato 
VI.  36i. 

Parga,  era  governata  da  un  nobile  di  Cor* 
fu  III.  387. 

Parnaso  italiano  ;  discredito  di  questo  li- 
bro III.  262. 

Partecipazio  Angelo,  doge  ;  gli  fu  dato  per 
collega  il  figlio  Giovanni  II.  139. 

Partecipazio  Angelo,  doge,  £glio  dell* altro 
doge  Giustiniano,  collega  del  padre  II.  139. 

Partecipazio  Giovanni,  doge;  distrusse  Co- 
macchio  per  un  insulto  fatto  ad  uo  am« 
basciatore  Veneto  II.    i3o. 

Partecipazio  Giovanni,  doge,  collega  dell'a-* 
vo  II.  139. 
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Parata,  famiglia;  illastre   da   molti  secoli 

in  Lucca  VI.  389. 
Parata  Paolo,  storico  Veneto,  gentilaomo 

Lacchese,  trasportò  la  famiglia  in  Yene- 

xia  YI.  3g. 
Pasqoaligo,   offisiale  della   Marina   Yeoe- 

ta;  sua  lode  IH.  4o8. 
Pastrovichi,  si  eleggeva  giudici,   capitaoi, 

e  luogotenenti  III.  SBy. 
Patrizj.  Vedi  nobili. 
Patriarca  di  Yenezia  nominato  dal  senato 

ly.  91. 

Patti  della    dedicazione   delle    provincie; 

raccomandata  la   loro   conservazione  al 

consiglio  di   X.    III.    :io4i    379.    Vedi 

Padova. 
Pedanterie.  Vedi  colonie  di  Candia. 
PellegrÌDÌ  Giovanni,  cavalier;    mandato  0- 

staggio  nel  campo  Yeneto  da*  Yeronesi 

III.  !i44* 

Pescatori  ammessi  al  bacio  dal  doge  II. 
167;  loro  figli  presi  per  mozzi  di  na- 
ve III.  409. 

Petigliano,  generale  della  repubblica;  sua 
opinione  nella  guerra  per  la  Lega  di 
Cambrai  III.  3o4. 

Petrarca  ;  non  fu  mai  calcolato  come  un 
insigne  teologo  YI.  384* 

Piccinino,  generale  dei  Yisconli,    batta- 
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to  da'  Atteodolo  generate'  de' Veneziani 
III.  280. 

Pierre  (  le  )  Giacomo  corsaro,  poscia  mit 
litare  Veneto;  aveva  desolato  il  com- 
mercio de*  Turchi,  e  formato  il  piano 
d*una  invasione  in  Morea  V.  187.  Ve^ 
di  Monteassin.  Darà  pretende  abbia  dato 
avvisi  al  governo  della  congiura  161 8 
8  mesi  prima  del  marzo  di  questo  an- 
no V.  i48;  in  questi  avvisi  non  par- 
la né  del  Domenicano  Veneziano,  né 
della  trama  interna  149,  1 58.  Vedi  am- 
basciatore di  Spagna  ed  Ossuna.  Tin- 
geva di  propalare  i  disegni  dell' Ossi:^^ 
na  225;  s'introdusse  neir arsenale  210; 
esame  degli  avvisi  dati  dal  le  Pierre 
22  5;  ragioni  per  cui  fu  annegato  282  ; 
falso  che  pensasse  a  servire  il  re  di  Fran- 
cia, e  monsieur  Nevers,  ed  esame  delle 
carte  a  ciò  relative  282  e  seguenti. 

Piombi,  carceri  IV.  74;  non  v'erano  al- 
l'epoca della  data  degli  statuti  degrinqui- 
sitori  di  stato  85  ;  furono  date  come 
meno  aspre  delle  consuete  ivi\  descri- 
zione di  queste  carceri  11 3. 

Pipino  ;  stipula  V  indipendenza  de'  Vene- 
ziani I.  5i. 

Pisani  Giorgio,  procuratore  di  s.  Marco; 
storia  della  sua  prigionia  li.  i85  eseg. 
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PogUza,  si  dirigeTa   colle    proprie   leggi 

in.  386. 
Folenta  Ostasio,  iograto  a'Teneziani  III. 
a46  ;  mandato  in   Candia   colla  moglie 
e  figlio  ^52.  Yedi  Ravenna. 
Pompe  (  proYveditori  eopra  le  ).  Tedi  Lus- 
so. 
Pontefice;     fa   tregua  col   re    di   Spagna 
III.  3a4. 

Popolo  Veneziano  ;  cosa  veramente  a*  in* 
tendesse  con  tal  nome  li.  ii8.  Tedi 
assemblea  generale. 

Pòrci.  Vedi  Gioyedi  grasso. 

Pordenone  dato  in  feudo  airAWiano  TI. 
345. 

Porta  di  Padova^  detta  di  Codalonga.  non 
conduce  a  Teoezia,  ma  a  Castelfranco 
TI.  375. 

Portoghesi.  Tedi  Soldano  d'Egitto. 

Possessi  temporali  ;  non  si  dayano  dsgV  in- 
quisitori di  stato  IT.  89. 

Potenze  (le),  autorizzavano  le  finezze  e 
le  furberie  colle   massime   di  stato  ^ 
a6i. 

Poveglia.  Tedi  Pescatori. 

Pozzi,  carceri,  descrizione  di  esse;  da  mol- 
to tempo  non  più  usate  IT.   11 3. 

Pregadi;  si  daya  questo  nome  al  senato 
II.  116,  i45  ;  aua  origine  dal  doge  Fla- 


banico  ivi  :  cliì  non  è  del  Pregati i  non 
possa  essere  dell' :io:^iunla  del  consiglio 
di  X.  IV.  i8;  si  tìssa  il  modo  di  e» 
leggerli,  ed  il  loro  Quinero;  contiauàva 
rtiso  di  chiamarli  aoohe  sotto  il  doge 
Tiepolo  VI.  3^5. 

Preghiere  di  ringraziaiueoto  per  restio* 
zioDe  della  congiura  i(>i8.  V.  207.  Ve- 
di  Congiura. 

Presidenti  del  consiglio   di  X.   Vedi    Ga* 

Presidenti  della  quarantia  criaiioale  sup- 
plenti al  consiglio  di  X.  lY.  5  ;  elettori 
del  consiglio  di  X  7  ;  esclusi  da  esso  8, 
1 1  ;   non   face?aoo    parte   del   consiglia 

Primogeniture.  Vedi  nobili. 

Principi  -,  riclaoiare  la  loro  protezione  era 
un  delitto  per  un  Veneziano  IV.  48* 
Vedi  Nobili.  Foscari  Giacomo. 

Priore  (gran)^  Generale  Francese;  doman« 
da  di  occupare  Saoguioetto  III.  344- 

Friuli  Antonio^  doge  ;  sua  lettera  al  rjesi- 
dente  Veneto  a  Milano  con  avvisi  del- 
la congiura  1618  V.  i64;  suoi  detti 
riguardo  ali*  Ossuna  supposti  ^71.  Ve- 
di Congiura. 

Privilegi.  Vedi  città  dello  stato  Veneto. 

JProcedura  relativa  alla  congiura  1618;  ur 
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sala  dal  Darà,  e  discreditata  da  lai  stes- 
so Y.  iÌ2y  alfi. 

Procuratori  di  s.  Marco  ;  quando,  e  per- 
chè si  dasse  questa  dignità  per  un  es- 
borso di  soldo  YI.  3^6. 

Promissione  ducale;  cosa  fosse  lY.  3x 

Protettori.  Yedi  nobili. 

Protosebasle  ;  i  dogi  brogliavano  questo 
titolo  I.  4B  ;  non  v*c  prova  di  ciò,  ed 
è  titolo  di  pura  onorificenza  iVi. 

Protestanti;  non  avevano  culto  pubblico 
in  Yenezia  III.  294»  cosa  ottennesse 
per  essi  Schulleroburg  agS. 

Provveditori  sopra  le  scuole  grandi.  Vedi 
scuole  grandi;  inquisitori  di  stato. 

Protlii  Zuan  Piero,  ambasciatore  de*Ti- 
centini  alla  repubblica  III.  340. 

Provincie  oltre  mare  ;  come  si  cercasse  i'i 
impedire  gli  abusi  nel  loro  governo  III. 
38i. 

Provincie  di  Terra-ferma  ;  non  erano  te- 
nute a  dovere  dalle  truppe  Dalmate  ed 
Albanesi  III.  366;  sciolte  con  decreto  dal 
giuramento  di  fedeltà  368  ;  quantunque 
occupate  e  desolate  tre  o  quattro  vol- 
te, fedelissime  3j2.  Yedi  repubblica.  Al- 
tre accarezzate,  altre  oppresse,  secondo 
Daru  374;  governate  secondo  i  patti 
della  loro  dedicazione  379;  il  loro  go- 
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verno  non  era  V  appanaggìo  iIcU«  fa- 
niigiie  potenti  38i  ;  ragioni  delle  diver- 
se forme  di  govèrno  nelle  provincìe 
387.  Vedi  Città,  Corpi,  Palli. 


Quadre.  Vedi  Brescia. 

Quarantie  II.   i56. 

Querele;  coia   Eignificasse   qaesla    voce  a 

Venezia,   e   regole   per   accoglierle   IV. 

59;  contro  gl'inquisitori  di  «tato  78. 
Querini  Angelo,  avvogadore;   aveva   dato 
•    motivo  alle  turbolenze  del  1761  IV.  83. 
Querini  Pietro,  luaDdalo  in  C&ndiall.  171. 
Querini  R.  podestà  di   Costantinopoli   II. 

'7?-. 
Querini  Roberto,  commissario  del  proces- 
so de' Carraresi  IV.  3^. 


Raccolta  dì  parti  del  consiglio  di  X  ;  non 
nomina  gli  statuti  degl'iaquititori  di  sta- 
to IV.  77  ;  detta  libro  Magnus  conse- 
gnata ai  correttori  79. 

Ragazzoni  Giacomo,  maocggìò  la  pace  col- 
la cessione  di  Cipro  IV.  ^3. 

Ragusii  bastimenli  Rajnseì  confitcali  por 
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non  aver  pagata  il  diritto  pel  eommer* 
ciò  nel  golfo  Adriatico  I.   77. 

Rainal,  storico;  parla  del  commercio   0> 
rientale  III.  55. 

Ravenna  ;  descrizione  della  sua  dedicaiio- 
ne  alla  repubblica  III.  a45.  Vedi  Bossi 

Beai  (  san  ).  Vedi  San-real. 

Reggenze  barbaresche.  Tedi  Barbareschi. 

Registro  della  corrispondenza  del  gorer- 
no  Veneto  col  suo  residente  a  Milano 
nel  161 89  1619;  sua  autenticità  atte- 
stala dal  Daru  Y.  i33;  lettere  al  me> 
dcsimo  che  lo  avvisano  della  partenza 
del  Bedmar,  e  lo  incaricano  di  soprav- 
vegliarlo  197;  altra  che  gli  ordina  di 
smentire  le  voci  che  si  fosse  fatto  nio* 
rire  quella  gente  per  piacere  ai  Turchi, 
e  prova  la  congiura  198;  altra  che  lo 
avvisa  del  richiamo  dell*  ambasciatore  di 
Spagna,  e  sua  destinazione  ne'  Paesi 
bassi  iVi;  comunicazione  del  consiglio 
di  X  ai  Savj  del  collegio  sulla  sorpre- 
sa di  Crema  aoo  ;  altre  lettere  sulle  0- 
stiiità  del  duca  d'Ossuna,  e  che  gli  or- 
dinano di  sorvegliare  un  Francese  sal- 
vatosi da  Venezia,  ed  inviato  da  Napoli 
a  Milano  201  ;  altra  comunicazione  del 
consiglio  di  X  ai  Sav)  ;  epiloga  tutta 
la  storia  della  congiura  ivi]  altra  lette* 
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Va  del  doge  che  cooferma  la  congiura , 
ed  iodica  ordinate  preghiere  di  ringra- 
ziamento do6;  altra  degl*  inquisitori  di 
slato  che  Io  incaricano  di  sorvegliare 
il  Gardena  confidente  del  Bedmar  e  del 
doge,  perchè  s*  informi  di  un  certo  Hu- 
ja,  complice  del  compioto  di  Crema, 
ed  altra  che  riscontra  l'avviso  dell' ar- 
rivo deirHoja  :io8. 

Registro  secreto  degl'inquisitori  di  stato, 
o  capitolare  IV.  79. 

Regole  della  repubblica  di  Venezia,  ma- 
noscritto satirico;  non  nomina  gli  sta- 
tuti degl'inquisitori  di  stato  IV.  77. 

Re  d'Ungheria.  Vedi  Trattato. 

Renault  catturato  mentre  andava  in  Fran- 
cia con  lettera  di  raccomandazione  del- 
l' ambasciatore  di  Spagna,  citata  da  San- 
Real  V.  174»  202;  perchè  avesse  in- 
dosso la  lettera  del  duca  di  Nevers  a38; 
carattere  del  Renault  2/^S. 

Renier,  famiglia  aggregata;  ottenne  le  pri- 
marie cariche  II.   174. 

Renier  Paolo,  acerrimo  avversario  del  tri- 

.  bunale;  fu  tuttavia  dopo  riformatore  del- 
lo studio  di  Padova,  Ambasciatore  Bailo, 
Consigliere,  Inquisitore  e  Doge  IV.  i  iQ. 

Repubblica  Veneta;  sua  lode;  introduzio- 
ne 3;  sua  indipendenza  politica  I.  i3; 
VOI.  lu  3o 


confeasioBi  del  lig.  Darà  36,  4^,  55. 
Tedi  Governo;  sna  lode  III.  3o7  ;  loa 
era  debole    al   tempo    del   doge   Ziaii 

.  3a5  ;  sua  lode  827  ;  mediatrice  tra  b 
Francia  e  1*  impero  35o;  aua  lode  353, 
36o,  36 1,  372  ;  non  goveroaTa  le  prò- 
vlncie  con  daresia,  tirannia  e  col  tiaore 
374;  non  manteneva  la  divisione  tra  k 
famiglie  de*  andditi  per  distruggere  le 
più  potenti  iVi  ;  non  incoraggiva  perdo 
i  bravi  376;  falso  che  privasse  i  Pa- 
dovani de*  loro  privilegi  ;  energia»  is- 
dustria,  ricchezze  e  popolazione  378. 
non  esclodeva  i  naturali  del  paese  dal- 
r  amministrazione  del  medesimo  383: 
rifiuta  un  cambio  di  territorio.  Vedi  Ter- 
ritorio ;  perchè  non  si  combattano  i  n- 
gionameoti  del  Daru  sulla  condotta  d» 
Yeneziani  negli  ultimi  tempi  4io;  per- 
chè non  ammettesee  il  nuovo  infialo 
Francese  4^4  ;  perchè  ammettesse  Tic- 
oaricalo  Francese  dopo  la  morte  del  re 
4i5;  sua  lode  lY.  3.  Yedi   Neutraliù 

Rettificazioni  ;  ragioni  per  cui  si  sono  be- 
vute fare,  ed  idea  delle  medesime  ic* 
troduzioni  lY.  6. 

Rettori  delle  città;  loro  doveri  ed  isp^ 
zioni  III.  ao5. 

Rettori  delle  provincie  ;  loro  ispezioni  IH 
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383  ;  the  si  alloftnuMfho  da*h>h>  reggi- 
m^oti  soggetti  «l consiglio  di  X.  lY.  35. 

Rialto;  diritto  d'ingresso  od  porto  di 
Rialto  ;  non  ebbe  origine  dalla  spedizio* 
ne  contro  Zara  VI.  38o. 

Risano;  si  «leceva  giadici,  capitani;  e  Ino» 
gotenti  III.  387. 

Roberto,  amico  e  confidente  dell*  amba- 
sciatore di  Spagna  Y.  t53;  scri?è  al 
duca  d*Ossnna  i58. 

Rodi;  perchè  i  Venesiani  non  si  prestas- 
sero a  soccorrere  Rodi  contro  i  Tur- 
chi III.  3oi. 

Rossi  sostiene  F  aristocrazia  II.  96;  sto- 
rico di  Ravenna,  confuta  che  Rarenna 
sia  stata  usurpata  da*  Yeneziant  III.  2/ig 
e  seguenti. 

S 

Sabellico  M.  Antonio;  sostiene  T aristocra- 
zia fino  dal   principio  in   Yenesia  IL 

97- 

Sacco  Pietro,  mandato  da*  Yeronesi  ad  of- 
frire la  città  alla  repubblica  III.  a44- 

Sagredo  Giovanni  ;  non  fu  eletto  doge,  né 
annullata  la  sua  elezione  VI.  347* 

Salar]  ridotti  prima  della    Lega   di   Gam- 

'.  brai  per  la  guerra  co*  Turchi  YL  Sgt. 
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Sandi,  storico  Yeoeto  ;  sua  lode  II.  90  ; 
descrive  la  sistemazione  di  tutte  le  pro- 
vincie,  città  e  corpi  dello  stato  Yene- 
to  HI.  383;  lodato  dal  Darà  Y.  i3o; 
accasa  T ambasciatore  di  Spagna;  dà  il 
dettaglio  della  congiora  1618;  Don  no» 
mina  complici  per  rignardo  Y.  aii; 
SODI  è  compendiatore  di  San-Real;  ooa 
cUce  che  non  esistano  docamentiaatenlicì  ; 
non  è  scusa  il  non  nominare  alcnni  col- 
pevoli ;  non  ha  ignorata  la  data  preci- 

.  sa  deir avvenimento  a  12  e  seguenti;  de- 
scrive i  combattimenti  delle  flotte  Na- 
poletane colle  Yenete;  suoi  passi  mu- 
tilati dal  Daru  3oo. 

Salvlcondotli;  quando  si  accordassero  III. 
376. 

Salvini.  Yedi  Architettura  navale. 

Sanfermo  residente  Yeneto  ;  aveva  avver- 
tito che  v'era  un  Club  di  propaganda 
a  Parigi  III.  /1.2S. 

Sanguioetto.  Yedi   gran  Priore.   Estrades. 

San-Real;  storia  della  congiura  del  1618 
dipinta  dal  Daru  come  un  romanzo,  e 
perciò  non  calcolata  Y.  121.  Yedi  Fo- 
scarini;  suo  confronto  col    Sandi   211. 

Sansovino  Francesco  ;  non  calcolato  dal 
Daru  Y.   128. 

Santissimo  e  santo»  titolo  di  pura   onori* 
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fìceaza  dato  agi'  ìoiperatori  d'  Oriente 
I.  47- 

S anudo,  famiglia;  sua  genealogia,  ttetU 
Candiano;  Pietro  Sanudo  generale  con- 
tro i  Longobardi,  ed  ambasciatore  a 
Deodato  I.  53. 

Sanudo  Marino  ;  eoa  Cronaca  da  princv- 
pio  favolosa  1,  i8;  descrive  la  dedica- 
zione di  Verona  III.  sS  -,  di  Padova 
343. 

Sardegna  (re  di  )  ;  se  gli  concede  acqui- 
sto privato  di  armi  da  fnoco  III.  it-j. 
Vedi  Neutralità. 

Savj  ;  a  chi  si  dasse  questo  titolo  antica* 
mente  TI.  33 1  ;  loro  numero  333,  e 
loro  facoltà  333. 

Savj.  Vedi  cinque  Savj. 

Savj  del  consiglio.  Vedi  Savj  grandi. 

Savj  grandi;  loro  istituzione  TI.  333  j  lo- 
ro ispezioni  e  &colti  334. 

Savj  del  mare  non  vi  furoDO  mai  VI. 
339. 

Savj  agli  ordini;  loro  istituzione  VI.  339; 
loro  ispezioni  e  facoltà  ivi. 

Savj  di  Terra-ferma  VI.  33^  ;  loro  ispe- 
zioni e  facoltà  338. 

Savj  sopra  le  acque  IV.  58. 

Savio  di  settimana;  sue  ispezioni  e  facoU 
là  VI.  337. 
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Sayoja  (  dnoa  di  )  ;  esame  della  tna  con- 
dotta nella  gaerra  del  1701  III.  334, 
35o;  Della  guerra  del  ijài  BSg,  36a; 
non  T*è  proTa  veruna  cbe  proraettesie 
aseifttenia  airOsBima  Y.  a8o^  a85,  ^87. 

Scala  (  messer  Bronoro  della  )  ;  messa  ti- 

J;Iia  sulla  s«a  persona  perchè  Teien 
arsi  padrone  di  Verona  III.  970. 

Scaia  Mastino;  fece  delle  saline,  ed  va 
castello  sui  confini  Veneti  III.  a68. 

Schinelli^  famiglia  di  Veglia;  ebhe  in  feo* 
do  questa  isola  III.  d56. 

Scismatici  non  tollerati  in  Venezia  2g4t 
399.  Vedi  Greci. 

Sciros ,  sua  cronaca  incerta  e  daUia  I. 
16. 

Scordilli ,  Candiotti  messi  a  parte  de'  fi- 
ritti  de*  coloni  III.  aa3. 

Scrittura  informativa  del  consiglio  di  X; 
non  nomina  gli  statuti*  degl*  inquisitori 
di  stato  IV.  77. 

Schullemburgp.  Vedi  Protestanti. 

Scuole  grandi  ;  non  v*  erano  i  provvedito- 
ri sopra  dette  scuole  alt*  epoca  della  da- 
ta de*  statuti  degl'  inquisitori  di  stato 
IV.  88. 

Scutari.  Vedi  Tnrcbi. 

Sebenico,  al  cessare  della  repubblica,  » 
governava  colle  leggi  medesime  cbe  s* 
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veva  al  momeato  della  io*  dedicuioos 
III.  9o4. 

Segrelarj  tratti  dalla  cittadioaiiBa  II.  172. 

Senato  i  £a  rivocare  un  decreto  del  coo- 
•iglio  di  X.  IV.  36;  nomina  al  patriar- 
cato (li  VenCEÌa,  ed  altri  vescovati  91; 
sua  iilituzioDe  VI.  SsS.  Vedi  Fregadi. 

Senatori  ;  non  è  vero  che  il  loro  e*er<»- 
zio  foiae  liroilato  a  tre  anni  VI.  369. 

Servcnterie.  Vedi  Colonie  di  Gandia. 

Sesia,  fiume.  Vedi  Venexianì. 

Selle  comuni;  ai  governavano  coVroprj  sta- 
tuti III.  385. 

Sforila  Fraocetco  ;  si  rìcoooili»  secret»' 
mente  col  genero  Tiscoati,  poi  si  dW 
chiara  apertamente  contro  i  Veneaiani 
III.  380;  non  ebbe  un  (occorso  di  ciò* 
quantamila  ducali  tratto  dagli  Ebrei  VL 
385. 

Siebenkees  ;  saggio  della  storia  dell'  ia^ o»> 
sizÌQDe  discreditato  IV.   1 1 1. 

Signoria  delta  sereDÌsiìota  signorìa,  lo  stea- 
80  che  minore  consiglio  IV.  78;  com- 
posto del  doge,  sei  consiglieri,  e  tra  ca- 
pi di  quaraau  VI.  333. 

Simondo  Simonili,  storico  III.  936. 

Siri  Viltorio  ;  parla  del  vice-rè  di  Napto» 
Uj  discredUaJo  dallo  stess»  Darà,  eh» 
per&-  se  ne  vale  V.  tag. 


468 

Smerilli  (  gli  )  capi  deVibelli  di  Candia  III. 
307. 

Soldano  di  Babilonia,  non  rEmif  di  Jo- 
nia;  fece  un  trattato  di  commercio  coi 
Veneziani  col  mezzo  dell*  ambasciatore 
Zane  III.  aia. 

Soldano  d* Egitto;  non  fu   sollecitato    dai 

'  Veneziani  a  cacciare  i  Portoghesi  dai 
loro  nAovi  stabilimenti  III.  396. 

Soldati  italiani  ;  non  formaTano  la  guar- 
dia dei  rettori  delle  colonie  d*  oltremare 
III.  366. 

Solimano.  Vedi  Turchi. 

Sommario  delle  leggi  del  consiglio  di  X  ; 
sua  autenticità  IV .  69  ;  consegnato  ai 
correttori  79.  Vedi  Verdizzoti. 

Soranzo  (  il  cavaliere  )  ;  esame  del  suo  ma- 
noscritto II.  Ila;  suoi  errori  167  lY. 
i4;  suo  discredito  71   VI.  348. 

Spagna.  Vedi  Infanta,  Congiura. 

Spagnuoli;-  poco  bene  disposti  verso  i  Ve- 
neziani V.  a6i. 

Spalato  ;  si  governava  al  cessare  della 
repubblica  colle  leggi  che  aveva  al 
momento  della  sua  dedicazione  111. 
aoii. 

Spatario  ;  i  dogi  brogliarono  questo  titolo 
I.  48;  non  Y*è  prova  di  ciì»,  ed  è  ti- 
tolo di  pura  onorificenza  49- 
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SperoD  Speroni  ;  osservazioni  sopra  Guic* 
ciardini  ILI.  3i4* 

Spinelli  residente  Veneto  a  Napoli.  Yedi 
Ossuna. 

Spinosa;  falsi  motivi  allegati  della  sua  mor- 
te V.  3i8. 

Squittinio  ;  da  chi  composto  Y .  :a  1 5  ;  sua 
traduzione  io  francese,  e  soa  vera  da* 
ta  ivi.  Vedi  Examen  de  la  liberto. 

Statuti  degr  inquisitori  di  stato  fallii  lY, 
73  e  seguenti;  non  possono  essersi  per- 
duti per  r  incendio  del  i5o8.  80,  83; 
per  i  loro  anacronismi  vedi  Cipro, 
Candia,  Scuole  Grandi. 
Suriano  Cristoforo  residente  Yeneto  in 
Olanda  provvide  dodici  vascelli  Y.  78 , 
396. 

Suriano,  generale  della  repubblica,  occupa 
Yicenza  III.  2i4>- 


T 


Tanai;  nel  trattato  di  pace  dopo  la  guer- 
ra di  Chioggia  non  v'è  il  patto  che  i 
Genovesi,  e  i  Yeneziani  rinunziassero 
al  commercio  delle  foci  del  Tanai  YI. 
386. 

Teachi;  era  governata  da  un  capitanio  e- 


Ietto  dal  oootigUo  di  Cefidonia  HI.  S8r. 

Teotori,  storico  Veneto;  detcri?e  la  dedi- 
cazione di  Terona  III.  ^44;  prova  che 
i  Veoeziani  non  eccitarono  il  soldaao 
d*  Egitto  coatro  i  Portoghesi  ^196  ;  de- 
scrive la  sistemazione  di  tutte  le  pro- 
?incie,  città  e  corpi  dello  stato  Yeoe* 
to  3S4;  non  copia  il  San-Beal;  è  riget- 
tato dal  Darà  Y.  i3o. 

Teodorico;  Yenezia  non  fu  mai  soggetta 
a  Teodorico  I.  a3. 

Territorio;  il  rifiuto  di  ana  perniiita  di 
territorio  fatto  dalla  repubblica,  non 
prova  debolezza  HI.  Sga. 

Tbieoe.  Vedi  Protbi. 

Tiepolo  Almorò;  sbaglio  di  date  relati* 
vameote  alla  di  lui  ambasciata  YI.  877  ; 
e  sua  morte  a  Ginevra  iVi. 

Tiepolo  ;  falso  che  alcun  Tiepolo  fosse 
bandito  per  essere  stato  lontano  dagli 
stali  Yeneti  oltre  il  permesso  lY.  53. 

Tiepolo  Giacomo,  doge;  fece  compilare  i 
statuti  II.   171. 

Tiepolo  Giacomo,  podestà  di  Gostantioo- 
poli;  fa  un  trattato  col  soldano  Alano 
o  Aladioo  III.  289. 

Toledo  don  Pietro,  governatore  di  Mila- 
no; maneggia  T  occupazione  di  Crema 
Y-  160;  sue  intelligenze  coirOssuna, 
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ed  ambftacialore  diSpagaaY.  161,  200 
e  seguenti. 

Torà.  Vedi  Gioyedì  grasto. 

Tortura;  quando  gì*  inquisitori  de*  propala* 
tori  de*  secreti  avessero  facoltà  di  fare 
torturare  lY.  109. 

Tradonico  Pietro,  doge  malvoluto  dal  po- 
polo, e  dai*  gentihiomini  II.   169. 

Traduzioni  ;  infedeftà  iu  esse.  Yedi  Fo- 
acarini  ;  comunicata  del  consiglia  di  X* 
y.  i4i  e  seguenti;  passi  del  Nani,  di 
Pietri  GiustiBjaa,  Andre»  Mocenigo.  - 

Trattato  col  re  d*  Ungheria ,  con  evi  la 
repid)blica  gli  cede  la  Datmaaia  IlI.aiS. 

Trebisonda  (  imperatore  di  )  ;  non  mandò 
ambasciatori  ai  Yeneziani  per  riannoda- 
re il  commercio,  ma  per  portarsi  al. 
concilio  in  cui  doveva  trattarsi  della 
riunione  della  chiesa  greca  e  Ialina  YI. 
388. 

Trevisan,   famiglia;   ebbe  il    dogado    II. 

«74- 

Treviso  cacciò  il  commissario  inimico  dei 
Yeneziani  IH.  3%;  i  montagna)  dispu- 
tarono i  passi  air  inimico  370. 

Tribuni  II.  98  ;  loro  consesso,  o  consi- 
glio 99*9  loro  facoltà  lot;  sÀtrì  ohe  a- 
vevano  solo  il  diritto  di  decidere  le  dif- 
ferense  privale  la^ 


Tributi  imposti  dal  governo  Veneto  mo- 
derati HI.  187. 

Trieste  (  ribellione  di  )  III.  829  ;  stabili- 
mento di  marina  fatto  daU*  imperatore 
355. 

Trivulxio  Teodoro,  generale  de*  Veneziani 
III.  3i6. 

Tron,  procuratore  di  a.  Marco  lodato;  8Ì 
oppone  a  Giorgio  Pisani  II.   187. 

Tunisi;  flotta  spedila  contro  Tunisi  III. 
399.  Vedi  Barbareschi. 

Turchi;  i  Veneziani  non  pagarono  loro 
tributo  I.  66  e  seguenti;  non  trattaro- 
no i  Veneziani  come  vassalli  71,  76; 
non  avevano  culto  pubblico  io  Vene- 
zia III.  294.  Vedi  Calicut,  Rodi,  0- 
tranto^  bastimento  Dulcignoto. 


U 


Udine;  redlstc  al  Carrarese  che  sostene- 
va il  cardinale  d'Aleocon  III.  262  \  a- 
veva  un  corpo  distinto  che  chiamavasi 
parlaoìeoto  VI.  878  ;  il  luogotenente  di 
Udine  era  il  governatore  di  tutta  la 
provincia,  o  patria  del  Friuli  VI.  872. 
Vedi  Palmanpova. 

Ungheria   (re  di  )  ;  non  entrò   nella  le^a 
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di  Cambrai  VI.  890.  Tedi  Dalmazia, 
Trattalo. 

Università  di  Padova;  eoo  fa  né  poteva 
essere  un  istromento  per  castigare  quel- 
la città  III.  38o.  Vedi  Padova. 

Urbea  Yenetiae;  non  significa  la  città  di 
Venezia  I.  l\.2. 

Usooccbi  ;  il  gran  signore  intimò  ai  Ve^ 
neziani  di  liberarlo  dalle  loro  piraterie 
I.  75. 

Uzeda  (  duca  di  ),  figlio  del  duca  di  Ler- 
ma;  genero  dell*  Ossnna,  e  favorito  del 
re  di  Spagna  V.  277. 

V 

Valcamonica.  Vedi  Brescia. 

Vascelli  forastieri  armati,  non  si  ammet- 
tevano nel  porto  di  Venezia  III.   4^8. 

Vascelli  Veneti;  loro  costruzione  111.  4oS* 

Vascello  Francese.  Vedi  Laugier  Corsaro. 

Vaudmonty  principe  Carlo,  generale  Fran- 
cese; fa,  otturare  un   fosso,   e   riparare 
^U  argini  dell'Adige   sulle   istanze  dei 
Veneziani  III.  343. 

Veglia;  descrizione  della  cessione  di  que* 
st* isola  alla  repubblica  III.  :i54- 

.Vendr^miui   famiglia    aggregala;    otteone 
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le  mimane  caiiohe,  ed  anclie  il  doga- 
rlo li.  174* 

YendraDiiD  Daniele;  aocompagoò  a  Rioii- 

•    ni  il  marchese  di  Manfora  I.   74*  ^^ 
di  MaatOTa. 

Yeoesia ,  non  era  città  tilenxiesa  III.  438. 
Tedi  Repubblica. 

Venemoi;  ti  sottomisero  ad  alcune  for- 
molo di  Tassallaggio  Terso  1*  impero  di 
Oriente  I.  38;  alleati  o  clienti  di  det- 
to impero  5o,  5a  ;  non  si  sa  quali  sie- 
no  le  suddette  formolo  di  Tossalia^gio 
Sa  ;  domandarono  permissione  al  papa 
ed  air  imperatore  di  eleggere  il  doge,  e 
di  battere  zecchini,  confutato,  55  ;  as- 
sisterono, e  difesero  Ostasio  Poleola 
III.  a45  ;  mediatori  tra  il  pontefice  ed 
il  sig.  di  Pesaro  a58;  non  eccitarono  il 
gran  Signore  ad  attaccare  le  coste  di 
Napoli  a86  ;  perchè  la  loro  flotta  se- 
guisse in  lontano  la  Turca  in;  falso 
che  non  si  facessero  scrupolo  d'  ìole- 
slare  i  loro  trattati  col  nome  di  Mao- 
metto 287  ;  non  domandarono  ajuti  ai 
Torchi,  e  rifiutarono  le  loro  offerte  290; 
falso  che  ritirassero  i  prifilegi  ai  Grì- 
gioniy  perchè  la  corte  di  Vienna  lo  im- 
pedisse, e  che  non  rinnoTassero  ralleao- 
za  per  timideasa  299  ;  assistettero  i  ca- 
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Tilieri  di  RódiSoi;  giustificazioni  del* 
la  loro  coadotta  nella  gnerra  di  Gam- 
brai  3o3  ;  parallelo  della  loro  condotta 
con  quella  di  Rona  con  Cartagine  3o5; 
giustificazione  della  loro  condotta  nella 
guerra  tra  Carlo  Y,  e  Francesco  I.  Sii 
^  seguenti  ;  non  chiamarono  i  Francesi 
in  Italia  Sia;  combatterono,  e  resistet- 
tero a  Federico  Barbarosea  3^7;  falso 
che  non  confondessero  i  loro  interessi 
con  quelli  de*  sudditi  363  ;  non  poterò* 
no  essere  a  parte  del  progetto  delP  Os- 
anna di  farsi  re  di  Napoli  V.  ^78.  Vedi 
Tanai. 

Yerdizcoti,  segretario  del  consiglio  di  X , 
fatto  patrizio,  compose  il  sommario  del- 
le leggi  del  consiglia)  di  X.  IV.   Sg. 

Verme  (Giacomo  dal);  si  oppose  alla 
cessione  di  Fcltre,  Bassano  e  Ci? idale 
alla  repubblica^  e  va  ad  offrirle  Vicen* 
za  ili.  :i3g. 

Vescovi  nominati  dal  senato  IV.  91. 

Veste  senatoria;  i  senatori  non  avevano 
veste  distinta  dagli  altri  VI.  346. 

Verona  si  dedica  alla  repubblica  III.  2^3  ; 
conservò  la  sua  polizia  344;  aveva  i 
suoi  statati  e  consiglio  379;  aveva  un 
consolato,  e  18   distretti  governati  dai 

.    suoi  cittadini  385. 


476 

Tice-doge;  sue  risposte  dignitose  airam* 

*  basciatore  di  Spagna  V.  180,  i83,i84, 
187,  188  e  seguenti. 

Yicenxa;  si  dedica  alla  repubblica  III.  !i36; 
essa  non  ne  aveva  garantita  la  cessio- 
ne al  Carrarese  iVi  ;  conserva  i  suoi  con- 
sigli, magistrati  e  statuti  a43,  385  ;  t 
montagna]  disputarono  i  passi  airini- 
■  mieo  370  ;  aveva  un  consiglio  di  cento, 
un  consolato,  un  consiglio  minore,  ed 
undici  distretti  governati  da*  auoi  cittadi- 
ni 385. 

Viquefort.  Vedi  Nani. 

Videi  Luigi;  scrisse  la  vita  del  marescial- 
lo di  Lesdiguiere  ;  conferma  la  congio- 
ra,  e  si  contraddice  V.  lai,  280;  era 
segretario  del  maresciallo  2S2  ;  non  in- 
dica le  intelligenze  co*  Veneziani  ^84; 
dimostra  che  non  potevano  esservi  in- 
telligenze co*Veneziani  287. 

Villetard  ;  affretta  la  rivoluzione.  Vedi 
Municipalità. 

Visconti,  duca  di  Milano;  si  riconcilia  se- 
cretamente  collo  Sforza  sua  genero  III* 
a8o. 

Visconti  Giovanni,  signore  di  Bologna; 
aggregato  alla  nobiltà  veneta  li.  166. 

Visita  del  residente  di  Milano  a  Bcdmar;  non 
prova  niente  contro  la  congiura  V.  a^^- 
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Voltaire  anunette  la  coagnira   1618  ;  ri- 
gettalo dal  Daru  Y.   i3i. 
y uernero  Cartusiaao  ;  aMtietie  l*  aristocra- 
zia  IL  q6.' 

Z 

Zaccaria  Màrtiao;  non  fu  il  comandante 
delia  flotta  nella  crociala  di'  Glemenle 
Sesto  III.  ari. 

Zttne^  famiglia;  non  ebbe  alcnn  procura- 
tore di  8.  Marco  Y.  3 11. 

Zane,  ambasciatore.  Yedi  Soldadodi  Blh 
bilonia. 

Zane,  ammiraglio  Yeneto;  deposto  per  la 
sua  condotta  verso  la  flotta  deirOssu* 
na;  non  fu  procnratore  Y.  Soo,  3o3, 
3i  I. 

Zanibeck  ,  imperatore  de'  Tartari.  Yedi 
Atto. 

Zanini  D.  Andrea,  segretario  del  pode- 
stà Erizso;  falsità  dell*  aneddoto*  ad  es- 
so relativo  IV.  gS. 

Zante.  Yedi  Turchi. 

Zara,  si  governava  al  cessare  della  repub- 
blica colle  leggi  che  aveva  al  momento 
della  dedicazióne  III.  ao4* 

Zendale,  era  l'abito  delle  donne  di  coa^ 
dizione  civile  VI.  357. 

YOL.   II»  3i 
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Zendrini,  memorie  sieriche  deUe  lagimt. 
Vedi  Possessi. 

Zeno.  Vedi  Geno. 

Zeno  Carlo*,  non  fa  proposte  per  eom- 
pelitore  a  Michiele  Morosini  nel  doga- 
do,  e  non  fu  eletto  doge  per  Tosser- 
Tasione  di  Zaccaria  Gontarini  III.  a  36  ; 
eommissarie  nel  processo  de*  Carraresi 
ly.  $9  ;  condannato  per  non  arere  no- 
tificato di  avere  ricevuto  denari  dal  Car- 
rarese lY.  4o.  Tedi  Giustiniano  Leo- 
nardo. 

Zeno.  Marino,  Podestà  di  Gostaptinopoli 
IL  170.  VI.  33o. 

Zeno.  Pietro,  fu  il  comandante  della  floN 
ta  nella  crociata  di  Clemente  Sesto  III. 
aii.  Yedi  Crociata,  Zaccaria. 

Zeno  Renier  cavalier;  esposizione  delle 
cause  del  suo.  bando,  che  fu  del  con- 
siglio di  X,  e  non  degl*  inquisitori  di 
stato*  ly .  96.  Vedi  s.  Isidoro  ;  sua  a- 
nimosità  contro  la  famiglia  Gornaro  98 , 
100;  parlò  in  maggior  couAigiio  contro  il 
consiglio  di  X.  io5  ;  richiamato  dal  ban- 
do 107.  Yedi  Gontarini  Francesco. 

Zeno  Renier^  doge;  in  una  sedizione  ac- 
quietò il  popolo  co*  suoi  discorsi,  ed 
impedi  il  saccheggio  minacciato;  al  con* 
trarlo  di  ciò  cbq  dice  il. Darà  YL  38f. 
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2iani  Pietro,  doge  II.  170. 
ZonU.    Vedi  Aggiunta. 
Zorzi  Graziano,  nobile  II.  172. 
Zorzi   Marsilio   ambasciatore   a  Rodi 


II. 


171. 


Zusto,  famiglia  aggregata  ;  ottenne  le  pri« 
mari^  cariche  II.  174* 


T^B.  La  maggior  parie  di  questi  errori  proviene,  non 
dal  tipografo,  ma  dal  manoscriUo  per  di/etto  del 
copista. 


ERRATA 


CORRIGE 


P 


ig.    6  ciua.  3  T.  7  e  i38 
iVi  lin.   i3  affarì 
94  cit.  1   Panila  ecc.  e.  140 
a6  liu.  a  Quanto    abbiamo 
34  citaa.  7nia.  cod.  ecc.  e.  67. 

40  Ha.  6ta.  si  fa  dunque 

41  Un*  ao  che  però 

43  ]in.  24  ma  che  ai  cadde 

45  cit.  ada.  Ibidem  e.    188 

fW  manca  al  fine  della  linea 

34  la  cit.  (3)  Codice  delle 

Leggi  del  consiglio   di  X 

e.  188 

60  lin.    la    doTevano   prima 

essere  dichiarate 
64  citax.  1  ma.  aoinmario  eec. 

e    8.  11. 
70  citai,  ima.  Darà  T.  8  e. 

a  33. 
77  citai.  4t»«  Ibidem  e.  80. 
79  lin.  ima.  richiesto  dai  capi 
toi  lin.  a 4  di  pabblici  mini- 
stri farsi  sentire 
iVi    lin.  a 7  con  intensione 
107  citaa.   3sa.    manca   Nani 

parte  ima.  e.  401. 
iyi    cilas.  4^*  e*  ^69. 
Ili  lin.   ima.  aumentarlo 
iVi    cìtas.  ima.  Darà  aa3. 
Ila  citaz.  ima.  e.   160. 
141  citat.  ada.  T.  4.  e.  i8g. 


e.  a38 

affare 

e.  149 

Questo  abbiamo 

e.  61. 

Vi  fu  dunque 

Se  però 

ma  che  tì  cadde 

Dani  T.  4  e.  575. 


dovera  prima   essere 

dichiarato 
Sommario   ecc.  e.  8 

aii. 
Daru  T.  7  e.  a33, 

Ibidem  e.  60. 
richiesto  alii  capi 
di  pubblici   ministri 

di  farsi  sentire 
con  iulemisione 


e.  769. 
aumentarle 
e.  ao5 
160  & 
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EBBATA 


CORRIGE 


i5o  fin.  16  e  gli  dice  gli  «liiae 

164  Ub-  ^^  ^  (l*^  ^  parole  le  date,  e  le  parole 

ivi    lin.    1 7    della    congiura ,  della  congiìin,  e  Tei* 
Feaiensiali  aeniiaU 

ig.i8S  Ha.     7  coUe    più    aom-  aDe  più  sommi 


a  00  liu.  ^4  ulmi 
aoi  lin.     9  infamarU 
ao5  lin.  4^'  Angua 
397  citai,  ima.   Darà  8  e.  69 
aSa  lin.  14  i  necesaarìo 
9^6  citas.  9da.  T.  4  e  5s9. 
a54  lin*  ^6  ^1*  ■»■  gnn  parte 
262  lin.  i5  e  dagli  sletfi 
980  citaz.  2 da.  Ibid.  T.  3  ecc. 
289  cilas    ima.  T.  4  e.  557. 
391  citaz.  ima.  Darà  T.  3.  e 

a6. 
ivi    citai,  ada.  Ibidem 
394  cilaa.  ima.  e.  47^* 
5o4  Kn.  19  non    senxa  rotta, 

abbandonato 
3ix  citas.  ada.  Coronelli  Pro- 

curator 
342  citax.  ima.  Dani  eoe  xa 

ommeaaa  del  tutto 
364  ^i^  ^°^**  Teutori  T.  11, 

13. 

366  \m.^,  Euiforetrelùfuit, 
quod 

379  citai,  ima.  deie  riportar- 
si alla  linea  13. 

394  lin.  35  soepettaie  del  no- 
itro  lilensio 


lomi 

infixmarin 

lingua 

e  169. 

e  necemaDO 

e.  5a4. 

da  una  parte 

e  degli  iteaai 

Leti  T.  3. 

e  534  • 

Leti  T.  3.  e,  36. 

Leu 

e.  44^* 

non  aenaa    nota  al>> 

bandone  to 
Coronelli  -  fìocma» 

tori. 


Tentori  T.  1 1  e.  57. 

Etù  forti,  reliquk 
quod 


aoapettare  dal  nostro 
•ileniio. 


li            \i- 

^ 

' 

\ 

L. 

' 

1 

L. 
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